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SCIENZE,  LETTERE 
ED  ARTI 


Prdegcmem  aUo  studio  della  medicitia  politico-legale^ 
del  dottor  Carlo  Maggiorarli.  Parte  prima.  Medi- 
ana forense. 
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'ue  carichi  incombono  al  medico  nel  civile  con- 
sorzio; curare  cioè  0  alleggerire  i  mali  delfindividuo 
che  lo  richiede  della  sua  opera»  e  prestare  il  brac- 
cio all'  autorità ,  acciò  si  amministri  rettamente  la 
giustizia,  e  si  tuteli  la  salute  del  popolo.  Soddisfa- 
cendo a  questo  secondo  incarico  la  medicina  prende 
raggiunto  di  pubblicai  non  già  che  vacando  al  primo 
il  medico  non  rappresenti  pure  un  uom  pubblico; 
Medendi  enim  officium  in  se  iam  munus  publicum  sir- 
siit.  Egli  è  un  uom  pubblico,  perchè  senza  gravi  mo- 
tivi non  potrebbe  esimersi  dal  curare  gl'infermi ,  e 
perchè  neir adempire  a  quest'officio  dee  seguir  certe 
regole ,  e  obbedire  a  certe  leggi ,  pronto  sempre  a 
dar  conto  alla  società  delle  mediche  sue  operazioni. 
Nondimeno  il  servizio  del  curare  ei  lo  redde  priva-* 
tamente  all'individuo,  e  quello  di  coadiuvare  i  ma- 
gistrati neir  esercizio  delle  funzioni  loro  tocca  Tin*» 
tera  comunità  ;  perciò  in  questo  impiego  la  medicina 
aiutasi  propriamente  col  nome  di  pubblica^  ovverof 
G.A.T.CXXXIV.  1 


come  ad  altri  piacque  chiamarla ,  medicina  civile  o 
detto  stato. 

Questa  medicina  dello  stato  o  civile  o  pubblica 
che  voglia  dirsi  consta  essa  stessa  di  due  parti  di- 
stinte, cioè  della  meàiaéna  legale  e  della  polizia  me-^ 
dica,  che  nella  romana  università  vengono  consociate 
e  comprese  col  nome  di  medicina  politico4egale.  Della 
quale  unione  potrebbe  alcuno  dolersi  considerando  la 
vastità'  delle  due  discipline ,  e  la  diff^'enza  decloro 
fkii;  Tuiìo  al  conseguimento  della  giustizia,  Taltro  alla 
conservazione  della  comun  sanità.  Peraltro  sfi  ben  vi 
attenda,  vedrassi  non  senza  fondati  motivi  gristitu- 
tori  nostri  averle  raccolte  in  una  sola  cattedra:  cioè 
perchè  gli  studiosi  delle  leggi  tì  trovasser  congiunto 
quanto  da  essi  può  desiderarsi,  e  acquistarsi  di  no- 
tizie mediche  applicabili  ai  loro  bisogni^  e  perchè 
questi  due  rami  della  nedicióa  pu))Uica  cospirano 
ambedue  a  formare,  o  dervire»  a  modificare  le  leggio 
e  {ttrehò  in  ultimo  le  dottrine  delF  wm  nsdiiwano 
spesso  o  arricdiisoono  quella  delI*aHrar.  Cosi  avviene 
che  là  poliflìa  medica,  daiiéb  opcpra  aUo^tuflOor  delle 
varie  sorgepti  di  avvelenamento  caaMale^  aiutf  la  me- 
dieina  legale  ehe  indaga  se  il' veneficio  sia  siato  ae« 
cidentale  ó  criminoso.  11  tagUo  cesaree  è  tM^inato 
dalla  'polizia  medica  per  conservare  il  feta^  ma  ìa- 
tanto  la  medicina  legale  tratta  io  stesso  {Hiuto  per 
alcune  '  questioni  di  successione.  Le  oseservaaioni  me-* 
dioMegali  sul  feticidio  e  aiiirinfisinticidia  aprono  la 
via  al  medieb  politico  per  investigare  i  msani  più 
acconci  a  prevenire  simigUaóti  delitti.  Ed  ò  tanita 
l'affinità  che  strìnge  i  due  rami  della  medicina  pub^ 
•Mica,'cbe  gli  aytóri  discordan  takara  fra  loro  sulri- 
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ferine  qualche  argomento  all'uno  piuttosto  che  aU'al* 
tiY).  Mahoo  l'egiatra  fra  le  materie  di  polizia  meiJicQ 
i  motivi  che  valgono  a  aospendere  Tapplicazione  delle 
peoe  afflittive,  e  Io  »tesao  titolo  è  riportato  dagli 
altri  alla  medicina  legale.  11  Marlioi  ne  dà  per  esem* 
pio  di  tema  politico  la  sohizion  del  queeito  «  Qual 
genere  di  pena  capitale  sia  più  spedito  e  meo  do- 
loroso: 9  e  vi  ha  ohi  agita  tal  questione  nella  me- 
dicioa  forense*  L'unione  adunque  delle  due  discipline 
è  autorizzata  dalle  scambievoli  loro  atteaenzoi  ed  ha 
inoltre  in  $ao  favore  Tesempio  de'più  venerandi  scrit- 
tori. Le  opere  infatti  del  Fedeli  e  del  Zacehia ,  le 
prime  in  ordine  di  tempo»  e  le  più  maravigliose  ri- 
spetto al  secolo  in  cui  vider  la  luce,  comprendono 
tutto  lo  scibile  politJco-legale  di  quelFopoca;  sicché 
possa  dirsi  che  le  dotti'ine  di  medicina  forense ,  e 
quelle  di^a  polizia  ntfidic^  vsciseero  in  luce  al  me- 
desmo  piirto. 

La  d^noaÙMAione  dì  poliate  medica  equivale  per 
alcuni  astori  a  quella  d^igiene  puffblicQi  altri  poi  re^ 
strìngono  quefAa  in  iina  afera  più  angusta  di  attrir 
buaioni;  queUe  cjo^  che  più  da  vicino  riguardano  la 
conservazione  delln  pubblica  salute,  e  fanno  spuziai' 
re  la  prima  in  tutto  il  éampo  delle  questioni  pp}i'* 
tico-notédiebe.  Certo  quasi  tutti  gli  scrittori,  che  l\an«- 
DO  mesBo  in  fronte  alte  loro  opere  il  titolo  di  pò-* 
lìzia  medica,  si  sono  allargati  in  discussioni  lasciate 
intatte  ds^li  autori,  che  han  fatto  lil^i  d'igiene  pidh 
Uiea.  Tuttavìa  non  par  neeessario  d'insistere  sa.  t«) 
distinzione»  dacché  le  materie  ibiaiMie  tutte  alla  Q00 
un  solo  e  medesimo  scopo,  che  è  la  saluto  del  po- 
polo. Gli  articoli  infatti  suir  insegnamento  ed  .eset^ 
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cizio  dell'arte  salutare,  che  sogliono  escludersi  dalla 
trattazione  dell'  igiene  pubblica ,  e  che  fanno  parte 
della  polizia  medica,  tendono  anch'essi  colle  loro  dot- 
trine a  conseguire  la  comun  sanità.  A  questi  due  ra- 
mi della  medicina  pubblica  vi  ha  chi  ne  aggiunge  un 
terzo,  intitolandolo  Giurisprudenza  medica^  e  avente 
per  oggetto  la  cognizione  delle  leggi,  regolamenti, 
discipline,  diritti,  doveri,  funzioni,  onori,  privilegi, 
prerogative  spettanti  i  medici,  e  la  medicina  con  la 
respettiva  critica  dello  spirito  che  ne' diversi  tempi 
ne  ha  regolato  il  promovimento  e  l' instituzione. 
Fodere  comprende  questa  giurisprudenza  in  sei  ca-> 
pitoli:  cioè  1 .  Degli  onori  e  privilegi  annessi  alla  me- 
dicina. 2.  Delle  funzioni  pubbliche  legate  all'eserci- 
zio della  medesima.  3.  Sui  modi  di  esaminare  ed 
ammettere  i  candidati.  4.  Sui  diritti  dei  medici  in- 
torno a  quel  che  possono  esigere  per  le  varie  loro 
fatiche.  5.  Sulle  disposizioni  penali  per  la  contravven- 
zione ai  propri  doveri.  6.  Della  unione  o  divisione 
dei  diversi  rami  della  medicina.  Ora  è  facile  l'avve- 
dersi che  di  questi  argomenti  i  due  primi  apparten- 
gono alla  erudizione,  e  trovano  perciò  il  loro  posto 
nella  storia  della  medicina;  il  terzo  ed  il  sesto  ri- 
guardano la  forma  dell'insegnamento,  e  deireserci- 
zio,  e  quindi  sono  trattati  dalla  polizia  medica  ;  il 
quarto  ed  il  quinto  sono  di  pertinenza  giuridica. 
Volendo  adunque  rispettare  le  attribuzioni  del  foro» 
astenersi  da  inutili  ripetizioni,  e  dividere  la  erudizio- 
ne della  scienza,  non  ci  sembra  opportuno  che  nelle 
istituzioni  di  medicina  politico  -  legale  abbia  a  ri- 
ceversi questo  terzo  ramo  della  giurisprudenza  me- 
dica. 
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Pertanto  la  nostra  scuola,  mesfia  da  banda  bgni 
filtra  parte  accessoria,  dirìge  lo  studio  alla  medicina 
legale  e  alla  pubblica  igiene,  e  più  attesamente  alla 
prima  che  alfultima,  come  quella  che  è  più  intricata^ 
più  vasta,  più  dottrinale,  più .  disputabile ,  e  di  più 
frequente  uso  per  la  generalità  dei  medici.  Ogni  me^ 
dieo  in  fatti  può  esser  richiesto  dal  foro  per  dubbi 
che  riguardano  la  giustizia;  pochi  sono  chiamati  dal-' 
rautorìtà  a  dar  sentenza  in  fatto  di  salute  pubblica^ 
1  buoni  libri  ammaestrano  sufficientemente  intorno 
alle  materie  dii  polizia  medica;  il  'Orìterio  naedico-le^ 
gale  si  forma  assai  meglio  mercè  delie  dilu^dazioni 
scolastiche,  e  in  mezzo  alle  accademiche  disputazioni* 
Gli  ai^omenti  igienici  nel  maggior  numero  de*  cari 
possono  essere  studiati  o  riveduti  all'opportunità^  le 
cognizioni  medico-legali  vogliono  esser  sempre  vive 
e  pronte  alla  ménte  ;  improvvisa  e  fugace  essendo 
spesso  Toccasion  del  giovarsene,  e  non  essendovi  al-» 
lora  il  tempo  di  razzolarle  nei  trattati.  Ecco  altret«- 
tanti  motivi,  pei  quali  il  tempo  prefisso  allp  studio 
della  medicina  pubblica  debba  essere  spesò  più  lar^ 
gamente  in  favore  della  medicina  legale,  che  della 
polizia  medica.  E  siccome  non  è  impresa  che  possa 
coadursi  a  buon  fine  se  innanzi  di  accingervisi  non 
se  oe  misuri  la  vastità,  se  ne  apprezzino  i  vantaggiy 
se  ne  conoscano  gli  impedimenti,  e  scelgasi  il  sen^ 
tìero  più  adatto  a  raggiunger  lo  scopo;  perciò  agfi 
studiosi  della  medicina  politico-legale  <riSriamo  il 
seguente  proeknio  destinato  appunto  a  spiegaifne  Tam*' 
piezza,  le  difficoltà,  l'importanza  ó  ad  insinuare  le 
regole  onde  si  può  schivare  Terrore,  e  si  vien  guidati 
a  sani  giudizi. 
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La  medicina  legale  o  foreme  raceoglie  da  ogni 
fonte  della  gran  Bcitaet  dcìrnomo  wnoe  malato  no- 
tisìie  e  dottrine  a^^conce  a  rÌBolvere  i  dobbi  che  si 
sollevano  nel  foro:  essa  ò  tutta  in  sònatministrare 
arati  ìailla  giustlsia  nelle  sue  operaiioni.  Le  quali  strio- 
gonsi  in  quel  solehAe  dettato  del  ins  suum  cmque 
irìbuère:  ma  questo  diritto  non  si  può  giustamente 
rèndere  a  chi  spetta,  ove  non  si  parta  da  iiitti  precist, 
nettiy  ben  avverati.  Ogni  volta  poi  che  questo  futtOf 
CUI  dee  appoggiarsi  Tapplieazion  del  diritto»  è  di  na-^ 
tuhr  fisiea  ;  tale  cioè  ;  la  eui  piena  cognizione  non 
suole  appartenére  ai  UMgistralo,  ma  bensì  al  medko; 
egli  è  allora  a  questo  die  il  foro  rivolgesi  »  acciò 
stebìliéca  il  £itto  in  questione,  lo  analizzi,  lo  chiari- 
sca per  ògm  olezzò  ^  e  ne  deduca  conseguenze  da 
servire  di  norma  al  giudice  nelle  sue  deci»Nii.  Or- 
dina p;  e;,  la' legge  che  il  diritto  di  succedere  e  di 
ttaaméttere  la  successione  non  appartenga  che  ai 
bambini  niti  vivi  e  vitali:  ed  ecco  ToflOcio  al  medico 
di  stabilù^  so  il  feto  in  questione  abbia  vissuto  »  e 
se  foése  vitale.  La  legge  canonica  prescrive  che*  «  m^ 
jUiat  nion>  canirahtmi  irhpaienies  ad  concMtMi^  sive 
per  tenetam  aetatem  tales  smif.  sive  alio  cwparis  in^ 
tio:  »  VetàL  è  già  fissata  dalla  legge:  resta  ebe  il  me^ 
dico  provi  il  fatto  deU'impetahza  assoluta,  derivante 
da  vizi  ò  defonnità  di  struttura  degli  organi  genitali» 
B.msq^istrato  poi  si  fonda  su  queste^  fiilto  per  sen^ 
tènziara,  secondo  le  legjgi  vigenti^  se  tale  bnpotenza 
abbia  nd.  «versi  come  oaitsa  dirimente  il  matrimiMiin. 
Nàsee  un  feto  110  gbmi  dopò  le  nmzoy  e  la  togge 
àeebhda  al  marita  il  diritto  di  inìpugnarae  la  1»^ 
gitlimità,  a  condizione  che  non  sia  immaturo;  Tooca 
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al  ondico  ^  porre  in  cbiaro  il  fatto  della  maturiti 
o  iflamatnrità  del  feto  in  queiUone»  e  da  qumto  chÌa-« 
rimeoto  risulta  pòi  Tapplioazion  del  diritto^ 

U  hèsogqQ  del  foro  non  consiste  poi  ateipre  naite 
dieliìantione  di  un  fatto  oonereto  :  tifora  si  4iri00 
al  nMdjco  ,ta)  qtaeaito^  che  ooiriprende  un  plrintiSpio 
generale^  una  mafeiuày  da  tm  pdi  il  ipagùtrato  4ch 
duce  i  suoi.  o(MrdllaPÌ  pél  baao. pratico*  Go8Ì  nelle ^uiff 
slioai  d'Identità  si  potrà  domaiKfore:  se  utta  eioatdoe 
originata  da  dì  vision  della  ^^elle  con  perdita  di  m^* 
stanza  possa  mai  cancellarsi  per  decónerdt  tMnpiat 
se  i  òoeì  detti  nei  materni  Siano  indelebiltt  se  ìànto 
le  cicatrici  coinè  i  nei  possano  cambiar  luogo  ool*» 
raodare  deg Ir  anni:  se  la  Asoùomià.  pbssb  col  lempci 
ahertrsi  in  guisa  da  non  esser  piA  in  alcun .  xtMìm 
rioaeoseabile.  E  im  altare  questioni  si  ricercH:  ie.  una 
donna  pena  concepire  a  sua  insaputa,  se  pana  igno* 
rwe  di',  esser  gravida,  se  possa  partorire  senta,  av» 
Tedeieene^.e  cosi  diécorrèndo.   .. 

.  lèBanct  ti  foro  criminaie  la  vierifica.  del  fetta  fi^ 
sieo  oanddce  alla  dimostnaione  del  ooipis  deUoii  ^ 
su  etti  si  aggira  tutta  la  ancoànica  del .  ptoeessài 
GoHa  qwde  espressioM  viene  signifidate  tutta  6id  cM 
eeoerw  ai  sensi,  6  per  cut  si .  <lmhiam  la  cag^oab  dìd 
delittoi  Abs  m  tenìM  inemmAi;  efpèr  qumifKaifAiìnb 
papeiraU  néra  ratio  >  dBcUavilàh  Cesb  Lnidwig'' déAniff 
il  <ior|io  dd  delitto,  i  ette  pierGtà  Bonj  si  ttnitàiahÒK» 
dawM»  e  alla  fenla:cbe  ?i  sr  rinviene^  ma  ai  estand^ 
a  tutte  le  prove  fisiofte^  .che:  diniostraoQ  e  iUuatfanp 
if  firtto  orimìnisé.  Il  torfM  édicti  di  urn»  sUpro 
fieleoio  non'  ò  4(WÌituito  dai  soli  sconcerti  delle  pari! 
pudende,  ma  ne  fiumo  litiche  parte  le  contusiowndla 
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varie  partì  del  carpo ,  e  le  macchie  spermatiche  e 
talora  una  malattia  sifilitica  in  rapporto  con  quella 
dello  stupratore.  Corpus  delieti  del  feticidio  non  è  il 
solo  feto  abortivo  coi  segni  di  violenza ,  che  vi  si 
possono  incontrare,  ma  concorrono  a  formarlo  anche 
quelli  che  possono  rinvenirsi  nella  donna,  e  le  prove 
dèi  puerperio,  o  gK  avanzi  della  droga  usata  al  fine 
di  abortire.  Corpus  delieti  del  veneficio  non  è  il  solo 
veleno  ritrovato  nello  stomaco,  negFintestini ,  nella 
vagina,  nei  tessuti,  ma  lo  compiono  le  lesioni  che  si 
rinvengono  nel  cadavere. 

E  notisi  pure  che  il  corpo  del  delitto  può  dimo- 
strarsi in  alcuni  casi,  ancorché  manchino  f^\  effetti 
immediati  dell'offesa.  Cosi  se  una  percossa  aUa  testa 
o  al  ventre,  che  ha  prodotto  infiammazioni  o  rotture 
mortali  de  Visceri  corrispondenti,  non  manifesti  sulla 
superficie^  del  corpo  alcun  segno  di  contusione,  al- 
cuna, traccia  dell',  azione  diretta  del  corpo  ledente  : 
diresti  allora  che  manca  Tanello  di  catenazione  fra 
la  causa  estema  che  offese,  e  i  visceri  interni  che  ne 
provaron  gli  effetti:  e  tuttavia  il  corpo  del  delitta 
riman  dimostrabile  in  quella  condizion  patologica , 
la  quale»  e  per  le  sue  modalità,  (come  se  per  il  era-- 
hio  la  lesione  avesse  origine  dalla  lamina  interna 
delFosso,  e  vi  fosse  aderenza  della  dura  madre) ,  e 
perchè  in  esatta  corrispondenza  di  effetto  a  causa 
colla  riportata  offesa,  metterà  in  chiaro  che  non  altra 
potenza  nociva,  ma  una  causa  traumatica,  produsse 
quelle  interne  condizioni  morbose. 
<  Ovvero  con  più  pietoso  officio  la  medicina  legale 
dimo&tra  che  non  vi  è  corpus  delictij  e  col  cadavere 
alla  mano,  e  collo  studio  delle  circostanze  fisiche  » 
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che  precederono  e  accompagnarono  il  fatto,  vi  prov« 
che  quella  morte  ebbe  origine  da  caduta  non  da  ri- 
cevuta percossa,  da  un^asfissia  casuale  e  non  procu- 
rata; che  quel  ferimento  fu  volontario,  queirappicca- 
mento  spontaneo,  quel  veneficio  accidentale. 

I  vari  gradi  del  fatto  criminoso^  ossia  quelli  del 
danno  recato  airoffeso,  sono  anch'essi  misurati  con 
ogni  cura  dal  perito,  che  presta  cosi  un  valevolissimo 
aiuto  alla  giustizia  indennizzante ,  e  alla  punitrice. 
Alla  indennizzante,  perchè  una  ferita  comunque .  non 
grave  può  toglier  pure  la  capacità  airesercizio  della 
propria  industria  per  un  tempo  più  o  meno  lungo^ 
e  giustizia  vuole  che  questo  danno  sia  risarcito.  Spetta 
al  perito  il  misurarlo.  Alla  punitrice,  perchè  la  pena 
sia  decretata  in  proporzione  al  danno  risentito  dal 
paziente.  E  fu  savio  consiglio  de'legislatori,  che  la 
pena  non  si  stabilisse  sul  mero  calcolo  dell' affetto, 
ma  si  valutasse  anche  l'effetto,  acciò  essa  pena  non 
fosse  più  rigida  di  quel  che  esige  jl  bisogno  di  pre- 
venire i  delitti.  Dal  che  seguita  che  più  questo  effetto 
0  danno  sarà  pesato  con  esattezza,  più  giusti  e  pro- 
porzionati risulteranno  gli  atti  penali.  Ed  è  il  perito 
che  libra,  e  tutti  gli  studi  nostri  a  ben  classificare 
le  lesioni  muovono  dal  bisogno  del  foro,  che  ogni 
danno  sia  collocato  nella  debita  categoria,  indicante 
scrupolosamente  il  suo  grado. 

Ma  la  parte,  materiale  del  delitto  non  è  il  solo 
punto,  cui  mirano  le  ricerche  del  medico  forense  « 
Le  circostanze  fisiche  deiravvenimento  raccolte  tutte 
e  confi!ontate  fra  loro  lo  pongono  spesso  in  istato 
di  sciogliere  le  questioni  della  colpa  e  del  dolo,  o 
almeno    di    cooperare   a  tal  soluzione. .  £  noto  che 
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ógni  delitto  iisolteBi  in  due  elementi;  Tuno  morale, 
materiale  V  altro;  Tuno  che  vuole^  Fàltro  che  opera. 
DisgìuDgetelì»  fecendo  agire  il  secando  senza  la  con-* 
correnta  del  primo ,  ed  arrete  un  atto  più  o  uion 
dannoso  alla  tocietà,  ma  non  un  delitto.  Innanzi  che 
il  fisco  invochi  la  pèùA  sul  capo  di  un  cittadino»  ei 
dee  chiarire  il  momeinto  criminoso^  cioè  il  concorso 
della  volontà.  La  quale  ove  sia, stata  trascinata  da 
mera  passione,  toccherà  al  giudice  di  apprezzare  la 
forza  che  questo  stato  transitorio  déiranimo  eaercitò 
a  vintolarla  :  ma  se  il  poter  volitivo  era  offeso  da 
coedizione  morbosa,  Targomento  vuol  esser  trottato 
dal  medico.  E  ìion  ò  solo  esaminando  io  stato  dti-* 
rintelletto  durante  razione  che  si  suppon  criminosa, 
e  offt^ndo  perciò  la  ragione  fisica  dell'  avorsi  a  di-^ 
chiamre  dai  giudici  imputabile  o  non  imputiJl>ile  che 
il  medico  illustra  la  questione  del  dolo  :  parecchie 
altre  indagini  dì  sua  pertinenza  contribuiscono  a  sta- 
bilii^ la  cooperazione  di  una  volontà  viziosa  e  sciente 
di  violare  la  legge  nel  commetter  Tazione,  della  cui 
natura  si  dubita.  Così  nei  ferimenti  la  qualità  del^ 
Tistromento  vulnerante,  la  quantità  e  la  profondità 
delle  ferite  sono  elementi  che  investiga  il  perito,  e 
che  hanno  qualche  pwì»  nella   deteraiinazione  del 
dolo.  L'esame  del  genere  di  morte  istituito  dal  mé^ 
dico  conduce  talora  a  chiarire  la  questiona  in  dìacor* 
so.  Tizio  percuote  fortemetité  Caio  netta  tcdta  e  tra- 
mortilo il  ti*ai»ina  nel  vioitìo  flumBjqwindi  eifapre^ 
aumere  al  fisco  di  esaere  stato  amatilo  da  Gaio  r-  è 
di  averlo  percosso  pet*  difender  là  propria  vita;  por» 
vedutolo  morto^  averlo  gettato  nel  fiume  per  non  de-^ 
Mare  sospetti  e  aver  brighe  col  foro.  Intanto  le  me- 
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diche  investigazioni  dimoslrsino,  ùhé  oltre  roffesa  del 
capo»  il  cadaTere  office  i  fiegni  della  morte  per  asfissia^ 
e  ne  cobclude  che  Caio  fu  gettato  nell'acqua  vivente. 
La  ferma  intionzione  di  uccidere  è  measa  in  chiaro 
da  queste  indagini.  Ad  ogni  passo  s^incontrano  prove 
di  quel  che  valga  la  medicina  a  definire  la  questione 
del  dolo.  Coca  è  noto  cbe  una  ceffata  ha  potuto  ca^ 
gionare  la  morte,  inducendo  commozione  o  stravaso* 
Or  se  in  un  caso  di  tal  fetta  sorga  il  dubbio,  se  IV 
fàmux  mkiriMndi  dirigesse  solo  V  applicazione  del 
eolpe^  ovvero  se  esso  fosse  vibrato  colFintenzione  di 
danaeggrare  ^vemmite  il  corpo,  le  ricerche  mediche 
potranno  agevolarne  la  soluzione.  Avvengachè  se  Tof- 
fesa  fosse  di  tempra  delicata,  tessitura  molle,  ossa 
sottili,  o  se  vi  preesistesse  uoa  morbosa  condizione 
del  cranio^  in  tal  caso  anche  uno  schiaffo  non  vibrato 
con  gnmdissima  forza  avrebbe  potuto  cagionare  sì 
gravi  effetti.  Al  contrario  se  manchi  ogni  elemento 
piedisponeote  nell'offeso,  e  vi  si  incontrino  i  segni 
di  profonda  cootusiode,  sdrà  palese  che  la  percossa 
fo  eDormfe,  e  si  fendeii  più  probabile  che  vi  fu  in- 
tenziotie  di  oflfendelie  gra?emeote  il  corpo.  Alla  d&* 
mostra  zionC'del  dolo  appaniene  anche  la  scienza 
posseduta  dal  delkiqiMite  e  chiarita  dal  medico  sulla 
special  qiKilità  dei  mezai  impiegati  a  comméttere  il 
delitto;  sicoiiè  razjooè  noti  possa  attribuirsi  A  sem- 
plice oegligeUaa^  vm  apparisce  ben  Tanimo  di  violare 
^  lesg^-  CtOBÌ  se  un  '  setvo  apprestò  al  suo  padironé 
il  pnrtAiéisio  selvatMOy  cbe  sì  ihcitaiente  CòkifoAdes! 
eoi  manfèMècio,  potrà  tacciare  di  semplice  inawer- 
tMu;  ma  se  gli  aveske  preparato  ragarico  acre  o  il 
muscario,  si  avrebbe  grave  indizio  di  dolo,  t^otrà  giù- 
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dicarsi  negligenza  del  farmacista  il  somministrare  Ta^ 
cido  ossalico  in  vece  del  solfato  di  magnesia^  poiché 
vi  è  gran  somiglianza  fra  i  caratteri  fisici  delle  due 
sostanze  ;  ma  $e  ad  una  ordinazione  di  opio  ei  ri- 
sponde coirarsenicoy  se  in  luogo  di  una  pozion  lau* 
danata  somministri  una  soluzione  di  sublimato»  chi 
escluso  il  caso  d'insensataggine»  lo  salverebbe  dalla 
imputazione  di  complicità?  E  se  il  delinquente»  pre- 
vedendo i  casi  in  che  Tistromento  criminoso  andasse 
frustrato  del  suo  effetto,  avesse  anticipatamente  pre- 
parato di  che  supplire  ai  bisogno»  come  se  Tavvele- 
natore  si  fosse  provvisto  di  mezzi  atti  a  sedare  il 
vomito ,  che  avrebbe  potuto  sgombrare  lo  stomaco 
dal  veleno,  non  si  paleserebbe  il  suo  animo  ?  Ora 
queste  circostanze  non  possono  ben  valutarsi  senza 
il  concorso  del  medico.  Nelle  cause  d'infanticidio,  in 
cui  i  fatti  criminosi  confondonsi  m  facilmente  cogli 
accidentali,  egli  è  raro  che  si  metta  in  palese  Tin- 
tenzione  rea  della  donna,  se  il  medico  non  istituisca 
un'  analisi  accurata  di  tutte  le  fisiche  circostanze  che 
accompagnarono  il  delitto.  Fermato  poi  che  manchi 
neir  azione  il  delinquendi  praposiium  e  che  trattisi  dì 
mera  colpa,  il  medico  prosegue  ad  esser  utile  al  foro 
misurandone  i  gradi.  Ei  p.  e.  che  conosce  quali  siano 
le  cognizioni  più  ovvie  sulla  cura  che  si  deve  ai 
bambini»  quali  le  pratiche  cui  giunge  la  più  groàsa 
intelligenza»  egli  applezzerà  giustamente  le  colpevoli 
omissioni»  e  i  fatti  colpevoli  delle  puei*pere  che  la- 
sciano perire  il  neonato  per  non  coprirlo  subito  nella 
fredda  stagione,  o  per  legame  troppo  lentamente  ii 
Vinicolo»  o  per  non  soccorrerlo  in  un  soffocamento 
da  ostrutte  vie  del  respiro. 


Ì3 

I  casi  di  tentativo  doloso  e  di  colposa  consu- 
mazione di  un  delitto  possono  anch'  essi  ricevere 
schiarimento  dalla  medicina  forense.  Chi  sapendo , 
a  camion  d'esempio,  che  Io  stramonio  turba  le  facoltà 
intellettuali,  e  bramando  per  malvagi  suoi  fini  procu- 
rare simile  infortunio  ad  un  suo  parente,  gli  ammi- 
nistrasse tal  droga,  e  questa  in  vece  di  limitarsi  ad 
offenderne  l'intelletto  gli  togliesse  la  vita,  si  farebbe 
reo,  secondo  insegnano  i  criminalisti,  di  un  conato 
doloso  a  danneggiar  la  salute,  e  di  omicidio  senza 
r  animus  ocddendi.  Il  medico  è  chiamato  a  calcolare 
Fintensità  del  conato  e  il  grado  della  colpa,  investi- 
gando la  dose  e  il  modo  in  cui  fu  amministrata  la 
sostanza  nociva,  e  giudicando  se  la  morte  fosse  il 
necessario  effetto  di  essa,  o  se  vi  avessero  contribuito 
altre  cause. 

A  fissare  i  limiti  tra  la  frode  civile  e  la  criminale 
vogliono  i  giuristi  che  molto  debba  fondarsi  su  ciò, 
che  il  frodato  non  potesse  secondo  le  regnanti  opi- 
nioni aspettarsi  un  inganno,  e  sul  maggiore  o  minor 
artifizio,  onde  questo  fu  apparecchiato,  sicché  la  co- 
mune prudenza  bastasse  o  no  a  penetrarlo.  Pertanto 
quando  Y  essenza  della  frode  riposa  sopra  un  fatto 
fisico  toccherà  appunto  al  medico  Tindagare  se  essa 
frode  sìa  stata  ordita  con  più  o  men  di  finezza,  e 
se  perciò  fosse  agevole  o  difficile  impresa  il  premu- 
nirsene. Le  frodi  sui  commestibili  e  sulle  bevande,  le 
simulazioni  di  persone  e  di  malattie  appartengono 
a  questo  novero. 

La  medicina  legale  insinuandosi  nelle  forensi  di- 
squisizioni coopera  talvolta  a  stabilire  quel  che  i  mo- 
derai giuristi  appellano  essenm  di  fatto  del  delitto. 
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Cosi  la  essema  di  fetto  del  conaius  delinqnendi  me- 
ritevole di  punizione  è  costituita  in  diritto  criminale 
da  tre  principali  oondiziont:  cioè  1/  da  un'azione 
estema  dirótta  a  commettere  il  delitto;  2/  dalla 
desistenza  involontaria  dall*eseguirIo;  3."*  dalla  ido- 
neità del  mezzo  impiegato  a  compierlo.  Oi*a  tutte  e 
tre  queste  condizioni  possono  cadere  sotto  il  domi* 
nio  del  fisico.  Un  individuo  compra  il  veleno»  e  pre» 
tende  aver  comprato  un  rimedio:  il  medico  dimo*- 
atra  che  quella  sostanza  non  poteva  nel  caso  in 
questione  accennare  ad  alcun  uso  medicinale.  Un  se-* 
condo  è  interrotto  nel  corso  de'suoi  pi^eparativi  cri- 
minosi da  una  convulsione,  da  un  deliquio,  da  una 
paralisi,  in  fine  da  una  malattia:  il  delinquente  4)re- 
tende  che  egli  ha  desistito  volontariamente  dal  de- 
litto, e  il  medico  dimostra  il  contrario.  Una  gravida 
procura  di  abortire  trangugiando  una  droga ,  che 
creda  atta  a  [Produrre  tale  effetto:  il  medico  intanto 
(à  yeù^'e  che  quella  sostanza  è  affatto  incapace  di 
procurare  Taborto. 

Ovvero  si  fa  inghiottire  ad  un  bambino  del  vetro 
sottilofienta  polverizzato  coirintenzione  di  avvelenarlo; 
il  bambino  rende  il  vetro  per  d'abbasso:  scuopresi 
l'autore  del  fatto  e  gli  s'intenta  un  processso  di  can- 
nato di  veneficio.  Allora  il  medico  fa  avvertire  che 
il  vetro  pesto  non  è  mezzo  idoneo  a  produri*e  l'av- 
velenamento ,  e  il  foro  ne  ricava  la  mancanza  di 
una  delle  condizioni  richieste  a  stabilire  il  conato* 
Dall'altro  lato  la  medicina  proclama  che  ove  una  so*- 
stanza  idealmente  venefica  sia  stata  introdotta  nel 
corpo,  e  ne  siano  segniti  gli  effetti  corrispondenti, 
o  che  ne  avvenga  la  morte  del  paziente,  o  che  que- 
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sto  si  riabbia  a  salute,  il  veneficio  è  sempre  com- 
pialo: il  medico  cioè  ha  in  ambedue  i  eaai  il  diritto 
di  dìeIiiaraTe  ohe  T  individuo  fu  avvelenato.  Perciò 
UDO  s^inteiide  come  in  alcuni  codici  e  presso  alcuni 
magistrati  il  veneficio  sia  interpretato  diversamente: 
e  quando  la  morte  non  chiuda  la  scena  morbosa 
indotta  dal  Telano^  il  delitto  abbia  ad  intitolaci  di 
semplice  eofiolo,  e  non  piuttosto  di  veneficio  non 
eoBstmiato.  Pare  intanto  che  i  crimtnalisti  non  do-^ 
vpebbero  dare  al  veneficio  accettazione  diversa  da 
qufdla  attribuitagli  dai  medici;  poichò  se  insegnò  il 
Renazzi  che  il  veleno  poiens  esi  aut  mortem  inferre^ 
aut  saniiatem  laedere^  gnwiasimosque  mùrbos  adducerey 
è  chiaro  ohe  questo  gravissimo  morbo»  quale  effetto 
strelianMDte  connesso  alla  sua  causa,  non  poti*à 
aversi  in  altro  conto  che  di  un  veneficio  accaduto. 
Che  se  in  linguaggio  del  foro  veneficio  suona  lo 
stesso  che  uccisione  per  veleno,  converrà  allora  in- 
dicare con  altro  vocabolo  ravveleoamento  non  se- 
guito da  nofte,  il  quale  costituendo  pur  sempre  un 
danno  recato,  e  un  "pericolo  incorso,  rappresenta  un 
fiitto  compoito  non  un  semplice  tmtativo  a  ese- 
guirlo. 

La  essenaa  di  &tto  della  vera  parteeipati^ne  td 
ieliUò  e  del  semplice  fwùreggiamento  al  medésimo 
potrebbe  qualche  volta  aver  ltic0  dalle  mediche  os- 
servazioni. Stabiliscono  i  crìminalisti  per  earattei^ 
prÌQeq)ale  del  favoreggiamento,  òhe  l'assisterne  pre- 
stisi al  deliqquénte  dopo  la  ccn^umaikm  del  delitto 
senza  concerto  anteriore,  mentre  poi  V ausiliaiore 
|iartecipa  alTeseguimento  stesso  del  delitto:  dopo  i 
quali  limiti  nettamente  segnati  fra  un  reato  e  Taltro 
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parrebbe  che  rintervento  medico  fosse  estraneo  del 
tutto  all'argomento.  Tuttavia  incontra  che  il  fisico 
possa  rammentare  ai  giudici ,  che  in  alcuni  casi  il 
fatto  criminoso,  benché  solamente  compito^  equivale 
pure  al  consumato^  e  che  perciò  chi  vi  aderisce  non 
ispiega  una  vera  e  materiale  partecipazione  al  de- 
litto. Un  marito  porge  alla  sua  compagna  una  po- 
zione avvelenata ,  indi  finge  invocare  aiuto  al  male 
<;he  tosto  ne  segue.  Chiama  i  scitì  alFassistenza,  e 
ad  uno  di  essi  ingiunge  di  correre  per  il  medico  ; 
poi  raggiuntolo  lo  rende  consapevole  del  fatto,  e  lo 
esorta  a  chiudere  anzi  Tadito  a  chicchessia.  11  servo 
favorisce  il  padrone  »  e  dopo  brevissimo  tempo  la 
donna  soccombe:  trattavasi  di  acido  idrociaoico.  Or 
qui  è  ben  vero  che  il  servo  si  pone  d'accordo  col 
delinquente  prima  che  il  delitto  in  ragion  criminale 
fosse  pienamente  consumato:  ma  innanzi  la  ragion 
medica  questo  delitto  è  consumato  appena  compito, 
trattandosi  di  un  v«Jeno  cosi  potente ,  da  produrre 
rapidamente  la  morte.  Non  si  può  adunque  soste* 
nere  che  il  servo  abbia  partecipato  materialmente 
al  delitto,  poiché  qualunque  soccorso  in  quell'estre* 
mo  sarebbe  stato  frustraneo.  Non  così  nel  caso  di 
men  presentaneo  veleno,  e  in  cui  il  paziente,  arguito 
il  fatto  dai  mali  che  lo  assaliscono,  chieda  Temeti* 
co,  e  non  gli  sia  porto,  domandi  bevande  mucila- 
ginose,  e  se  ne  ammìnistrini  delle  calde  o  spiritose, 
richiegga  i  soccorsi  dell'arte,  e  gli  vengano  negati. 
Il  servo  0  astante  partecipa  qui  aireseguimento  del 
delitto,  essendo  possibile  che  opportuni  rimedi  aves- 
sero trionfato  del  male.  11  medico  adunque  in  tai 
casi^  senza  dichiarare  egli  stesso  la  così  detta  essenza 
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di  fiiUo  del  delitto»  vien  però  a  suggerirla,  analiz^ 
zando  le  circostanze  fisiche  dell'azion  criminosa. 

La  aiedicma  segue;  a  coadiuvare  il  foro  crimi- 
noso nelle  circostanze  attenuanti  il  delitto.  I  recenti 
scrittori  di  materie  penali  biasimano  giustamente  le 
soverchie  generalità  della  legislazione»  e  sostengono^ 
doversi  lasdar  gran  campo  alla  coscienza  e  al  buon 
senso  dei  giudiei,  ai  quali  ini^ofchbe  la  cura  di  esa^^ 
minare  minutaknente  la  fattispecie ,  ed  esercitarvi 
sopra  queirepicbeia»  che  la  giustizia  altanwite  i^e- 
clama.  Pertanto  il  medico  perito  potrà  &rsi  sovente 
tttifissìmo  sgomento  a  wnnli  investigazioni  del  foro. 
Gran  differenza  evvi  certo  fira'in&ntiòida'e'  infanti-^ 
cida  y  e  non  par  gmsta  la*  legge  »  >che  le  cpodanna 
tutte  alla  stessa' sorte'.  Ohi  quésta  differenza  vienei 
in  gran  parte  segniata  •  dalla  :  «medicina  ool  'determi-* 
aare  nel  caso  praticò»  se  *là  tempra  della  doxina  a««- 
cenni  a  queH^i  esaltaiMnto  nervoso  provocabile  dal 
parto,  e  che  si  addivoe  cóme' motivo^ /di  '  sciasa;!  se  là 
natura  e  le  òircostanze  di  «sso  f^arto  Ibsser  tali  da 
bvorire  qudresaltàménto;  s^  il  gènere  di  morte  del 
neonato  trovisi  ih  con^iépondenza  colla  presunta,  ajl- 
toazione  deUa  dònna.     '  ' 

11  fatto  criminoso  »  ì  gi'àdi  dèi  danno  recato  » 
riroputabilit|i  déK  ationè»  .la  essenza  del  ddilllo,  :le 
drcostanze  aitènuanii  'non  sono  i  soli  iargpmeobi  che 
possa  mettere  in  chiaro  la  mòiBeina  forense  :  -ess4 
eo(^[>era  inoltre  allo  - scòprìiiiiBDto  àdVogeiUè  fisieoy^ 
talcrni  dilucida  la  stessa  questióne  diejiriiicibfie  ^  htlei^ 
kuuale.  E  senza  quii  riferire  t' tatti ^ gli l'aiimdinicoit!,; 
snde  la  noslira  scienza  :p«ò  racèogfieii^  .  gF  indioia 
amikmSf.  basterà  il* ricerdak^ièhe  ì  segni  del  piler- 
G.A.T.CXXX1V.  2 
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perkì  servono  si  indicare  rautrice  dell'  ita&ntioidio  ; 
che  le  inaochiei  di  Ban^e  è  Ja  qualità  dett'istromeiito 
viilneiraDte"  cbnfrontafcT'CDn  qaojfor  deUal«BÌDne.'ser- 
Ynno)ii  JodÌGire  li  feritore;  che  le  uiacohió  di  spmm 
Dia^^ktnalattie.ttfilitftdble  lo.eorrispondani^,  aovoiie 
^: dn^ieava.  Jo  ^iuprotbrò  ;  che^le  .tmair  ^degB;^]^ 
■onerili  '^suHeo vBBti  hanno  coavintor'^hì'  Icp  iindesBairà 
ftveii  Ihi  -ptopimta^iloml^iocvAlla.ndpeii^^ 
PmiGiréltDaìoiie)  si  qproqedd';àDC&e:oiàaltndò'aU'oftgHie 
dek  vdMo:  per  nuraBCi  di  aidagau^-nhiiiiiohe.  rGosk 
BaitaeDÌca  phò  ea^rdslqto' gettato  netta  pèbtahi.'JD 
cai':^J)dllbraHla  q&i'nfi^  oitvBiio  nell?alttf»^ia  cui  isL/tn» 
vàttUòiiil'.hrbdò  qpchnifiBAeotnneétv^  /ormeiKiiin  qnen* 
afa;)^  preparai»  &'•  pi^bta  ad.appra8tfimi^:.0'>i<;i  .'fine 
poté?a  easere'^iihesdQktp  ai  tede,  iood/ttsa^'  odndìvaai. 
GiongMido  neluàùó  pratièb  a  iflcgqfldara.  inp  ék  i{ue^ 
star:  onignii  idbl<>wI<inoitedieaduderslR^lt376,  ai'fmdriirfU 
fribe 'àUa;  giustizia^ uir  veenitanteribiizièi'dfllkiilDrav 
Al  ^qutrl^ifioe  cieKva  anchei  Id)  atudfo^  d«l^«iaidaiinÉiM| 
dè'^ifomi:  metfieiido'ckiè  ih  vapptaHa.'hi  ^rrniailiifiir 
nriàntlGM!la2Ì(ÌQ6>'MÌ^'j;dni{fD  itiiàmiàimdièri^'  AMpetii 
fk  aitominìsf raì^  'Jda^unf  quqlàlie)dndividim.\ !  o;rr  ^31: 
Quanto  poi  alla  causalità  imdttltttdle^eHa' è  doft^ 
trina. dei  0rtndnali$ti  i^ch^  &oe(Bdo:iaaidere  1111  errore 
afa  «aiteè/peb'pvodiMfe  uh  ,detiUo  9è  beijpiè&'dìirqimS 
svdkùvé^i  je  q^eatcit  erronBc^iiòrieéigav  n laljroita  l'èoleà^ 
pr^Glazìoaut  .d^i  aìèfIÌaÌAiNfli*ra  il/IMitteciMifiir.diriaaM 
donna  ".dia  y^\i&bi  <iindisìu|Qine  (dfal  «lAriió  y  e<  elM 
aiendo  odÈto'ijpdBtenròiiesafr  idtt)]mai[zi>>aUiId  mavèn 
gliaràril  .sopì  tei  ^aiiKide,  fìèlìctnm^òiJ»mii^io  ad  né 
aùoV  vicifa^).  Jl';49aÌ6i.eovìaì!^o .  tidià*  da/ixuigo  teoifii 
oanlffp  ^qùeir^iomoi^'le  diè'.ar>ÌQreidere  .pmfersì  reai^ 
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mefite  ottenére  il  bramato  effetto  per  mieaKo  di  certa 
pólfece»  elle  ìm  fetti  là  domial  fwtintmeote  ammiri. 
Distro  al  mariiOv  e  che  fii  eaf  ione  della  sua  moi*te. 
É  chiavo  ohe  le  ricèrabe  mediche  sulla  pantere»  se 
canaa  o  no  effisesente  di  incHrtBf  e  Tesarne  del  mo- 
do» Gilde  la  donna  Tavera  procurata^®  delle,  q^a*- 
lifà  seoBibili  di  eoa  draga*  se  attd  o  ho  a  desiare 
l^vi  aospeUif  potevan  solo  condunfe  ad  un  firahoq 
giadiiio  sulTaiitoir  del  deliUioi.  Che  'per  verità  se  si 
fosse    trattato    p.e.  di  polvere  di  oan^ineidì ,  h  piìk; 
ecaasa  igiiocai^a  e  la  maggior    semplicità  ài:  cueie 
eco  avrebbero  scasato    intieramente'  fii.  donna  dal- 
Tard-Ia  A  francaoiente-  s^erimeotata. 

Dai  qàali  esemiii  lite  vasi  in  quante  >  rie.  del  proti 
eesso  crtmim|le  s'iiiteroi  la  xnedieinaiiéeoiAe'lagiur^ 
stìzia.  debba  quasi  .ad  ogni  passo  invocqre  il  suoiaiutò. 
Se   Boi^  o)iQ4aiooslra<  >8cìan0a^  qi  solleva   anche  a 
maggBM!  dignità:  vdii|(Mm'fiioe  adMtfia0)'e8sa  talvQlte 
dni^  eònsig^ehav  d  sddeà((to£alta(to<ei  laa^ìstrati  cod«^ 
ti^ibiriscé*'alla'  rìfilim'à  fdcfe/^leggi'j  Coftìigti-aatiobi 
gìm*ecDnfiiltì^ fendati  siall'aiilot^  di  mlHoro^che  vai 
60tlo.il    noqfie  d'ippòi^ide.  iie^M|K>ilaf  Htalità 
fétat  ottinestreotatlài  medieina'Mlegalo^mbstiqndo'  lèi 
fidsitài  di  «ale  '  opièioqav  nij  Bistra^  àbbheli'eiqronea 
appiite4ohe  <a|Idjqnc8tlora  biiriU .  iDairaltra  ^tJ&  pooci 
o>  iìiua  òonlo  faGèvaK< della.* IfitalhàM nel  ifovo  «imiM 
naie  ciAne  requiaiiai.dtiiai.  etéenz^  éi  fattoi' de^il!  in^ 
teCiddiodrina:  dlspo/ihe^i  n^edioi  ebbem  •  ^òttoposlo 
a'|Hti' 'difigéntei/e^imé  lo   àvoIj^QMKIBo   successivo 
del   fìsIaiV  e  •  coatiasegnàti  '  coni  pi(^^  di^intr  éetmìM 
teli  i  Vari:  peHadìf  di  aila^  sicché  potessei Àksi  mq 
certezza*  q^iaòdo-  essi\  Jbsse  oapaioa;  a  cdritimare.  la 
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vita»  e  quando  noi  fosse:  e  parimente  dopo  che  so^ 
nosi  meglio  studiati  i  yizi  di  conformazione^  e  le 
malattie  che  disdicono  al  feto  Tabilità  vitale»  i  giu- 
reconsulti richiamarono  anch'essi  Tattefazione  su  que-* 
sto  argomento»  e  riconobbero  che  il  feto  mancante  dei 
necessari  attributi  per  continuare  una  vita  indtpen-- 
dente  fuori  deirutero  materno»  comecché  avesse  dato 
qualche  sefgM  di.  vita»  non  ha  veracemente  comin-^ 
ciato  a  vivere»  e  non  può  considerarsi  come  desti-* 
nato  ad  occupare  un  posto  tra  i  viventi:  quindi  in 
quasi  tutte  le  legislazioni  è  stato  chiaramente*  sta- 
bilito che  rinfanticidio  non  si  possa  commettere  che 
sopra  un  fanciullo  vitale.  Accurate  ess^razioni  han- 
no autorizzato  la  medicina  ad  ammettere  i  parti  se^ 
rotini  entro  i  giusti  confini  »  e  la  legge .  ha  dovuto 
riformarsi  su  questo  punto.  I  criteri  di  verità  furono 
specialmente  sottoposti  a  severa  critica»  e  ne  risultò 
maggior  circospezione  nelF  accog^ere  e  valutare  le 
prove.  Proclamarono  i  medici  la  fisiologica  iiiq^r«- 
tunità  dèlia  tortura  a  svelare  Tautòr  del  delitto»  la 
totale  inettezza  del  cmgresso  venereo  a  scoprir  Tìm** 
potenza»  Ja  frequente  ambiguità  dei  segni  sintoma* 
tici  e  patologici  a  dimostrare  pienamente  >  il  venefi- 
cio» la  possibil  fallacia  delle  esperienze  docimastiche 
per  istabilire  la  vita .  del  bambino  dopo  il  parto»  se 
non  si  armi  il  perito  delle  opportune  cautele-  Ella 
è  pure  la  medicina  che*  mostrando  da  quante  diflir* 
colta  si  prenui  la  compiuta  dimostrazione  dell' io* 
fanticidio»  e  appoggiandosi  principahnente  sullo  stato 
morboso»  che  spesso  offende  il  sistema  de'nervi  nel 
parto»  attissimo  a  conturbare  Tanimo  della  donna , 
e  perciò  ad  alleggerirne  o  toglierne  T  imputazione  » 
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invocò  ed  ottenne  su  questo  delitto  più  miti  sen^* 
ienze;  siedìè  dal  palo  e  dalla  vivisepoltura,  vig^^ti 
looanzi  la  costituzione  di  Carlo  Y,  si  limitino  oggi 
alcune  legislazioni  alla  semplice  casa  dì  disciplina. 
Il  loro  canonico  non  vorFd)be  prendere  a  sdegno 
die  la  medicina  le  ofierisse  qualche  suggerimento 
sulla  procedura  delle  cause  matrimoniali  ex  frìgidi- 
uue^  rammentandogli»  1  /  che  inutili  e  fallaci  sono  i  ' 
cimenti  sul  membro  virile,  potendo  questo  rimanere 
impassibile  ai  noti  tentamenti  ed  esser  potente^  o  fa- 
cendo sembiante  d'inturgidirsi  benché  inetto  alla  co*- 
pula.  «  Neque  medicum  decet  ^  aggiunge  Sprengel , 
praeier  inspectianem  membri  virilis^  titiUcOione  Ubidii 
nem  suscitare.  •  S."*  Che  vano  e  dannoso  può  riuscire 
il  bagno  preparatorio  della  donna:  ed  in&tti  i  mezzi 
astringenti,  che  sospettansi  praticati,  non  potrebbero 
esser  distrutti  in  si  breve  tempo  da  un  bagno  ;  né 
questi  mezzi  avrebbero  mai  potuto  riprodurre  o  imi- 
tare rimene,  ove  tale  membrana  fosse  stata  dianzi 
lacerata.  D'altra  parte  un  bagno  protratto  a  tre  quarti 
di  ora,  come  ordina  la  procedura,  espone  la  paziente 
al  deliquio  e  la  mette  in  pericolo  di  una  malattia 
reumatica  nella  mostra  che  dee  subito  fare  delle  sue 
parli  pudende.  3."*  Che  la  testimonianza  delle  levatrici 
non  è  fetta  per  inspirare  una  piena  fiducia.  Dappoi 
che  vi  ha  una  medicina  legale,  sono  state ,  sempre 
udite  querele  sull'uso  delle  mammane  nei  bisogni  to- 
rensi*  Quel  che  aveva  già  scritto  Fortunato  Fedeli» 
che  seleni  iiicèrtae  fcMatesque  esse  faeminarum  obser» 
vationesj  ut  graviore  opus  sii  artificej  è  stato  ripetuto 
da  tutti  gli  altri  trattatisti.  Ed  infatti  se  ve  ne  ha 
delle  acJBorte,  diligenti  e  istruite,  il  maggior  numero 
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però  è  formato  dà  CemUiHie  inette.  E  «auto  più  è 
iBc^portono  rintèrventU  tli  esse  nel  <àisó  boètro»  che 
miuicariò  loro  frequenti  dccasiimi  di'  éMrohaIrsi  in  tale 
rieérea.  Le  levatrici'  cb^gltono  esplorare  ogdi  giorno 
le  parti  muliebri  perla  diagnosi  del; parto  imminente, 
e  per  la*  presentanone  del. fèto,  iha  le  qoestiónl  di 
verginità  non  easendd  poi  quotidiaUe;  niagt*a  suo)  esser 
la  loro  pratica  sii  tai  materia.  Inóltre  le  anomalie, 
cui  va.  soggetto  l'imene,  domandano  .talora  più  recon** 
dite  cognizioni  chef  esse  per  ordidariò  nbh  abbiano. 
4/  Finalmente  cfaeià  òoìAiitaBione  triennale  preabritta 
rie -casi  dubbi,  veduta  pid  sènso  medico,  è  troppo  luikga, 
e  che  può  esser  iuhesta  al  pudor  della  donna.  Ripe*- 
tiite*  osservasioni  hanno  ornai  diitiòstraio,  che  quando 
mentis,  islààth  torpcm  quitfSf  diàeta  lauta^  moderutUs 
vkd  'geMTMiifolus^remedwnwt  raboranUum  etìrinse^ 
aus  aiqité  imiriksecM  iUiqimntìdiu  càniinualus  ustss , 
cofiiuffia  hilarilciSf  bhnditieh  fomiciisita^f  veraqué  amo^ 
ri$  iestimùniai  che  seoondo  U  Sikora  (ul  frifpdoi  exci- 
tandos  cakfàaktidQsque' pràestanti$9in^  sinU  remediàf 
applieajti  tuttavia  per  più  mesi'  non  bastarono  a  prò«- 
dtirrie.il  bramato  effettOi  rendei  vand  ogni  pròva  ul- 
torioH»^  e 'tanto' più  vanb  in  quan teche  istruita  la 
causa  succedono  alla  èapantfone  il  ritegnd»  alla*  fi- 
di)oid'il  mspéttov  ali'anore  :  Tòdio,  o  almeno  Tindif- 
ferensa,  e  iìitaoio  che 'CofWti^M  viresi  ^tias  exj^eriri  pus- 
sihi,  Ja  dbitta*  oorve  pericèUodi  péfdere' iUiciUs  còn^ 
irehuaicmihm  quelle  condizioni  verginali^  ché/doivreb- 
bero'  consertam  illese 'a  documénto^  della  fm|>otealEa 
delPuomol 

Senna  usuirpai^i  i'  diritta-  'dèi'  fbrb  il  ifaedico'  pUò 
anohenintèrloquiry  auUa  ehHtà'citofièosadelleiazidnl) 
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ogni  ¥oUa  che  allegando  la. saa6speriei|zai  e  f^i^dpdQ 
U80  delle  fisiche  sue  cogntzio^i^  ei  si  affidi  di  sigffuj^ 
gere  qualche  elemento  allapiù  giusta .  soli^iopa  di 
un  qui^sito.  Così  iUu$ti:i  scrittori  di  materie  j^enali 
manteogooo^  che.gli  atti  p^epiaratorìi  ai  delibi. noo 
d^baao  esser  paniti  ^  e  <^be  il  conato  incominci  a 
meritar^  «na  pena  con  quella  azipn^^  c^  contenga 
un  vero  principio  deireffetti va  esecuzion  del  delitto^ 
11  medico  entrerebbe  in  campo  non  suo,  frfjndeiidp 
a  yeotilare  j^eracanaente  il,  subbiet^o;  gì^  ^i^  befas) 
lecito  dì  avye)*tire  che  fra  cot^ti  atti  prepAi;i9to|rii'a^ 
delitti  havvene  alconj,  che  aUa  ragion  fisica  compa- 
riscono troppo  più  vicini  degli  altri  alla  pienf^  e  si^ 
cura  consumazione  dell^  atto  criminoso  >;  per .  essere 
posti  iasjeme.  e  pairj&catjlv  II  medico.  colÌ^3ua  eajpe* 
ri^za  por  guida  dubiterà  se  ben.si  afiEasci  yacq\^sto 
del,  pfignale  colla  conópera  del  veleno^  q  s^  q^ie^ 
ddf^a^o  esser  consif^erali  come  tentativi  del^  mede- 
8ÌfnO;gra49  e  dj^l  peso  ;medesimQ.  Riflettasi  in  fatili 
^pifiQl4:aQ)pi  di  pugnale. yadapo  a  vuotOt  e*  quanti  siano 
spfipettivi  di  guapig^mf9;€|jcpme  If  offe^  ^cbe.éssp 
produca  si^fTO  :  patenti,  e  guindi.ovvi^^^  ^e  sji^^^ 
pronta  A  S«eeors0:  si  conjW«fi,4  «pptrj^rjjq  ìa,  |(ipiUt^ 
di  appr?s|tare  qp  yetenjQ,  ^spèfiiaìm^arta  p^  ^ffif^^ 
61  la  ;^eertepsz»d^  ^ng:  effetto.  mortifeipyov€f;«|MQ.y^^ 
lwpi»W  jn  (i^ta  dose,  j^  iWuHtà  4ji  orij^e  iflfsl 
8ii»iiÌI|iiOBìe4/nu(r^si|  e  la  fiiiUacift,;la  Iw^ìtà»  f?  qwM 
Mmpw  il'  ifffttffieieflàa:  dplj^spcoQpio.  JBd  «cpo  f^j^ 
dato  un:,  «W^^  ;  w^pdimenUj.  ci:imMo/dali;a|tfc9^4?l 
propuram  wV^n^r  f\i  ww^^rcj  .un  yal^io^  al  toJM^ 
eoBsegiaimeatcì  ^el^fine^^  la  strada  sia^fisicao^te  più 
aicura  nel  secondo  ca^o,  di  qmel  che  nel  frìfofk^r^ 
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perciò  nella  compera  del  veleno  abbia  a  vedersi  ont 
conato  più  prossimo  al  delitto  che  nelFaequisto  dellsr 
pistola  0  del  ferro.  Vedete  qui  p.  e.  un  infermo  cui 
ita  gli  altri  rimedi  si  amministra  ogni  sera  un  di-- 
stere  emolliente:  il  servo  incaricato  delPoperazione 
ìgiunge  a  jprocurarsi  una  forte  dose  di  acetato  di  mor«- 
fine  coirintenziòne  di  introdurla  nel  serviziale  della 
prossima  sera;  ma  in  quella  appunto  si  sospende  un 
tal  rimedio,  e  la  mattina  ritrovasi  per  avventura  la 
polvere  in  dosso  al  servo,  che  non  sa  renderne  conto. 
L'infermo  era  già  offeso  nella  testa,  e  Tamministra- 
lione  dèi  clistere  narcotico  avrebbe  cagionato  inevi- 
tabilmente la  morte.  Or  si  confrotiti  questo  esempio 
coll*altro  di  persona  che  si  procura  un'arma  per  as- 
salire il  suo  nemico ,  e  ne  viene  impedito  pel  suo 
allontanamento ,  e  Vedrassi  quanto  distino  fira  loro 
rispetta  ai  gradi  di  probabilità  di  raggiungere  il  fine. 
Non  travalica  il  medico  ToiBcio  suo  se  rammemora 
al  foro,  come  nella  causa  di  veneficio  doloso  riesca 
importuno  il  cercare:  che  quantità  di  veleno  sia  stata 
apprestata,  e  se  tale  quadtità  fosse  capace  a  cagio- 
nare la  morte.  Scabrosa  indagine  in  prima  pei  molti 
ostacoli  che  si  frappongono  airanàlisi  quantitativa  di 
sostanze  mescolate  agli  umori  animali,  o  intrinsecate 
net  tessuti:  fallace,  perchè  il  veleno  raccolto  non  può 
mai  equivalere  al  propinato,  parte  smarrendosene  col 
vomitò  e  colle  scariche  alvine,  parte  venendone  as- 
sorbita; e  questa  distribuita  inegualmente  ai  diversi 
tessuti  e  visceri  diversi*  E  posto  poi  che  si'  venga 
fn  chiaro  della  vera  quantità  propinata,  e  che  questa 
sia  minima,  si  è  perciò  autorizzati  ad  escluderne  la 
mortifera  azione  ?  Chi  non  sa  quanto  di  relativo  é 
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asconda  neli'aziòn  dei  veleni^  e  come  la  potenza  dei 
foro  effetti  diminuisca  od  accrescasi  per  le  intrinseche 
condizioai  del  paziente  ?  Alcune  delle  quali  ascon-- 
dendosi  nella  forza  di  reazione^  negFìmpeti  diffusivi, 
negli  organici  risentimenti^  rendonsi  impenetrabili  alle 
più  diligenti  investigazioni.  Gristtx>menti  vulneranti 
sqonreiaDo,  incidono,  contundono  egualmente  i  tessuti, 
qualunque  sia  il  temperamento ,  la  costituzione ,  la 
diatesi  deirindividuo:  quindi  il  grado  del  danno  cor- 
rispcmde  bene  alla  quantità  della  potenza  nociva;  ma 
dei  veleni,  se  ne  eccettui  gli  strettamente  corrosivi, 
non  può  dirsi  lo  stesso.  Da  tenuissime  quantità  pos- 
sono insorgerne  formidabili  effetti,  ove  la  macchina 
sia  più  accline  a  favorirne  Tassorbimento,  a  promuo- 
verne la  diffusione,  a  risentirne  il  contatto.  Or  se  la 
gravBaiza  deireffetto  non  è  pienamente  corrispondente 
alla  quantità  della  càusa,  a  che  giova  ricercare  la  dose? 
È  stata  propinata  una  sostanza  riconosciuta  univer- 
salmente capace  di  toglier  la  vita;  sonosi  manifestati 
nd  paziente  gli  effetti  sòliti  a  prodursi  da  essa;  la 
malattia  è  terminata  colla  morte:  e  che  alt^o  vuoisi 
per  enunciare  il  giudizio? 

Alla  influenza  che  la  medicina  esercita  sulla  pra- 
tica forense  appartiene  il  disporre  in  certi  casi  gl'in- 
terrogatorl  dei  giudici,  o  almeno  di  rammentar  loro 
Timpoitanza  dbell^ebsere  instituiti  essi  medesimi  nella 
medìdna  legale»  e  del  seguirne  i  progressi.  Ove  il 
giudice  inquirente  non  ve^ga  direttp  dal  medico,  o 
non  sia  ben  addentit)  nelle  dottrine  medico-forensi, 
come  potiÀ  condurre  un  interrogatorio  alla  inquisita 
d^infimticidio:  si  che  la  incalzi  e  costringa  ?  Sé  non 
.gli  sono  ben  noti  •  tutti  i  rifugi  del  delitto,  tutte  le 
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aouse.^QUa  aol|^>  tutti  .gì}  argamwti  òa4e  dipende 
il  ffìudiziOf  come  €»i;  potrà  tedifg^t  gli  dttì  io  mod6 
che  0  i¥>iì  s'abbiano.  :  a.  Hniio  vare  le  iAda£^ii.d  .0ia 
forza  rimanersi  nel  dubbio*  M$  le  prime  intestifft* 
zioni  s(6no  le  più  fruttao^e  ^r  e.p^ireiò  si  dia  Oj^en 
che  esie  procedano  Cte  Ifti^jiiùj^ìgoroiia.diligSflza.^^^^ 
cercasdo  la  dotma  sopra,  a^i  punto-  Pf0yide  U  farta 
imminente?  Qua)  fu  la  naturai.Ja  durata,  il  ofiodo» 
il  luogo  del  parto:  ?  toiù»  era  alldra  vestitA»  e  mtìS» 
situata?  ohe,  udì»  che  ivide^  che  opeifò  ia  (^Ulalaiite^ 
e  poeo  stante  ?  :  cadde  il  néoaati)^  e  comet  .6.  pbrehè? 
ruppesi  il  tralcio  ?  ecu  Rammentala  tnedlòinft'ai  giu« 
dici  che  r  iniezione  del  luogo  iti  cbeaytiànne.  il 
parto  dee  forai  al  più  prèsto^  acciò  non  se  Ae  adberìne 
le  condizioni,  <  .e  dee  farsi  coU'ÌQterY.ebtO  del  ina^ec^ 
il  quale  saprà  meglio  raccogliere  te .  più  ftainute  dr- 
costanze^  e  attribuir  laro  il  giusto  Valbré/ figli* vefci- 
ficherà  le  macchie  di  saogue  aitandone  la  direaione» 
Testensiond^  le  vicendevoli  distdbze;  ei  metitcni:  in 
corrispondenza,  la  qualità  del  piftncitO^  o  delle  sctla^ 
con  quelle  della  lesione  offerta  dal  neopatoi;  QftMi> 
se  il  parto  é  accaduto  iil  lAtHoAinfi  ssiliSMMià  Vot 
rifizio,  i  margini,  il  diàmt^ro;  IK  Jmiglief toa^  parendo 
il  tutto  in  rapporto  colte'  ntìitn»,  della  offesa  iti.  qfie*^ 

stione.  .:    ^^••  r   <      .  .>\:    '.!;  L«;J>  :;.»•:  ' 

Ma  il  jiiù;  efficace  ijes0mpio;<^:  j^aaai-alliqifir^ 
della  giusta  par(e!cho  la^iaiediofaìa'  aitibf^iwiadìtidi'- 
rigei^^  e.rifohnaM}ilè  pradahe  4eL&ao'.^inininiiIa 
rieffivibéaUtangonieiilb  idellènferitnij[lichÌ8g|ga:ipuir  la 
naliira.  del  pidceteo  inquisitorio  (  che:  il  chiniifgor.dei- 
nunzi  JaT:  lesiótiai  alla  pi^ìma  slla^Visi(a  :  bòn  .pfird'.è 
ileoessario  à  conseguirne  il  fine  eh'  ei  :  priomiaai  tfin 
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d'allora  u  giudbio  :  sulla  entità  della  offesa.  £  statò 
già  osservato  da  savi  serittori  che  tale  pratica  è  fe**- 
race  dì  incoi] venienti ,  ed  ovvie  ne  son  le  cagioni 
nella  somma .  difficoltà  che  spesso  incontrasi  di  ben 
apprez^i^  in  principio  gli  elementi  tutti^  che  con- 
cony>iio  a  stabilire  il  grada  di  pericolo  di  una  ferita. 
Qrdikia  la  legge  che  si  pési  il  danno  recato  airoffeso 
per  fimdarvi  sopra  un'  indicasion  dcdla  pena  i  ed  è 
ehiaro  ohe  a  questa  iQgge  àllorcliè  ponsi  ih  uso;  voi 
donete  piresentai^*  uo&tto  dimdstrato^  non  una  ipo- 
tesi, non  mia  coiisegueuea  dedòtta  da-  argotnenti  di 
analogia.  Ora  eUaà  spesso  una  mera  ipolesi,  egli 
è  nn  pretto  argooiento  di.  analogia  che  sì  offre,  al  fbrof 
quando^ si  debba  avventurate  il  progno^ico  fin  dai 
primordi  del  male,  nm  potendosi  allor  valutare  la 
quantità  della  lesióne,  se  non  dalle  apparente  di  so- 
mi|^iafiza  oon  altre  già  osservate  e  giudicate»  Intanto 
i  legMti  Bcr  avvèìPtono  ebe  a  siAièuo  mm^mm  ab- 
urahetMUb  titcfeitfr,  aùi^ab  unùhamue(ufjaUum^ùf^ 
guemdmh  $ed  in .  rà^ui^Oi  m^  subiectbfft  lethalUkle  «m^ 
suiendum  (Nani  in -'Anioni  Mkth.).  E  peiNsbè  il  giu- 
dìiìo  sia  tutto  rslatiTO'éiCOìa^reto  fa  d*4i(^o  aspetisfre 
che  il  fatto  sia  consiimaio^  e  rivolgere  allora  lo  sguar- 
do ai  eorso  e  alla  durata  :  di^k  maiiattia,  mllanattira 
de*8Ìntomi,  e  all'importanza  del  metodo  curativo  che 
si  è  defvaio  impiegare* -Mma*^ solo  polrà^idinsi  con 
piena  cognizione  di  causa  che  là  tita  dell^)flfeso  ìib 

coffo  Sft^l  JTft^fi  ì1U^SWP?<3!k^.RW  ^ISi^fl»  ciflft^i  potià 
peesa^euesaUsuafiei^eiii  daimoiMeaaogM^^^Gonte  «dunque 

coneiKar^  i  bf^grii  dè^fl»cò  cognntèré^irttféilla'tni^ 

dìcìna  ?  il  fisco  ci  chiede  il  prognostico  fin  dal  priq-- 

cipio  del  male  per  due  principali»  eagioni.^  £i  ,vuol 
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cioè  procurarsi  fin  dai  primi  momenti  una  notizia 
genuina  e  originale  sulla  entità  della  ferita,  temendo 
che  se  ne  possa ,  in  seguito  o  per  malizia  o .  per  er- 
rore dar  conto  meno  accurato:  ei  vuole  eziandio  pro- 
cedere sollecitamente  alle  sue  operazioni»  appena  gli 
venga  riferito  che  la  vita  deiroffeso  è  in  grave  peri- 
x^olo.  A  questa  esigenza  del  foro  soddisfasi  coll*av- 
vertirlo  dell'  itnmin$nle  pericolo  in  que'casì,  nei  quali 
anche  agli  occhi  de'meno  esperti  apparisce  che  O 
.ferito  va  in  breve  tempo  a  soccombere  (1).  Alla  pri- 
ma si  provvede  abbastanza  ove  k  denunzia  com- 
prenda una  fedele  descrizione  della  sede»  forma»  pro- 
fondità» origine»  complicazioni  e  sintomi  della  ferità. 
Questo  scrupoloso  referto  servirà  assai  meglio  del- 
Tassoluto  prognostico  ai  bisogni  del  fisco  e  agl'inte- 
ressi del  chirurgo.  Questi  potrà  far  mostra  dì  sapere 
e  di  precisione  senza  mettere  a  cimento  la  sua  fama» 
-senza  i^endersi  odioso  airoffeso»  o  airoffensore:  quello 
avrà  un  documento  sulle  qualità  originali  della  ferita» 
Je  quali  confrontate  colla  successiva  denunzia»  coUa 
durata  e  andamento  del  male»  e  coi  rimedi  che  fu- 
rono necessarii  a  combatterlo»  somministreranno  una 
idea  esatta  della  entità  della  ferita  medesima.  Ma 
(juesta  entità  vien  poi  ben  misdrata  dalla  triplice  di- 

r  • 

1      .  (i)  A  OD  tale  bisogno  aeceniiaTa  già  TediUo  Valenti- del  2  mag- 
^gto  1750  del  tegnente  tenore.  , 
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t  Ferme  le  regole  osservate  finora  dai  medici  e  chirurghi  nel 
dare  il  giodiiio  sopra  la  qualità  delle  ferite  se  siano  con  -  perieolo 
di  vita»  con  qualche  pericolo»  o  pure  senia  pericdlOf  ai  ordina  die 
qualora  considerino  che  il  ferito  sia  in  grave  pericolo  di  morire 
dichiarino  espressamente  nella  ralasione  che  la  ferita  o  ferite  sono 
con  grave  ptrieolo  di  vita,  n 


29 

Tisìone  del  foro  ?  È  sentenza  di  mólti  che  essa  non 
soddisfi  ai  bisogni  deirarte,  e  che  si  senta  ad  ogni 
passo  la  necessità  di  introduiré  qualcbe  altro  grado 
per  meglio  pesare  la  quantità  ddiroftesa:  il  fbi^o  però 
ha  rigettato  costantemente  questo  consiglio,  pretèn^ 
dendo  che  lina  più  minuta  classificazione  sarebbe^ 
piattosta  d'impaccio  che  di  aiuto  alle  sue  operazioni/ 
A  malgrado  di  che  anche  noi  sosteniamo»  che  con- 
servando Tattual  pratica  di  aggiungere  sempre  il  prò-* 
gnostico  alla  prima  denunzia,  non  si  possa  soggiacere 
all'angustia  della  divisione  forense,  senza  spesso  sen^ 
tirsi  a  turbar  la  coscienza  di  poter  collocare  una 
data  ferita  in  posto,  che  non  esprima  fedelmente  il 
grado  del  danno  recato,  senza  accorgersi  di  offender 
la  verità^  mettendo  per  esempio  nello  stesso  fascio 
una  lesione  della  testa  con  evidenti  segni  di  sti-a- 
vaso,  ed  un'altra  del  petto  in  cui  sia  stato  ap-^ 
pena  sfiorato  il  polmone.  Eppure  tale  è  la  pre^ 
sente  condizion  del  chirurgo:  ci  dee  denunziar  con 
pericolo  tanbto  la  ferita  che  sarà^  in  poco  d*  ora  se-* 
guìia  irreparabilmente  dalla  morte,  tanto  alcune  di 
quelle  che  ne  distano  per  un  frapposto  processo 
moii>oso  più'  0  men  lungo,  e  di  esito  incerto.  Non 
coA  necessaria  bi  isembrerebbe  l'aggiunta  di  un  nuovo 
grado,  ove  si 'introducesse  Taso  di  differire  il  giudi- 
co sulla  entilà  della  ferita  fino  all'esito  compiuto 
della  medésima.  Allora  ia  fatti  verrebbefo  ad  esclu- 
dersi dalla  triplice  divisione  tutte  le  offese  (^Ìb  fi- 
niscono necessariamente  colla  morte.  Seguita  la  quale, 
3  titolo  vero  della  questione  è  di  letalità,  non  di  pe- 
ricolo: tratta»  cioè  di  provare  che  la  morte  sia  stata 
cagionata  uuicamente  «dalla  ferita,  e  che  non  vi  ab- 
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liiaao  G^ottlbiiito  altre  cause*  Ora  esclusi  I  essi  di 
assoluta  l^taHtà»  alle'  rimaneati  lesioni,  ove  ae  te  prò* 
mmzi  il  giudìzio^  folto  compito  t  »  adattalo  più 
^aquatameote  i  tre '^eadi  forensi  tld  niuno»  del 
pQc;^  e-  del  toùllo  pemolo.  Né:  dioaai  che  ricono- 
^eldOdo  la  nebesaità  di  avvertii*  la  giustizia  suU^tm- 
minente  pericolo  di  vita»  si  venga  ad  ammettere  un 
quarto  grado  nel  qmfUum  delle  finite  :  itnpeh)cchò 
in  tali  casi  Jia  questione  non  è  cl^  v1fim9rafOf  ma  sttv- 
Itene  de  occiso ,  e  quindi  la  denuniiia  d^ì.  chirurgo 
non  serve  cl^e  di  avveirte)eiza  per  U  opemzidm  fiaeàli. 
La  medicina .  segue  a  facsi;  consigliera  delle  pn^ 
tiche  «etie$sàrie  ad  aversi  durante  lacvra  dei  feritit 
e  neirape^tuìra  de'cadaveri»  acciò  aoo  diasi  faiogo  a 
maggiori  dubbi  nel  giudicare  della'  quanUtà  deU*of- 
fesa,  o  della  causa  di  morte.  CertO)  U  buon  senso 
legale  è^bastante  a  stabilire^  ohe  sei  :tfi  defilato  per 
lesiona  fu  cv^ato  da^t*  stessi  pbriti:fis<$ili  »  fam  di 
mestieri .€^  d  mUm  :et  repertUm^.tàsktìànó  anche :al« 
trp  ipe^ffoedatero  ohirurgo:  io  stesso iAmiob' senso 
decider-*!»:  olie  y  mndico  ó^  dhicuirgo  cili»ja|[i/dèÙwàDO 
esse^  i«vi^i),gUft^setìoD:id]el  cafdavere-ris^tiluita  dai 
pei;iti  Qis^aIÀ4  a  siatbire  perei  the»  ove  irdffetov^Ma 
affidare  lai $um  del  «to  lottaleéd  altiri .^^Bmieii;  d»ie ttan 
a'periti«  fisfsal.}»  allo^ra  i  c^ura^ti  nUmtoO  a^^^teollore 
un  esatto  e  circk^staq^iato  0omidii  MJiIo)Stitl^  dèi 
ferito  d«  4^onMuQÌearsi  a  quando!*  à  qatòdd  ai:  peHtì 
fiaca}ji  QQnìe  pilre  ehe  in  tsil.òbso  eèsirperiti^' ove ib 
ci*&dano!  utileì  visitino  firifermo  e  dingancn  ai  ncuranti 
qualche  os^rvasfoiie  istoino/la :tèfbpir^  chìertìioii 
sembrasse  lor  regolare:  diehiai^ndoanefadittUD'prot- 
toìcolloa  parte,  da  sottoscrìverà  dai  curanti  juéde^ 
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wnif  80  questi  non  Goncorressero  nel  paner  dei  fi- 
soali.  Questa  è  tal  regola  che  non  può  essere,  ordinata 
cìm  dalh  nostra  scìenni  ^  conoseitWce  'come  ^la  è 
Mie*  varietà  e*  complicazióni  ehè  si  pi'^entaqo  nei 
eofw  dei  Mòrbi,  delle  anomalie  cte'ldito  esiti,  della 
parte  ehe  vi  esercitano  i  diversi  Mètodi'  curativi  è 
le  cfreqfttanze  '  esteriori.  Del  <  resto  a:  chiunque  venga 
affidate' 'la  cura,  il  fóro  dovrebbe  sempre  esigere  Ta 
redatiohe  Si  lìn  giornale  iéhe  raeoolgade  soeees3Ìve 
mntaakaà  offerte  '  dalla  malattia  e  ne  éspitma  fan^ 
daraeqtov  Pei;  rpAnc^anà  di  tali  notisele  e  periti  e 
pensiòn  si  trovano  spesso  nella  incapa ciià  di  ri^)l* 
veter^on  piena  scienza  il  quesito:  ^«e  la  lesiotié  sia 
stata' r^nibao causa  della'  mottev  o  se  vioabbiahdi 
coDttilinitò' altre:  èiròoètafiM. 

ll.cosÉume  invalso  neila  nostra  procedura,  ohe 
i  peritin  :  perinfatrato  appena  il  cadavere,  pronunzino 
neir arena  il  loro  giudizio,  non  è  il  più  eondu^etfte 
al  fine' della  igjiustizia;  Ti  sone  casi  intricati /ambi* 
gù  ónphssi;^  in^'^  ìà'VéìiA  n^of  viene  isobit<>  à 
ffelb^je  ìfori^ieqe  ipescaiiki  ùtA  Tondo.  DalJ|7altno  r  lato 
sano  lémbbEi  ed 'attùmàti.  efie  non  hanno  il  dmio 
deUerjpQfiteusÉri(]B  witsanilq'  entrare  nei  !  gioBU^  senso 
M:fllt%  fecin>|i  I  venga^  loiky  cdneessii;^ '^dr  vacoègiiéiisl 
iiai:ialtQ^  ei  ^dioiqasemreoQel  sileiìsioi'il  giudizib.  P^ 
aube^  <pKS^'icagi«ÌBÌ!d8Mbbe'fofse  pia  teiite;  òhe 
witmuii  nqi0Àtim\sl  detlKfesém:dal('Ohtaivg^ile  n^ 
vertepie;&tlenaul;'.cadaiere,  ersi  iaseiassè  pòi  ehei 
p»>M:>rifct<esaeMJsépra?(i'  ri§u}taiilenti  4etta^sezieae^ 
«.  r^^EMQMt^QG^ '8ùlk(..to  separata 

serittuvardMirendBrsi' 'giudiziàte 'C  .inserirsi   in  priiU 
la  solìtai 'piratica,  ': 


«, .  »» 
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11  più  beir  ornamento  del  magistero  pedale  gli 
deriva  dall^essere  un  sistema  di  prevenzione:  ed  an- 
che in  questo,  la  medicina  «i  fa  ausiliaria  al  foro , 
e  cospira  ài  gran  fine  dell'ordine  sociale.  È  nota  in 
fatti  che  la  perversità  meditaste  il  delitto»  ne  me- 
dita in  pari  tempo  V  occultazione  per  ischivare  la 
pena:  ogni  progresso  adunque  che  si  ottei^  nel** 
r  arte  di  scoprire  i  fatti  criminosi ,  e  gli  autori  di 
essi,  sarà  un  freno  di  più  ài  malvagi^  iche  li  trat'* 
terrà  dall'abbandonarsi  alle  prave  loro  inoKnaziom^ 
Non  isperino  essi  che  il  tempo,  sparga  sempre  di 
insuperabili  difiicoltà  la  ricerca  della  '  causa  di  mor- 
te: dopò  mesi  ed  abni  il  òadavere  divràuto  anche 
scheletro  darà  mezzi  alla  medicina  e  di  stabilire 
r  identità,  e  di  rintracciare  il  delitto  nella  fmttara 
delle,  ossa»  indicando  il  genere  di  stromeMo' impie- 
gato a  operarla,  o  di  ritrovare  il  vdeiio  m  mezzo 
alla  putrìlagine.  !.     .  .  . 

Dopo  aver  mostrato  finora  di  qual  Varietà  ed 
importanza  siano  ^  aiuti  che  fKNrgé  là  nieéieìiiai  al 
forò,  rivolgaci  ora  T  attenzione  ai  gnidi;  di  fidiiòìa 
die  possono  meritar  questi  aiutir  Due  òbUìgbi  cor- 
rono al  medico  legale:  egli  dee  in  primo  luogo  sta* 
bilire  le  circostanze  di  fatto  su  coi  riposa*  il  giudizio; 
egli  deve  in  secondo  luogo  interpretarle  e  rissAire 
alle  càuse  di  esse.  Nel  soddisfare  al  prinifo  ia^p«^o 
il  perito  dee  conseguir  la  certezza  fisi<^t  'è 'neces^ 
sarib  che  le  circostanze  di  &ito  siano  caidule  sotto 
i  suoi  sensi ,  e  che  egli  non  si  trovasse  in  cotkdì<^' 
zioni  da  essere  illuso.  Ogni  dubbiezza  intomo  gli 
elementi  di  fatto,  ogni  espressione  ambigua  sulle 
condizioni  dei  medesimi,  &  vacilL'ure  necessariamente 
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il  giudizio  che  ne  discende.  Se  diasi  qua!  verità  una 
enchimosi,  e  si  tratti  di  una  lividìtà  cadaverica;  se 
si  registri  il  ritrovamento  dei  segni  dell'  infiamma- 
zione, e  i  tessuti  siano  colorati  da  sangue  sciolto  e 
putrefatto;  se  chiamate  sfacciato  un  viscere  che  è 
semplicemente  ammoUito^se  riponete  fra  le  lesioni 
operate  dal  feritore  quelle  che  fece  il  coltello  ana- 
tomico; se  dichiarate  offesa  una  parte  senza  averlo 
veduto  ;  voi  partite  da  dati  erronei,  che  dovranno 
partorire  erronei  giudizi.  Qui  P  imperfezione  è  del 
perito  non  delFarte,  la  quale  addita  i  mezzi  di  in- 
vestigare con  ogni  diligenza  le  circostanze  di  fatto, 
e  insegna  a  ben  accertarle.  Nel  soddisfare  però  al 
secondo  incarico,  cioè  neirinterpretare  i  fatti,  il  pe- 
rito incontra  gradi  diversi  di  certezza  :  poiché  in 
questo ,  come  in  ogni  altro  genere  di  dottrine ,  lo 
stesso  fenomeno  può  accennare  a  diverse  origini,  e 
riconoscer  cause  diverse.  Cosi  avmssi  un  criterio  di 
semplice  probabilità,  un  indiciunij  quando  la  circo- 
stanza di  fatto  può  riferirsi  ad  altre  cause ,  oltre 
quella  cui  mirasi  :  probabilità  più  o  mon  forte  se- 
condo il  maggiore  o  minor  numero  di  spiegazipai 
che  possano  darsi  al  fatto  in  questione.  Si  ha  p.e. 
un  lieve  indizio  di  propinato  veleno  se  Tindividuo, 
su  cui  cade  il  dubbio ,  abbia  provato  poco  dopo  il 
pasto  cardialgagla  e  vomito;  lieve  indizio,  perchè  molte 
altre  cause ,  oltre  una  sostanza  venefica ,  potevano 
turbare  a  quel  modo  lo  stomaco.  Più  grave  sarà 
l'indizio  se  la  persona  accusò  percezione  d'insolito 
gusto  in  quella  vivanda,  e  atroci  siano  i  dolori,  sfre- 
nato il  vomito,  e  vi  si  aggiungano  la  diarrea,  il  te- 
nesmo, i  sudori  freddi,  la  prostrazion  delle  forze;  più 
G.A.T.CXXXIV.  3 
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^i-^ve  indizio,  pei'chè  quelito  <iumulo  di  ibnòmenl  pud 
riferirsi  ad  un  minor  tauihero  di  altre  tousè  oltre  il 
vieleUo,  che  non  la  semplice  èiirdialgia  accompagnata 
da  vomito.  Si  avrà  indìzio  veemente  di  attossii^- 
ìtìéhto,  se  il  sapoi^  del  cibò  Cospetto  fti  acre  e  me- 
tàllicó,  ^lasciò  nella  bocca  e  nelle  feuci  un  vivo 
brucióre,  sé  fé  hiàieiie  rèse  pei'  tornito  siaKk)  tinte 
di  ^ah^e,  se  né  segua  in  breve  tèmpo  la  morte  in 
ttiézzoK  ad  òrrìbin  timbasce;  veemente  itadizio^  perchè 
i*arissiityò  è  il  caso  che  questa  riunione  di  avventi- 
menli  Hcotlosca  altra  causa  che  non  un  veleno.  Ove 
nori^òke  dircoslaiize  di  fattoi,  e  ricavate  Mche  da 
sòrgehtì  diverse,  si  colleghiho  e  concordfaió  a  dirno-» 
stNii^  tin^  data  origine,  e  tanta  sia  l^araionia  di  essi 
fotti  ^di  generale  iti  noi  nùà  pienti  pensuasione,  ohe 
quella  e  noii  aitila  §ia  la  causa  di  essi,  atMmo  allora 
Un  criterio  di  verità,  avremo  una  prova  simigiiatite 
a  quella  che  i  giusdicènti  appeilano  indiziaria.  Cosi 
sé  ai  fèhomeni  mel*bosi,  che  suggerivan  di  sopra  il 
grandissimo  indiziò  ^  aggiungansi  nel  cadavere  al->^ 
tretfa>Ate  lesioni  iù  perfettia  corrispondenza  con  quei 
JRénotfienì,  e  vi  *  st  cernisca'  in  pari  tempiei  la  morte  di 
qualche  aniitìble  dorfte6lic<^,  che  casualmente  lambì 
lè'^àtei*Ì6  del  Vòmiti,  ò  divorò  il  residue  del  eibo^ 
Vi  strida  bene  di  che  e^er  convinti  trattarsi  di  vene- 
fìcio: tWà  tutrtòvia  questa  plrova  ìndisia^a  non  equi«- 
fttte  ancora  ad  una  compiuta  e  inéHuttabile  dimo- 
Mraziòtiè  9  la  quale  si  ottiene  solo  quando  rea  ipM 
ioquiMr^  quando  cioè  la  connessione  fra  le  dnrcó- 
^anze  di  latto  e  la  causa  loro  è  di  piena  evidenza . 
Cosi  potremo  essei^  moralmente  certi  del  veneficio 
bolU  prova  iedimria,  ma  la  certezza  fisica  non  si 
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raggÌBDge   ébt  ritrovando  k  soBtsinza    venèfica  ftn 
TÌficere  maltraftate  da  essa. 

Se  tnfUMOto  ia  prova  che  il  medico  raccoglie  da 
tanti  indiu,  che  accennano  tutti  ad  una  sola  origine, 
e  ripugnano  ad  ogni  altra,  cede  in  valore  alla^icà 
evidenza  ottenuta  per  la  via  diretta  dei  densi ,  non 
perciò  il  foro  le  dee  far  brutto  viso:  e  avutala  ap<- 
pena  in  conto  di  probàbile  dedazione,  negarle  H  suo 
giuslo  valore  in  quella  sintesi  giundtcà  da  ciii  sca- 
turiBce  il  giudìzio <  astengono  gli  avvocati  e  non  As- 
aeniooo  i  giudiici  che  la  certezza  mèrale  del  medico, 
scientifica  od  artistica  die  essa  sia,  confrontata  alla 
certezza  morale  logica  e  giuridica ,  a  nulla  più  si 
riduca  che  a  uno  siato  di  dubbio  (1).  Sentenza  che 
dà  chiaramente  nei  falso  in  quanto  che  vi  si  mettono 
nello  stesso  fascio  le  speculazioni  della  scienza  colle 
deduzioni  dell'arte,  i  giudizi  che  versano  sulla  natura 
e  sulle  comunanze  dei  morbi  coi  puH' insegnamenti 
dell'esperienza  sul  modo  di  riiflfigiiparli;  8  per  verità 
se  aloune  ft*a  le  dottrine  >teol^tiohe  della  medicina 
non  aggiungono  a  tal  grado  di  ^erteze^  da  poter  in^ 
spirare  una  pieniesima  fiducia,  ne»  può  predicarsi  Io 
steeso  dei  principii  e  delle  regole  pratiche ,  che  ci 
guidano  alla  conoscenza  delle  'tnalarttìe,  che  hanno 
lor  saldo  fondamento  in  confbrmi  osservazioni  di  ìcìè^ 
coli.  Allovchè  il  «medico  abbia  verificato  che  ùift  in- 
dividuo soffre  di  febbre,  di  alterazion  di  respiro,  di 
tosse,  di  dolore  pontorio^ar  destro  o  al  sinistro  co- 
stalo; e  piirchè  quésti  fenomeni  siano  ben  precisati; 
che  trattiai  cioè  dì  vera  febbre  con  tutre  le  solennità 

(I)  Berteli  -  Difesa  di  GoBlini  -  Perugia. 
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fiue  non  di  semplice  orgasmo  vascolare/ che  la  fre- 
quenza della  respirazione  non  sia  saltuaria  ma  per- 
manente e  continuata  j  che  il  dolore  sia  fisso  prò- 
fondo,  pungìtivo»  feroce  non  lieve»  superficiale,  intei*^ 
pelato,  fugace,  che  la  tosse  si  sollevi  aspra,  impor- 
tuna, esasperantesi  sotto  le  più  larghe  inspirazioni  e 
occasione  di  più  lancinante  dolore  :  il  medico ,  noi 
diciamo,  verificati  questi  fenomeni  non  trovasi  nello 
stato  di  dubbio,  ma  ha  la  certezza  moi*ale  che  Tindivi* 
duo  soggiace  alla  infìammazion  della  pleura,  comun* 
que  il  processo  morboso  non  si  manifesti  direttamente 
ai  suoi  sensi,  ma  ei  debba  arguirlo  delle  esterne  appa- 
renze. Lo  stesso  medico  avrà  pure  le  sue  convinzioni 
sul  modo  onde  si  generò  questa  malattia,  sulla  na- 
tura del  processo  che  la  costituisce,  sulle  condizioni 
che  Talimentano:  ma  egli  non  osereMe  mai  spacciare 
tali  sue  convinzioni  colla  medesima  sicurezza,  e  at« 
tribuir  loro  in  pubblico  il  grado  istesso  di  certezza» 
di  che  ritiene  fornita  la  pratica  cognizione  del  male. 
La  credibilità  adunque,  cui  aspirano  in  medicina  la 
dottrine  speculative,  differisce  molto  da  quella  che 
meritano  i  corollari  che  si  deducono  legittimamente 
da  numerosi  e  limpidi  fatti.  Per  questi  impetriamo 
più  franca  cittadinanza  nel  foro,  e  maggior  fiducia 
dai  giudici,  consapevoli  che  la  malleveria  che  a  noi 
danno  di  lor  verità  non  diversifica  da  quella  che  i 
vindici  di  giustizia  ritrovano  nella  prova  indiziaria. 
Medici  e  giudici  in  fatti  nel  cercare  la  verità  per 
questa  indiretta  via  si  fondano  sul  gran  postulato,  che 
cause  ed  effetti  hanno  fra  loro  un  vincolo,  una  cor- 
rispondenza ,  una  proporzione  :  i  giudici  scrutando 
cause  ed  effetti  morali ,   i  medici  tenendo  dietro  a 
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catide  ed  effètti  dWdine  fisico;  ma  perchè  i  medici 
in  tale  dimostrazione  giungono  alla  verità  per  via  in- 
duttìva ,  co^  la  certezza  che  se  ne  ha  rientra  nel 
mondo  morale.  Si  parte  adunque  e  in  medicina  e  nel 
foro  da  questo  principio,  che  i  fatti  fisici  come  le 
contfaigenze  morali  non  vanno  a  casaccio,  ma  pro- 
cedono con  un  certo  ordine  e  con  una  tal  quale  cor- 
rispondenza. Considera  pertanto  il  giudice  che  ogni 
essere  morale  agisce  per  un  fine,  che  a  conseguirlo 
deve  impiegare  mezzi  efficaci  ed  opportuni,  che  il 
fine  di  ogni  delitto  è  un  bene  apparente,  che  al  fine 
di  ottenere  il  bene  va  unito  l'intento  di  evitare  ìa 
pena:  e  non  dimentica  che  le  passioni  bollenti  facil- 
mente traboccano,  che  gli  uomini  maneschi  e  di  tem- 
pra violenta  sono  più  acclini  ai  delitti  di  sangue,  che 
la  i*eità  suol  rendere  peritosi,  che  il  grido  delle  mol- 
titudini, ove  non  sia  provocato  da  maligne  insinua- 
zioni, parte  quasi  sempre  da  un  sentimento  di  giu- 
stizia. Con  questi  e  somiglianti  dati  innanzi  gli  occhi 
il  giudice  assume  il  fatto  concreto  e  verificato  con 
irreprensibili  argomenti  che  Tizio  era  spinto  ad  uc- 
cidere Caio  per  cagione  di  rivalità ,  che  niun  altro 
in  quella  teiTa  nutriva  odio  contro  Caio,  che  questo 
non  fu  derubato,  che  Tizio  minacciò,  si  millantò  di 
capacita  omicidiaria,  fece  acquisto  dell'arma,  si  adde- 
strò a  maneggiarla;  che  fu  veduto  appostato  nel  luogo 
ove  seguì  Tomicidio;  che  poi  si  die  alla  fuga  e  visse 
latitante;  che  si  era  già  fatto  reo  altre  volte  di  in- 
giurie personali;  che  era  noto  a  tutti  per  la  ferocia 
del  suo  animo;  che  la  pubblica  voce  lo  indica  autore 
del  delitto;  che  accusato  non  sa  giustificarsi^  intimato 
a  render  conto  di  sé  in  quel  giorno,  in  quell'ora,  cade 
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ik%  ^eozogìle»  Sbugiardato  eonfbudesit  convinto  per-** 
mie  nelk  negativa;  ma  raceomaiaDda»  :  vtsrificata 
tiUto  que&to»  il  giudice  ha  eooeeguito  la  prova  ìndi- 
xiaria  che  Ti«ioi  &ia  il  reo.  E  similmeiite  il  medico 
§pne  ÌB  bilancia,  che  la  vita  e  la  morte,  la  safnità  e 
la  malattia  procedono  con  un  corto  qrdine,  che  dalla 
salute  perfetta  non  si  precipita  di  repente  nell'agonia, 
dd-  almeno  in  una  infermità  pericolosissima  senza 
gravi  cagioni^  ebe  malattie  insolite  accennano  ad  in- 
$plij(e  capsCf  e  forme  speciftchet  rilerisconsi  a  potenze 
nopiye  di'  speciale  natura:  e  discende  ^  riflettei'e  che 
gli  uin<H*i  del  corpo  noa  acquistano  mai  tutto  ad  un 
tratto  qualità  corrosive  o  deleterie,  che  la  sensazione 
di  sappre  mordicante,  metallico,,  lazzo^  amaro,  bru- 
ciante .prendendo  cibo  noto  e  ordinario  ci  dimostra 
chiaramente  l'aggiunta  di  estranea  sostanza;  che  fe^ 
nomenì'  morbosi-  areali  inizio  nella  bocca  e  .iq)parsi 
via-  .via  nelle  fauci»  neireso&go,  nello  stomaco,  nelle 
interina,  fattine  appi*esso  partecipi  i  centri  principali 
deUa  vita-  accusano  evidentemente  estrinseca  origine; 
che  la  corrosione  9  gelatinizzazione  ,  perforamento  » 
spappolamento  di  parti  nobili  son  tali  offese»  che  non 
potendo  conciliarsi  coli'  esercizio  delle  funzióni  più 
importanti  alla  vita,  debbono  avere  origine  recente} 
e  mostran  chiaro  Tintervento  di  agenti  caustici;  che^ 
salve  pochissime  eccezioni  e  fana  mgion  della  dose, 
le  sostanze'  che  riesconio  venefiche  airuomo  lo  sooo 
diBche  pe^  le  bestie.  Con  queste  ed  altrettali  verità 
in  mente  il  medico  assume  il  fatto  concreto:  e  dopo 
aver  meste  in  chiaro  che  Tizio  era  sul  fior  deiretà, 
e  dotato  di  tempra  linfatica  godeva  dMnvidiabil  saluie, 
che  ncuìr  eìA  mai  stato  offéso  da  alcun  male  alla  bocca» 
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atte  fauci»  che  mài  non  Io  avofra  ttarbato  alcuna  Mó^ 

leaUa  allo  stomaco:  tiiun  morbo  acquisito»  niua  vizio 

di  costituzione,  niuna  discrasia  umorsdeicbe;ia  4ale 

pro^rità  tracannando  in  serata  d'inverno .  un  blo^ 

cfajere  di  birra  ne  veniva  interrotto  dal  i*eo^  sappiti 

di  essa,  6  accusava  alFistante  senso  di  braottare  alla 

boGoa,  guato  aspro  e  metallico»  vivo  stringiiAento  alk^ 

&uci;  cbe  pocbi  minuti  dopo  era  assalito  da  aciita 

dolore  allo  stomaco,  poi  da  vomito  di  ixlateifie  priiila 

mucose»  indi  Uliose,  e  in  fine  sanguinolente}  cbe  p^* 

guivano  scaricbe  alvine  di  materie  brunastre  e  sann 

guifne»  arresta  vasi  la  escrezion  dell'Orina^  il  veatva 

non  poteva  tollerare  la  piiSi  lieve  presàiofie  y .  i  poUi 

&cevaiì8i  celeri,  piccoli^  contratti,  la  respiraKione  àt^ 

fannosa;  che  vi  si  notava  la  sonnolensa  intervallata 

da  moti  convulsivi  nei  muscoli  della  faccia;  e  deUs 

membra,  cbe  la  deglutizione  delle  bevande  era  difft 

ficile  ed  accompagnata  da  dolor  mordace  e  senso  di 

bruciore  e  serramento  alle  &uci  e  lungo  Teaefagoì 

che  al  prineipiare  del  seeoaéo  giorno   iatenerivanai 

le  gengìe,  vacillavano  i.  denti,  rendevasi  fetente  raKtb 

e  dalla  bocca  pioveva  saliva  in  gran  copia}  j^he  de^ 

corse  appena   quaranta  ore  •  dopo  .  aver   inghiottita 

quella  birra  morìvasi  in  roBiaù  ai  più  atroci  dolori 

ed  ambasce  ìcrudeli;  die  qualcke  animale  ddmesticoi 

laoibito  il  reoìticGÌo«  era  etato  pireso  da  v^omitoy'da 

amaifiia ,  da  sete  ;  che  àpei^to  il  cadavere  trovairasi 

corrugala  la  lingua  e  ingrassate  le  papille  delU  saa 

base,  le  tonsille,  riigata  e  i  pilastri  del  velo  tumebtti 

e  di  color  vìeiacep,  arrossata  Tepiglottide  e  Tinteiiab 

della  laringe,  Tesofego  di  color  Inancastro,  lo  stomaco 

raccolto  in  sé  stesso  colla  eoa  estema  superficie  inao^ 
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chiata  dì  punti  ro88o-4)itiiii,  e  colla  intema  lapezzató 
di  sangue  fosco,  stravasato  o  offerente  nella  porzione 
splenica  numerose  corrosioni,  la  mucosa  colorata  in 
rosso  con  liste  nere  lungo  i  ripiegamenti;  segni  di 
flogosi  e  punti  corrosi  nel  tratto  del  colon  e  nel  retto, 
il  peritoneo  qua  e  colà  minutamente  iniettato...  Sup- 
ponete che  questi  fatti  sian  comprovati  con  irrecu- 
sabili testimonianze,  e  ditemi  poi  se  vi  sarà  medico 
al  mondo  che  non  proclami  altamente  possedersi  iu 
questo  caso  la  certezza  morale  di  veneficio,  e  di  ve* 
neficio  per  un  sale  solubile  di  mercurio.  E  questa 
ceitezza  morale  pare  egli  che  equivalga  ad  uno  stato 
di  dubbio  ?  Anzi,  se  non  siamo  offesi  da  eiTore,  è 
tale  certezza  che  rimove  dalVanimo  ogni  ragionevole 
esitazione^  come  appunto  la  legge  esìge  per  la  certezza 
morale  dei  giudici.  Conciossiachè  neiresempio  addotto 
non  sia  solo  da  valutare  il  numero  degli  argomenti, 
ma  l'armonia  pure  e  il  concorso  dì  essi  a  dimostrare 
la  stessa  causa,  e  ad  escluderne  qualunque  altra:  con- 
corso e  armonia  che  ne  accrescono  a  cento  doppi 
il  valore.  Così  la  prospera  sanità  esclude  un  prece- 
dente pervertimento  degli  umori ,  e  tale  esclusione 
viene  poi  avvalorata  dal  rapido  insorger  del  male  e 
dalFordine  delle  sensazioni  dal  fuori  al  dentro.  Il  tem- 
peramento linfatico  e  la  stagione  invernale  allontanano 
ridea  di  un  colèra  bilioso,  e  i  risultamenti  cadaverici 
si  accordano  ad  eliminarlo.  La  mancanza  di  epidemia 
nel  luogo  deiravvenimento  rimove  il  sospetto  di  co- 
lèra asiatico,  e  a  rimoverlo  concorre  pure  la  natura 
delle  materie  rese  per  vomito  e  per  secesso.  La  ga- 
stro-enterite acutissima  non  può  ammettersi  per  di- 
fetto di  causa  proporzionata  a  si  gran  malattia,  e  si 
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Qoidce  ad  escluderla  la  salivazione  che  mai  non  Vùc^ 
compagna.  Concorrono  adunque  tutti  gì'  indizi  nel- 
Teachidere  le  diverse  orìgini  che  potrebbero  assegnarsi 
al  male  in  questione:  e  intanto  Tassalii'e  in  mezzo 
alla  sanità  più  ridente,  e  subito  dopo  aver  preso  una 
bevanda,  e  il  celere  corso  del  morbo,  e  l'insolita  gra- 
vezza, e  Tandamento  dei  fenomeni  che  si  mostrano 
prima  nella  bocca  e  nelle  fauci,  poi  nello  stomaco 
e  nelle  intestina,  in  seguito  nel  sistmia  nervoso,  sono 
argomenti  che  si  accordano  tutti  a  stabilire  Tintro- 
duzione  di  un  veleno  acre:  in  fine  la  salivazione  con 
quella  forma,  e  in  quel  periodo  del  male,  non  può 
essere  che  Teffetto  di  un  sai  di  mercurio.  È  questo 
un  complesso  d'indizi  concordi  e  di  calzanti  argo- 
menti capace,  a  mio  credere,  di  costituire  una  suffi- 
ciente dimostrazione  che  Tizio  sia  morto  avvelena toy 
quantunque  non  si  giungesse  a  scoprire  la  sostanza 
venefica.  La  quale  scoperta  acquista  per  ceHo  un 
piò  gran  valore  alla  dimostrazione,  appagando  com- 
piutamente ogni  bisogno  deirintelletto  nella  ricerca 
dd  vero;  ma  una  prova'  per  essere  suscettiva  di  mag- 
gior rigore  e  di  pienezza  maggiore  non  cessa  però  di 
meritar  questo  nome,  purché  induca  nelVanimo  un 
vero  convincimento,  come  appunto  si  verifica  nel  caso 
nostro.  La  giustizia  è  danneggiata*  non  poco  ne'suoi  in- 
teressi dalla  troppo  scolastica  interpretazione  del 
precetto  di  Plenck,  il  quale  nella  invenzion  del  ve^ 
lene  ravvisava  l'unico  segno  certo  del  veneficio.  Vi 
sono  non  poche  eccezioni  a  questo  dittato,  e  però  non 
è  sempre  attendibile  la  esclamazione  dei  difensori  : 
bisogna  vederloì  Come  se  fosse  necessario  vedere  la 
materia  ignita ,  che  produsse  la  scottatura,  e  Tistro- 
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mento  che  fratturò  il  cranio,  per   decidere .  cbe  la 
iilofte  tlvyeune  per  combustione,  o  per  yiole^za  re- 
cata da  un  corpo  coottindénte.  Ma  ìù  questi  casi  $ 
voi  dite,:  gli  effetti  sono  cosi  propri  e  distinti»  che 
appena  constatati  vi  si  affircei^  aecèàsai^ùttneitte  Tidea 
delle  cause  che  gli  hanno  prodotti:  tsdchò  rosaerya** 
z.tone  di  questi  effetti  equivailga  preeisameiite  alla  di- 
mostrasion  delle  cause.  Or  bene»  la  medesima  con-* 
dizione  si  verifica  di  alcuni  velali»  i  quali  toccando 
i  nostri  téteuti ,  e  tragittando  pei  nostri  ieanali»  vi 
stampano  tali  impronte*  e  vi  lascjan  siffatte  vestigio 
6he  niun  osservatore  diligente  potrebbe  mai  confon- 
dere colle  vestigio  ed  impronte  lasciate  da  qualun- 
que altro  agente.  E  quando  la  &tti^cié  ci  offra 
appunto  un  esempio  di  questa  singoiar  maniera  di 
agire,  dovrà  egli  riguardarsi  come  indispensabile  alla 
prova  genèrica  cbe  si  ritrovi  e  si  dimostri  il  veleno? 
Allorché  i  periti   beigi,  investigando  il  cadavere  di 
Gustavo  Fougnies,  rinvenivano  tracce  di  corrodimento 
sotto  la  regione  mascellare  sinisti'a,  le  labbra   pal-^ 
lide,  riseccate  e  coperte  di  croste  grigiastre ,  simili 
eroste   occupanti   gli  interstizi  dei   denti y  la  lingua 
due  volte  più  voluminosa  deirordinario,  e  la  sua  mifr* 
cosa  nereggiante,  e  cosi  dis&tta  sulla  £3iccia  supe- 
riore e  lungo  i  suoi  margini  da  staccarsi   in   molli 
brandii ,  appena  che  si  toccasse  col  manico   dello 
scalpello,  quella  della  superficie  inferiore  rubiconda 
e  iniettata;  la  membrana  tutta  che  tapezza  la  bocea 
rossa  e  cauterizzata  in  modo  da  togliersi  via  senza 
alcun  ostacolo,  la  palatina  e  qudk  delle  fauci  di  un 
bianco  tendente  al  grigio    cauterizzate  anch'esse  e 
distaccantesi  con  ogni  facilità,  la  bocca  piena  di  mu- 
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eòsità,  le  tOBsille  indossate  e  prive  della  loro  ria* 
turai  consistenza  in  modo  da  spappolarsi  fra  le  dita; 
la  mucosa  ddla  pairte  superiore  del  faringe  rossa  e 
ÌDÌettata  coirepideranide  pnoota  a  distaccarsi,  lo  sto- 
maco rosso  e  iniettato  sparso  di  maccbie  n^^astre,  i 
polmoAi  ingorgati  di  sangue  più  che  non  soglia:  essi, 
senza  punto  esitare,  conclusero  che  H  Fougnies  era 
morto  di  morte  violenta,  e  che  questa  dovevasi  ad 
una  sostanza  liquida  corrosiva  introdotta  nella    sua 
bocca  durante  la  vita.  E  i  periti  pr^moziarono  un 
tal  giudizio  anche  prima  che  per  le  ricerche  chimi*» 
che  ai  dmiostrasse  il  veleno ,  e  lo  fondarono   sulla 
natura,  estensione  e  gravezza  delle  offese  rinvenute 
nette  labbra,  nella  bocca,  nelle  feuci,  inesplicabili  con 
quafainque  altra  eausa  foorchò  coU'azrone  di  una  so-* 
stanza  corrosiva  allo  stato  liquido,  e  sulla  cauteriz-» 
cazione  del  colla  che  tmvavasi  in  perfetto  rapporto 
eolla   introduzione  vicrfeikta  di  essa    sostanza    n^la 
bocca,  e  in  fine  sulla  mancanza  di  qualunque  altra 
origìn  di  morte.  Or  pónkm  caso  che  le  ingegnose 
e  peraevèraati  indagini  dello  Stas  non  avessero  con^ 
dotto  alla  scoperta  della  nìcottna  nei  tessuti  caut6^ 
rizzati,  netto  stecnaco  e  mi  pavimento   della  cam-* 
mera,  il  giudizio  dei  periti  era  perciò  mal  fondato? 
E  avwbbe  egli  dovuto  pronunziarsi  il  non  Uquei7  A 
noi  sembra  che  no.  Gustavo  Fougnies  si  era  recato 
in  ottima  salute  al  castello  del  conte  di  Boeaittiè , 
vi  aveva  desinato  di  buonissima  voglia,  e  mentre  si 
preparava  a  partirne  ascoltansi  grida  soffocate  che 
partivan  da  esso:   podìi    minuti   dopo  era  morto. 
L'esame  del  cadavere  dimostra  una  profonda  cau- 
terizzazione nelle   labbra ,  nella  bocca,  ndle  fieiuci, 
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nel  collo,  e  macchie  nere  nello    stomacò.  E  qualcr 
altra  causa  può  mai  idearsi  di  tali  offese,  fìiorchè  un 
tossico  corrosivo?  Non  sono  esse  sufficienti  a  stabì-' 
lire  r  in  genere  ?  Certamente  la  dimostrazione    era 
più  luminosa  quando  il  chimico  dichiarava  la  specie 
^el  veleno  :  ma  la  verità,   per  essere   circondala  di 
minor  splendore,  non  cessa  perciò  di  esser  tale.  Quat- 
tro testimoni  contesti  formano  una  prova  più  lucu-- 
lenta  che  due,  e  pure  a  stabilire  un  fatto  la  legge 
si  contenta  anche  del  minor  numero.  Quante    volte 
per  cercar  Tevidenza  si  lascia  fuggir  la  certezza!  Per 
esigere  questa  evidenza  il  veneficio  è  divenuto,  og- 
gimai  indimostrabile.  Non  si  rinviene  il  veleno,  e  la 
difesa  trionfa  ad  ogni  costo ,   sostenendo    che  dove 
manca  la  materia  la  prova  non  esiste  (1).  Si  ritrova 
e  dimostra  la  sostanza  venefica^  e  non  perciò  la  di- 
fesa perde  il  coraggio  e  abbandona  l'impresa.  I  ca- 
ratteri fisici  non  erano  a  bastanza  distinti  y  le  chi- 
miche reazioni  poco  numerose  e  concludenti,  non  si 
ivpristinò  il  metallo,  non  si  isolò  il  prìncipio  attiva; 
ovvei*o  il  ritrovato  veleno  aveva  altra  origine»  con- 
teoevasi  forse  nel  liquido  onde  fu  asperso  il  cadavere 
per  disinfettarlo,  o  (in  caso  di  disotterramento)  esi-- 
steva  nella  terra  che  circondava  k  cassa  e  se  .n^era 
imbevuto  il  morto!  o  la  dose  del  veleno  era  minima 
e  perciò  incapace  per^se  solo  a  cagionare  la  morte, 
9  il  cadavere  presentava  altre  potenze  nocive,  altri 
processi  morbosi  . . .  i  lombrici,  un'ipertrofia  elc.etc. 
E  mentre  da  un  lato  i  progressi  della  chimica  nella 
ricerca  del  corpo  del  delitto   tenderebbero  a  porre 

(«)  Bartoli  .  Ivi  ^  -- 
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un  freno  alla  commissione  del  veneficio  »  dair  altro 
poi  la  crescente  industria  dei  difensori,  e  la  ferma 
incredulità  dei  giudici  à  qualunque  altra  prora  ohe 
non  sia  visibile  e  palpabile,  assicurano  spesso  Tim-* 
punita  al  più  atroce  misfatto. 

E  quel  che  si  è  ragionato  sul  valor  delle  prove 
rispetto  alle  cause  di'  veneficio  può  applicarsi  agii 
altri  ai^omenti  di  medicina  forense  e  specialmente 
ai  casi  di  traumatologia.  Valga  per  tutti  la  commo- 
ziun  del  cervello»  per  la  quale  autori,  d'allronde 
assai  commendevoli ,  pretendono  invocare  Tacciden*' 
talità  ogni  volta  che  la  sezion  cadaverica  ne  lasci  a 
secco  sulla  causa  materiale  della  morte.  Dio  buono! 
non  vi  saranno  dunque  altri  veri  che  quelli  rive- 
latici immediatamente  dai  sensi,  e  nulla  potrà  la 
induzione  a  raccoglile  una  certezza?  Consta  p.e. 
che  Tizio  in  istato  di  ottima  sanità  fii  percorso 
alla  testa  da  pesante  bastone,  i  segni  della  conlu^ 
sione  sono  evidenti:  è  noto  che  Foffeso  cadde  im- 
mediate in  terra  privo  di  sensi,  di  conoscenza  e 
di  moto  :  poco  stante  era  morto.  E  vorreste  qui 
dubitare  della  entità  della  causa  nociva  »  e  della 
vera  orìgine  deireffetto  funesto,  per  ciò  solo  che  il 
cervello  non  vi  avesse  mostrata  alcuna  prova  ne- 
eroficopica  del  sofferto  scotimento?  Fatti  a  mille  ci 
attestano  il  potere  istantaneo  ddla  commozione  9 
ne  misuriamo  i  gradì,  ne  conosciamo  Testei^ioner 
sappiamo  che  può  scompagnarsi  da  qualunque  alte- 
razione visibile  :  se  Tizio  morì  in  un  subito  dopo 
una  percossa  capace  di  indurre  la  commozione,  noi 
siamo  certi  della  causa  di  morte,  quando  pure  sia 
muto  il  visum    reperttim.   Allora  che  Milone   nel^ 
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l'trena  òliipfica  leoUà  mano  racoolta  in  Spugno  fiaioeci 
straoiazzane  in  toro  per  teh»,  avrebbe  ^mai  alcuno 
fra  i  ottmerosi  spettatóri  chiamato  in  «dóbbio  che 
akra  eansa  fuori  tdeil  colpo  ay^sae  prodotta  quella 
subitanea  caduta  e  morie  deil^animàie  ?  Un  giovane 
malfattore  era  stato  eondaiipato  a  quella  specie  di 
aoipplizio  efatamiìto  rvHrtà  »  e  bramaiido  sottrarvisi  » 
coarse  ad  tirtare  la  testa  contro  la  parete  ddia  sua 
prigione,  e  cadde  morto  airistaixte.  Aperto  il  cadavere, 
non  si  poter  rinv-enire  la  più  piccola  apparenza  di  le- 
eìone  nef  cranio,  né  nei  cervello,  nò^nel  mtéoUo  spinale, 
tranne  una  minutissimia  separatone  nella  sutura 
équammosadi  un  latto  (Beat^).  E  non  ri ^  qui  la 
certezza  «iie  la  commozione  cerebrale  «dèlta  dall'urto 
véemenlf  fòsse  la  seta  causa  dì  morto  ?  'Ninno  dubita 
Ajt  il  ifiragère  dei  tuono  valga  a  detarminam  la  pa- 
raMsi'iM  nèrvo  a^ustìcoì  sa  ognuno  come  iin  coApo 
violento  reibtò  ^  globo  delf occhio  possa  togliere  il 
senso  aHa  retina:'  e  se  <tma'  graVe  pénoossa  sml  cà|K> 
interrompe  le  ftiniioni  del  cervcdlo^  si  avuebbé  egli 
a  rimanere' perplesi^i  nello  stabilire  H  rappbiiio  dèi- 
FeBètto  alla  causa? 

L'inèertezza  '  circonda  spesso  i  giudizi  medlco-Ie« 
gali  non  solo  ove  trattisi  d'interpretare  uti  latto  noto, 
ma  sippure  quando  il  foro  ci  «biàmi  a  ser^itx^i  della 
nostra  scienza  per  determinare,  se  una  ciroostainza 
di  fatto  podsa  essere  avvenuta  nel  modo  cbe  si  pi^e- 
sume;  Ancbe  in  questo  caso  se  tal  circostanza  risulti 
di  più  elementi,  se  molto  cause  perturbatrici  abbiano 
agko  dmrante  la  sua  produzione,  la  dottrina  medica 
nneessariamento  vacilhi  per  la  difficoltà  di  sottoporle 
tutte  a  severa  analisi.  Si  domandi  P-  e.  se  un  indi- 
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▼iduo  abbia  percorso  lui  certo  spazio  dì  terra  cam^ 
mkiaiiéo  natui^mefite  o  coiTeodo.  A  risolYere  H 
quesito  tu  pottai  giovarti  della  forarla  >  ordine  ed 
estens^ofie  delle  impronte,  ee  pur  vi  sono:  e  se  pos-i- 
siedi  il  dato  del  tempo  impiegato  in  questo  transito, 
Io  confronterai  eolte  tavole  già  pubblicate  degli  epa» 
che  si  percorrono  camminando  o  colpendo;  e  met- 
terai a  càleolo  la  natura  del  eudlo,  è  V  andamento 
ddla  superficie,  e  la  lunghezza  delie  gambe  del  pre* 
venuto,  e  Tesser  stato  libero  o  carico  di  qualche  peso> 
e  lo  spirar  própido  o  e<Mitrariod^  ventole  la  quan- 
tità e  fórma  ^èlle  vesti:  é  su  qMsto  andiàre  potrai 
stabilire  un  cèrto  grado  tli  probabilità  che  abbiasi 
camminato  o  corso,  ma  difficilmente  potrai  conseguir 
la  certezza,  attèse  le  molte  condizioili  che  potevano 
turbare  il  naturale  andamento  del  fatto.  Necessita  al 
tribunale  di  rstmirsi  se  un  prevenuto  potesse  dal 
luogo  in  cui  fu  commésso  il  delitto  trasportarsi  in 
un  dato  tempo  ad  altro  punto  in  cui  fu  veduto:  e 
qui  puire  si  potranno  raòcogHere  tutti  i  dati  che  offre 
la  scienza,  e  i  calcoli  da  essa  redatti,  e  si  potrà  an- 
che imitare  il  caso  con  opportune  esperienze  sul 
luogo;  ma  Telemento  della  forza  muscolare  capace 
di  più  o  men  pronto  esaurimento ,  e  quello  delia 
nìaggi<H*e  o  minor  celerità,  onde  osoillan  le  gambe 
di  chi  corre,  rimangono  sempre  variabili  per  molte 
circostanze,  che  non  si  possono  vaiuKare  con  preci- 
sione ,  e  lasciano  quindi  alquanto  dubbioso  il  giu- 
dizio. 

Fra  i  criteri,  onde  giova»  il  medico  forense  nella 
ricerca  della  verità,  si  annovera  anòhe  la  presunzione 
fisica,  la  quale  differisce  dairindizio  in  ciò,  che  questo 
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8i  fonda  sopra  circostanze  speciali,  mentre  la  prima 
si  appoggia  alle  leggi  fisiologiche  e  patologiche»  e  al- 
Tordine  consueto  della  natura.  Cosi  ad  ogni  periodo 
della  vita  competono  alcune  qualità  organichey  e  certe 
funzioni  non  si  esercitano  in  ogni  età,  e  le  malattie 
istesse  han  loro  attenenze  col  num^ero  degli  anni. 
Perciò  in  mancanza  di  documenti  presumiamo  Tetà 
dalle  condizioni  dell'organismo,  il  &nciullo  e  il  de* 
crepito  si  presumono  impotenti,  e  nella  puerizia  man- 
cherebbe la  presunzione  di  un  parosisnap  maniaco. 
Quando  dalla  prospera  sanità  si  cade  improvviso  in 
grave  malattia,  si  presume  Topera  di  gagliarda  potenza 
nociva.  La  verginità  come  «  qualUas  quaedammuUeris 
ex  integriMe  muliebrinm  vasortan  remUans^  qaamdiu 
a  maris  coniunctione  illibata  servatur  »  è  qualità  ana- 
tomica naturale  alla  donna,  e  perciò  si  presume  che 
esista.  11  bambino  maturo,  vegeto,  ben  formato,  senza 
vizio  di  sorta  si  presume  nato  vivo,  poiché  questo 
è  Tordine  più  consueto  della  natura.  Le  quali  fisiche 
presunzioni  ne  stabiliscono  spesso  delle  legali,  come 
appunto  nel  caso  della  verginità  la  quale  m  prae^ 
sumilur  iure  adesse  et  cantrarium  asserenti  incumbii 
onus  probandi.  »  (Zacch.) 

Dalle  cose  dette  apparisce  come  il  perito  riunisca  la 
fede  del  testimonio  all'autorità  del  giudice.  Ella  è  in 
&tti  una  testimonianza  di  constatare  il  seguito  aborto, 
ma  egli  è  un  giudizio  il  decidere  che  fu  non  accidentale, 
ma  procurato:  il  chirurgo  è  testimonio  della  ferita  che 
denunzia  e  delle  sue  condizioni,  ma  è  giudice  quando  ne 
stabilisce  il  prognostico:  la  parte  naiTativa  di  un  visumet 
repertum  gli  è  un  cumulo  di  testimonianze,  ma  allorché 
il  medico  discende  ai  corollari  e  dichiara  quale  sia  stata 
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la  causa  della  morte  èi  diviene  un  vero  giudice  del 
fatto.  E  qui  cade  in  acconcio  di  avvertir  gli  studiosi, 
che  se  il  medico  pubblico  ha  Timportanza  di  un  giù* 
dice,  se  egli  divide  col  magistrato  il  grande  affare 
del  giudizio,  è  però  suo  stretto  dovere  di  non  piantare 
i  suoi  argomenti  sopra  altre  basi,  se  non  quelle  sog^ 
gette  alla  dottrina  ed  alla  esperienza  medica.  11  qual 
precetto  non  osservato  fedelmente  da  tutti,  né  da 
tutti  creduto  utile  alla  esatta  amministrazione  della 
giustizia,  esige  da  noi  un  breve  commento.  Distin- 
guasi in  prima  Tofficio  dei  periti  da  quello  dei  così 
detti  perìziorij  e  dei  collegi  medici.  I  primi  narrano 
i  fatti  che  caddero  sotto  i  loro  sensi,  e  ne  traggono 
le  conseguenze  che  loro  sembrano  scaturirne;  i  secondi 
richiamano  a  sindacato  e  la  narrativa,  e  le  conse-* 
guenze:  Tuna  per  giudicare  se  sia  esposta  secondo 
le  regole  delF  arte,  le  altre  per  istabilire  se  siano 
ricavate  secondo  i  principii  della  scienza.  A  questi 
si  applica  anche  meglio  che  ai  primi  l'antico  dettato: 
Medici  propine  mnl  tesiesy  sed  est  magis  iudicium  qtmm 
iesiimattium:.  (Digest.).  Or  quanto  a'periti  ninno  è  che 
dubiti ,  esser  loro  vietato  dalla  natura  del  medico 
istituto  di  giovarsi  degli  elementi  morali,  che  fanno 
parte  della  storia  del  delitto:  né  già  il  potrebbero 
sì  facilmente,  dacché  i  loro  documenti  sogliono  ini^ 
ziare  il  processo;  sono  cioè  quasi  sempre  posti  in 
atti  quando  gP  indizi  o  prove  morali  poco  o  nulla 
appariscono.  Ma  ad  ogni  modo  noi  debbono,  mercè 
che  tali  prove  o  indizi  potrebbero  preoccuparli ,  e 
alterare  quella  ingenuità,  che  si  richiede  neiresame 
delle  cose  sensibili,  e  trascinarli  a  giudizi  che  non 
fossero  la  fedele  espressione  dei  fatti  osservati.  Se 
G.A.T.CXXXIV.  4 
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^uel  mèdico  fiscale,  di  cui  parìa  il  Pktner,  da  qualche 
sugeUatnentQ  delia  ealvaria,  dal  turare  de  Vasi  ce- 
rebralii  e  da  un  dileggiamento  quantunque  imper** 
fette  dei  polmoni  n  de  vita  infantis  tam  fidenUr  pro^ 
nuniiaèati  kaec  prt^abiìis  causa  eraéj  quod  vagii  au- 
dilienibns  nimis  multnm  tribuisset  (1):  d  quelle  osser- 
vazioni in  fatti  poterono  ricevere  una  diversa  inter* 
pretaiione.  E  Taltro  perito  che  in  un  cadavere  esposto 
peir  venti  giorni  in  una  selva  ad  ogni  causa  di  ac- 
cidentali offese,  avventurò  pure  un  gitidizio  circo- 
stafiziato  e  definitivo,  per  ciò  che  il  reo  era  confesso, 
e  convinto,  incontrò  giustamente  il  biasimo  dello 
stesso  autore,  (c  Ex  quo  cadavere,  ei  scrive,  non  dicam 
ihformi  et  mutilo^  sed  destructo  atque  corruptOj  ctim 
medieus  publicus  morlis  rationem  dedarore  atque  adeo 
corpus  delieti  constìtuere  auderet:  temere  omnina  atque 
inconsiderate  ierminos  egrediebatur  sui  ofpeii  ac  mu- 
rteris.  Namque  os  frontis  instrumenio  letifero  poHus, 
un:  grandioris  aìicuius  bestiae  caleibus,  aut  lapidis  il- 
lapmj  aut  aUa  causa  fortuitaj  fractum  fuisset:  qtdbus 
tandem  notis  in  hac  plagarum  obscuritate  ambiguiiu- 
teqùe  pehpiciebat  ?  At  caedes  minime  duina  eratj  reo 
iam'  ante  eomfe&o  et  convicto.  Quid  vero  ?  Num  adeo 
liceBdt  i22t  ultra  oculos  vidèrèj  ut  corpus  deUdij  man- 
ctm  omnino  et  imperfectum,  vagis  àuditionibus  sup^ 
fAeret  ?  Vel  ^i  quod  magis  crerfo,  ipsos  perlegerat  acto- 
rum  commentarìos:  an  his  maior  in  hoc  negotio  quam 
sensibus  debebatur  auctoritas  ?  Et  mallemj  ui  dicam 
in  trascursuj  aò  Ulis  legendis  medicos  puUicoSy  prae- 
sertim  antequam  declaraverint  sententiamsuamj  omnino 

(I)  De  iudic.  medie,  public.  I. 
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prMberi.  SdUcei  horum  inierest  nosse  non  ea  quae  in 
tudidOf  sed  quae  in  eorpore  laesi  et  emoìHui  hominU 
acia  fueruni  (1).  )>  Aurea  senten^,  che  ogni  ipedico 
pudbblico  dee  mettere  ben  addentro  alla  noefite;  ma 
che  non  tutti  accolgono  rispetto  ai  eollegi»  ai  quali 
si  vorrebbe  da  alcuni  attribuir  facoltà  di  pronunziare 
il  giudizio  a^che  iiltra  corpus  delieti.  Tale  opinioiie 
arrise  allo  stesao  Platner»  c^he  la  fondò  suir  indole 
giudiziaria  dalle  assemblee  collegiali,  sul  costume  di 
partecipar  loro  V  intero  fascio  de^comtnentariy  e  in 
fine  sulla  impunità  ohe  ne  risulterebbe  ai  più  n#indi 
delitti,  ove  i  perizaori  non  potessero  in  alcun  modo 
uscire  dalla  sfera  che  racchiude  il  corpus  delieti.  Ma 
se  egli  è  vero  che  iudieum  munere  quodam  fu^imuTf 
come  si  esprime  V  a.»  et  ab  0$  qui  propria  et  forensi 
significaiione  iudices  sunt^  constdtores  et  arbitri  advo-^ 
camur:  ciò  non  prova  che  i  nostri  giudizi  possajcio 
derivare  da  altre  fonti,  jch^  non  siano  quelle  detta 
dottrina  e  della  esperienza  .medica.  Piantarli  in  qual- 
che parte  sui  dati  momli  sarebbe,  oltre  airusurpa- 
zione,  un  maaeggiai'e  istromepti  di  ignota  forgia.  No« 
vi  è  iudia^io  per  forte  ch'ei  papa,  non  prova  per  i^n^a* 
gliante  che  apparisca,  che  non  abbisognino,  di  sevem 
critica  6  della  ragion  legale  per  apprezzale  giusta- 
mente il  valore.  $a.r^  egli  il  mediqo  che  peserà  le 
impulsioni  a  delinquere,  e  i  dati  testimooiali,  e  le 
confessioni  dei  preveiiuti,  se  la  sapÌQna;a  istassa  d^i 
giudici  vacilla  talora  nel  sedténziaroe  ?  §i  comunica 
poi  ai  collegi  Finterò  processo,  acciò  essi  veggano 
se  in  quel  cumulo  di  documenti  non  si  contenessero 

(1)  De  iudic.  medie,  public.  UL 
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notizie  atte  a  chiarire  l'avvenimento  criminoso,  e  le 
questioni  che  vi  si  annettono.  Così  le  circostanze  dì 
modo,   di  tempo  e  di  luogo,  che  accompagnano   il 
parto,  giovano  a  risolvere  i  dubbi  in  causa  d'infan- 
ticidio: e  se  i  periti  limitarono  il  lor  giudizio  al  fatto 
della  vita  del  feto  post  partumj  e  alla  causa  sensibile 
della  sua  morte,  i  collegi  col  soccorso  di  queste  no- 
tizie allargano  la  sfera  delle  ricerche  fino  a  decidere 
la  questione  casu  ne  vel  culpa  vel  dolo  perierit.  Cosi 
i  lumi  che  si  acquistano  sull'andamento  della  ferita, 
sui  mezzi  usati  a  curarla,  sull'assistenza  prestata  al 
paziente,  e  sulla  condotta  del  medesimo^  sono  spesso 
essenziali  a  stabilire  se  la  morte  seguitane  fosse  ne- 
cessaria o  accidentale.  11  processo  adunque  è  sparso 
di  ragguagli  di  pertinenza  fisica,  onde  i  periziori  deb- 
bono prendere  esatta  informazione,  innanzi  di  pro- 
nunziare il  giudizio.  Né  vuol  negarsi  che  la  cognizione 
dei  dati  morali  non  vada  essa  stessa  a  sparger  luce 
sulle  prove  fisiche,  e  non  giovi  a  concentrar  l'atten- 
zione sopra  alcuni  fatti,  e  non  valga  ad   instillare 
nella  mente  dei  medici  maggior  fiducia  nelle  lor  de- 
duzioni; ma  tutto  ciò  non  vuol  dire  che  loro  sia  data 
copia  di  ricavarle  da  premesse,  che  escano  dall'ordine 
fisico.  Non  vediamo  in  fine  come  negata  ai  collegi 
la  facoltà  di  profittare  dei  dati  morali,  quali  elementi 
integranti  del  giudizio,  si  ^orra  il  pericolo  di  man- 
dare impuniti  i  delitti.  Come  nelle  investigazioni  dei 
periti,  così  nei  giudizi  dei  collegi,  le  prove  morali  non 
possono  mai  riuscir  suppletive  alle  fisiche  per  la  di- 
mostrazione del  corpus  delicli.  Se  p.  e.  il  delinquente 
è  confesso  di  aver  propinato  il  veleno,  questa  sua 
confessione  non  potrebbe  mai  equivalere  in  mente 
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dei  niedìci  al  difetto  dei  criteri  dedotti  dai  sintomi^ 
dalle  lesioni  cadaveriche  e  dalla  scoperta  del  veleno. 
E  quando  i  risultameli  ti  dell'analisi  siano  incerti,  e 
i  fenomeni  morbosi  offerti  durante  la  vita  e  le  offese 
rinvenute  nel  corpo  dopo  la  morte  sian  tali  da  po- 
tersi riferire  anche  ad  altre  cause  fiiorchè  ad  un  ve* 
leno,  i  periti  nella  lor  scienza  e  coscienza  non  sa- 
prebbero portare  che  un  giudizio  di  semplice  proba- 
bilità di  veneficio.  Ove  però  questi  periti  dichiarino 
che  gFindizi  ricavati  dai  sintomi  e  dalle  lesioni  ca- 
daveriche sono  ìq  perfettissimo  accordo  colla  con- 
fessione del  prevenuto  in  quanto  agli  effetti  produci- 
bili da  quella  specie  di  veleno,  che  esso  confessa  di 
aver  propinato:  di  grazia  che  può  cercarsi  di  più  al 
fine  che  i  giudici  ottengano  la  pienezza  del  criterio 
morale  che  dee  guidarli  al  giudizio?  0  meglio  ancora 
nell'esempio  di  Platner»  se  la  donna  confessa  di  aver 
soffocato  il  bambino,  chiudendo  colle  sue  mani  ogni 
adito  all'ingresso  dell'aria  donec  animom  amisisset^,  e 
intanto  i  periti  abbiano  constatata  la  vita  del  neonato 
dopo  il  parto,  e  il  genere  di  morte  per  soffocamento,, 
e  la  lussazione  della  mascella  inferiore  y  che  resta 
egli  mai  per  conseguire  la  certezza  del  delitto  ?  Il 
foro  giuridico  ha  la  prova  di  una  confessione  ripe- 
tuta e  uniforme,  il  medico  offre  un  corpo  di  delitto 
che  è  in  piena  concordanza  con  la  confessione.  Ove 
è  lo  scampo  alla  rea?  Se  intanto  T arguzia  di  un 
legale^  separando  i  due  ordini  di  prove,  opponesse 
che  il  corpo  di  delitto  è  manchevole  nel  primo  caso^ 
e  che  nel  secondo  non  si  potrebbe  dimostrare  Fim- 
possìbilità,  che  quella  frattura  fosse  derivata  da  ca- 
duta, e  i  segni  di  soffocamento  si  riferissero  a  uno» 
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stato  morboso»  e  quando  i  giudici  ^cessero  si  poeo 
conto  del  criterio  morale  da  lasciarsi  pi*endere  alle 
sottiglTezze  del  difensore ,  il  delitto  andrebbe  forse 
impunito  per  colpa  dei  medici  ?  L'operazione  del- 
Fimificare  le  prove  fisiche  alle  morali  si  appoggia 
a'  principii  giuridici,  e  quindi  non  può  spettare  che 
ai  giu'sdicenti:  i  periziori^  forti  di  tutte  le  cognizioni 
raccolte  in  processo^  estenderanno  gipstamente  le  loro 
avvertenze  fino  a  mostrare  la  maggiore  o  minor  con- 
fòrhiifà  del  corpo  del  delitto  colle  prove  testknoniaK, 
e  colle  éotafessiòni  dei  ddinquetttl;  ma  togliere  ad 
imprestato  8(i  dati  mtf^ali  quel  elrè  difetta  nei  fisici 
per  acquistare  à  questi  maggior  certezza,  ma  fondare 
m  sómma  il  giudizio  nkra  corpus  delietij  noi  potreb* 
héi^fy  éÈsì  senza  trascórrere  i  limiti  del  foro  istituto, 
e  ù^urpàt*e  i  diritti  del  foro. 

E  &  d'iiOpo  cohfessare,  che  ^esti  diritti  vengono 
usurpati  in  molte  altre  guise  e  occasioni,  oltre  quelle 
c^  accotona  il  precedente  discorso,  e  che  il  canone 
dèi  rimanére  gelosamente  al  quod  medk&nm  est  non 
si  oss^rvia  abbastanza  dai  medici*  Finché  p.  e.  essi 
rsiln¥mehtimo  al  legislatore  che  lo  stato  fisiologico 
^Aa  ddnha  rieirattò  del  partorire,  e  poco  stante  il 
pàrtd,  $i  alfontaiia  alquanto  dall'ordine  consueto;  fin- 
ché avvertono  che  in  questo  lutato  i}  modo  di'  rice- 
vere ihìpressioni ,  e  quello  di  eòdcèptre  idee ,  e  il 
determinarsi  della  volontà  sonò  in  qualche  gf^o  al- 
terati \  i  medici  servono  alla  legge,  rimanendo  nei 
giusti  étjnfini'  della  scienza  loro.  Se  poi  a  colorire  il 
qtladro  con  tinte  pia  vive  essi  aggiungatìo  come  IV 
nimò  della  donna,  che  sgravasi  dopo  illegitimi  am-^ 
plé§si,  debba  essei*e  profondamente  turbato  dal  timóre 


55 
delllnfiinBtty  e  dello  sdegno  dei  parenti»  e  della  per^ 
dite  di  iiiio  stato  oooirato  »  essi  entrano  allora  nel*- 
raltrai  campo»  adduceudo  motivi  che  il  giudice  sa 
eonoseere  ed  apprezzar   per  sa  .steaso.  .fiammeotia 
pure  al  foro  ehe  nel  delitti  carnali  la  immis^o  semitUà 
è  spesso  di  diffieil  prova,  ed  esso  vegga'  &e.tale>di£i 
ieoità  non  dovesse  guidarlo  a  ordinarie  che  qwsta 
condizione  non  sia  rìehiesta  a  stabilire  la  consunuasan 
del  delitto^  ma  non  trascorra  la  medioiiia  a^dettare 
die  le  ragioni,  onde  la  giustizia  punisce  questo  genere 
di  delitti,  non  possono  partire  dalla  circostisiiisav  che 
la  copula  sia  seguita  da  immissione:  del  semt.  Si  ay*^ 
vertano  i  giudici  che  neirapprezzàre  il  gvsido  di  pò- 
DÌbilità  delle  aaioni  commesse  diivante)  rubbriaohezisa« 
e  nel  mettere  a  tal  ùièb^  in  bilancia  la  colpa  istessd 
deU^essere  incorsi  volontariamente  gli  attóri  i  in  uno 
stalo  perteoloao  ail'altmi  atenrezza,  non  vuolfi  dimena 
tìcaM  oeme  il  fatto  dell'afabandonacsi  ipselitamefité 
airabuso  dei  liquori  fermentatr  è.  telon»  un  '  sintonia^ 
0  an  tùfiéti>  ài  alieoaaioae  di  mente^  mai  si  aaten-^ 
gano  imediet  dal  ventiisr  la  .qu»tionèi  genetica  della 
ponibilità  deU^lUMPÌaèheBm,  i  che  oni = è<  lot'  pto vhida; 
Si  ricordi  d  legistalioret  ohe  il  késsbtféimnitiiilO'  per 
la  si|mstei9sima  MScelUvitàiielaiMeiiìa  dervose>per' 
la  moUeizà  é'  ^^^isazb  <del  còrfiev  pbrh  sigèorva' 
che  a  quando  a  (^ndò  n  nsutipaiio^  ^i  oi^gatii  ge- 
nitali sulla  intera  macchina,  diÉik^i^eb;  asstti  dal  virile 
nella  maggiete  atkkudìM  a-  riceverei  é  aecàteezare 
certe  inipvessieni,  e  nella  minor  Aicoltà  di^freiiarhe 
i  moti  cotrìspondentij'e  vegg»  indi  iesdo  se  questa^ 
verità  fisiològica  non  potesse  aspirare  a  qualche  ap^ 
plicaiione  odio  stabilire  i  gradi  di  impotabilità;  ntt 
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misurare  lu  quantità  dei  delitti ,  nel  decidere  delle 
specie  di  pene:  ma  non  si  arrischi  il  medico  di  te- 
nersi in  materia  con  più  sottili  considerazioni  sulle 
diverse  virtù  conoscitive  dei  due  sessi  rispetto  alla 
legge,  e  tanto  meno  si  attenti  di  sostener  V  argo- 
mento» fondandosi  sulla  poca  ragionevolezza  di  li- 
mitare i  diritti  civili  delle  donne  come  incapaci  di  ben 
conoscere  il  loro  meglio,  e  di  trattarle  poi  allo  stesso 
modo  del  sesso  più  forte  innanzi  la  ragion  criminale. 
Nella  difTicil  questione  delle  tendenze  irresistibili  sarà 
officio  del  medico  legale  di  raccogliere  con  ogni  di- 
ligenza tutti  i  dati  fisici  da  cui  possa  risultare  uao 
stato  morboso:  egli  esamini  adunque  Tetà,  il  tem- 
peramento, la  disposizione  ereditaria,  le  malattie  an- 
tecedenti, lo  stato   della  sensibilità,  i  modi   delle 
funzioni ,  la    tolleranza  ad  insolite  condizioni  degli 
agenti  estemi,  Tabito,  Tincesso,  la  fisionomia,  le  abi- 
tudini dell'agente;  ma  non  pigli  animo  a  scitttare  gli 
abissi  del  cuore  umano,  investigando  i  motivi  a  de- 
linquette, e  non  adduca  per  segni  di  malattia  se  esso 
agente  non  ebbe  complici  nel  fatto,  e  se  compitolo 
non  $i  ascose,  non  fuggì,  non  dissimulò,  non  ismar- 
rissi,  non  usò  artifizi  di  sorta,  rivelando  anzi  con  in- 
genuità le  più  mbute  circostanze  dell' avvenimento: 
i}hè  tutti  questi  indizi  sono  tanto  alieni  deiristituto 
medico»  qu^to  le  indagini  dei  polsi  e  dei  visceri  lo 
sarebbero  dal  giuridico, 

11  clima  è  certamente  una  condizione  che  mo- 
difica lorganismo;  la  verità  è  deirordìne  fisiologico» 
e  useranno  a  buon  dritto  il  medico  legale  quanda 
cada  in  acconcio:  p.  e.  ad  illustrare  i  dubbi  intoma 
ridentità,  la  storia  dei  fenotìneni  cadaverici,  la  diversa 
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tolleranza  degrindìvidui  airazione  delle  sostanze  ve- 
nefiche» il  vario  andamento  delle  malattie  per  ferite» 
e  segnatamente  la  questione  dell'  età ,  indicandolo 
come  eauM  potente  a  ritardare  o  &vorire  il  perfe- 
zionaménto degli  organi  »  e  la  manifestazione  delle 
ispettive  funzioni.  Peraltro  il  £Ame  un  motivo  di 
aggravio  o  di  scusa  ad  aziom  vietate»  e  pretendere 
a  mò  dì  dire  con  Fodere»  che  la  fanciulla  rapita  in 
m  paese  freddo»  o  montagnoso  abbia  a  riguardarsi 
come  punto  nulla  consenziente»  e  destituita  di  ogni 
libertà»  fac^ido  cadere  sul  rapitore  tutta  la  severità 
punitiva»  onde  bassi  a  perseguitare  la  completa  se- 
diuione;  e  che  Taltra  di  pari  età  abitante  una  con- 
trada meridionale»  in  lusisuriante  paese  »  e  nel  seno 
di  una  famì^a  a^ata,  non  possa  fuggire  al  sospetto 
di  avere  la  prineipal  parte  nelFazion  criminosa;  que- 
sto non  solo  è  un  esagerare  smisuratamente  Timpero 
del  cUma  sull'uomo»  ma  un  correre  a  brìglia  sciolta 
il  dominio  della  legge  innalzando  il  termometro  ed 
il  barometro  in  regolatori  del  magistero  penale. 

La  notizia  del  temperamento  potrà  anche'essa  tro- 
Tare  il  suo  lu<^o  nelle  discussioni  forensi  ed  essere 
adoperata  con  qualche  frutto.  L'  umor  melanconico 
ti  offi*irà  un  indizio  di  più  nella  question  del  suicidio» 
e  la  tempra  acquidosa  accrescerà  peso  alle  altre  prove 
di  frigidezza.  Nella  donna  fornita  di  più  squisito  sen* 
tire  sarà  più  probabile  la  spontaneità  deiraborto»  e 
io  un  aanguigoo  la.  caiduta  in  terra  per  insulto  apo- 
plettico apparirà  più  verisimile  che  in  uomo  dotato 
di  altra  natura^  La  cognizione  del  temperamento  sarà 
utile  nel  risolvere  i  dubbi  sulla  priorità  della  morte» 
nello  spiegare  i  diversi  effetti  di  uno  stesso  veleno 
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s\ù  diversi  indiviÒiD^  nel  calcolare  in  eausa  di  feri- 
iBento  quei  ehé  deve»!  aHib  entiiàf  della  potenza  no- 
civa!, e  quei  che  ha  ótigine  dalla  natura  óeA  sabstra- 
to  sa  .cui  essa  a)gisce.  la  queate  e  som*^tiaiiti 
cireOfitaiMe  la  notizia  del  temperamento  potrà  eaaere 
introdotta  opportunammte  nelle  questioni  forinr>^:  ma 
umfne  txd  escusazion  dei  delitti,  ma  pretendere  ebé 
Tatra  bile  e  la  linfe,  gli  stami  lìervosé  e  i  gtolMli  aan-» 
goigkii  poflssano  esser  messi  in  bilancia  al  salutare 
FimpaDabilità  delle  azioni,  non  solo  è  nii  disconoMere 
affiaitto  i  termini  prefissi  alFapplicazione  giurìdica  dei 
fertti  fisici»  ma  quel  cbe  è  peggio^  è  aa  servire  m 
qualche  meklo  a  quelPassurda  e  pericolosa  dotlrina 
cbe  i  trascorsi  dell  umanità  vorrebbe  ridurre  a  meri 
effetti  di  complessione.  Finalmente  Bohn  aveva  già 
avvertito  i  medici  pubblici,  che  essi  sono  chiamati  ad 
informare  il  pretore  a  non  an  septintestri$  p(ÉttU8  sii 
legitimìis  oc  successianh  capax?  hoe  enim  deietminare 
legum  et  harum  periiorum  eratj  sed  an  sii  viialis  seu 
secundian  naturam  editusy  quod  sine  fefteodote  ad  con-' 
iuginm  sùperveniens  aiU  conlracium  decidere  teneiur.  » 

Queste  avvertenze  sulla  trasgressione  dei  limiti 
prescritti  alia  nostra  scienza  potrebbero  estendersi  a 
molti  altri  argomenti  di  medicina  legale:  ma  basterà' 
il  fin  qui  detto  perchè  sappiano  gli  studiosi^  esser 
nostro  principio  òhe  si  debbano  ih  ogni  occasione 
rispettare  i  diritti  del  foro,  sicché  l'intervento  me- 
dico nel  campo  della  giustizia  sia  aiuto ,  non  in- 
vasione. 

Un  altro  difetto  da  evitarsi,  e  che  in  vece  di  al- 
largare il  dominio  della  medieinà  '  legale  tende  anzi 
a  restringerlo ,  consiste  in  una  esagerata  diffidenza 
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dei  poteri  dell'atrte,  in  un  [jit>geito  a  crederai  cir- 
condati da  tenebre^  miéke  quatido  abbonda  la  luce. 
Si  giunge  a  cjfèesto  stato  di  oonfimia  dubitazione  scin*^ 
dendo  il  compkfsòo  dogi»  argomenti  diretti  a  stabiRre 
una  prova,  ed  esercitaffido  aeparatamonie  sopra  da- 
seuno  la  critica.  Certo  y  ogni  iivdiaio  considerato  a 
parte  è  itanpoteiite  a  gmérare  un  gindiiSiO)  percbà  il 
giudizio  scaturisce  dal  {mragone,  e  un  saio  dato  non 
poò  somministrare  alcun  solido  rapporto  alla  mente! 
a  ra  però  dìsaipa^o  it  dubbio  a  misura  che  si  rac-* 
colgono  più  indizi  concorrenti  allo  stesso  fine,  i  quali 
e  accrescono  ognun  da  sé  i  gi*adi  della  verisimile 
glianza»  e  coirarftìoma  e  corrispondenza  fra  loro  si 
fecondano  scamlbievolmente ,  e  se  ne  moltiplica  il 
valore.  Fallace  è  p.  e.  ognuno  dei  segni  della  morte 
per  annegamento;  ma  riunite  gFindi^i  nel  caso  pra- 
tico, e  le  ecèézicmi  cui  cìascbedun  ta  soggètto  in 
partito  esame  svahiscOno.  Ecco  un  cadavere  ritratto 
di  recente  dalPa^qua  che  vi  òffi'e  delle  macchie  color 
di  rosa  alila  faccia,  alte  oi^eechìe,  alle  cosbie,  esco- 
riazióni sangiìindlènte  àgli  estrèmi  dorsi  delle  dita, 
la  lingua  collocata  fra  i  denti,  e  iniettata  nella  Èùà 
base,  le  labbra  tumide,  Itt  bocca  semi-aperta ccVn  tracce 

4      ■  *  * 

di  finissima  spuma  al  di  fubi%!a  trachea  riempiuta  da 
un  fluido  bianco  e  spd/hoso,  ì  bronchi  maggiori  lii^- 
bricati  da  umore  acquoso,  i  polmoni  turgidi,  di  una 
tinta  violacea,  e  ingorgati  df  sangue  che  n'esce  in 
copia  coNa  pressione  inisienle  a  bolle  di  aria,  le  cavità 
destre  del  cuore  piene  di  sangue  sciolt^simo,  il  fe^^ 
gato  e  la  milza  inzuppati  di  "sangue,  lo  stomaco  con- 
tenente lina  quantità  notabile  di  acqua ,  la  vescica 
con  urina  sanguinolenta,]  seni  della  dura  thadre  ei  vàél 
della  pia  iniettati  di  sangue,  la  sostanza  cerebrale  spar- 
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sa  di  macchìerelle  rosse,  e  finalmente  nessuna  traccia 
di  qualsisia  altra  causa  di  morte.  Dubitereste  or  voi 
di  affermare  che  quest'uomo  nell'atto  del  sommergi- 
mento  era  vivo  ?  È  egli  questo  un  caso  da  prendere 
alla  spicciolata  ciaschedun  segno,  e  dichiaratene  le 
possibili  eccezioni  concludere  all'incertezza  ?  II  più 
magro  pedante  si  accorgerebbcy  che  il  difetto  di  ogni 
indizio  isolato  viene  qui  escluso  dalla  concorrenza 
di  altri  indizi,  e  che  in  tanto  legame  di  argomenti 
la  parzial  censura  di  essi  vien  meno.  E  un  buon  nu- 
mero dei  casi  che  s'incontrano  nella  pratica  presenta 
questa  riunione  di  circostanze ,  onde  siamo  atti  a 
formare  il  criterio  medico  legale,  e  stabilire  un  giu- 
dizio definitivo  sulla  materia  in  questione. 

Il  costume  di  magnificare  i  fotti,  o  di  troppo  ge- 
neralizzarli è  un  altro  difetto  dei  medici  capace  a 
intralciare  le  operazioni  della  giustizia.  Cosi  dìcbia- 
rano  alcuni  autori,  che  Tatto  del  partorire  induce 
sempre  nella  donna  un  eccitamento  nervoso»  un  or- 
gasmo, uno  stato  d'imtazione,  ed  altri  aggiungono 
anche  una  condizione  maniaca.  La  cosa  espressa  così 
non  è  concorde  col  vero.  Avviene  talora  che  il  parto 
si  faccia  cagione  occasionale  di  accessi  furiosi:  ma 
in  questi  casi  esisteva  di  già  la  predisposizione  a  tal 
malattia,  ed  il  parto  vi  ha  aggiunto  Telemento  pro- 
vocatore, come  lo  aggiungono  altre  volte  la  gravi- 
danza, l'allattamento,  la  mestruazione  o  l'età  critica. 
Il  caso  adunque  è  tutto  speciale.  Sotto  altre  circo- 
stanze il  parto  senza  determinare  una  vera  pazzia 
suscita  una  certa  ambascia,  un'agitazione  convulsa 
capace  di  spingere  ad  atti  inconsiderati:  ma  anche 
questo  esempio  appartiene  alle  eccezioni,  e  suol  ve* 


61 

rificarsi  per  complicanze  morbose ,  o  per  difficoltà 
incontrate  nel  partorire.  Men  raro  è  il  caso  del  col. 
lapsus j  di  un  insolito  abbattimento  del  corpo  e  dello 
spìrito,  onde  la  donna  cade  in  tale  apatia  da  non 
commuoversi  alle  più  tenere  sensazioni.  Talora  né 
pazzia,  né  orgasmo,  né  languore.  Pertanto  se  la  le^ 
gislazione  lasciasse  un  più  libei*o  campo  al  senso 
morale  dei  giudici,  e  V  alleanza  della  medicina  col 
foro  camminasse  più  stretta  e  sincera,  dovrebbesi  in 
ogni  caso  concreto  investigare  con  diligenza  in  qual 
condizione  si  trovasse  la  donna  dopo  il  parto ,  per 
metterla  quindi  in  corrispondenza  col  modo  onde 
fu  privato  di  vita  il  neonato:  e  se  p.  e.  i  dati  medici 
tendessero  ad  escludere  Tagitazione  e  Torgasmo,  la 
morte  violenta  apprestata  airinfante  con  enormi  le- 
sioni non  troverebbe  nello  stato  patologico  della 
donna  un  fondamento  di  scusa;  mentreché  gfindizi 
di  coUapsus  e  di  languore  sarebbero  in  rapporto  col- 
remissione  delle  cure  da  prestarsi  al  bambino. 

Dairerrore  di  generalizzare  inopportunamente  al- 
cuni fatti  particolari  nacque  pure  il  cosi  detto  mitismo 
medico-legale;  espressione  e  concetto  impropri  per 
ogni  titolo:  Quasi  regula  illa  iurìs,  esclamava  già  il 

Bohn,    DUBIA  IN    HELIOREM  PARTE»  SUNT  INTERPTETANDA  -  IN 

DUBiis  MiTioR  sE^T^^TiAEiiGEHDAadmedicosquoquespecteif 
quorum  obiectuninihilominusnec iustumnec  acquum^sed 
rerum  est,  adeoque  m  ambiguis  in  rebus  dèsolutum  iu" 
dicium  haud  competiL  »  Intanto  il  mitismo  di  cui 
ragioniamo  si  annunzia  con  un  principio  sistematico 
di  misurai*e  il  danno  recato  airoffeso  sotto  il  prezzo 
del  vero.  Nel  che  fare  non  si  riesce  miti,  ma  si  falsa 
la  verità,  non  si  serve  alla  giustizia,  ma  se  né  pa- 
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ralizza  il  braccio.  Imperocché  la  legge  ci  ordina  di 
calcolare  il  grado  della  lesione,  non  ricavaadolo  già 
aottilmente  da  argomenti  di  analogia  e  da    i*emoie 
contingenze,  ma  valutandolo  nel  caso  pratico  giusta 
le  circostanze  di  persona,  di  tempo,  di  luogo.  Per- 
tanto  le  av'venturose  imprese  della  chinirgia  moderna, 
ad  esempio  delle  quali  si  vorrebbe  restringere  il  nu- 
mero delle  ferite  assolutamente  mortali,  non  possono, 
a  parer  nostro»  trasportarsi  tali  e  quali  nella  bilaDcia 
della  medicina  foi*ense.  Invocare  que'&tti  a  norma 
di  quel  che  avrebbe  dovuto  farsi  nel  c^so  in  questione 
é  non  si  f^ce,  e  voler  così  sdebitar  Toffensore  di  una 
parte  del  danno,  riversandolo  sulla  imperizia  delibar* 
tefice^  egli  è  un  disconoscere  quanta  differenza  in- 
tercpd^  fr^  i  gloriosi  avvenimenti  dell'arte,  che  potè 
agire  pensatamente  e  con  ogni  comodo,  e  le  difficoltà 
che  ffe  circondano  le  opera2:ioni  n^i  casi  di  ferimenti 
cfiminQ^.    Se   insigni    chirurghi    legarono    V  iliaca 
esterp^  Jn  caso  di  aneurisma  della  orarale  vicino  al- 
riiigiiìn/^,  e  ne  ottennero  qualche  yqUa  la  guarigione, 
segue  egli  perciò  che  la  morte  a,v venuta  poco  dopo 
recisa  ji^a  tale  arteria  pi'e^so  il  pube  non  abbia  a 
reputarsi  uqa  copseguenza  necessaria  della    ferita  ? 
Ove  è  qui  la  parità  delle  circostanze  ?  Si  può  egli 
presumere  che  in  mezzo  ad  una  strada,  in  una  cam- 
pagna, in  un  bo$cp,  si  trovasse  pronto  il   chirurgo 
col  suo  strettoio  ad  esercitare  la  compressipne,  ed 
abile  poi  al  segno  da  condurre  a  fine  la  legatura  del 
vaso  ?  Ed  era  poi  certa  o  almep  probabile  la  gua- 
rigione dopo  operata  la  legatura  ?  Ma  voi  rij^gliate, 
che  noi  ci  diamo  della  falce  in  sul  pie,  e  che  dopo 
aver  predicato  a  lungo  sul  dovere  che  corre  ai  me- 
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dici  di  Boo  usurpare  i  diritti  del  foro,  entriamo  adesso 
HI  uaa  disquiaii&ioDe  di  pertioenza  ^iimdìca.  Sta  bene; 
esamÌMraiiiio  i  giudici  le  etrcostanze  del  ferimento, 
e  vedranoo  per  loro  stessi  se  erano  tali  da  ammetter 
soccorso:  Bia  intanto  sarà  officio  dei  p^ iti  l'istruire 
il  fisco,  cbe  queUt  ferita  esìgeva  un  aiuto  istantaneo, 
e  che  qualunque  indugio  toglieva  ogni  speranza  di 
salvezza  ;  che  richiedevasi  un  valoroso  artefice  per 
acckigersi  alla  legatura  deirarteria;  che  praticata  an- 
che r<^razione  subitamente  e  colla  maggiore  de- 
strezzat  i  dati  sarebbero  stati  sempre  assai  più  nu* 
ederosi  per  Tesito  infausto  che  pel  felice.  Di  questo 
sia  anf^maestrato  il  foro  per  cura  dei  medici,  e  giu- 
dichi esso  poi  sulle  circostanze  del  &tto. 

Le  investigazioni  del  medico  forense  non  debbono 

avere  altra  mira  che  il  servizio  della  legge,  e  a  con* 

seguire  tal  fine  egli  dee  procacciare  eoo  ogni  studio 

di  ben  comprenderla.  Così  nel  delitto  dWànticidio 

a  stabilire  la  essenza  di  faiio  richiedesi  che  ne|  barn* 

bino  *  si  verifichi  la  condizione  di  recens  natm;  colla 

quale  o  come  la  intendono  alcuni  giureconsulti,   la 

legge  attenda  a  raccogliere  una  circostanza  aggra* 

vante  per  la  maggior  faicifità,  e   per  la  più  &jQÌle 

impunità  nel  cancellar  subito  dal  novero  dei  vivi  un 

essere  non  ancora  iscaritto  sul  ruolo  dei  componenti 

l'aggredito  sociale,  e  non  munito  ancora  di  quella 

tutela  e  custodia  onde  Tautorità  circonda  ogni  nato 

venato  appeua  a  sua  cognizione;  o  in  vece,  come  altri 

si  avvisano  di  interpratarla ,  che  vi  si  accenni  più 

tosto  ad  una  circostanza  attenuante,  in  quantochò 

la  madre  offendesse  il  bambino  durante  uno   stato 

di  perturbamento  deiranimo,  indotto  dai  patimenti 
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del  parto,  dalle  perdite  di  sangue,  e  da  queiroscìl- 
lazione  del  sistema  nervoso  che  spesso  accompagna 
Tatto  del  mettere  in  luce  la  pròle,  specialmente  ove 
questo    compiasi    clandestinamente  é  in  sequela  di 
illeciti  amplessi:  qualunque  dei  due  fini  si  proponga 
la  legge  nel  richiedere  la  sopraddetta  condizione,  certo 
che  il  medico  non  le  offrirebbe  opportuno  aiuto,  se 
pretendesse  col  Mende  bambini  nati  di  fresco  esser 
quelli  non  solo  usciti  or  ora  alla  luce,  ma  sippure 
tutti  gli  altri  che  conservano  i  vestigi  di  lor  con- 
nessione colla  madre,  concludendo  che  la  condizione 
di  nascita  recente  cessi  allora   che    V  ombelico  sia 
pienamente  guarito.  Né  giova  che  poco  appresso,  de- 
posto il  linguaggio  fisiologico,  e  preso  il  forense,  ei 
circoscriva  la  durata  della  nascita  recente   a  quello 
spazio,  che  decorre  dalla  escita  in  luce  fino  alla  presa 
del  nutrimento,  imperocché  anche  pria  che  il  bam- 
bino abbia  preso  alimento  é  decorso  tanto  spazio  di 
tempo,  entro  il  quale   egli  ha  potuto    far   risonare 
de'suoi  vagiti  la  casa,  sicché  si  rendesse  più  difficile 
che  la  sua  uccisione  fosse  incognita    a  tutti,  e  per 
conseguenza  impunita;  come  pure  nella  donna,  molto 
innanzi  che  si  alimenti  la  prole,  può  esser  cessato 
del  tutto  quel  perturbamento  deiranimo»  che  presso 
alcuni  la  rende  meno  imputabile  deirazion  criminosa. 
Pertanto  disserve  alla  legge  chi  prolunga  di  troppo 
il  periodo  della  nascita  recente,  tendendo  cosi  a  far 
confondere  la  infanticida  colla  parricida:  e  qualunque 
sia  Io  scopo  che  si  prefigge  essa  legge  nel  richiedere 
questa  condizione,  sarà  sempre  dovere  del  perito  di 
circoscriverla  nei  primi  monienti  dopo  la  nascita,  in-- 
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dicando  i  segni  che  nel  neonato  annunziano  un  tal 
periodo  di  vita. 

Memore  delle  gravi  conseguenze»  che  hanno  ori- 
gine dai  suoi  giudizi,  guardisi  il  medico  legale  dal 
fondarli  su  basi  deboli  e  incerte.  Chi  per  dare  un 
fondamento  di  credibilità  a  un  disordine  mentale 
non  dimostrabile  per  altre  note»  pretendesse  appog- 
giarlo unicamente  al  maggiore  sviluppo  di  un  organo 
c^ebrale  secondo  il  sistema  di  Gali»  non  presente- 
rebbe ai  giudici  una  verità  stabilita»  ma  una  sem- 
plice ipotesi.  Deboli  e  incerte  son  pure  le  basi  che 
dannosi  ai  giudizi  medico-legali»  ove  questi  si  ap- 
po^no  a  fatti  incostanti  o  di  troppa  sottile  ipve- 
vestigazione  »  come  se  volesse  dedursi  la  vita  del 
feto  post  partum  dalla  proporzione  dell*acido  fosfo- 
rico e  della  fibrina  nel  sangue»  o  dalla  forma  dello 
stomaco,  della  cistifellea»  del  canale  arterioso»  del 
forame  ovale.  Le  sensazioni  che  ci  procura  Tergano 
dell*  odorato  sono  troppo  fugaci  e  variabili  perchè 
alla  testimonianza  loro  si  aggiusti  quella  fede  che 
esigono  le  materie  forensi.  Concludere  francamente 
che  le  macchie  onde  è  imbrattato  un  drappo  od 
un'arma  sono  di  sangue  umano»  e  non  d^altro»  dal 
solo  odore  che  se  ne  svolge  con  appositi  mezzi»  sa- 
rebbe temerità:  non  che  questo  indizio  si  abbia  a 
vilipender  del  tutto»  ma  esso  non  basta  a  securarci 
del  fatto.  Notissimo  è  T  odore  alliaceo  che  emana 
dall'arsenico  in  combustione,  tuttavia  npn  vi  ha  oggi. 
alcun  perito,  che  su  questo  unico  segno  volesse 
fondare  un  giudizio  di  avvelenamento  arsenicale  » 
come  si  costumava  in  altri  tempi.  L'odore  di  man- 
dorle amare  è  molto  significativo;  pure  da  questo 
G.A.T.CXXX1V.  5 
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soto  iktto  hÒD  si  potr^lifè'  argtrire  con  pìtsbAt  cehtiii 
che  rindìviduo  dal  cui  cadavere  esala»  inori  f)er  acido 
prjis^lbò,'  o  per  essènza  di  laruh)  céralsb.  Le  sensa- 
z]<ihi  che  suscita  Tòrgàno  della  vista  sbtid  Jri&oita- 
ménté  più  esatte  e  stàbili  che  quelle  dèirolfàtto:  faon 
óiijàm  quàUdo  là  fòrza  visita  viene  molUplicata  diigli 
islrdriiériti^ibij  Ife  sue  tèstiriiOniatlze  possono  patire 
ébcexfòriij  sia  dalla  pòba  péHzia  delPosselrvatare,  sia 
dilli'  ithiiérfbzi'oné  deir  isti-omentb  ;  ciò  che  spiega> 
còitìé  i  'Ksultatr  microscopici  sifttìó  Spesso  ina  lóro 
disfoi-iri!-  t'aóridé  ifattl  raccolfi  a  tal  moiJo  >ogli»iiò 
essère  ailpHctìti  ^i  bi^Òg^i  «el  foro  cóìi  lÀblta  cir- 
cospezione; NÓI  non  bkereniitóo  diiÀiàrti'  aan  cer- 
tezza ilinahki 'ài  giddid  bW,  (iiì  dito  sangue  appar- 
tétiga  piuttosto  à)d  UU  aìiiMiàle  clìé  hld  un  àlttv,  fondati 
^dlla  fórà'fortiia-  dèi' ^difetti',  e=  ^  Vort)  thodo  cB 
comportarsi  helfV^i^^i»*  ««^^^o^boi-SO  'di.tjwAl^ii- 
stébmento  Vorremmo  asseverare  che  là  miteria;:oirié 
è  intrisa  lina  camiciài  'sia  ^étto  spfehhà  vWte,  cò-| 
mèccl^è  'il  Bàyàrd  labbS*  sapufo- rinVéhire  «oòsplMPini 
à  luhgà  cod'a  In  ^anhilini  ^  dà  seiffimi «Àacohiati 
al'tdlé  umore!  .     ii.    ;... 

11  medico  legale  riaù  dee  ionàlzarei  più  aflt»  e\m 
noia  conduce  là  scala  'déHè'iiotó'sènsatìB,i(Mfc«diÉ»- 
dbsi'in  teòriche  e  dortrìnci  cHéflon^sório  ettcrc  ai 
alctfnà  ùtitìtà  al  for<y.  Poco  ftnpèrtà  ke  te  cotisè- 
gtl/enzè  proàtà'fnente  fi/fteste,  che  déi'ìvaboil  foto  dalla- 
sospesa  chdólà'zióne  della  plakseVJtft,  tà  tìferisocno 'iid> 
tea  fìmzlóhe  respiratoria  cte  tà  compia  in  qurf  vi- 
ncere, 0  procedano  da  plètora,  o  da  estinzione  -drfle 
tótòfòrii  cerebrali  e  cardiaca»,  o  na^ano  da  qualun- 
que'aliiii'càtfàa.   Basta  ai  bisogni  forensi  la  verità 


co^tmte  del  fe|*o,  die  1?  oo9)pf«s8ippp  44  qoj^ox^fi. 

omjifdìcale,  e  la  m^u^iofie  4e}}fi  ckGq\^j^o^p ^^\9iz 
catare   cjigioiump,  la^^^wej^p.  la- naprt^  4pl  fela^ 
Sarebbe,  ppera  perd^tJà.  intnU^fiiwsrcI  ^qI .  i^scp  .^uj/f|^ 
mapieva  di  agire  dei   veleni  yenti^dp^  Vd  T,acje^ 
ipoteaif!  qfiaado  esso  oqi^  p^  richiede  phe  ì  se^  (}i^-, 
gnostici  del  veoe&QÌo»;&  i  dati.iexnpiriqi  (({jiet .  ^e  ^ij- 
luatraop  la  storia^  Iimn^  qjj^estìpixe  di  so^jj^vv^i^^e^s^. 
tra  più  persone  perite  di  fame  o  di  fred(i|o  lu^f^  $4^ 
travagli  il  medico  ad  istruire  1  gijiKJlici   intorap  1^^ 
causa  pro^iina  di.^esti  generi  di  morte^  m^a.,^trji;iT 
gasi  a  raccogliere  le  cii'coshMize  fisiche^,  dalle  quali 
sj  reoid^  probabile  c^ì  sia  morto  prima^  cibi  do)|^a.. 
Lasciata  ^  parte  la  assenza  deU'ubbrjs^sbea^^^j^  con^ 
tentatevi  di  notaroe  i  gradi  e.  le  condk^i^ojai.  ejb^  iùr. 
volontariamente  la  favoriscono.  Se  volete    traùre  i. 
guidici  nella  vostra  sen^eoza^  x^he  i  paz^  anphànel 
lucido  iptervaJlIp  ,^^  ^psa^o,  d^tll'ess^.  in  qv^a^he. 
modo  aliiap4^ti  della  n^^ot/^^.  ^qn  vi;.sedjaca:Jl..)<jUfe|^tp, 
dada  t^ftri?^  fondandovi  s^Ì  firinfjipio,^  cj^e  ^icpQiflp 
in  mtte  If^  9ji^  j;^^Ue  iff^\c^i^^^         in  q\ìBsf^. 
r«terjralJ#  ^j^jr^iiteme^tQ  liheiiq  del  fnale  dee.cQc^. 
tenere  in  4^.}^  ngion  ^ajBfieient/»  del  ^u^vo^a(;p€^^^, 
ciòcbe  non  può  ;fifiiifgfu;ai  sens»  ^amin^tt^ 
morbf^.   attenetevi  in. vaoe  ,^^  pij^r^^j^Oerjien;;^; 
che  i  pa^zi  .finche*  ip^irinterv^Ilo  lu^^o  ^ll'^l|Ìto^l^j(a . 
fivonomia^  aJUfi  fgua^dp  ,f^|i'  tra:yedere.a  elfi  iiji,t6nf|€^: 
la  naec^Mta^.^tauppe  deU'aftiipp^chp  le'jf^  ja^^ 
tadiRÌ  non  aonp   regpferii,  f^he  Jle  fupzioi^i  ifjon,,,?^, 
esercitano  noPUH^lmefMe  i  ^  che  in  foe  pe jì^^pte^ 
queslo  peidpdo  le  j>iù  lievi  pcp^sipni  valgpnp  a  i^iprp-., 
durre  iqnanzi  t^mpo  il  paro^^o»  piò  mostra  hene^ 
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che  le  condizioni  della  sensibilità  sono  tuttóra  in 
istato  di  malattia.  In  breve  rammentino  gK  studiosi, 
cbe  la  medicina  forense  quantunque  tesaureggi  dalla 
universa  filosofia  naturale,  e  da  tutte  le  scienze  me- 
diche, nondimeno  essa  è  operativa,  non  specolativa; 
essa  è  riposta  nelFuso,  nelF applicazione,  neli^eser- 
cizio,  di  maniera  che  i  nostri  '  antecessori  solessero 
a  buon  dritto  riporta  fra  le  pratiche  diramazioni. 
Dogmaia  et  observationes  ^  qaae  scientiam  natttralem 
et  medicinam  concemutU^  a  medicis  quidem  praedpue 
ideo  declarantur  et  coUiguntur^  ut  ex  iis  medendi  nar-- 
mam  in  praxi  clinica  et  chirurgica  petant.  Sed  cum 
eadem  ad  dubias  iuris  qiuzesliones  in  faro  enodandas 
àpplicenttar  tertia  inde  medidnae  practicae  pars  ori-- 
tur^  quae  medicina  forensis  appellatur.  (Ludw.  med. 
for.  §.  1). 

Spazia  la  medicina  legale  per  così  vasto  campo, 
quanto  ne  abbracciano  le  innumerevoli  cognizioni 
che  raccolse  e  va  raccogliendo  la  scienza  delPuomo 
sano  e  malato.  Non  vi  è  notizia,  onde  si  arrichi- 
sca alcuna  delle  mediche  discipline,  che  non  possa 
adattarsi  quando  che  sia  alla  illustrazione  di  un 
qualche  dubbio  forense.  D'altronde  le  nuove  combi- 
nazioni sociali  e  i  raffinamenti  della  malizia  sempre 
intenta  a  cercare  nuovi  stromenti  al  delitto,  e  nuove 
strade  alla  impunità,  suscitano  dalla  parte  del  foro 
inusitate  questioni,  che  esercitando  Tingegno  dei  me- 
dici legali  allargan  la  sfera  decoro  studi.  Perciò  a 
duon  diritto  scriveva  il  lodato  Bohn  che  „  inge- 
mnm  humanum  forsan  superai  rerum  huc  tpeOantium 
varietas  atque  mtdtitudo,  ut  si  per  pluraj  aò  hadenvs 
factum  f  saecìda  colatur  haec  scientiaf  vix  sibi  quis-^ 
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piam  promitiere  possit  amciorum  casuum  specialinm, 
quo$  experieniia  non  lam  fingit  quam  gignit^  adae^ 
quaiam  enanatìonem  ^  mìdto  nUnus  evoltUionem  per^ 
fedam  ac  necessariam,  )>.  Cosi  insolite  forme  di  paz- 
zia atte  a  fingersi  dai  malvagi  chiamano  i  merlici  a 
nuove  indagini  per  fissarne  i  segni  diagnostici;  inu- 
sitate maniere  di  attentare  alla  vita  gl^mpegnapo  a 
seguirne  le  traeee,  modi  non  ancora  tentati  di  simu- 
lare le  malattie,  ne  proVocitno  la  solerzia  al  fine  di 
svelarli;  nuovi  «lorbi  di  tal  ferocia  da  incuter  sor 
spetto  di  morte  violenta  in  chi  ne  fu  colpito  mo- 
strano ad  essi  la  necessità  di  ben  stabilirtoe  i  carat- 
teri. D'altra  parte  grincremen ti  ddl'anatomia  pratuia 
e  ddla  chirurgia,  che  suggeriscono  metodi  più  esatti 
a  non  isinarrire  il  corpo'  del  delitto  »  e  stendono  a 
modificare'  le  questioni  sulla  entità  delle  ferite;  gli 
acquisti  nell'anatomia  patologica,  che  iatinuano  il  bir 
sogno  di  attento  esamef  per  bea  distin^fuere  gli  ef^ 
fotti  delle  malattie  fortùite  dalle  violente ,  e  quelli 
di  anibedue  dalle  variabili  alterazioni  .cadaveriche  ; 
le  invenzioni  della  ebimica  che  danno  ir  banda,  ai 
vecchS  proicéssi  in  sehrisio  del  Sorór  e  ne.  adottanp 
dei  più  delicati.  Ecco  T  apparato  di  Biursh»  che  ha 
mutato  Taspetto  alle  ricerche  chimieo-Iègali  del  ve- 
nefiéio  arsenicale ,  e  ha  suscitato  noù  poche  quei- 
stioni  sol  retto  suo  uso.  Eòco  un  più<. delicato  rea*- 
gente  scoperto  da  Leabig  e  nìtodificato  daiTa^ylor 
per  iavefaure  la  prbsìanza  dell'acido  prussico,  Qhejdoia 
si  archerà  ai  bisogni  del  fórtoisenssa  dover  {vimf^ 
risolvere  qualche  duM)io  sul  siio  valb^eL.  Nuovi*  pror 
eeasi  disinfettanti  permettono  oggi  ai  periti,  anzi,  loro 
ingiungono,  di  cercare  il  coi^  del  delitto  !in  mezao 


àlTa  ^ùMlaigine  dei  càtfav^ì:  oiè  vcbe  idkibnitt  41  li- 
nrorcnàrnentò  dei  dor^ri  non  ]^oti^a  {mitieaitti.  La  sier- 
iHiteaMi  >pòtenza  déll^^^ene  e  del  olomfomdlo  veòeti- 
i;)etoedié'%É[tVodotti  ^Ifi3§ereteió  della  «hfmi^ia  potrà 
^dk  ^Ittégo  ttd  Mi^^  Qóritti^tteiv^^d  è 'l^ttcid  Meeasft- 

n  <fiiM^6hé  ^ftasAt*atio  la  BIdria  él  ^ciclMi  idhM  aititi, 
iià  Se  Mioi<  falli  e  %v<«rMiri^r0Mi  ^yQòti  yaMK>  Wfi- 
^pUàftò  è  v^tfe^  tfni!{iliMdo  d'apekia^  ìa  cui  è  cbibimiò 
ii&  (fééttìitAm  ' il  kmidied  '|)i]Kì>Ivé4»,  >  «lott  «i  augomeaii 
ndài  iciò  ehe>muuMli  Biaho^'i  tpt^nciim  efae  «debbeno 
^Mtf^ì  «H  igJiiAii  L''ai(te'di'e(MMl0day6  q^Iiielementi 
^(K  ftuttd'tieUVnrdAhe  invetri  li  'présjeirita  il /Oiaò  piati- 
èò ,  >(l} '  (itMt46tìApe  ^a  diìanc!W  tt'^uoì^gìursto.  vilfilre*, 
%€^Y»lMdÀ  %Ii  H^tiiiiali  dai  fortuiti  ^i  sigbifteatiW 
^^  <nfièti'*cciUoliid«Aitìv'  di  Itfpplmàte  rtpli  iklemeilti«Ha 
risblii^iOti^i'diBi  4àbbi  forecibì  BeooHdoffeibpirieeiiftrila 
4bggèr  ^(iiMt'arto  è'^ebipre  hiiataasa^.'Qtfinditavvieiie 
i^  ^  tesponsi  ;del^Uoteit>  iZaodiia»  bénidiè  ^dettali  lù 
^ttìktpi  dtk  'Ddn  ii'*efà  acoéia\tanta  hee  «agli  studi 
^i^BibdMH  '  della  '  ihediòina*  iSovènse,  '  irimaàagàiio  a  inoi, 
'e'%$mbi<r^tio  ai  ipèsteH  »  ìquaH  esèmpi  imltaiivli  idi 
'etilkJtt  medieo-^legale;  i  «  v».»    i  -  ;  ^;     k.  ì>» 

')  ^Bopo^ 41  -floqùiixletter mllellatti^^ 
Himpoftan»!  della  «ntedioisa  foiieiiBeptocAdie/sefiibÉaic 
'SttpeApVtt(SÌiii$oiìI'tooear6'làine0BS8Ìlà<di  Udo  stadio^spe- 
(«1^^  di  ^quifMa  t^eienza,  iw'iill&strfi  auioia^non  tavef- 
fM#d>(Atv«dgaco  i4hd  i  'fóudbmesti^dìfessh  oodteiiéDdosi 
^M^i  >tìi)tmiii»decrMi  deOe  nfedidiendiBdìpIine/l^Bpgaa- 
-ffiniito  «sub  debba /uuieaihenteiriidsiflltob'qBll^eseric^ 
(delle  serìitijre,  -s  «ìéìo^'io,  >aeiwe  iil  :l4dUoiPlatiMr 
dtttonio  Ha^Jlièsbrà  bcuqle^  ani  fiuUa^ruUUtmf  aMsìmec 
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e$i  ^ctandfl^  ut  iwen/ffy  ffdffihiio,  $tylQj  en$4i(mttiT 
pnux^tU  fis^  quaeviof^  efficere  ptf^sinl  compflnfindi 
$firipfmifi!ì  imm  9fi!WÌ^i  fferti^entef  ad^  officiufn  me- 
dmnm  piiMimw^  ^*  ^  Ai^no  ^qà  ccurtamt^te  che 
Doo  tic«i|QnB9  ì\  gr8|fi4if4)nu)  i  /Cì^n^o^o  flerìvapt^  alla 
{iovMitù  ìSMdiow  ditll'in^eirpretare  i  ««si  forensi,  e 
lessarne  Je  opfiiirtuqe  9VÌttar9::S9rebl)^  anzi  a  d^si^ 
litratoi  .che  a  .qin^Uii  >jQaereia4o  si  .Age|iiwgq98f)ro  £|i 
altri  detta  fdffifkoxm^^  delie  .fieiiite^  ^^\  x^repjgTta\ 
delle  docima^e,  e  le  jiodagi^i  4^  Yfi\^\jjò  ^f$  vi^i^ 
dei  paz^i»  e  la  cliaìca  Qstetrioa^  ,e  ,tuUp  ii^  .%fiql;9 
po^sa  add^teare  pratics^pieate  gli  .aluqni  al  servizio 
della  .{[iiistizia;  <na  q^p  poi.le.;fic);aa$es  AfiAiffie  per:- 
pelma  .orolfon^  aljt^ismo  a  itiaodir^i  ^ff^Uo..^aUa.,$tur 
dio  deUa  joiedioina  legale ,  cooie  ;8o/it j^e  .^  ;  oi^to 
autwe»  è  tal, principio  cuiroon  , tutti,  v^^vanpo  ap*: 
plaudire. :Notì$i  io  .fatti  cbe4a.rnsdÌGÌQajfQreppeiP<>f9T 
siede  .una  dottrina  sua  propria,  di^la  qjt^lie  ,P9n  ,p\i^ 

aversi  esatta  oogidziop?  per  ftttii  ^h^^i^^i^I^P  PflW?4 
Tttol  .esseKe.ÌQSQ9]^ta.P'>part9.  .L^  yi^^^i]^,.  CQ;9ie  la 
intende  jl  «fono  ^life,  q^o  èirst^ituflìnpaiiffqlHPgaffl 
la  Tifa  . Còme  i la  Jotende  «l? .  sej^q^a;  il^  ; , 3np6i;fatarr 
210116  e  il  parto  .Mr#tii)o  sono;  Arg<vqei4i  .9sp(Wtj 
anche >4al  fisiologo,  ina)S6Qa^(|isQfliid«rei:aA  «rjtepri 
ehe  oe.contra8ae^Do\le  ^r^ìt^  ^nfìU^  .piratica*  JV^^V 
ogni  infpotenza,  cosi,di(^i^ta49lpait9lajKO,iia4wQ7 
pie  .alle  .ooodi^Qpi;  rolule^^diiJ&ait legga  fim^Wf^  .pQr 
dirimere  il  matrimonio.  Le  molte  insidie  ^lie.Hppa- 
soDo  lettdeire  alla  vil^ .  delVuoipo  >appt$pa  DafeQ»  9  na- 
scitiiro ,  0  4^ , adulta  «  I  non  «i  apprepflonp  in>ia^t|[9 
«cuoia  fuorché  in  quella  .di. medicina, Iqgaje.  h^Jià^ 
rite.TÌ  ki  studiano  e  si  classificaiiQ rispetto , alla J^r 
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gè,  non  secondo  i  bisogni  della  chirurgia  curativa. 
La  storia  delle  docimasie  e  delle  fallacie,  cui  vanno 
soggette  nelle  applicazioni  forensi,  è  una  specialità 
medico-legale.  Altro  è  conoscere  e  curare  una  ma-* 
lattia  da  veleno,  altro  è  adempire  a  tutti  i  doveri 
che  corrono  al  perito,  allorché  trattasi  di  dimostrare 
Tavvelenamento.  Un'apertura  di  cadavere  intrapresa 
per  curiosità  patologica  dififerisM  grandemente  da  un 
visum-repertumj  e  si  debbono  perciò  esporre  le  cau- 
tele necessarie  a  ben  condurlo.  Poche  notizie  tro- 
Verebbonsi  in  altri  libri  sulla  morte  per  sommergi- 
mento ,  per  istrangalamento ,  per  appiccamento,  e 
molte  ne  raccoglie  la  medicina  forense.  Le  tante  e 
stranissime  guise  di  simulare  le  intermità  non  ven- 
dono insegnate  in  altri  corsi.  Le  mutazioni  che  sof- 
fre il  cadavere  per  andar  di  tempo  ,  e  secondo  la 
diversità  del  mezzo  in  cui  giace,  sonò  studiate  dal 
tolo  medico  legale ,  per  istabilire  approssimativa^ 
mente  Tintervallo  decorso  dopo  k  morte. 

Ma  se  la  medicina  legale  non  si  restringe  alFarte 
di  conipilare  le  relazioni,  egli  è  però  innegàbfle  che 
il'  foro  hon  può  risentirne  pienàniente  i  vantaggi  e 
rispettarne  i  deci-eti ,  ove  le  scritture  che  essa  gli 
dirige  non  siano  redatte  con  iscienza  e  coscienza. 
Pertanto  stimiamo  pregio  dell'opera  di  entrar  per 
poco  in  questo  argomento,  considerandolo  qui  sotto 
il  doppio  aspetto  della  medicina  legale  e  della  poli- 
zia medica. 

I  vari  generi  di  scritture,  pw  mezzo  delle  quali 
ci  mettiamo  in  Comunicazione  coi  magistrati,  pos- 
sono' ridursi  ai  seguenti:  cioè  la  denunzia ^  la  rela^ 
zione,  il  certificaiOy  il  viso-repértOj  la  difesa^  il  parere^ 
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la  perisda^  il  vota.  Una  breve  dichiarazione^  di  questi 
▼oeabolì  mostrerà  che  ciascuno  di  essi  accenna  ad 
un  officio  speciale,  e  che  merita  perciò  di  venir  di- 
stinto dagli  altri.  Cod  la  denumia  [remauiatio)  è  una 
scriftora  c<mì  cui  si  partecipa  ai  tribunali  un  avveni- 
mento che  interessa  la  salute  pubblica  o  la  giustizia 
ponitìva,  ed  ha  ciò  di  proprio  che  si  debba  fare  spon- 
taneamente. Il  chirurgo  dee  denunziare  Toffesa  che 
è  stato  chiaoeialo  a  curare,  il  medico  è  tenuto  ad 
accusare  il  veneficio  in  cui  imbatta ,  la  morte  im- 
provvisa, o  il  caso  di  malattia  contagiosa  che  po^ 
tesse  farsi  orìgine  di  pubblico  danno  senza  nuovo  ed 
espresso  invito  del  magistrato.  La  denunzia  intror 
ducesi  còlle  notizie  sul  giorno,  ora,  e  luogo  della 
visita»  domi  ed  età  delF  offeso  ;  indi  procede  alla 
descrizione  della  malattia  p  lesiona  annoverandone 
esattam^te  le  qualità*  i  sintomi,  T origine,  e  ter- 
mina, secondo  la.  legge  vigente,  collo  stabilirne  il 
pi-ognostico  non  senza  notare  il  pericolo  dei  guasti 
che  permarranno  airoffesa.  Questo  genere  di  scrit-: 
tura  aUK)rrisee  più  di  ogni  altro  dai  dottrinali  e 
ragtonamenti  scolastici,  e  raccommandasi  sopra  tuttQ 
pei^  concnone  e  chiarezza.  Non  vi  si  parli,  durante 
la  vita  dell'offeso,  di  mortalità  assoluta  ma  di  solo 
perìcolo  :  e  ove  tutto  mostri  che  la  vita  sta  per 
cessare,  si  indichi  il  perìcolo  imminente.  Se  neirof- 
feso  esista  qualche  condizione  che  valga  ad  aggravare 
il  corso  della  le&ione,^  conviene  accennarlo  nel  pro- 
gnostico. Se  trattisi  di  un  incognitpj  fa.d^uoporac-*- 
rogliere  le  circostanze  fisiche  eapaci  a  stabilire  la 
idmtità  del  soggetto.  Alla  denunzia  si  riferiscono 
quali  spiefeie  le  informazioni   che  si  trasmettono  al 
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foro  sutràrìdamentó  (è  in^tÉzìotì]  della  malattìa  (cK- 
aria)  y  le  ^itral/talzioiil  mi  'prognostìcio  ^il*  annunsio 
della  morte/  o  la  feée'  di  convalaseeiisa;  Nd  denuiir 
»are  la  morte  «i  avvita  di  non  iimiiarsi  al  gioorno 
ed  ora  della  medesima^  ma  H  raccoglicra  i  pràici- 
|>a1i  ékitofìfiiehe  4a  pneeederono, '6  uotaraela  fiomia; 
doè  se  sìa  stata  apòplecida,  oónvulsita)  «ioeòpaiey 
stefrtòròsa  ;  potendo  queste  'ootixié  inflai^  ^grooide'^ 
tiieirtè  nel  risòlvere  le* questioni  cbe  si  4M)lltoimno 
dopo  'il' ^^tim  ^ftpepiUm:  Nel  cómpilam  Ila^^Me  lii 
coBvàlèscemfa  *o  ^eùme  aitici  chiamado  di  saiàta  ^  df 
qùsde  non  fiee  rilasciai  ove  la  »  guarigione iAon  :«ia 
compiuta  e  nella  -  parte*  offesa  e  in  ogni  sua  iitte- 
nenea,  si  riassuma  brevemente  la  storia  del  male,  e 
si  avverta  se  la  ^  sua  durata,  e  la  quantità  de'rimedt 
ehe  sono  stati  necessari  a  combatterlo,  tro vinsi  in  cor- 
rispondeza  colla  sola  lesione,  od  anobe  con  altri  ele- 
menti morbosa  indipendenti  da  essa  «  Rimanendo  qoal* 
cbe  iniperfezione ,  si  noti  se  abbia  a  riguardarsi 
come  sanàbile  o  insanabile. 

il  referto  [reldlio)  non  differisce  dalla  denunzia 
che  per  esser  pirovocatà  o^i  volta  dairautorilàt  ila 
quale  ne  determina  pure  il  preciso  o]ggMto.i  Ordina 
così  il  tribunale  che- Il  «medico  visiti  un  infermo 
che  si  sospetta  avvelenato,  <^he  il  chirurgo  esamini 
le  condizioni  di  una  f^ta  sulla  cui  entità  si^èsol^ 
levato  .qualche  s  dùbbio,  'Che  rostetrieo  osservi  se  viuia 
donna  offra  i  segni  di  recen te  fHierperio;  ed- eglino 
pracedcmo^lle  visite  eTiferisceno  in  proposito.  Apre9i 
$1  referto  còlla  indicazione  del  •  magistrato,  per  or- 
dine del  quAle-^si  instituisoe  Tesarne,  e  del  resto  si 
Conduce  colle  stesse  -regole  della  denunzia. 
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uueuató  «onsistante!  i^SbMKbhiàradfMte^di  uni  fatto 
^àeOf  e  noi  ^gradmo  cbe'ine'cmisegiiilb.'  Ma>qiiàitfD 
:è  facile  il  dettariOj^Uaota  èiowi&ia  deffg^reiiza  «Mie 
taol  rikaoiam)  ..e  fWfk  aewàa  tA'aoafitO!  ^el  pubblico 
MmzicH  éaU'  waiio  jq  della  wruà  ^aminiaìstraaioiRe 
•àtUa  giiializia.  l^fanioyib  iadmqueJ  unedici  che  il  ifiiMe 
-da  oertiftaarn  aòn  ivool  )es6ere  enanoiata  «ella*  >  sua 
riméìtà,  ima  oeba  ifeve  >  an^iiie  foraito  di  qoriebe  no*- 
4kia  dia  ne  (prati:  {yesittenaav^né  (wcenni  IVHgine, 
i»  Etiisari  il'^rado^ìaliflne  «dì  alItMttsnai-e  o^i  bck 
9pgU0  il  ghniìb2ibiie.'dal'>l«tò'del  peMtflaifte^  o  di 
ceoBVfisnza  :da^  qniiUa  dalla  iaérìveote*  il  «eertìficMo 
m&oe  riiiiieiAo  dadla  iporte  iitteréasam  pjft  «pMso  che 
4ali%titc«ftà:  lìéUtuno  <6  )n0ll'aUrO'^caso  icin  lo  dMta 
fTODdeJa  lattee- idi  mediooi  pubUloo^,  daoéhb  il'asò 
(di  tale  laoffttum  sttpl»  moJ^^sl  «ll''iftten0sdé  ddlà 
-eeaiuìittày <o  ahtieno  atipia  "indiviidùL 

'^Qhiàmasi  ifisuni  éi^irepmum-j  o  perizia  fiscale 
-quella  ìsorittiurà  dn  orni:  narmofii  ie*  'Conèizioiii  fire- 
aentate  'dal  'oada?efè  <abe  'forma  r «oggetto  '  delle  '  vi'- 
cerdbB  iforensi^  e  >ì»  om  4i^giudica>  quale  sia  ^guitti 
Ja.  causa  della  mertel  Seoanéa  lìa^os tra  proceduta 
questo  rseaìtto  ^fe'ppicteiiitégfaiite  dell'i  iàoarto  pro^ 
oessuale,  (Due  è  legìstitato  rdal  notàio  alla'  presenm 
idei  giudice  s  d^  tattimorii  nelHetto»  iétesso  in  ebe 
ìì  cbirargo  procede  )2fllafi«pèziòne  ed  jalUapei^tura:  del 
oadavécé^  ce  icolte  TmédeBÌme  espiressìoni  ioede  mcBe 
dettato  ^dltmedieo^  iGòmponesi  tale^aerittura  xdi  tre 
porti;  oioà  H  :€|i  >un  -presàibolo  'Aè  sublei  essere  're- 
idatto  dal!mÌKÌalro  di'^lustizie>;  e 'in  iciii  «itnotano 
il  tenipol^ei  il  luogo  della  bcf&ìoaìQi  il  nome  a  il  co^ 
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gnome  deirindividuo  fatto  oadftvere,  i  connotati  ac 
conci  a  stabilirne  V  identità ,  la  ma  pomzione  9  le 
vesti  se  ne  ha,  e  qoalmqae  altra  circostanza  este- 
riore che  possa  istruirne  sul  fatto  in  questione: 
2^  della  esposizione  fedele  di  ogni  condizione  estèrna 
ed  interna  del  cadavere  capace  a  ;chiarii%  k  causa 
della  morte:  3""  finalmente  del  gkidizia  '  definitivo  Ri- 
torno essa  càusa.  Nello  eéporreJe  esterne,  appa- 
renze non  dimentichi  il  perito  di  accenninre  aiiche 
Je  condizioni  morbose  antecedenti,  come  i  seni  fi- 
stolosi, le  piaghe,,  i  tumori,  le  bmie,!  le  prótube^ 
ranze^  i  vestigi  di  sifilide;' e  quelle  che  Ai  riferiscono 
allo  stato  generale  della  macchina,  odme  robeaità  o 
la  magrezza,  gli  edemi,  il  giallume  od  altro  eoiore 
JnsòIiW  della  pelle,  la  flaccidità  dei  tessuti;  e  Te  al- 
,U*e  'indotte  dall'  applicazione  di  rimedi,  coAie  cica*- 
lirici  di  salassi,  sanguisu^^,  tagli  o  incisioni  di  fem 
chirurgici,  segni,  di  vescicanti,  cauteri,  setoni,  om- 
xe  ec.  Non  trascuri  gli  indizi  relativi  al  seguito 
.esiercizio  di  alcune  funzioni:  come  la  ;nancanza  del- 
J'imene  e  deirabito  verginale,  il  sangue'  ihestruo  in 
vagina,  le  rughe  deiraddoi!ne  e  delle  mammelle^  il 
sqilìe  diseccato .  sul  membro,  le  materie  gettate;  pdr 
vomita  sul  mento  o  sul  collo^  gii  èscremrati  ade*- 
renti  ai  dintorni  del  podice,  la  camicia  macchiata  di 
sperma,  0  di  orina ,  o  di  fecce ,  i  pugni  stretti  ed 
[altre  notizie  d)  simil  fetta.  Non  ometta  i  cambia- 
'  menti  avvenuti  nel  corpo  per  la  cessazion  deHa  vita, 
e  il  '  gl'ade  preciso  di  essi,  al  fine  di  stabiliire  approìs- 
simativamente  il  tempo  decorso  dopo  la  morte  nei 
.casi  in  cui  martca  tale  notizia.  I  .lacici,.Ie  fimi,  la 
stoppa,  i  cencio  gli   spilli,  i  frammieilti  di  ;vetn>;  i 
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proiettili  ed  altri  stronfienti  di  offesa  o  di  morte  ohe 
esistano  nella  periferia  del  corpo,  o  nelle  cavità  ac-^ 
cessibili  alla  esterna  ispezione ,  vogliono  esser  de- 
scritti con  ogni  dili^nza.  Seguirà  poi  la  fedele 
esposizione  delle  esterne  lesioni,  noverandole  con 
ordine  anatomico  se  ve  ne  ha  più  di  una,  e  indi- 
candone con  precisione  il  sito,  Torìgine,  Jo  stato, 
h  direzione,  le  dimensioni,  Tapparecchio  chirurgico 
ed  ogni  altra  attenenza  che  valga  ad  illustrare  Tin* 
dole  della  ferita.  Dettando  i  trovati  cadaverici  ram*^  * 
menti  il  pedto  come  là  descrizione  delle .  parti  of-' 
ibse  debba  essere  minuta  e  circostanziata.  Non  basta 
il  dire  che  era  offesa  tale  o  tale  altra  arteria,  ma 
convien  precisare  a  quale  distanza  dalla  sua  origine, 
dalla  sua  biforcazione  o  dal  suo  ingresso  nel  vi- 
score;,  non  basta  il  dire  che  era  ferito  il  vaso,  ma 
conviene  aggiungere  in  quanta  estensione.  Non  si 
Umiti  ad  accennare  lo  stravaso  sanguigno,  il  ver- 
samento sieroso,  la  raccolta  purulenta,  ma  indichi 
esattamente  la  quantità  e  la  qualità  del  pus,  del 
siero,  del  sangue.  Non  si  restringa  a  chiamare  in*, 
fiammato  un  viscere,  gangrenata  una  membrana,  ma 
noti  pure  i  caratteri  onde  si  fan  manifesti  questi' 
stati  morbosi.  Citando  un  &tto  che  quasi  sempre 
ne  trae  seco  un  altro,  non  rendasi  inverisìmile  il^ 
primo  col  silenzio  del  secondo.  Spargesi  di  «oscu- 
rità il  corpo  del  delitto  ove  in  ferita  di  vase  co-« 
q^ieuo  e  profondo  non  si  faccia  menzione  di  stravaso 
sag^iigno,  o  se  parlando  di  rottura  dello  stornato,' 
delle  intestina,  della  cistifellea,  della  vessica  uri-' 
nana,  non  si  faccia  motto  della  orina,  della  bile, 
delle  fecce,  del  chimo  e  delle  conseguenze  che  ne 
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derivano/  Olbre  la  esatta  deMiisione  clellcf  parti  of- 
fese, non  si  trascuri  di<  aooeuiiaFe  quello  oondirioni 
del  cadavere  ohe  o^  possono  ^^ustraDe  V  indole  della 
letalità,  o  chiarire  !  i^orìgine  e  le  bircoatanze  del  fallo. 
Gofii  le  magagne:  viscerali*  accennano  ad'  una  malsa- 
nìa  di  c0Btitu0Ìone'che  può  aver  contribuito  ài  triste 
esito:  della  ,fiMntac>  un.  Vizio  stramentale  nel  cerreil&> 
può  render  probabile  il  suicidio:  16  stomacò  pienti 
di  cibi  è  notizia  ulilb  al  foro,  e^se  ne  esttlinb'fitnhi 
di'  vino-  o  di'Jlquori  spirito-  si-refcidef()iù' vek<iiMnile 
la  cadutf,  tC'  la  morte  casuale.  Sappia ^^finaimente  il' 
p^'itd  come.. il  giudizio  da  pronunziarsi  sulla  causa' 
della  morte  non  voglia  esprimersi  seccamente  a  modo 
di. oracolo,  nta  debba  eésmeiipotitato  e  ft)lbito  '4i 
opportuni^  argomentu  altrimenti  conrerà  perieolo-dì 
non  essere  atteso;  e  É  un  errone  di  nioM^  'gùadief 
(posi  àMndirizza  a'  colleghi  il  Mittermaier  nelle  sue 
coQtrilkiziom  alla  dottrina,  del  delitto  d^nfatiticMlo) 
il/Qredbrsi  assolutamente  legati   dalla  dièhiartadofie 
c|€ii  n^edici»  e  iriion  riflettere  che  noii  già  r» arido* 
papere  fU  essi,,  ma  le  ragióniisiìne.  qu|ili>^'&ndatOv 
dieM>{>no  iiluoirere'  il  trihnnaleiicheooiir  poè  'rirtimet^* 
tfifTAii^me. cerio  un  fatto,  iqfuando  nonf^veng&np  a«^' 
segMii  siftffioienti  argèmenli  dafflai^suff  verità  Hi-  l^Soii' 
Instn  aduiMpie  il  «dertifloare  che  il  feto  era  tvMIer'^- 
tm  <N>niJene  addurre  i  «arattcHich^  io  ^ti^ 
rivestilo  r  dil  iqueaM  odnéiflioM  );   non  ibaet|i   asserine 
cbe  il  neciDato  aivera  .vissatò,  ma  bisogna:  recìinme- 
I9  prove;  noti  basla  in  fine  pfoiionzìar  la.  seMevu 
che  la  'ferito  fu  T  unica  causa  della  morte  ^  ma  'fa> 
d'tuelpo  ifltierire  i  mettivi  otie>  ne  autorÌA^zano  a.<gìu^ 
dioare;  in  tal  modo* 
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Sé  in  vece  dì  spendete  le  sue  oognizioni  in  ap* 
pe^io'  del  fisco  le  volga  ip  aiuto  dell'  iiMiuisito,  il 
medico  prènde  la  veste  di  difensore.  Pietoso  e  lo- 
devole ^uffi^^  bVe  a  'reilda  eoo  deteor^f  con  dottrina,. 
ecAi  discrezione;  biasimevole  se  si'  eserokì  o  adden-^- 
tando  la  itpulazionéodidii  periU  fistt^aJi,  a  negando  i' 
&tti  più  limpidi,  ibi  non  brandendo  altre  arme  che 
i  motteg^  e  i  cavilli:  .inopportuno  poi  se,  uscendo 
did  limiti  della,  scieniat*  ifòndini  ^ui  d^ti'  mopaliii  o 
imprenda  a/cansHrare   la  {)rooedMr(a:.p  ilr  mfigìst<»-o 
[ienalé:.  La  .seri^tUfirai.  intesa  a  difendere  ^li^Ti^ia^tasi  (dì< 
diflcoskioae*,  qrasente:  la  ^copia  del  dire,   si  allarga 
in  dbttiìiidili,''è*può'  giovarsi  di  citazioni  erudite  e 
dì  aiitorità)  .pair^,bién  toltp  a;famig0i'A(i  BcrìtjtQri.) 
La  dÉf«»  si.  eseroita  suir origine  della   offesa,  se 
IbrtQitti  II  òriininoèa:' è  provata   la  fhtuum  d$41a 
tèsta  dèi  fèto)' ma  pèlè  eseere  bagiemata  da  parta, 
hboribflb 'i^'i   pnvàÈ^  la  contusione  ài  bapo , . . ìm^ 
potè  dermire  da  caduta  in  oolluttliBionie:'  ^  diqiicH 
stnta  b  jpresaéel  velend 'nèflle  'viscere^  ma'si  du-^. 
bitJi  idieilMse  t  stato  ammiiiistftbtO''idiiaiiteeedanzai 
come  làimdia.  Toglie;  ad  imp^gn^kie  ilfaUo  i^Hp^r 
die  nÒB  sia  stato ^espòala  eolia   dovuta   esattezza:. 
voi  pariate  di  roKiira;  della  Vena  porta,  di  cui  ^on 
rari  ]^  éseiar»  fodfavsMna-)  ^elV iStjf^e  y ,  e  mm^d^ter 
peao  di  vo0tr^;assertQ  ;!(>dU  riferir^  Jl[  punto,  precjÙBo 
deHa  lesione!,   là  fortna.e  T  a^iof za,  della  mede- 
sima,  la  qttadtitli  e  la  iM^tutu  del  sangue  effuso;  il. 
&tto  norn-è  èastevolta^te  provato.  Sostiene  che  la 
leaioiie  la  operata  d^po  la  morte,  o  che  le  pre-. 
tese  apparente  morbose  eran  fenomeni  cadaverici: 
si  dichiara  la  lussazione  delle  vertebre  cervicali  e  si 
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tacciono  le  effusioni  sanguigne  nel  tessuto  cellulare 
circonvicino ,  e  negli  interstizi  muscolari ,  dunque 
non  avvenne  durante  la  vita:  si  narra  d^un  versa- 
mento sanguigno  nella  cavità  delFaddome,  e  non  si 
dice  se  il  sangue  fosse  in  parte  coagulato»  intanto 
la  putrefazióne  era  già  incominciata»  e  poteva  esser 
causa  di  un  trasudamento  sanguigno.  Interpreta  i 
fetti  in  modo  contrario  alle  presunzioni  fiscali:  è  pro- 
vata la  respirazione  del  feto»  è  provata  la  sua  mòrte 
per  soffocamento  ;  ma  le  circostanze  di  un  parto 
lungo  e  laborioso  autorizzano  a  sospettare  che  il 
feto  abbia  potuto  respirare  nel  passaggio»  e  che  sia 
{ferito  per  istringimento  del  collo  dell*  utero.  Pro-* 
caccia  di  attenuare  la  quantità  deD'offesa  raccoglien- 
do esempi  di  autorità,  onde  apparisca  cho  non.  poche 
lesioni  simigliantissime  a  quella  di  cui  si  tratta  non 
portarono  necessariamente  alla  morte.  Studiasi  di 
escludere  la  imputabilità  raccogHeado  indizi  e  do- 
cumenti» dai  quali  risulti  che  quando  si  fece  autore 
di  quella  violenza  l'individuo  non  era  sano  di  men- 
te. Se  i  periti  fiscali  trascurarono  Tapertm^a  di  una 
cavità»  se  nel  riferire  i  trovati  necroscopici  usarono 
espressioni  improprie  ed  ambigue»  se  la  docimasia 
non  fu  istituita  secondo  le  regole  dell*  arte»  se  la 
perzia  chimica  non  fu  condotta  con  tutti  i  raffinar- 
menti  della  scienza»  la  difesa  ne  trae  sostegni  alla 
sua  causa.  Ma  il  campo  più  fecondo  di  argomenti 
o  di  scuse  il  difensore  lo  rinviene  nelle  circostanse 
antecedenti  o  successive  al  ferimento  capaci  ad  ag- 
gravarne le  conseguenze:  qui  la  scrittura  trova  un 
pascolo  abbondante  e  spesse  volte  il  trionfo. 
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Allorché  esìstono  fatti  e  ragionamenii  per  con- 
trarie sentenze,  e  però  dubbio  offiresi  il  giudizio»  i 
magistrati  o  le  parti  interessate  invocano  il  parere 
(consilium)  degli  uomini  competenti.  Questa  scrittura 
che  si  esercita  sulle  materie  di  polizia  sanitaria,  come 
su  quelle  di  medicina  legale,  differisce  aAche  più  dalle 
altre  per  libertà  di  modi  e  scioltezza  di  discorso^ 
Non  vincolato  da  formole,  da  divisioni  preordinate» 
da  limiti  di  trattazione,  il  parere  spazia  nel  campo 
delle  indagini  erudite,  si  conforta  delFautorità,  con^ 
salta  le  analogie,  critica,  discute,  ragiona,  e  in  qu^ 
sto  andare  non  ricusa  gli  ornamenti  della  eloquenza-. 
Si  ricerca  il  parere  dei  medici  sulla  impotenza  di 
uo  coniuge,  sulla  vitalità  di  un  feto,  sullo  stato  sano 
0  alienato  della  mente  allorché  dettavasi  un  testa- 
mento: ovvero  se  una  malattia  sia  veramente  con- 
tagiosa, se  sia  opportuno  un  diboscamento,  se  qui 
0  colà  possa  ammettersi  una  coltivazione  di  risi  9 
qual  grado  d'insalubrità  presenti  un  dato  ramo  d'in-^ 
dustria,  qual  sia  la  causa  della  insolita  mortalità  di 
una  popolazione  ec.  ec.  Come  già  lo  suggerisce  il 
vocabolo,  il  parere  suol  chiudersi  con  espressioni  che 
indicano  piuttosto  un  opinamento  che  una  sentenza^ 
piuttosto  un  intimo  convincimento  che  una  formale 
dimostrazione,  senza  intanto  escludere  il  caso  in  cui 
la  copia  dei  fatti  e  il  peso  delle  ragioni  possano  co^ 
stitttire  una  prova  compiuta. 

t  Qualora  al  giudizio  dei  periti  fiscali  contrap- 
ponga Tinquisito  altra  perizia,  e  questa  resa  giudi- 
ziale discordi  sostanzialmente  dal  primo,  si  richiede 
il  voto  di  un  collegio  medico-chirurgico,  a  cui  ven<* 
gono  rimessi  gli  atti  necessari  ».  Così  il  regola- 
G.A.T.CXXX1V.  6 
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mento  organica  al'  %,  182:  dal  che  si  apprènde  come 
i'  collegi  si  ìnnalaino)  sulle  decisieni  del  parali  fiscali» 
e  adempiano  airofficio.  dr  vaii  giudicL  E  acciocché 
a^  giudizio  noa  manchi'  luce  da  v^unapavter  si^pav- 
teci^pani»  a  qoesld  ooltegi  i  coamienUari  de}  processo^ 
ai  ftae  ahe  sia  loro  noto   ogni  &tto  »  svielatn  ogni* 
eiitcoBlÉaiiza)  obiìai'ito:  ogni  dubbio.  Il  volc  (respon^itm)^ 
non-  si  assoggetlA  ad  nn  ordine  cosi  rigoix>so:  co»e 
to'  dtounsto  ed*  il'  rà^em  ei  rep&ftumj  mai  daei  puve 
compvendepe  (fn^tro  pai»tv,  cioè:  1  Tocpasion  del 
rispondere»  os^  il  mandato  dbl  triill^lale  coi  teu* 
mini  ppccisi  onde  fti  vedntto;  :  2i  V  epilogo,  dèi  fatti 
più  esBM^iali,  acciò  siano^  Fiohiamati  ajla^  mente  dei 
giudici:  3  Tesarne  e  ii  si&dacafo  delle  opoipiaiDm  ft» 
scali»  delle*  cose  fi^te  dai'  curanti^  della  condotte  deb 
pszìeniey  la  cpitica  degli  argomenti  atfhcciftti:  dblisi^ 
difesa»  donde  poi  scaturiecec^  4  ili  giucKzio  defiaiiira» 
su)  punto  in  questione.  Anche  in  <pieBta  sevitluc»  ih 
gindizi^  non  vuol   essere   secco  e  sentenzioeo»  »  ma 
dee  cerrediarsi  di-  motivi  e  ài  buone  ragioni. 

Quando  il  nerbo  dei  ihtti»  sui  quali  dee  fendami 
ik  giudizio»  non  potrebbe  ottenersi  senza  rafnto-  e^  to 
operazioni  d$  un  uomo  ielfruitto  ed  esercitato  neN^arle 
di-  ben  condurle,  dicesi  allora  che  vi  è  bisogno  dt^hn 
peri%ia.  Non  si  può  decidere  con  piena  cognizione 
di  causa  che"  uui  dato  vitio  debba  riuscii*e  noeiino  alh^ 
salute»  o  che  una  certa  farina  sia  inetta  alla  pani*> 
flcazione»  se  prima  il  perito  non  abbia  esaminato  le 
(^naKlà  fisiche»  e  chimiche  di  questo  rino»  e  (fi<  eo^* 
testa  farina.  La  certezza  fisica  del  veneficio  scatu- 
risce d^i  processi  chimici»  pei  quali  si  mette  in 
chiiufo  la  esistenza  del  veleno  fra  le  materie  conte* 
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mite  neUo  stomaco  a  nelle,  kitestioai  o.  fr»  g}i>^fsMi 
tessuti  organi^k  Ghjam^sji  aduncq/jie^  parolaia  8c«ìj^(^n; 
ra^.  io  cui  il  perito  dell'aFte  eagoiìe  le^  opgrazipQf  ìjb^ì 
trapi'eaa  al  fine  di  iaMQStìgare  e<  GoiM>sceref  ìi^  fpiit^^ 
ia  queatioDd»  e  eollat  SAMta.  di  qfmsìe  m  affeiwM.o: 
ne^  definitivamente  la  esi4t0oza«  Uqa  penala  esatto' 
dee  GOQteoar  ^attro  puj^ytì;  il  pneambolo,  ehe^  espansa 
donda  venga  ImcatiotH  e  a  q«al  fine  sia«)  state inr . 
VnfKm  le  menefas  :  to^  diofaiaraBune  del  metecfar: 
uaslQ  a  etnèurle  e  di^le  oliatele  porese  pm  eintaure! 
ogni  sargeote  du  flny)ie:  la  naorazaefie  MdtnatHt  ab* 
gii  espemneatf ,  e  fipaftnMte  b  nette'  oonsegaeoae' 
che  n^.  di^riywQ.  Qtaesta  scrittura  ama)  lo  stile  raon- 
colto  e<  QOBcifiO)  Qoa*  dv^aga  ìa  tooticlìe,  in  epie^dt 
erudita,  in;  cagiooemfotiVeva  diritta  alrsuo  scópfH 

Sé  ì^  «lediein»  tegaie;  è  ntinùtea'  ei  eonsiglieML 
det  fora,»  è:  di  Uro  due  la.  su»  stom  doYnài  prender 
Ihm  pt&  datt'indok  d#Ue  leip^IaziMi  ^  «dai.  meéi) 
dciUai  proteedwa  giudiaiodb,  ebe  daUoi  stesaa  andari 
i9Mie  daHe  mediahe.^  disQ^pHne;  Oiundov  la  faUiiwas 
del.  cofpa  mnmo  em  mah  eottosdiiita,  e  allora  «he* 
i;  «mdki  non.  damno  opera:  ^gli  atfidij  di  aoateaiiftì 
jiaurfogiosif.  €L  cb^-  ignota,  én»  F  arte  di'  aoalisvaaite  ì) 
corfM»  wjrteiBtafai  1  gMizi  deUaj  nMidi^Joa  fiordnK: 
dorevattOi  ib*  moki'  easi'  andar  .vbaittantt ,,  o>  ritaadini) 
enromi.  Qgaii  HvmmmmW  aeUia  me»m  deW  \mBao> 
SMA  6  maki^o  bl^i  offei'tb'  uni  nuoMOr  appoggiti 
aH*  aito  H  atitglwrfì  i'  didikÌL  medi^rl^gatil  1Mb 
qMadOf  ki  leggi  traaaui'ayaiip  ir  dati  fisàoii  peit  hi 
patirai  e  por  lai  entìtài  del  deiitiei,/^  ae'dìi(;aB«64^ 
gatan  h:  pfocedaia  noa  chiama  vai  i)  geritìr  ianaaia 
ìL  Starti.  ««Ette  poteww  sbaì  diitige^e  T  atttosìciBQ  a 
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tal  maniera  di  studi?  Ponete  che  il  processo  cri- 
minale appo  i  romani  fosse  stato  d'indole  inquisito- 
ria, tale  cioè  dà  impegnare  il  fisco  nella  pronta  ri- 
cerca del  corpus  delictU  e  forse  noi  troverenrmfio  in 
Galeno  notizie  e  dottrine  intorno  le  morti  violente» 
come  ve  ne  troviamo  sulle  malattie  simulate  e  dis- 
simulate, di  che  coiTCva  già  a  quel  tempo  il  biso- 
^o  di  farne  esame  per  isvelare  la  malizia  dei  servi. 
Se  Giustiniano  statuendo  disposizioni  sul  matrimo- 
nio, e  distinguendo  Timpotenza  assoluta  dalla  tem- 
poranea, non  avesse  invocata  in  giustizia  la  testimo- 
nianza dei  medici.  Se  Carlo  Magno  ne'suoi  capitolari 
non  avesse  riconosciuto,  che  nelle  cose  risguardanti 
la  parte  fisica  dell' uomo  i  giudici  non  sono  com- 
petenti, e  non  avesse  perciò  ordinato  che  essi  do- 
vessero ricorrere  al  consiglio  delle  persone  deirarte. 
Se  il  sommo  pontefice  Innocenzo  III,  prima  dì  san- 
cire la  irregolarità  degli  ecclesiastici  che  si  facevano 
rei  di  ferite,  non  avesse  decretato  che  «  perilorum 
iudicio  medicorum  ialis  percussio  assereretur  fuisse 
lethaUs  ».  Se  Carlo  V  nella  sua  costituzione  non 
avesse  imposto  per  legge,  che  medici  probaiae  artis 
et  fidei  dovessero  stabilire  il  corpo  del  delitto,  e 
giudicare  quando  la  morte  dipendesse  essenzialmente 
dalla  ferita,  e  quando  vi  avessero  contribuito  altre 
cause,  e  soccorrere  regolarmente  li  foro  con  oppor- 
tune denunzie  e  relezioni  sulFindole  e  genere  e  grado 
delle  lesioni.  Se  per  ultimo  Tesplicamento  delle  nuove 
teorie  giudiziarie  non  avesse  allargato  il  caniipo  della 
difesa,  e  non  riohiedesse  la  prova  materiale  del  de- 
fitto; senza  queste  iniziative,  e  senza  questi  proce- 
dimenti delle  leggi,  la  medicina  forense  aspetterobbe 
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aneora  di  averq  un  posto  fi'a  ì  t'ami  dello  scibile. 
Della  lunga  infanzia  adunque  in  che  rimasero  i  no- 
stri studi  se  ne  dee  accagionare  V  indole  .delLe^  le- 
gislazioni ,  più  che  r  imperfetto  svolgimento  delle 
scienze  mediche;  e  se  la  medicina  clinica  ebbe  già 
opere  classiche  neir  antichità ,  e  le  forense  non  ne 
vide  fino  al  secolo  decimosettimo,  la  causd  è  tutta 
riposta  nella  procedura  giudiziaria.  L'epoca!  in  &tti 
più  luminosa  della  medicina  legale  corrisponde  ap- 
punto al  regno  di  Carlo  V,  nel  cui  codice  più  espres- 
samente e  più  ampiamente  che  negli  antecedenti 
viene  ordinato  Tintervento  dei  periti  nel  foro  in  ogni 
questione  di  competenza  medica.  Gli  è  poco  dopo  la 
promulgazione  del  codice  Carolino  che  apparvero  i 
primi  scritti  di  argomenlk)^  medico-legale,  come  i  fi- 
bri  di  Pareo  e  di  Codronchi ,  né  molto  tardarono 
a  venire  in  luce  le  due  insigni  opere  di  Fortunato 
Fedeli  e  di  Paolo  Zacchia ,  in  cui  le  materie  tutte 
di  polizia  medica  e  di  medicina  legale  conosciute 
allora  e  richieste  dai  magistrati,  vi  sono  trattate  com-^ 
piutamente ,  e  per  le  quali  rimane  all'Italia  incon- 
trastato il  vanto  di  aver  poste  le  fondamenta  di 
queste  scienze.  Et  Paulm  quidem  (così  del  secondo 
scriveva  Haller)  (olum  ambitum  huius  artis  pruderie 
tery  ingenue  et  cum  judicii  laude  complexus  est ,  ut 
princeps  etiam  nostro  aevo  opus  sit.  AI  contrario  ogni 
tirannia  di  barbari  costumi  e  dì  crassa  superstizio-' 
ne,  ogni  dimenticanza  di  savie  leggi,  rendevano  inu^ 
tili  le  fatiche  de'medici  in  sussidio  del  foro.  Quando 
i  supremi  criteri  dei  delitti  erano  costituiti  dai  cosi 
detti  giudizi  dell'acqua  e  del  fuoco,  e  in  que'tempi 
in  che  credevasi  che  le  ferite  sanguinassero  alla  vista 
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ddiruccisore,  e  che  la  spuma  uscita  dalla  bocca  di 
un  cadavere  fosse  il  veleno  che  sboccava  foori  alla 
vista  del  reo;  e  alldrehè  la  tortura  estorceva  alla 
'inquisita  dMnfanticidio  una  confessione  non  sempre 
veridica;  che  luogo  polenta  ei  rimanere  alla  scienza 
>pcr  la  retta  investigazione  dei  fatti?  I  progressi  adun- 
que della  {medicina  legale  rappresentano  in  qualclie 
modo  i  migtiolramenti  della  legislamone,  e  della  pra- 
tica ^udi^iaria. 
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La  PALBNTiANk^  0  massa  PALBfinrMttH  di  Casàiodoro 
e  i  'luoghi  annof^^  'Rioeràhe  ^id  pref.  ^FhMcesco 
iQrìiUi. 

Hòttiinuaziùne  e  fine, 

43.  1^.'  4ai,  a.  963.  «  In  nòmine  Domini  1.  Oh. 
Teolj^iìbas  éomni  nostri  IdhantiA  XH,  sj^mmi  |^n- 
tifiins  in  sede  sancii  ÌPetrì  apostoli  ^nMo  '^11  mtense 
-knuarii,  iadiétione  VI.  In  nomme  Dèni^ini  comma- 
iflKFeitiiit  inter  sé  domnus  lÀdam  itfr  ^dtc^et^tfbftis  <ab- 
ias  nryonodterii  eaiMtoe  ffei  genttiMis  rMaidais  quae 
-eomtraela  èst  4ki  loco  qm  Aiéift»  Adtttiqntis  lerri^ 
fanm  iMdbiiiensis.  ^Bt  Clmfo -filitiB  bonae  PtMXkoiAm  fili- 
cesili  «Mdhikii  de  vice  fMftanD  territovii  veferibdnsis. 
tìedi  flttjfae  %fadidi  ih  primis  ego  AÈmi  'ìAitihs  ^per 
•ooilMii^^Hn  et  vdliMtéitétn  primatum  et  ^eol'difia^ 
iorMn  didftìadhMum  ipA  ^fit  «ongrtfj^ì  m  dgeve^- 
fMi  in  ^snpraAdri^  mònMierió  tkésit^  tilri  (tMi[Ami- 
wriiftts  (ìaitio,  in  «coitaihì««ttiorii6  lioti^ne  ires  >pétia6 
terraMta  qMe  pcttfiwsift  ad  pptHétA  «o^i  mom^te^ 
^iti  4«tie  itfefueete  et  «ssb  tì^^MHì*  liffhi  4ei¥Ìtoitem 
yigMfk^ÈÉeì  et  ^st  «fièntlumto  iicb  4pÌÉM'«tn  'petiwram 
HeMfaMBn  ^uaé  k^«ei  m  t^sisdbe  «utfsa  tòta  46  ^ei»^ 
^ilo  péMJì^rflnì  tr'eceittia'^ttn  /  c%  4iaKM;  fitids  ipsa 
tetta.  De  una  parte  tinea  satìetae  Màrl^.  1^  tìHk 
pairte  terra  l^edemaHi  seàbini  et  de  eitts  'toésen^ti- 
%QS.  Die  HI  parte  vineae  qvtàe  ftieraìit  %aMitìte  tfe^ 
riae.  De  lY  parte  terra  quae  fuit  Leonis  de  ^Bfcin- 
garia  {di  Bagnaiay  odierna   grossa  terra).  Alia  petia 
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terrae  quae  reiacet  in  casale  flaviano,  et  mensurata 
tota  in  circumitu  perticarum  XCYII  et  habet  fines. 
De  duabus  partibus  viae  publicae.  De  III  parte 
terra  Aldonis  et  Ioannis  guaregangiorum.  De  IIII  parte 
terra  tua ,  supraseripte  Cardo  commutator ,  et  Sil- 
vestri germani  tui.  Alia  petia  fossatus  unde  curri t 
rivus,  et  terram  et  petras,  quae  reiacere  et  esse  vi- 
dentur  in  vico  pirì,  et  est  mensurata  tota  in  circumitu 
perticarum  XL ,  et  habet  flnes.  ipse  suprascriptus 
fossatus  et  petrae  et  terra.  De  dui^bus  partibus  ter- 
ram saactae  Mariae.  De  alia  parte  terra  sancti 
Sentiae  {sic).  De  IU|  parte  via  publica.  Unde  ad  vi- 
cem  recepi  ego  suprascriptus  adami  abb^^d  a  te,  lam 
diete  Cardo»  prò  omnibus  suprascriptìs  tribus  petiìs 
terrarum».plus  et  melioratas,  similiter  ip  commuta- 
tionis  nomiae  ad  partem  suprascrìpti  mona&terii. 

Idest  unam  petiam  vineae,  et  tres  petias  Jterra- 
rum  quae  i*eiacere  et  esse  videntur  infra  territorium 
•veterbense,  et  est  mensurata  ipsa  vinea  quae  •  est  in 
casfde  paetiniano  tota  in  circumitu  perticas  LX,  et  ha* 
het  fines  ipsa  vinca.  De  duabus  partibus  .vineae 
Siefiridi^  De  III  paite  currit  rivus.  De  IIII  p;irte  via 
publica.  Alia  petia  terrae  de  ipsis  quae  reiacere  et 
.essa  vid9tui^  in. casale  Palentiaxia»  mensurata  tota  in 
fCircumitUj  perticas  CLXXY,  et  bab^t  fines.  De  duabus 
paj?tibu&  terrai  suprasoriptj  Cardenia  »  et  Silvestri 
germani  eius..  De-  IU  ps^rte  terra  sanctae  Mariae. 
D^  un  parte  via  publica..  Alja  petia  terrae  est  men- 
surata. q/dBfi  reiacere  videtur  in  casale  l^laternae*  tota 
Jn  circumitu  perticarunr\  ducentarum  et  nQvem»  et  ha- 
bet fines. 
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De  doabus  partibus  tevrae  langoba^'dorum  {no- 
tabile detwmina^ione).  De  III  parte  terra  sanctae 
Mariae.  De  IIII  parte  vìa  publica.  Quarta  petia  ter- 
me quae  reiaeere  et  esse  videtur  in  vico  quinzano 
^sX  mensorata  tota  in  circumitu  perticas  LXV  et 
^nint  omnes  mensuratae  ad  perticam  legitimam  per- 
dum  duodecim;  et  babet  fines  ipsa  terra.  De  duabus 
partibns  vinea  et  terra  Luponis  et  Àdelberti  germa- 
noram.  De  IH  parte  terra  Tadimarii  scàbini.  De  IIII 
parte  terra  Petronis  niarfonis  (marfonis  è  forse  un'al- 
■Urazwne  della  voce  di  medio  evo  marpahis,  o  mar- 
phaisy  equivaleiUe  al  latino  strator,  V.  Glo^.).  Et  prò*- 
fessi  sumus  nos  suprascripti  commutatores,  quia  de 
omnibus  suprascriptis  commutationibus  nostris  infra 
saprascriptas  mensui-as.vel  confinìa  et  designata  loca 
niobìl  Dobis,  neque  in.  baeredibus  nostris,  vel  posterìs 
saceessoribus  reservavimus  in  potestate  »  sed  inter 
006  unus  alteri  juna  «^um:  omnibus .  super  eaS;,  ha- 
beotibus  et  aecessioqìbus  earum  in  integrtim  et  ip 
traoaactiim  coQcambiavimus.  Et  aestimatae  fu^runt 
amnes  suprascriptae  res  per  tres  bonos  et  idoneos 
et  Deiun  timentes  homines,  quomm  fides  aciinitti- 
tur  Hi  suiit  Petrus  marfa,  et  leo  filiaster  siius, 
ambo  de  vico  Quinzano^  seu  et  Azo  ftl.  Amìzae  de 
intus  Castro  Viterbo  {come  notavamo  di  sopra^  così 
dice  per  distinguere  il,  caati<um  del  calle  del  duomo, 
dai  borgjii  esteriori) j  missi  Tedmarii  et  Fraoconis  iu- 
dicuniy  secundum  l^g^m  nostram  langobardorum»  et 
quatenus  edictl  oontMset  pagina..  Qui  omnes  supra- 
scrifHas  res  diUgentei*  aestimaverunt.  Et  paruerunt 
plus  mc^Iioratae  ipsius  vinéae,  et  tre^  petiae  terrarum 
quas  Cardo  dedity  quam  illae  terrae  quas  recepits  Unde 
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spondemuS)  àt(|iie  repramittimus  ncm   nprascripti 
comnmtatoras  cum  nostri  (bìc)  liaeredibu»,  Tel  poste- 
tìs,  atque  fiuccessoiìbus   ipsas   snpraBoriptus   com- 
mutationes   nostras  ab  omni  honrine  àefendere  ec. 

«  Actom  in  suprascripto  monaateiio  sanetae  M»- 
Tiae  isabinensi.  Sign.  i^n.  suprasoripti  Cardcnis  oom* 
tmrtatorìs  qui  faanc  caitam  commutatiDnis'doQttsafira 
legitur  de  sua  parte  scribi  rogoirit.  )lfi  Ego  Gùinfr- 
rìus  testiB  som.  Stgn.^tm.'GuamoIfi  teatis  j$  Ego 
Tedmarius  scabinus  et  nokarìtts  compievi  et  dodi.  » 

Fin  qui  le  carte  farfeimche  ho  giudùMo  impvr'- 
tante  Hi  premettere  al  rimanente  del  mio  ragionamento: 
dove  però  giova  notare  {poiché  moltij  i  ^tioli  diano 
il  regestum,  non  ^a^liono  avvertirlo)  »  ohe  'Gregorio 
catinense  ne  actùmodò  a  'suo  modo  la  latinità^  come 
egli  stesso  confèssa  nella  seguente  prefazione  a  euo 
regestum ,  che  stimo  non  inutOe  éi  qui   ÈHHoerivere. 

«  In  Ghrififti  omn^potentìs  nomine  incipit  furologOB 
donmi  lobantiis  grammatici  super  hnins  opera  Hliri. 

«  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitdfeìs.  Ad 
honorem  et  laudem  sanctae  Dei  genitricis  -sattitMEir*- 
qne  Vìrginis  Mariae  gloriosissimae  dominae  nostrae. 

«  Imperante  domno  Heinrico  fili  rotnanonim 
patricio  et  imperatore.  Ab  mcamatioDe  doiilini  no- 
stri lesu  Christi  anno  millesimo  nonageskno  sèieun- 
^0.  Indictìone  XV,  XIll  %'al.  ri)aiàs«  Divina  Jnspi^ 
rante  gratia,  placoft  domno  Berardo  rei^erentissimo 
abbati  huius  ecclesiae  phurplitosis»  ndblKssitoìa  gètate 
progeniti  florentinae  uì^bis^quatenus  istias  sacri  eoeno- 
bii  universa  privilegia  et  praecepta,  necnon  et  tomos 
et  legales  cartas  nimìa  vetustale  ianfì  pene  consnm- 
pta  in  unuhi  vohimen  còlligerei  eaque  ad  memoriam 
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posterìtatis  8tudio8]8l»nie  decIaMta».yerfto«8Ìliie  Imn- 
scrìpta  reliiiqiieDe.  Ek  hoc  pntdèatìfisioiò  actuoi  ^t 
Consilio^  ne  finite,  i|ued  tsaepissàne  iam  ^eTenisee  no- 
Yimiis»  aut  eulstodainrnGgIJifptotia,  aiM  vàetuatate  (sic) 
consumente  nimìa,  pfaedìetà  oUivioiii  <traderen«iir 
praecepta,  totnif  carta,  et  pririlegift.  Quae  Teraciter 
dueobratndo,  itiUI  {ornmVio  miUidinms  vd  mùmmusj 
nee  muUavimus^  sed  corruptis  partibus  rethorice  emen- 
ifafts,  eo  resp^tn  qua  seriptaerant  «a  legaltier  tmnstu- 
ttutis  per  mamis  oonfralris  nostri  magnae  aagacìfeiy- 
tis  Gregoriì,  sabinensi  comitati  òriatidi,  in  castro 
caaineoai»  nofaìMsfittnis  .paraqtibaB  "pt'ogeiiiki»  et  no- 
Alrae  eeoleme,  bre  Ab  épsa  infiuitìa,  lacte  esnutriti. 

GTegoriua.aaiicle  swvte  ftimliluaqile  liai^iae 
Regni  iperpettti  mtaaoì  'cupiéna  adipiMi 
fiìoaton  'Semper  .venovavit  ^aoripta  ^beatae. 
Gliseett»  post  obitum  Jumnaiun  Unqwm  ^otam. 
Optolit  ibiinc  geditor  Bontaukena  ^oque  donOf 
iiwtitttens  ilibraa  oenfeenas  ae  nonagi^ntas 
In  t0nfi|^  frattres  OGqtoKDG  aede  benigne^ 
Hi  capenenl  nonliae  pharphcoosis  praeoiia  sacrae* 
Sic  pininiM»  ipartoi'  rBerardua  .itionadhat  ambos. 
Gaeloin  )paalo  post  tnigrayh  in  ondina  «oaioor 
Aimoa  «6K  danna  post  Chrati  nàlìe  sei  ooto. 
Tandem  qui  ^mniouis  &aler  Gregorius  auctus, 
bdeqne  4erd«|i08  trasoendens  pkis  minus  aimoa. 
Nann  pasUpiam  Testrem  pereeplt  in  ordine  normae, 
Expletis  denis  annis  bis»  necne  quaternis, 
Noatro  migrato  primo  pastore  Berardo, 
Scaedaa  lias  eompte  eartarum  Virginis  almae 
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IwsAt  Berardns  tantam  quod  abba  secundus, 
Seripsìt  «nim  gratis  yitae  quia  praemia  qaaerìt. 
Gregorium  nosces  de  versibus  bis  catinensem, 
Crammata  n  relegis  quae  sunt  exordia  dicti* 
Scriplòrein  Cbriste  (sic)  donet  quem  .scandere  caduin. 
.  Presbiteri  Petri  sunt  haec  prìmardia  libri 
Soldos  namque  decem  per  cartis  optuiit  ipse.)>' 
>  ■ 

E  poiché  siamù  in  ciòj  non  sarà  intaile  trascrivere 
quest'altra  *  notizia  relativa  allibro.  Dopo  ili  n/ UGO. 
AU'anno  1098.  Ind.  Y. 

:  ;  a .  Actenus  Christò  propitio  eiusque  kitegeivimae 
genitricis  ac  dominae  nostrae.  Hariae  fcetua»  au- 
xilio,  propriis  manibus  ego  Gregorius  infimtis .  ma- 
nachorum  omnium,  hunc  maximum  fideliter  studui 
perficere  opusculum.  lam  dehioo  non  nimio  iassus 
senio,  scd  oculorum  gravatus  caliginiBt  per^alium  di- 
gnae  indoUa .  eonfratrem  iuvenem,  Todinumi  nomine, 
consanguinemm  meum^  utique  acudabulis  pene»  su- 
prascrìptum  in  buius  scola  coenobii  enutéitumi  sa- 
gaciter  nisus  suo»  exercere  promptissime.  i  Ita  sane, 
ut  ampdo  non  mìaus  hoc  opus  sana  recipiat  fide 
exaratum^  cum  daonim  aeque  fidelium .  studio  per- 
fectum  fuerit  denotatum,  veruni  boc  nutu  concedi- 
mus  divino  evenisse,  ut  et  alterius  fideliteir  in  hdc 
opere  laborantis  accrescat  dignat  meres  in  caelis*  i» 

£  da  lindi  in  là  comincia  la  seconda  parte. d^al- 
tra  meno  ^  cMa  numeratimie  .delie  .pAgime  in  alto  , 
in  numeri  romani^  seguitati  da  lettere  f^oU'ordim., al- 
fabetico. 

Ripigliando  ora .  la  serie  de" documenti ^  e  passando 
a  quelli,  che  ho  potuto  copiare  dagli  archivi  viterbesi^ 
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ad  uso  sempre  delle  conseguenzej  che  in  fine  trarron- 
ne,  giudicai  pregio  deW  opera ,  por  qui  gii  appresso 
molati. 

14.  DaW archivio  di  s.  Angelo^  in  una  pergamena 
originide  delta.  1061.  ^  In  nomine  Domìni  N.  I.C. 
Temporibus  domno  Nicolaus  summo  pontifice  eccle^ 
siae  universalis  secundu  papa  in  sacratissima  sede 
beati  Petri  apostoli  anno  secundo,  mense  decembri* 
indietione  quartadecima  feliciter.  Constam  (formola 
ùimia)  ego  Raifredu  filium  b.  m.  Fifredu,  nepote  Leo 
hubardum  {l.  lombardum),  qui  est  abitatore  in  vico 
fofianu  supra  castro  Biterbu ,  livera  potestate  ven- 
dededisse  {sic)  quod  e  {sic)  vindedi  tibi  Malveti  filium 
b.  m.  Benedictu  qui  est  abitatore  in  burgo  supra 
Castro  Biterbu.  Ide  e  (idest)  in  integrum  una  pezia  de 
terra  mea  adque  ortale  qui  reiacere  et  esse  videtur 
in  ipsa  plaia  que  dicitur  fllillu  de  partibus  aquilone 
iosta  ecclesia  sanctu  Marianu  cum  ipsa  grupta  que 
in  dieta  teira  edificata  est,  que  est  mensurata  dieta 
teira  tota  per  in  circuitu  eius  pertico  yigintidue  a 
pertica  sueia  legitima  de  pedis  duodeci,  et  abet  fini 
dieta  terra  da  una  parte  terra  de  monasterio  san* 
età  Maria  de  Palenzanu  {la  lingua^  come  lo  si  vedcy 
già  volge  tuUa  quaniaàU'italianoy  e  si  sarebbe  trovalo 
lo  stesso  in  molte  delle  carte  antecedenti  ^  senza  le 
olleraxiani  di  Gregorio  Catinense  nel  Regesto  di  Farfa)^ 
et  da  alia  parte  et  {l.  est)  ortu  ebi'edibus  {sic)  Coz- 
zardltt ,  et  via  pulvica  (  l.  publica  ) ,  et  da  terzia 
parte  terra  de  ebredibus  Tolfu  filiu  Àlbertu,  filiu  (Jbo^ 
et  da  quarta  >ero  parte  yia  pulvica,  omnia  dieta  terra 
iafira  diete  mensure  vel  confini,  et  dexinate  (/.  desi^ 
gmtos)  locos,  una  cum  omnia  super  se^et  infra  se, 
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abentes,  et  aece$«oaiba»  earum  in.  iutefram  et  m 
ti^nsactuni  vindendi»,  et  iside  reoepit  preoitùn  dictu: 
venditore  da  te  dictu  emtore  meum  prò  indicta  (Liamm 
dàiOay  aiAa  vlndita).  de  argratm  e(  ito  sJiùnl  ineritu 
usque  in  solido»  tMfi^fiHtum  pretiiini,  aicuLtinter  qos 
boAft  aakna  eanv^niti  ete>  Aetum;  in^  Bitecftiimi  )i^ 
Sig;.  )ì3ff  msMk  dtctu  RaÀfredui  v^nditovei  (pih  an  {sìg) 
chaiika  volùit  soKibere*  rogafcitr  i^  Sigi.  ^  nianik  GuiisBe 
de  RoUi^qdu.  Mairtellu ,.  quam  et  Bblsa.  fiiiu  ftsrtil8^ 
sei»  et  FaLouooeUUi  fiUn  Litolfu  db'  Floremiiiu  tati 
rogati  es  (!^)i  teslis  -^  Ego  S^guorilibu  sraUiius 
et  Qotarius  rogata  da  diotit  venditore  uiua  ehartaHi 
d6S0n|isi  ed  cooiplevi  el  apsoIivrU 

1)5.  thltb  sbesso.  cmchàiio,. m  unoi cartaddlioL.  lOBOi. 
soUOi  Pontipsfa.  Glmnente,  UL  i^  In.  nooodas  Doninl 
atuno  septHBO  domai  GlemqnlB  swnmqj  poaiifice  ei. 
iwìvexq^i  ìetmok  pa^.  ia  sacnailirsgiHia  9ede  beaii  Pe^ 
toi  apostoli  ia  qaeoAej  deombn»  ttdÌ€tiogie'  feersiadew. 
ciinai  fi^eìteiu  CoimniftlanriiiMis  àtfan^BOft  ego  IbbaoN* 
mes  goajua:  Dei  itniijlis  abba  qnir  eaft  neotoi»  et  ou*^ 
sb(Mle&  de  vQit^rabitt)  meoafiteino  a^oicki  Man  Ab: 
PaleiizaiMi  uoa(  eunit  te^  lobaaneft  filtiis  Baneitteluft  dèi 
lohannes  db  €roati»mi)  quii  est:  anitetone  ih  binqga  dl3> 
cofitco  Biteobiiv  io  loiio^  qui'  woaMm  prete  GgyttUuo^ 
caluì  {A  il,  bm^  puni  dàk  contello  ndi  Iwògo^  oh*  i^ 
oggi  ìik  pÌM9A  dìd  ooimm):  dfidifc  «tque  tuadidàli  egoj 
dìfita  aJUipi  ift  eflfmsuÉaiioais*  oqniine  unp  per  a»n>^« 
sensmiì  et  lAolufitato  d^  pjùqialì:  eb  ordinati;  n^onaohi 
rosài  do)  dieta  miHiasterio^  Ubati  una^  eas»  nostapa  qi»: 
pertiiiet:  a.  purlo:  diel»  Konasteoio:  que*  reilroen»  esse> 
videfair  dieta  ca6a  io  diotan  busgu  eti  abeb  finift 
casa  da  una  narte^  oasa»  et  orini  de  Girandit  C 
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et  da  alia  parte  casa  et  ortu  de  lehaimes  filius  Bi*- 
teAu  da  lUstata  et  da  teràat  paste  casa  de  Boniszo 
de  GizKOv  de  Andnn  et  da  quarta  uero  parte  uia  pu- 
blica  unde  ad  vicem  recepit  (sic)  ego  dietu  domnus 
abba  éa  te  dieta  lohaimes  similiter  m  eummutatio- 
nìs  ii0aMn  idest  quattuor  partille  de  terra  oestfa 
qa»  mìaceve  esse  uidétiir  dwta  terra  m  loco  <{ui  uo- 
catim  aia  spultaiuBea  et  quindici  sqU^  db  dinari  da 
Pavia  nfra  dfcte  fini  de  dieta  casa  {italiano  pretto) 
et  designata  loca  una  cum  onuii;i  super  se  et  infra 
sa  abaat»  et  aeeessiomttuB  earum  in.  inte^m>  sicut 
soporiiui  fegìtuf  etc.  Actunv  Bj  terbu  l^  Ego  Hioan- 
nea  aUtoa  manu  mea  scvipsit  )^i  Ego  Dominicus 
piqpositua  raanus  mea  scrìpsit  )^  Ego  Dominicus. 
prip^itiiB  BMmis  mea  scvipsit  igg  Signum  manu  Pe* 
trae  de  )«eor  Hisuigattanus  et  lohann^  ttangattu; 
qaaai  et  PeCPi»  Curtu  de  la  Villa  teli  rogati  simfe 
tsates.  EgOi  Opizo.  uiflise  qui  anc  ebarta  secipsi.  et; 
Qompiwii. 

tSt  a.  im^  Dal  Bussi,  hi.  di  VUerbo.  pag.  4Gi 
Afpendka.  dòcummÈo.  XI  pag.  403. 

»  Bolla  eolia  ifaaje  il:  pontefice  Innocmzo  UL  con- 
feiflip  la  dMazionei  fetta  dal  popolo  di'  Viterbo  al 
fava  aMoavo  Baniéyo»  ed  ai  di  lui  successori  in  per^ 
da'  dae,  castaUidi  Bagaaia  e  della  Faleazaaa.)» 
veg§aiemoiSìit^9Ìf.dfme  si  leggerà:  a  Eeclesiam'  aaa- 
upe*  db  FMhsaaaaoi  eum  univensis  appendiaiift 
d  pemayatiis  stm^i^ 

1 7.  BaWarùhmjia  disi  duerno;  e  iti  da  un  venerando, 
mgistso  auiognfòi  a.  cofpiaieU»re  dello  stesso  Raniero. 
aecemfi)  vescovo^  di  Vilesbof  preziosissimo  pep  la  na- 
tera  dette  naUùs  d'ogni  genere  coniemUesi^  e  reslaio. 
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fin  qui  ignolOj  il  quale  tutto  interoj  a  cura  e  mia  e 

dello  spesso  citato  con  lode  signor  Girolamo  Zelli  la-- 
cobuzzi  patrizio  viterbese^  diligetUemente  copiato^  sarà 
qnando  che  sia  dato  cdla  luce. 

))  Raynerius  viterbiensis  episcopus  dilecto  filio  M. 
viterbìensi  potestati  salutem  et  benedictionem.  {Sup- 
pongo con  M.  podestà  intendersi  il  Mosca  di  Firenze^ 
podestà  di  Viterbo,  ricordato  dal  Bussi  pag.  385,  alTa. 
1218,  0  piuttosto  1820,  se  non  è  il  M(Uabraca  o  il 
MilanzoU)  del  1225,  citato  ivi). 

»  Si  laici  viterUenses  saltem  Deo  redderent  que 
sunt  Dei,  nam  forte  a  tributo  Cesavis  sunt  immùnes, 
ex  eo  quod  ad  patrìmonium  beati  Patri  spoetare  di- 
cuntur  [scriveva  dunque  Ranieri  in  un  tempoy  in  cid 
Vimperator  Federico  II  lasciava  pacificamente  al  papa 
la  signoria  di  Viterbo),  et  ecclesia  mitius  agore  con- 
suevit  cum  suis  subdìtis,  quam  principes  seculares, 
non  esset  mirum  si  ad  episcopum  et  clericos.  suoe 
interdum  prò  suis  necessitatibus  recursum  habérent, 
licet  redditus  ecclesiastici  ad  captivorum  redemptio- 
nem  et  pauperum  alimoniam ,  preter  vìctum  cleri- 
corum  sint  solummodo  deputati;  sed  qua  fronte  sub- 
sidium  ab  eis  et  eorum  servientibus  postuient  igne- 
ramus.  Servientes  eorum  intelligimus  proximiores 
consanguineos  cum  quibus  morantur ,  cum  eorum 
ecclesie  de  quibus  loquuntur  nullas  possessiones  ha- 
beant.  {Pare  che  aUora  molti  vescovi,  tra*  quali  esso- 
Ranieri,  dimorassero  co*  parenti  loro,  e  che  godessero 
de*  beni  delle  chiese  co^  vescovi,  il  qual  godimento  qui 
lo  scrivente  nega),  sicut  ecclesie  multarum  civitatum 
que  in  numerositate  populi  et  lemporalibus  diritiis 
a  Viterbio  magnopere  supeiantur.  (Sì  noti  Vimpor^ 
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lonza  della  città  nostra  a  quel  tempo.  Ciò  aggiunge 
fede  a  ciò  che  scrìve  aW  ami.  1224  il  de  la  Tuccia 
{testo  di  Francesco  d'Andrea)-  Firano  in  Viterbo  circa 
LX  milia  persone  intra  grandi  e  piccoli,  tra  li  qaali 
erano  XVIII  (o/lri  testi  dicon  XX  milia  da  difender 
loro  persone).  Ecce  si  requiras  inter  ceteras  terram 
nostre  nativitatis,  qua  bis,  imo  ter  tantum,  (due  6 
tre  volte  taiUe)  Viterbium  est  maior  [Che  paese  era 
dunque  la  patria  di  questo  Ranieri  f  Certo  un  paese 
vicinof  e  noto  ed  podestày  e  tuttavia  una  città  episco-^ 
pale  assai  splendida^  come  s'intenderà  tra  poco.  Era 
Toscanella?  Era  Corneto?Era  Civitavecchia?  Lo  ì^drè^ 
mo  or  ora)j  invenies  in  episcopali  ecclesìa  ipsius  XLII 
canonicos  {nota  bene)  sufficienter  habentes  tiecessaria 
Titae;  in  episcopatu  autem  viterbiensi  sunt  tres  vel 
quatuor  {nota  egualmente)  qui  nec  hominés  surìt  nec 
oves  vel  boves,  possont  véro  recte  dici  bubones  qui 
cueumbis  {sic)  succinant^  et  cuenbae  {V.  Papia  e  il 
Qossario.  Intende  le  civette  o  coccoveggie)  organant 
eis,  et  dicunt  viterbìenses,  ecce  episcopatus  et  èpi- 
scopus  noster,  qui  nec  boves  habet  nec  oves  nec  alia 
pecora  campi,  sicut  Pilatus  iadex  de  Christo  dicebat: 
Ecce  rex  noster.  Novit  enim  ille  quem  nuUum  latet 
secretum,  quod  totum  frumentum  a  viterbiensibuft 
hoc  anno  prò  decimis  datum,  venditum  fuit  prò  XXII 
libris,  quas  solvimus  quibusdam  debitoribus  nostris 
[doveva  scrivere  creditoribus),  nec  ob  aliud  absenteik 
sumus  a  dieta  terra  (  dunque  non  vi  risiedeva  ;  ma 
era  di  stanza  o  a  ToscaneUa  o  a  Cometo  o  a  Civi- 
tavecchia ,  che  si  raccoglie  da  questo  manoscritto 
essergli  state  concattedrali)^  nisi  quia  nichil  inde  ha- 
bemus  unde  vivamus.  Erubescimus  inde  nimium  et 
G.A.T.CXXXIV.  7 
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mirainur  plUrimui»)  qiiod  bitei'lnenseft  magis  ex  boc 
non  €Yubésoànt,  cbm  peroiiserìnt  praedaeessori  nostro 
qui  ^piscopliIeRì  tttultim  recepèr^t  (a  quel  Giowmni 
cbrdinct/e  di  ta«  ClemìBiUe  che  fu  m  verità  il  primo 
neioùin)  di  Vk&rbo  9  creato  da  Cele$tìno  HI ,  ciacche 
mah  a  prtìposiio  impugnarono  fin  qiU  i  v/fóricsi),  qitod 
Hst  dft&rent  quid  et  siA^fessorìesi  ip8iua>  qusitaaus  quo- 
Ubet  {eato  pai^ealì  XII  milìtea  facere  poi^t  (noia  uso). 
Quid  ei  feoeiitat  ignomMua,  86d  d^imùs  quod  sìo  no- 
ìm  feeerunt,  nt  ab  omnibus  qui  eorum  maiitiain  non 
cognoseuiìt  prò  nichtlo  reputamufi  quoniaia  pauper 
quantumchmque  eciend,  dìBpicitur  etiate  H  piro&imÌB 
iu&.  0  utìnam  ex  quo  io  nullo  èpisoopum  Verbo  re- 
cognoscuoty  onde  totus  alilis  epiacolpatu^  nos  viKa- 
Bimos  habett  Uhm  miseram  ECCLESIAM  DE  PA- 
LENTIANA  {ecco  U  dono  del  qtttUe  parla  U  munero 
pr€cedeniè)9  non  amplìus  desolarent^  sad  reBtituereiH 
ei  poì9se^6Ìones  quas  nequiter  abstulennitl  Vernai 
òmn  tam  nos  quam  dicti  clerici  de&ideraverimua  et 
désidevemus  quod  fuerìs  et  sis  (ìotestaa»  nèdum  vi- 
lei^bieneium,  sed  in  toto  episbopatu»  et  fide  cum  la- 
boiiQ0itis  ad  augmetatiMh  tui  horioriMiscrètionem  team 
rogdmus  *qaatinu8  mèvnoraAìs  deìrìcis  lales  ves  eidbl- 
heti  curèti$|  ^tis&cienidiim  (sic,  ma  fsrse  dee  leggersi 
batiisraetendo)  votid  ipso  rum  »  ut  exifìde  tibi  gratias 
rèferamus,  et.ebi^m  dilectio  erga  tilam  benivol^^ 
tiam  deesbat. 

18  NeUó  sèesso  Regestum. 

il  Raìnerìus  riterbiedsis  epìscopus  dtlecto  fiHo 
priori  de  Paleojiana  [probabUmeìila  Andrea  priore, 
di  CHÌ  4areiif!0  qui  un^akra  JMmorta).  Solua  Christus 
in  (Ìim&^ìq  etlit  acoisator  et  iudexi  ni  ipso  testatur, 


Cum  sederit  (Uius  homim$  iti  sede  maiesiafi^  a^ìtm,  éfcA 
{ùc)y  et  allibi:  Pater  non  iudkdkt^  que^qmt^y  '$$4  9 wt^ 
iudicium  dedà  fiUcc  nec,  .sii)i  4:ontradi(»t  odw  s^itof)^ 
quentei*  submqgìt:  Vof  seem^ium  cfirnem,  ift4icati$* 
Ego  non  iudico  quem(piami  et  siivdico  eg0i  iudicimn 
meum  verum  e$t.  Ergo  negM  ^e  neq^itef  mìxtkov 
mines  fiiciant  iudìf^re.  Nequam  igiUir  ast  ììi^^A  iur 
dicium  aeomloi'um  i  M  aufwtur  ìudicwai  filiti,  ««^t^l 
datuw  a  patre  iuribua  et  non  iurjibus  iudiowdovU* 
eet  «niffi  poteiitia  naUiraiiter  «apientiaoa  pregedat^ 
in  iudidk  iaineii  debat  sapiantJa  potantìain  prtvó-^ 
nìret  sttbsaqui  autem  potootia  in  contirniaciaio^  iqsta 
senteotie  partre  notostb*  Yix.  credere  po^suoi^  qujod 
6M  {l.  eia)  vQritatém  brangelMié  et  apostoiiee  loètfl 
obaeuritatefn  dilucidwa  veteris  testamenti  ì  di»  me 
vel  alìqcio  alio  male  loquatw  (/.  loquantur).  Ctrtmii 
^  enim  (fuod  omne^  clerici  et  toiei  coi^piEtirds  wèi 
(ijui  oompatreB  vwl  ^m  )iindmiiemen(e  cùmpairibtlii 
e  $icemnf.  si  eomprende  ohe^  ^parlu  di  Toàsanellai  cdsf 
ToaeawU^  dwr€iUì&  ^smp/s  Aiuta  da  Mtàpatriayéjlhm 
bobilnk^te  ^la  mm  fmidmi'a,.aòHi^ahy%tiìB  n(prBmnt 
et  ipsttOiet  pro6teotorf  4^11  «leu  ettlf^  ^^ad  ana,  «euii^ 
pa^lium  ivomiQregefwUtt  eV  pmipffem.adsp  riah^a 
SaMumioo  .epìwapo  (  questa  nY^conQ  Suiumino  s'^émn 
pa9r(h4^  un'idtfu  kti^A  dH  nianvsertito  ;flJ^:;9^.jftt 
$i90iituitQ  p^  uw  igmnatb  mgióWf  ^i^ffi^nk)  'tti;  Jo^ 
MfianeUa)  qufitiMr  arinìi».  n^dditihtid .  «pQlMtoib»  Qmrt 
ai<MÌo  ergo  «gitur  simula  AegciMdjiiemf  onmt  paiih 
pertat»,  o^ra  baei,  ^tUlamv.iwe^'eiD^.pfVDritQsq 
(sic)  0t  Iweim»  iii)m0:po&«itqteaf]t«in!etJi«i(|ua^«caUlfi 
dus  opcHltare?  ^^.i^gfi  noih  ^vfAidh  ^v^odAVitnimì» 
Àlebrandiia  {di  qnde[Alpkn(f^  (4  lìàibr^ruh ^pm^ 


100 
la?  Pare  un  qualche  cardinale^  di  cui  qui  non  cerco) 
iverit  ad  balnea  puteolana  propter  inBrmìtatem  quam 
patiebatur?  An  similiter  non  credidì  quod  esset  re- 
etus  timens  Deum  et  recedens  a  malo?  Aut  (I.  At) 
ipse  omDibus  viribus  suìs  nitìtur  me  indacere  ut 
dicam  quae  nunquam  dixì  et  contraria  bonis  quae 
de  ipso  dicere  solebam.  Nolui  et  nolo  adhuc  pre- 
venire tempus  quousque  revelentur  abscondita  te- 
nebra rum  9  et  tunc  sciam  quod  dicere  debeam  vel 
silere,  scriptum  mente  tenens  quod  octava  sinodus 
dicit  :  Non  solutn  ille  reus  est  qui  fakum  de  aUquo 
proferij  sed  etiam  is  qui  aurem  cito  criminibus  prae- 
bet.  Ego  vero  causam  non  habeo  maledicendi  de  do- 
mino papa  vel  aliquibus  cardinalibus  ;  imo  semper 
benedici  de  eis  prò  posse»  sìcut  etiam  scrìpta  mea 
declarant  propter  que  forte  y  vel  ut  multi  asserimt 
sine  forte ,  quidam  me  hoderunt  {sic).  Certe  si  in 
multis  gravissimis  culpabilis  essem ,  lingue  tanùmi 
plurium  coherceri  (sic)  non  possunt,  quin  dieant  hoc 
mibi  ex  maxima  invidia  provenire.  Deterius  ergo 
faeiunt  qui  taliter  de  me  intonant  quam  sìIn.  Do- 
ctores  enim  ecclesie  debent  coruscare  miraculìs,  do- 
ctrinis  pluere,  ac  minis  talibus  intonare  que  pre- 
missis  concordent.  Non  bene  consonat  ei  quidam 
cappellanus  suus  qui  probabat  in  feciem  Rainerii 
canonici  s.  Laurentiì»  quod  recideram  in  fortiorem 
aegritudinem ,  quam  quondam  habebam ,  sicut  per 
duos  nunotios  se  dixerat  explorasse  {era  egli  slato 
pazzOf  0  curaio  come  pazzo)?  De  XL  vero  libris,  unde 
alius  cardfnalis  est,  sicut  placuitsibi»  locutus,  auda- 
cter  dicas  quod  nec  a  diabolo  nec  ab  homine  iiiit 
unquam  maius   mendacium  dictum.  Negare  tamen 
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non  debeo  quoniam  receperìm  XL  libras  et  dimi- 
diam  a  quibusdam  clericis  tuscanensibus,  antequam 
viderem  faciem  domìni  papae  {dee  iraltarsi  di  40 
lire  e  mezzo  percetie  conlra  quello  che  si  credeva  U 
dùittOy  essendo  la  mensa  sotto  V  amministrazione  di 
Saturnino).  Alios  clericos  qui  noluerunt  solvere  pe- 
cuniam  ìmpositam  sibi  excommunicavi ,  sed  dictu& 
domnus  Alebrandus  ipse  absolvit.  Ego  postmodum 
ab  ìncepta  collcctione  quievi.  Tu  aùtem  sie  facias, 
ut  si  bonum  audìtorem  habere  potes  qui  me  non 
hoderit  sed  diligat  equitatem»  accipe  ipsum.Sin  autem 
facias  aliquibus  discreti»  viris,  pula  dominis  perù- 
scino  vel  tudertino  episcopis»  dictam  causam  com- 
mitti;  non  enim  tantum  est  sub  hominibus  bi  (sic» 
ed  è  poi  cancellatOf  ma  dee  dire  bis)  litigare  qui 
sicut  vides  me  sine  causa  hoderunt  tanquam  serpen* 
tem,  et  questionem  in  meum  gravamen  faciunt,  ubi 
nulla  quaestio  est,  nodum  in  scirpo  querentes,  qui 
non  sic  me  devorabunt,  ut  putant.  Tu  ergo  non  ti** 
meas  a  iacie  ipsorum  quia  dominus  erit  nobiscum»  si 
Deus  iustitiam  diligiti  sicut  ego  cum  ceteris  fidelibus 
credo  (Così  la  lettera.  Si  vede  dunque  che  il  priore 
di  Palentiana  era  un  uomo  di  fiducia  mandato  da 
Ranieri  a  Roma  per  suo  procuratore). 

E  ivi.  Dietro  la  pergamena.  Correzione  di  luogo 
incertOf  che  dovrebbe  cadere  dopo  le  parole  se  dixe- 
rat  esplorasse. 

a  Nec  buie  eoncordavit  archipresbiter  suus  de 
Vico  dominus  meus  (manca  nam,  o  simile)  dixit  quod 
ipse  fortiter  restiterat  in  fàciem  Guidòcti  arcbipre«- 
sbiteri  sancii  Laurentii  eoram  domno  papa;  incfe^ 
puerat  et  eum  nimis»  quod  erat  inbobediens  meo...  ». 
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19  Di  nuovo,  daìV archivio  del  duomo  j  in  perga* 
mena  delVa.  121 9,  che  aggiungo  qui,  opportunamente 
anche  a  qualche  dilucidazione  del  precedente  docur 
mento. 

In  nomine  domini  amen.  Cum  ego  Andreas  prior 
s.  Marne  de  Palentiana  (/o  stesso  secondo  ogni  appa- 
renta the  il  precedentemente  nominato)  l'eceperim 
mandalum  tam  viva  voce,  quam  etiam  litteris,  a  do- 
rtmo  Rainerio  viterbiensì  episcopo,  ut  causam  quae 
veriitur  inter  pfesbiteróm  Martinùm  ex  una  parte,  et  . 
paitòchianm  sancti  Egidii  super  electione  de  eodem 
^avtai  hem  intef  presbiterum  et  canonieos  s.  Lau- 
rentii  ex  una  parte  ,  et  dictos  parroohianos  super 
electione  clericorum  ipsius  ecclesiae,  canonico  fine 
te^rminarem;  et  cum  mandatis  dicti  episcopi  parere 
vcFli^ertni^  quidam  ex  parroehianis,  meo  ìudicio  con- 
tbmpliOy  remota  serra  ab  hostio  ecclesie,  violenter 
occlesiàm  intrarunt,  et  questione  pendente,  ac  etiam 
lìle  irrequi^ilo ,  quondam  intruserunt ,  unde  habito 
Consilio  et  deliberatione,  tam  violatore^,  quam  etiam 
sadèrdòtem  intrusum,  aucloritate  domni  episcopi  qua 
funger,  excomm unica tionis  sententia  suppono.  Quam 
i^ntèntiam  per  manum  magistri  lohannis  notarii  pre- 
cipio  roborari^  qui  presens  in  claustro  sancti  Lau- 
rentii  Yiterbii....  cono  [archidiacono?)  sancte  Marie 
4fi  .€ella.  Thome  Buse  (sic),  làcobo  ...«  Anno  do- 
mini milL...  {MXCCXXIX)....  or.  [Honorio)  pp.  Ili, 
die  VUI,  intfante  iunio.  lndicti<Mie  VII.  Ego  lohan- 
lìes;..^  i^otarius  bis.  omnibus  interfui,  et  ut  supra 
legifdrv  niaiidaio  dìeti  domni  Andreae  prioria  s.  Ma- 
ria in  Patentiaoa  scripsi  et  publicavi  ». 
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SOL  DaUà  cromica  di  Nicolò  deUa  TuoetOj  secamh 
il  wèu.  di  Monièfkseane.  (Conf.  Opmcolo  miot' Guerra 
di  Faderico  IK  sotto  Viterbo.  €ioriì.  Aread.  t*  €XXt 
p.  160  sq.  9  die  appena  difì^isce  in  poche  parole 
dal  testo  qui  addotto).  «  Già  di  erano  partiti  assai 
eittadini  da  Viterbo,  tra* quali  furono  dui  prinoipali, 
e  questi  adunomo  altri  cittadini  viterbesi,  e  feoerp 
consiglio  a  Todi;  e  dissero  M.  Federioo  si  dovesse 
intrometlere  eoirimperatore  acciò  si  paciflcasee  con 
Viterbo,  e  che  li  volesse  fer  bolla  della  commisaio^ 
ae,  e  che  li  perdonasse  ogni  cosa,  che  secondo  que- 
sto tutto  il  popolo  si  sarebbe  dato  a  Itii  senxa  coro-- 
battere.  Queste  cose  ordinorno  detti  cittadini  da  loro 
medesimi  senza  ha  ver  volontà  di  pace.  M«  Fedefico^ 
andò  airimperator  esponendoli  sì  fetta  ambasciata» 
e  li  piacque  assai  perchè  havevn  per  volontà  hav^er 
Viterbo,  e  te  una  bolla  pienissima  di  remissione)  e 
sttggelloUa  col  piombo,  e  cosi  il  detto  Federico  tornò 
a  Todi  con  tal  bolla  (F.  Bum  p.  407).  Li  cittadini 
viterbesi  vedendo  la  detta  bolla  dissero  non  vulere^ 
aienie  perchè  era  sugellata  col  pionibe»  povosso 
ritornar,  e  ferie  eigillo  d'oro.  Tornò  detto  Federico 
airimp.  la  fece  sigillare  d'oro»  e  poi  ritoriiomo.  An-^ 
domo  li  cittadini  di  terra  in  terra  ritrovando  viter^ 
beai  e  li  contavano  tutto  il  fette ,  e  sé  ne  raduna»* 
rono  assai  la  Orvieto»  e  ivi  fecero  consiglio  di  venaré 
a  Viterbo»  e  notf&oaire  detta  boHa  'a  Mi  AlessaiidrO' 
di  Calvello.  Così  fecero  e  b  piacque  assai,  e  onli** 
nomo  detti  cittadini  venire  presso  a  Viterbo  .^etf a 
badia  di  S.  JMftM  Dì  PALENMANA.  Sraao  miHav 
cittadini  »  e  mandorno  dui  ambasciatori  a  Viterbo 
aetMcando  ohe  loro  havetsrano  la  bolla  della  rimea^- 
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i^one  dairimpeiatorey  e  così  diceva  detta  boJla,  se 
li  viterbesi  si  davano  airìmp.  era  fatta  rimessione, 
altriinente  no.  Li  viterbesi  sentendo  così  fatta  im- 
basciata ferirò  detti  ambasciatori,  et  armati  corsone 
a  PALENZANA,  e  quanti  ne  trovavano  ne  ferivano. 
Questo  vedendo  li  pittadini  di  fuora,  fuggivano  chi 
qua  chi  là. 

<(  L'imperatore  andò  a  Terni,  et  ordinò  che  Carlo 
sua  figliolo  fusse  il  signore  e  re  di  tutti  di  qua  da 
monti  eoa  tutti  li  titoli  che  si  potevan  dare.  Li 
piacque  di  metter  nelle  mani  di  M.  Sinibaldo 
tutta  la  pace  e  concordia  della  città  di  Viter- 
bo ,  et  lui  andossene  in  Lombardia.  La  seguente 
notte  tornorno  tutti  li  cittadini  in  PALENZANA,  e 
di  nuovo  tentorno  i  rimasti  a  Viterbo,  che  doves- 
sero consentire  alla  pace  coirimperatore,  e  che  faces- 
sero questo  per  utile  della  città  acciò  non  si  venisse 
a  disfare.  Li  cittadini  di  dentro  havevano  sospetto 
questo  non  fosse  trattato  doppio  per  disfar  Viterbo, 
e  se  n'andorno  tutti  con  Tarme  alla  piazza  di  s.  Sil- 
vestro {oggi  piazza  del  Gesù 9  0  di  mercato  vecchio; 
allora  piazza  del  comune)^  e  vietorno  che  ninno  do- 
vesse parlaro  Qon  quelli  in  Palenzana^  anzi  guardarsi 
da  lora  come  da  nemici.  C  ppi  sino  a  vespero  fero 
far  la  ^oiardia.  alls^  porta  di  s.  Sisto.  Il  seguente  dì 
due  consoli,  cioè  M.  Angelino  e  M.  Giovanni  di  Fé- 
rento,  menorno  eoa.  loro  il  giudice  éel  comune  et 
andorna  svk)  ali  ponte  à^  Fofiano  {gli  altri  scrivono 
0  Buffiano  0  Soffiaw)^  e  n^anfdornq,  dui  ipessi  in  Pa-- 
lenzana ,  che  dovessero  venire  a  parlare  con  loro 
sino  a  detto  ponte.  lacobo  con  tutti  quelli  di  Pa-- 
lenzana  vennero  a  detto  ponte  ,  e  non  pas&orno  li 
confini,  talché  era  in  mezzo  il  detto  ponte  tra  loro. 
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H.  Angelino  con  altri  li  disse  che  volete  voi  da  noi? 
Risposero,  volemo  il  bene,  la  pace,  e  quiete  della 
nostra  città;  e  parlavano  assai  humilmente.  Li  con- 
soli volevano  veder  la  bolla,  ma  loro  risposero  che 
la  volevano  leggere  presente  tutto  il  popolo.  Li  con- 
soli, non  volsero  perchè  havevano  paura  che  il  po- 
polo facesse  rumore,  e  così  ognuno  se  ne  tornò  a 
casa  sua. 

a  II  giovedì  seguente  molti  cittadini  andorno  a 
Pdemana  per  vedere  loro  amici  e  parenti,  e  com- 
pravano pane  et  altri  frutti  con  gran  festa:  e  quello 
costava  a  Palenzana  un  bologuino,  lo  vendevano  cin- 
que a  Viterbo.  Nel  seguente  dì  quelli  di  Palenzana- 
vennero  sino  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Gradi  nel 
campo  di  s.  Sisto  pregando  il  popolo  volesse  pace 
con  Timperatore,  et  infipe  fumo  lasciati  entrare  den- 
tro la  porta,  et  tutti  gridorno,  pace  pace  in  popolo» 
e  così  fu  fatto...» 

21.  D(U  d  spesso  dialo  archivio  di  s.  Angelo 
n.  260.  tt  In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem 
nativitatis  MCCLXVIIII,  apostolica  sede  vacante  {per 
errore  sede  è  scrino  due  volle)  ,  die  XX  septcm- 
bris  XII  indictione.  Benedictus  Rubens  de  PALEN- 
ZANA, quamvis  iofirmus  corpore,  sanus  tamen  men- 
te, et  conscientìa  pura,  nolens  decedere  intestatus, 
Duncupativum  testamentum  qupd  iure  civili  de  bonis 
SUÌ8  in  hoc  modo  facere  procuravit.  Ini  primis  prò 
anima  sua  reliquit  et  legavit  prò  anima  sua  {sic)  ec- 
clesie s.  Marie  de  Palenzana  ubi  suam  sepolturam 
degli  duodeci  librai  denariorum  p^parinorum  tali  mo-^ 
do,  quod  teneatur  dpmnus  episcopus  viterbiensis  sa- 
tisfiicere  de  ab  aliqua.  ve.l  ab  aliquibus  prò  melio-^ 
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ramento  diete  ecclesie  ppt  {con  segno  4t  aibrepich- 
tura  sotto  il  primo  p,  e  dopo  il  t:  forse  propterea) 
quod  {dice  q)  eius  anima  esset  oblìgata..»  etc.  Aebim 
est  hoc  Viterbii  in  domo  hominÌB  Gratiani  presen- 
tibus  .  .  .  .  tro  (f.  Peti'o)  Fortis  guerre,  Francisco 
lohannis  Notarlo  de  Bagio  reg.  {Balneo  regio)  .  .  . 
lohanne  et  Gulielmo  familiarìbus  domni  episcopi  ri* 
terbiensis,  et  ego  ....  lohannis  .  .  .  .  S.  R.  E. 
notarius  totis  hiis  omnibus  interfui,  et  ut  supra  le- 
gitur  rogatus  scripsi  et  publicayi  w. 

22.  Finalmente  dal  Della  Tueciih  citato  di  soprà^ 
nella  sua  cronaca^  ove  nelVa.  1462  ftwella  deUa  epi^ 
tleméa»  che  afflisse  Viterboy  e  ne  cacciò  il  papa  Pio  11$ 
(Cf.  Bussi  p.  266).  «  Per  la  morta  Viterbo  rice- 
vette grandissimo  dannaggio,  che  morìrno  circa  2000 
persone,  e  durò  fino  presso  la  festa  dì  natale.  Assai 
cittadini  fìiggimo  di  là  e  di  qua,  massime  a  s.  Mar- 
tino al  monte,  e  a  S.  MARIA  PALENZANA,  et  alle 
vigne,  e  chi  alla  Trinità  di  Soriano,  et  ad  altri  ca- 
stelli ore  non  era  morìa  ,  de'  quali  non  ne  morì 
nessuno  in  detto  tempo.» 

E  qui  fo  punto  ;  non  per  mancanza  di  docu- 
menti, ma  perchè  con  ciò  giugnemmo  al  tempo  mo- 
derno. Or  dalle  accumulate  testimonianze,  le  quali 
addussi,  io  mi  stimo  più  che  abbondantemente  con- 
dotto a  conchiudere,  la  odierna  Paranz(ma  di  VìteriK) 
(poiché  cosi  la  chiama  oggi  piiùi  comunemente  il  no- 
stro popolo)  non  solo  essere  veramente  Tantica  Pfl- 
leniiana  di  Argolico  ed  Amandiano  romani  ,  e  dei 
loro  eredi,  e  poscia  di  Teodato  re,  cugino  e  mari- 
to della  sventurata  Antlailasunta ,  e  rispettivamente 
genero  e  nipote   del    gran    Teodorico  ;  ma  potersi 
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etiandio  e  di  essa  e  del  maggior  numero  delle  sue 
adiacenze  riconoscere,  e  quasi  rastituiret  colle  de^ 
Dominazioni  {Nrimilire  altre  curiosa  particolaritài  che 
la  riguardano,  e  che  un  attento  esame  &  risaperci. 

Eprimamente»  quanto  alla  casa  arbitana  (della 
quale  vedemmo  nel  V  delle  Varie  &rsi  menzione  da 
Cassiodoro),  tolta  già  da  Teòdorìco  stesso  agli  eredi 
d*Aaiandìano  (altri  leggono  Amandino)  e  d*ArgoIico» 
64èbeiie  io  abbia  scritto  sii  questo  non  avere  io  lome 
per  dire  qoale  e  dove  la  si  fosse»  dirò  di  passaggio» 
che  col  primo  suo  nome  non  significò  certo  quel 
cbe  nell'etimologico  d'Ididoro  (XIV,  12,)  ed  in  Pa- 
pia  è  definito:  Casa  est  agreste  habiiùcuhan  polis  » 
anmiimbus  t  et  virgnkis  cantextum ,  quibus  possimi 
Uteri  a  vi  frigaris  aui  caloris.  Casa^  haspitiolum;  o 
nelle  glosse  greco-latine  KaWfitiy  casa^  tugurium^ 
fergtda  ;  o  in  Servio  (all'  Ecloga  1 1  »  v.  29»  casasy 
fuoe  mapaUa  dicuniur.  Evidenteniente  »  comechè  il 
Ducange  e  l'editore  ultimo  del  medesimo  noi  noti» 
essa  è  r  equivalènte  di  ciò  cbe»  poco  più  tardi»  fu 
chiamato  casaliSf  o  casale^  e  eh' è  ovvio  nel  medio 
evo  in  significazione  di  luogo  nel  territorio  con  case 
«opro»  e  terre  anneise  (Me  case  per  coltivarle;  e  par 
prendere  non  di  rado  la  dignità  di  vicutSj  pagasy  bur^ 
gus  etc. 

Il  secondo  nome  si  comprende»  che  per  usanza 
latina»  ha  la  desinanza  solita  darsi  a  ogni  fundus^ 
cioè  ad  ogni  particolare  possedimento^  specialmente 
ntnico;  ed  essendo  detto  Arbitanusy  a  due  supposizioni 
dà  luogo:  runa  è  che  il  piccolo  errore  in  una  let- 
tera, abbia  a  correggersi  Orbitanusy  ossia»  nel  caso 
nostro»  Orbitano;  ed  allora  varrebbe  casale  orvietano: 
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avvegnaché,  per  contentarmi  di  una  sola  testimo- 
nianza ,  nel  n.""  705  del  Regestum  farfense  abbiamo 
come  testimonio  in  una  pergamena  sotto  Giovanni 
XVIII,  indiz.  XIII  (ne'cominciamenti  dunque  del  sec.XI) 
un  Leo  Orbitanusy  e  così  altrove.  Sarebbe  dunque  stata 
la  qui  ricordata  casa,  cioè  Tampia  possessione  degli  ere- 
di d'Àmandiano  uomo  chiarissimo,  e  di  ArgoItco  già 
prefetto  di  Roma  (forse  tra  loro  congiunti  di  pa- 
rentela stretta,  che  perciò  la  possedevano  indivisa- 
mente, a  quel  modo  <ihe  poscia  fecer  di  PalenUanQ)^ 
sarebbe,  dico,  stata  un  latifondio  antonomastieamente 
chiamato  orvietano,  e  perchè  a  Orvieto  immediata- 
mente suburbano  e  contiguo,  e  perchè  grandemente 
cospiuco ,  siccome  nel  fatto  dovette  essere ,  s'esso 
era  sufficiente  a  farne  un  tenimento  che  pur  di- 
viso tra  due  famìglie,  e  queste  delle  più  illustri, 
bastava  ad  entrambe,  e  potea  valere  un  così  vistoso 
equivalente  qua!  fu  la  Paranzana  nostra.  E  starebbe 
ciò  anche  bene ,  perchè  le  terre  da  sostituire  alle 
perdute  stando  presso  Viterbo,  così  non  erano  gran 
fatto  lontane  da  quelle. 

L'altra  ipotesi  è  che,  giusta  la  regola  comune, 
la  casa  s'intitolasse  Arbitana  dal  nome  d'un  primo 
possessore  Arbittis  o  Arvitus^  sul  cui  casato  qui  non 
aggiungo  congetture;  e  questa  è  forse  la  più  vera. 

Passiamo  però  a  quel  che  propriamente  è  l'ar- 
gomento nostro,  ossia  veniamo  senza  nuovo  indugio 
al  luogo  che  ei  siam  proposti  d'illustrare.  E  qui  si 
incontra  dapprima  eh'  esso  è  chiamato  massa.  Ora 
io  non  ho  guari  bisogno  d'indicare  altrui  quel  che 
una  tal  denominazione  significa.  Si  sa  dal  Glossario 
ch'ella  era  un  radtmo  di  poderi  compresi  soUo  un 
nome  comune;  cioè  quel  che  diciamo  oggi  una  te- 
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nula;  quel  che  dicono  i  napolitani  una  masseria;  quel 
che  una  faUoria  diciam  noi:  Io  stesso  che  Mansus  e 
Mansa  -  conglobaiio  oc  cMectio  quaedam  possessio^ 
man  ae  praediorum^  scrive  il  Ducange  ;  parola  usi- 
tata  già  da*  tempi   costantiniani  y  conciossiachè,  di 
quell'evo»  Ammiano  Marcellino  (lib.  XIV,  11),  disse  di 
Gallo  Cesare  ch'era  nato  apud  tuscos  in  massa  Ve- 
teraensi,  paire  Constantioj  Constantini  fratre  impera-- 
ionsy  maire  Gatta^  sorore  Rufìni  et  Cerealis^  quos  ira- 
heae  cmsulares  nobiUiarìmij  ei  praefeciurae  pnmnda- 
rum.  Né  io  debbo  qui  ripetere  il  da  me  disputato  alla 
pag.  49  dell^opuscolo  Viierbo  e  il  suo  ierriiorìoj  dove 
m*iogegnai  di  provare,  che  questa  medesima  massa 
reiemensisj  patrìa  di  Gallo,  non  altra  fu,  se  non  la 
nostra  Viterbo,  ridotta  ella  pure  in  quel  tempo  ad 
esser  niente  di  meglio  che  ciò,  dopo  la  sua  prima 
distruzione  9  per  la  quale  le  sorse  a  poca   distanza 
Sorrina  Nova.  Dunque  il  tratto  di  ten'e  che  alla  casa 
arbitana  si  sostituirono  a' giorni  del  re  ostrogoto  co- 
stituivano allora  tutta  una  vasta  riunione  di  predii: 
ciocché  suppone  abitazioni,  non  pur  pe'  contadini  e 
pe*  direttori  della  coltivazione,  ma  non  manco  case 
pei  signore  e  ville  o  palagi,  come  appunto  per  massa 
^tternense  o  veiervense  dovette  essere,  se  Gallo  Cesare 
▼i  nacque. 

Cercando  adesso  perché  si  chiamò  Paleniiana, 
p^  fermo,  se  vogliamo  ritenere  le  dottrine  poco  fa 
^poste  su  questo  genere  di  desinenze  grammaticali 
io  simiglianti  casi ,  bisognerà  dire  che  da  un  più 
^tico  possessore  tal  denominazione  si  desunse,  e  do- 
vette essere  un  Paleniins,  quando  non  abbia  a  con- 
iP^etturarsi  che  il  nome  a'  tempi  di  Cassiodoro,  già 
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fosse  eoiTotto,  e  che  pt*ìaiiUY^raeate  noo  {o$ae  Pa- 
lenliana^  ma  PaUmtianaf  dq  ab  PaìUmtmsy  ehe  è 
taoto  più  frequente  e  comune  di  <|Uel  primo.  Ma 
q^ei^tQ  soKi  minugie}  e  preferisoo  d'accettar  senz'alti^ 
miitamento  la  fòraia  arrivala  fioo  a  noi  Dopò  di  che 
ornai  procedendo  oltret  sa^it  baob  aolaret.clie,  ea/datta 
prima  metà  del  secolo  VI  abalzìanlo  alki  seconda 
deirVIH,  e  a' due  secoli  aegueaii,  già  «loo  è  piuiio 
latifoodio,  'Cioò  una  i^a«sa;  ma  un  vMits  Pml^esBàioM/i^i 
0  vicm  Paletuiaaa  (V.  dpoufneatì  nunsieri  K  2»  7»  8 
e  11;  nel  qual  uUimo  numero  ad  ^oAate  rócb/bfiiì, 
si  corregga  la  stampa  scrivendo  Àetmi  ì4oé  Fwtù): 
cioQcl^è  viene  a  dire  f  cbe  aeHe  vicende  molte  »  le 
q^l  ieoi;sero  per  Italia  e  pei  nostro  paese,  daUa  fine 
()e}  ffà  iricomlatQ  VI  secolo  al  oominpiàr  deirVUIi 
àqpo  up  secalo  o  duct cessato  aveva. essa  oiassadi 
9ai|iter^  cqioe  un' unione  di  lieiii  lapparteneiiti  ad  un 
padroafi^qipo»«eQoqdo  cbfl  appairiae»  dal  testo  staaao 
de' documenti  rifen^iti^diyiftO.  ornai  tiià.4)iyirsi  il  do- 
minio  delle  terre  ;  ma  erano  «reatate  te  caM  cMii-* 
tuenti  borgata»  mi  sepse  cbe  Papia  secivendo  spiegò: 
Yid^  caMella  ^t  fogi  svntt  tpd  ntUla  digwU0te  eMloM 
omanturi  s^d  v^vifuri  hwiinum  coelti  àioptonCfir,  ^ 
prò  pamtQte  sm  aivùatibm  aUrtìmméur.  fi  iodii  ¥ir 
cusj  castrum  sine  munitione  murorum^  cioè  quello  :chs 
noi  chiamiamio  m  villaggio;  laadaado  stana  gK  ar- 
zigogoli d'Isidoro  .(Orig.  XV,  2,  11):  Bkiim  ùuim 
vicuft  w  quod  m  mUedvilaii^^  vH  fmi  vias  habeot 
tantum  ^ne  nrnria. 

Pare  anaù  cJie  tutta  la  tfmwi  in  pia  vici,  tra  loro 
prosskni»  si  spartisse,  eioè  in  più  grvqpipi  di  easct  o 
vici  subalterni  e  rurali»  come  da  quello  che  poi  ^^" 
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nssiy  più  distesaiDdote  sarà  mfistrato.  NondimeDO  il 
mcus  PalmUiana  o  Paimtianae  eia  rìmMto  il  prin-^ 
cipale;  ohe  poi  (dopo  la  metà  del  sqc  X)  si  trova 
ater  preso  più  TDlentierì  il  nóme  di  easedis  Palen- 
fsima  (dooum.  n.*  \  3),  o  come  stémpa  il  ChitNaicon 
Farfense  presso  il  Muratori  (  S«  R.  I,  t.  %  paf .  % 
col.  472)  tcLstdis  Paienlianusj  dove  la  mvtaiione  di 
nomenclaiura  non  è  che    apparente,  peixsioccfaè 9  a 
inaegiiaineoto   de*  i^saart  9  caialis  o  cùscde   spesso 
di  que^  tempi  era  un  mero  sinomìaio  di  viousj  e  Io 
è  aocor  oggi  ib  qualche  luogo»  siccome  per  eagion 
d>8eiii|iio  nell'italiano  deUa  corografia  maltese.  Indi, 
in  secoli  più  a  noi  vttani,  troviamo  per  più  brevità 
omesao  il  vicùs  o  comUm^^  detto  a  dirittura  Pakn-^ 
tidaoy  Pfdemmmt^  Poleamm»  Pnran^Mui  e  Parenxano 
(dee.  14  fino  al  ^^  e  altrove  patsim  fino  al  tempo 
moderno).  Se  non  efae,  a  maggior  conferma  delle  ooae 
espoate,  seooodo  un  documento  vigesimoterso,  efae 
miD  Ilo  citato  aocoray  cioà,  secondo  un  curioso  ca<* 
talogo  di  tesori  da  me  veduto  in  Firenze  tra*  mss. 
della  rìccardiana  (cod.  cartaceo  n."*  1941,  pag.  174 
s«g.)^  attri|buJto  a'teoipi  del  card.  Capocia  (proba- 
bilmente Pandolfo  Capocci  vescovo  soìfimaAico  ^viier^ 
tese  S^rso'gH  anni  4128^  é  seg.  )  (t)  imparhtnp  il 
villaggio  "essersi  versò  fó^rse  il  mille  àlzàtp  a  digqitSl 
di  «a^t^Uor-aoMa  dubbia».,  paiicbè  vi  :  furonoMaggiunte 
liDirtifiMiìoniitdstJèrieri)  rtediite  Mcessefriegià'^n  dalle 
hettrèiòiì!  té^  imgàrl  e  degli  agareni.  liifktti  quivi 
si  legge  contimatamcate  questo  hriaao;  InVUerbojin 
plano  s.  Petri  i^  ^  in  teffUovi^  Vkerbi  (pleonasmo) 

fi)  y.  1*(F{>tiflte.  «ft.  ^tM>o  e  il  «DO  territorio  p.  12  t  49. 
(2)  Il  Pia$ìo  di  «.  Pietro.  Vedremo  tra  'poto  bheapptmto  é  il  «Ho 
del  9ÌCM9  Paieniianaf  aocora  a'  di  nostri  così  chiamalo. 


112 

invenies   cripiam    cum  tomba  pidchra   valde.    Fade 

mAiuSj  et  iìwenies  aurum  purissimum.  In  eadem  re^ 
gione  est  lapis  (eum)  capite  catuU  et  capite  draconis. 

Fode  subtusy  et  invenies  tesaurum  magnvm In 

territorio  civitaiis  Toscanellcy  prope  casirum  Heradis 
(ma  prope  castrum  Herculis  è  cancellato  (1)  e  doveva 
iDvece  cancellarsi  civitatis  Toseanellé)  (2)  est  castrum 
Planzanumy  ubi  est  leuga  petra  (3)»  est  lapis  magnus 
cum  signo  ifj^  Sub  ipso  tribus  pedibus  est  tesaurtm 
abatis  dicti  castri^  qui  vocabaiur  abas  Lanteminus  (i)j 
invenies  florenos  quinque  milia  regis  Pipine.  In  dkto 
Castro  Palenzanni  (e  ciò  serve  a  correggere  il  Planr 
zanum  precedente),  prope  vMem  Vecchiàrelle  (5))  est 
tesaurum  magnum  in  loco  qui  diàtur  il  Pian  di  san 
Pietro  (e  ciò^  per  quel  che  osservammo  poco  fa^  de- 
cide al  tutto  la  quistione),  in  cripta  in  qua  posims 
filerai  rex  Pipinusy  videlicei  in  medio;  et  sunt  floreni 
tercentum  milia  et  ultra^  td^i  fiierunt  fimdamenta  do- 
mus  maximi  valoris.  (E  qui  ancora  essendo  nominato 
il  re  Pipino,  come  nella  precedente  notizia/si  vede, 


(i)  Sic.  Ma  qui  non  'pub  parlarsi  di  Piansano\  al  bene  di  Fa- 
kmanmmf  rome  pii\  aoUo. 

(2)  Perchè  tutto  il  tratto  è  relativo  evidentemente  alle  terre 
viterbesi  ,  ossia  del  Castrum  Hireulis  ,  come  allora  la  tradisione 
volgare  chiamava  il  Viterbo  primitivo. 

(3)  Grecismo  ibrido  per  Xauxij  pelra,  cioè  fweira  ìrianeoi  e  trovo 
in  un  antico  inventario  de' beni  degli  ospedali  delb  nostra  eiitk 
mentovata  la  via  Pietre  Bianche^  che  sono  probabilmente  il  loogo 
stesso. 

(4)  Detto  forse  Lanternino ,  perchè  nella  opinione  del  popolo 
soleva  apparir  la  notte  con  una  lanterna  in  mano. 

(tf)  Parimente  nel  pubblico  archivio  è  il  distretto  mss.  delle  vi- 
gne, compilato  circa  tre  secoli  fa,  dove  presso  la  Paraniana  si  t^' 
corda  il  fosso  delta  Feeehiarella. 
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che  lutto  il  brano  parla  degli  stessi  luoghi  e  della 
stesso  easirum;  dove  sospetto  ehe  la  memoria  d'un 
re,  antico  padrone  della  contrada,  qual  fu  certamente 
Teodato,  confusa  con  quella  più  famosa  ancora  di 
Pipino,  aiutasse  a  scambiare  Tuno  coiraltro,  e,  se- 
condo che  porla  Timmaginazione  del  volgo,  a  far 
credere  questo  Pipino  ivi  sepolto  co'  suoi  tesori  presso 
affondamenti  deir antico  palagio,  de' quali  forse  un 
tempo  fossero  superstiti  alcune  vestigie,  comechè  a 
Teodato  e  non  a  Pipino  riferibili).  Chiaro  dunque 
apparisce,  che  da  ultimo  Parenzana  era  un  castello» 
cioè  che  il  villaggio  dalle  mura  fu  cinto ,  le  quali 
da  principio  non  ebbe.  E  valga  il  vero,  tale  ancora 
costringe  a  supporlo  il  documento  n.'^  20  co'  fatti 
raccontati  dal  De  la  Tuccia ,  de'  mille  viterbesi  al 
tempo  di  Federico  II,  lassù  ricoverati,  dove  per  fermo 
iti  non  sarebbero,  se  il  luogo  non  fosse  da  essi  stato 
giudicato  sicuro  da  ogni  ostile  assalto. 

E  qui  è  superQuo  ricordare  a  chi  legge,  che,  nel 
mentovare  questo  luogo  e  gli  altri  connessi  de'  quali 
avelleremo  poscia,  le  pergamene  non  tacciono  ch'esso 
era  m  fùiMus  vederbensium  o  vecterbensium  (docum« 
Dom.  3),  anzi  territorii  veterbensis  (doc.  n.  7  e  8); 
rispetto  a  che  è  da  ricorrere  al  Bussi  per  impararne 
dì  più  (pag.  52  e  403),  averlo  il  comune  di  Viterbo 
à  bene  da  ultimo  posseduto ,  che  al  vescovado  fi-» 
oalmente  come  dote  lo  cedette,  confermatane  la  do-^ 
nazione  da  Innocenzo  III,  e  indi  da  altri. 

Ma  a  questo  non  si  ristringono  i  particolari ,  i 

quali  su  ciò  pur  sappiamo.  Vuoisi  di  più  avvertire^ 

che  conteneva  Palentiana  una  princìpal  sua  chiesa» 

cioè  ecclesiam  s.  Petriy  fino  almeno  dall'  anno  766 
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((dèe.  n.  2),  la  quiil  ctiiaino  principale >  pefcbè  eiò  mi 
prdta  un  Y«otiqéailt«siiìio  daeumeiita  degli  aauì  852 
od  853  che  t[ài  aggiho^^  ed  è  b  ntÀM  lettera  «{ 
Virum  bonwm  episeapum  iwcamenHM  di  Leone  IV 
(Collez.  ftlluiiiana  déll^epiet.  d'I«tnocemo  UI  ep*  142, 
ediz^;  ih  Birigi  t68i>  pag-  60)^  dote  neversMio  i  doni 
al  ^eecbrvo  di  Tesoanella  delie  pMeessìooi  a  qtteUa 
nienea .  assegnate  (legittimo  o  spiii'io  che  voglia  giù- 
dìéat*si  il  docuihento)  sì  legge:  Infrm  Casimm  Viitrlni 
piebevA  s.  Pètri  in  viba  Palemàano  eum  suis  eedesiis 
s.  Petti  eL  Yaàentim.  E  Togliast  pur  giuddeare  8|Nmo 
ahche  più.  rìsolatamente  che  liei  fece  il  Paure  (Mem. 
apolog.  del  Decretò  di  Desiderio^  appendice  pag.  71). 
€erto  a'temp!  d'Innocenao'lII  ^andp  fu  prodotto, 
guanto  aMuoghi  de*  quali  sì  padava,  non  piiè  non 
credersi  che  si  sia  parlato  eeattatftento,  tecoodo  altre 
memorie^  più  o  men  vive,  cbe  se  ne  avevaae;  e  per- 
ciò (o  i  beni  ceduti  alla  mensa  di  Viterbo  foaaor  già 
in  più  antica  età  slati  ioro^porati  alla  mensadi  To- 
soanellat  o  k  incorporaaione  del  tenip<^  di  Leone  IV 
fosse  tutta  nna  fiivela)  non  sepaa  booti  fiDtndaatento 
debbe  esservi  stata  nominata  la  pkb$  s.  Petri  m  vico 
Pàlemzanofcum  sui^  etohsiis  e  te.»  almeno  rispetto  «alia 
realt&  delle  deòeminaiioni.  Nm  dùnque  dubito  isbe, 
per  io  manooi  nel  aeoolo  XII,  fosse  cosa  npn  contro^ 
verlibile%  eatstère  nel  CùsirBm  Pakaoimi  ima  /ileAs 
«.  Petn,  cioè  Una  ,pievè  col  sn»  jmiere  di  qveato 
nome,  e  per  conseguente  la  chiesa  di  san  Pietro  e 
quella  di  s.  Valentino  à  lei  soggetta.  La  qual  dhiesa 
di  s.  Pietro  estero  pei  stata  la  più  eoepìcua  ed  in- 
tranraranea,  lo  prova  perfino  il  nooie  da  lei  taaciato, 
è  sussintenle  itecxir  oggi,  al  Ptaa  di  s.  Pietro^  ad  quale 
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parlammo  di  sopra;  mentre  nel  particolare  teoimento 
di  PaleotiaiHU  comechè  non  devtro  deIJà  eerohia,  non 
è  dubbio  essersi  potuto  comprendere  il  colle  ancbe 
modernamente  chiamato  di  san  Valentino^  dove  le 
rovine  della  chiesa  di  esso  santo ,  sono  pare  a'  di 
nostri  sì  cospicue,  da  lasciarle  fecilmente  delincare 
con  tutti  i  lor  particolari  ;  consistenti  in  una  gran 
cinta  rettangolare^  formante  peribolo  esteriore,  e, den- 
tro questo  spazio»  in  un  secondo  rettangolo  più  picy 
colo,  il  quale  ha  nel  minor  Iato  la  icona  semicir- 
colare, e  al  fianco  sur  uno  de'  lati  maggiori,  la  portt 
con  easse  sepolcrali  di  sasso  sopra  terra  violate,,  e 
qua  e  là  sparse. 

Ora,  ad  ultimo  confortamento  delle  cose  fin  qui 
esposte,  dico  che  le  rovine  del  castrum  sono  siffat- 
tamente sui>erstiti  mentre  scrivo,  che  ho  potuto^  d^ 
circa  due  anni,  riconoscerle,  appunto  nel  bel  mezzo 
del  sopraddetto  P  iano  di  san  Pietro  ;  selvoso  tutto 
quanto,  e  coperto  adesso  di  cespugli,  pure,  dove  già 
furon  case  o  mura,  coperto  di  sassi  riquadrati,  j^d 
alcuni  di  notabile  grandezza.  Dove,  presso  a  poco^ 
nel  centro  de^ruderi,  è  visibile  quello  che  si  cr^Q 
essere  il  luogo  e  l'avanzo  della  ecclesia  q  plebs  div^ 
Peirij  che  però  avrebbe  bisogno  d'alcuno  scavo  a 
beo  rilevarne  la  pianta. 

Sono  anche  certe ,  da'  contadini  dette ,  mura 
Baracinescbe ,  ossia  (distanti  tra  loro  d'ui»  qualche 
tratto)  tre  castelli  d'un  acquedotto  antico,  de'tempit 
credo,  ronnani,  e  sufficientemente  grandi,  m  forma, 
due  di  due  quadrilunghi,  uno  rotonda»  de^u^li  ca- 
stelli non  sMsaù^tona  che  gli  a^^bdet^i»  pur  baj&tanto- 
mente  interi ,  benché  spogliati  della  loro  primitiva'  ' 
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impiallacciatura,  dentro  e  fuori,  che  debbono  aver 
servito  ad  abbeverare  i  palanzianesi;  e  par  che  pren- 
desser  acqua  dai  contigui  monti  di  Bagnaia  (1). 
Dove  questa  particolarità  merita  d'esser  qui  riferita, 
che  il  terzo  e  più  lontano  castello,  cioè  il  rotondo, 
per  una  derivazione  fatta  mercè  un  cunicolo  sot- 
terraneo a  superficie  stuccata  (e  qua  e  là  se  ne 
scuoprono  alcuni  pezzi),  raccoglieva  Tacqua  dirigen- 
dola a  un  vicin  luogo ,  evidentemente  esteriore  al 
paese,  ed  incluso  oggi  in  un  fondo  de'signori  Poli- 
dori,  il  qual  sembra  essere  stato  un'  antica  e  ma- 
gnifica villa  romana,  tanto  mostrando  gli  spessi  fram- 
menti di  marmi  nobili,  di  musaici,  e  di  mattoncini 
a  superficie  solcata  per  simular  musaico ,  che  gre- 
miscono il  suolo,  oltre  a  qualche  sepolcro,  comechè 
ignobile  e  di  tegoli,  trovato  a  piccola  distanza.  Né 
è  da  passar  sotto  silenzio,  che  Tacqua  sebbene  oggi 
dispersa,  par  però,  ivi  appresso,  essersi  formata  sot- 
terranee vie,  dapoichè,  poco  indi  lungi,  e  inferior- 
mente, corre  anche  oggidì  una  fonte  abbondantissima, 
detta  delle  sette  cannelle^  donde  un  rivo  è  alimen- 
tato, che  si  chiama  il  fosso  appunto  delle  sette  can- 
nelle, di  cui  diremo  tra  poco  altro  che  lo  risguarda. 
Ma  non  questo  solo  acquidoccio  mostra  d*  es- 
ser quivi  stato  formato  dall'  arte.  In  un'  altra  dire- 
zione, lungo  la  via  moderna  che  dal  così  detto  con- 
vento della  quercia  conduce  al  casino  del  vescovo  f 
sulla  sinistra  di  chi  vi  va,   forse  a  mezzo  miglio 

(!)  1  colli  in  faccia  son  detti  le  eaoreie ,  e  rivelano  forse  col 
nome  qualche  caoreino  delFinfimo  evo,  cioè  qualche  banehitré  che 
*  li  pQatede?a« 
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di  distanza  dal  CMtrum  Palentianaej  sono  grandi  vesU-^ 
gie  di  fondamenta  costituite  da  grandissimi  pietrom 
senza  interposizione  di  cemento,  che  meriterebbero 
speciale  esame,  giacché  non  se  ne  determina  bene 
il  contorno,  né  Testensione,  tra  le  quali  vestigio  si 
riconosce  benissimo  la  traccia  d'un  ampio  incana-" 
lamento  artificiale  per  acqua. 

Finalmente,  al  di  sopra  del  mentovato  casino 
vescovile»  e  alle  radici  del  contiguo  colle  di  s.  Àn^ 
gelo,  dentro  Torto  de'padri  cappuccini,  in  occasione 
che  vi  éi  facevano  scavi  per  procurarsi  alcun  modo 
d'irrigare  esso  orto,  s'imbatterono  que'padriy  oi*  non 
è  bene  un  triennio,  in  un  terzo  acquedotto  ignoratoy 
cioè  in  un  sotterranno  cunicolo,  conducente  tuttor 
acqua,  che  per  occulte  vie  va  ora  a  perdersi  nel 
poco  discosto  fosso  lupara ,  ciocché  evidentemente 
in  più  antica  età  non  dovette  essere.  E  di  qui 
s'impara  che  in  tempi  più  felici,  o  dell'impero  fio-* 
lente,  o  dell'etruria  autonoma,  il  luogo  era  ben  al-^ 
tro  che  incolto,  e  selvoso* 

Né  direttamente  di  Palenziana  ho  più  a  dire. 
Ma  la  più  rispettabile  e  famosa  sua  dipendenza  è 
FagianuSt  o  casalis  Fagianusj  cella  in  finibus  Yeder^ 
bensiuni  in  loca  qui  dicitur  FagianuSf  oratarium  s.  Ma'-' 
me  in  Fagiano;  che  poi  divenne  monasterium  s.  Marie 
de  Palenzana^  Ecclesia  s.  Mariae  de  Palemanoj  Prìo^ 
ria  s.  Marie  de  Palenzano  o  semplicemente  s.  Ma- 
riae di  Pcdenzana  (  passim  ne'  documenti  riportati 
a.*  1,  2,  3,  U,  15,  16,  17,  18  ecc.).  Si  ri- 
conosce il  luogo  ,    al  tutto  connesso  col  Pian   di 

s.  Pietro f  in  quel  che  chiamano  gli  odierni  il  pian 
di  s.  Maria  ;  e  par  si  dicesse  Fagianus^  a  fagis  i 
quali  un  tempo  dovevan  formarvi  bosco*   La   sto* 
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Ita  qutai  intera,  almeno  rispetto  agii  esordi,  se  ne 
legge  soprattutto  nelle  addotte  carte  farfensi.  Ap- 
partenne già  il  casale  ad  un  Anselmo  di  Viterbo  (doc. 
fi.*  3),  ne'principi  del  secolo  Vili,  il  qual  Anselmo 
aveodo  una  figliuola^  di  nome  Anstruda  (doc.  n.""  4), 
t)  Ameiruda  (doc.  n.""  5) ,  diello  a  questa  in  dote 
quando  maritoUa  ad  Aimone  v^atio^  e  guaregangoy 
cioè fore^lìero, che  abitava  in  Viterbo  (doc.  suddetti  (1). 
Dico  diegli  fùgianùj  ed  in  ispecie  le  terre  ov*era, 
^k  ceìtà  di  Si  Marni  j  o  V  oratùrium  ài  questo  no- 
me, ciocché  vuol  dire,  com'è  noto,  una  chiesuola 
leon  «ma  canonica,  abitata  da  preti  regolari^  o  mo- 
laci, subordinati  a  un  monastero  superiore. 

Non  i^i  sa,  come  in  progresso  di  tempo^  passò 
essa  cella  od  esso  oratorio  da  Anselmo ,  e  dalla 
figlia  e  dal  genero  che  n'  eran  padroni ,  ad  esser 
i)0sa  delta  l'egale  donzella  Ansilberga,  figliuola,  come 
alfrove  notammo ,  dell*  infelice  re  Desiderio ,  e  di 
AciSA,  e  poscia  abbadessa  in  Brescia  (doc.  n.'  13). 
Probabilmente  fu  ciò  per  donazione  d'Aimone  che 
foroe  era  di   quelle  parti. 

É  detto  che  Ansilberga  commutò  queste  tetre 
t)o' monaci  di  Farfa  (ivi).  Tuttavia  si  fatta  muta- 
zione ulteriore  di  dominio  non  s'estese  a  quant^al- 
tro  nel  viterbese  possedettero  Aimone  ed  Ansetruda 
dopo  Anselmo ,  il   quale   par  già  fosse   passato  a 

iì)  Il  Troya  imI  Ìoc.  ck.  spiega  FoUarivt  per  Bipuarius^  aa 
tomcs  ^er^h'egii  (Aitnone)  era  probabilanente  de'OcHiMcim,  cioè  dei 
«apimaatrì  imiralori ,  col  dirsi  così  ,  Son  voleva  eUro  aignifioam» 
se  non  che  specÌAlmepte  a'  occupava  del  far  le  voltif  operaaione , 
eon^  tiolò,  dMle  pia  difficili^  per  la  qaale  era  cresciuto  in  faoia 
m  «vef«  meritMa  «ioni  «  favori  di  friocìpi  (doc.  a.*  4). 
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yixsi  m^e^re  wi\  7(6  (d^c.  n/  1)  ;  avvegnaché 
(doe*  n."*  5]  dd  effisi  i9raditfii*aQ0  A^aBtagja  a  .P(?r 
trofie  loro  figli,  posfy^ftsÌDoi  appunto  e  in  giial  eli 
Viterbo  e  in  (pjiel  di  Toseaoellai  p^er  la  ^ug)i,  pò* 
scia  fu  Kte  civile,  Ta.  812  qi  813  (4oc^  f^.""  V^, 
la  ^eui  sbagliata  intìtolaùo^,  co^ì  si  Borr^e^gsi» .  f^ 
condo  il  Troia  hp.  ,cit*}  tr^  gli  ftMsì  num^fA  4i 
Far&  ed  Udep^^^  ed  Emie|i^t^  sii^ni^l^itQ.  0  Ig 
lite  in  ciò  censi^tte  (doe.  ejt.  la.*"  5)  .phe  questa 
Ildeparga  (e  per  conseguenza  il  con^c^rte)  :afibc- 
ciara  r^gioAi  ereditarie  coiitra  1^  peovipne  (cìm  toc* 
car  dovette  ad  Anastasia  sua  Ofiadre  p  0  rittpettin 
vanente  suocera  d'Ermepert<^i.  ^all'aa^  di  mq  :«onno 
Aimone  9  <m4  «irrito  ow  ^iio;:f{tit($)UQ  P^ltofle  d 
Pietro»  dopo  «aaerBì  iH^ndvtj  labiati  iin  .Fsg^A/J'a.  775 
(dee.  n/  4),  <e  dopo  jdiF^r  iil4a  a  queUiribnaitèrp 
plenaria  daoariows  de'beni  loito  (doq.  n.""  8«  et  i5) 
senzsi  (g  quel  ohe  paiìe)  avqfe  avwto.  mwftpii*,  d^r 
gl*ÌBteimsi  di  q^^^ta  Aw^tR^ia.  X)qve  .^  da  y^Hti» 
il  gMksaitp  (ivi)^  col  quale  di  Jtwpu  ^flPWi*^  m 
stabili  e  &  4>t9  m  apn^ppo  iOie  ^ppifio  /inp  ,^Ua 
controversie,  state  secondo  che  s'impara».. Mld^  e 
hwghe-  '•)'■•." 

Jia  h  bvev^e  riferita  istwia  .mi  :  fa  ìeitfedNrp, .  a 
bw  ^ondentoe  h  {MAoritèf  bfie  is.JMaria'jn',  Fagiano 
fii  v^rsMante  pia  Antica  d'Amalfno,, perchè. da  ;lui» 

t  ìobM  da  Aim904»  i Aaiu»o>i^  >pd  :  ifpppnei  J  idetta 

f$meduia  (doe.  3),  diingue  nan  /oW^Vnifa»  o  /pn^^ 
data.  E  4a  che  vfdeiniiio,  que^t^  >AM«tolQ  M«ai|a 
già  «orto  Del  ISidj  hmffiz  befi,4iv0  <ehat  /tainfl 
Mviamm,  o  ^eUa  »(pkar(4e^ai^ip#llanU)tWMVlsò,ianA^ 

esistenza,  almeno  fin  dalla  prima  metà  del  Mfi^ 
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Io  Vili.  Né  può  esser  passata  sotto  il  dominio  del 
monastero  di  s.  Salvatore  di  Brescia ,  ossia  della 
figliuola  di  Desiderio  quivi  abbadéssa  (doc.  3),  che 
quando  già  morto  Anselmo,  Aimone  possedevate. 
Per  fatto  dunque  di  questo  ultimo,  e  forse  per 
libero  dono  di  esso  Ammone,  ciò  avvenne,  il  quale 
Ammone  le  cose  antecedenti  ci  mostrano  assai  pro- 
clive a  lasciare  il  suo    a'iuoghi  santi. 

Così  sul  finire  deirVIll  secolo,  e  per  piccolo 
giro  di  anni,  s.  Maria  fu  sottoposta  ad  Ansilberga. 
Presto  poi  passata,  come  narrossi,  a*farfensi,  co- 
minciò ad  avere  celebrità  maggiore.  Si  vede  anzi 
che  qualche  anno  avanti  alla  conclusione  del  cam- 
bio colla  regale  donzella,  que*  da  Farfa  cominciarono 
a  negoziare,  in  vista  della  futura  permutazione,  l'ac- 
quisto d'altre  terre  adiacenti,  quali  fin  dal  mento- 
vato an.  766  furono  i  due  pezzi  di  vigna;  quello  di 
Ferule  (doc.  2),  e  Taltro,  stato  esso  pur  già  d'An- 
selmo, quanto  almeno  al  suolo,  e  dovuto  comperarsi 
da  Miccinello  (doc.  1),  co'  tanti  poi  che  si  procura- 
rono più  tardi,  giusta  l'insegnato  da'  documenti  che 
adducemmo. 

Or  l'antica  celebrità  non  sì  è  oscurata,  che  non 
sia  possibile  riconoscere  (con  una  precisione  anche 
maggiore  che  non  la  pieve  soprannominata  di  san 
Pietro),  e  sito  e  perimetro  e  chiesa  e  molti  parti- 
colari del  tempo  in  che  i  farfensi  v'  erano.  Infatti 
dentro  il  chiamato  ancor  oggi  Pian  di  s.  Mariaj  che 
spesso  ricoi*dammo,  nel  luogo  stesso,  come  altrove 
notai,  del  palagio  suburbano  destinato  alla  villeggia- 
tura de'  vescovi,  tutte  queste  cose  sono  patenti  ad 
ognuno. 
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E  prima^  nella  massima  sua  parte»  la  chiesa  della 
stessa  pianta  di  quella  cui  descrivemmo,  di  s.  Va- 
lentino, vale  a  dire,  formata  da  un  parallelogrammo 
rettangolo,  coU' icona  semicircolare  sopra  uno  desiati 
più  piccoli  resta  tutta  intera,  tranne  il  lato  minore 
dinanzi,  che  forse  è  decurtato  e  rinnovato.  Dove  si 
riconoscono  gli  avanzi  delle^  pitture  che  docciavano 
le  pareti  interne,  visibilissimi  ancora  qua  e  là  nel- 
Ticona,  e  in  parte  della  parete  sinistra,  specialmente 
a  un  lato  deirodieraa  porta  d'ingresso  (giacché  oggi, 
e  da  luogo  tempo,  la  chiesa  è  trasformata  in  i^imeasa), 
appresso  airuscio,  in  una  figura  antica  di  santo,  gra- 
fita e  poi  dipinta.  Y'è  anche  indizio  manifesto  nello 
innanzi,  deir  area,  s'io  non  mi  inganno,  dove  sor- 
jfeva  il  campanile. 

Esternamente  sopra  un  buon  tratto  di  suolo  più 
elevato  cbe  il  resto,  è  impossibile  di  non  iscorgere 
il  contorno  delPantica  cella,  posta  ih  gran  parte  die- 
tro essa  chiesa,  in  figura  d'un  molto  più  grande  ret- 
tangolo, aggiuntavi  dalla  parte  anteriore  un'appendice 
ehe  forma  oggi  la  corte  del  casino.  E  qui  molti  muri 
SQssistono  della  eostruzion  primitiva,  tra*  quali  in  une 
degli  angoli  uno  spicchio  di  muro  fatto  con  grandi 
lastroni  di  lavoro  jdiligentissimo ,  ed  altri  in  altrì 
punti. 

V'è  da  ultimo  tutto  ii  tratto  sìiperiore  della  gola 
interna  d'  un  pozzo  che  mostra  antichità  non  infe-* 
rìore  a  quella  di  qual  altro  ^asi  antico  pezzo. 

Il  luogo  par  che  cessasse  d'appartenere  aJ  mo- 
nastero di  Far&  in  quei  periodo  di  tempo ,  ih  cui 
da  Far&  stessa,  per  la  incursione  de'  barbari  si  riti-* 
rarono  i  monaci,  a  che  successero  alternative  di  re-» 
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slaurazione  e  di  peitlita;  e  suppongo  che  4i  buon^ora 
pensassero  essi  a  sceglier  per  cella  ana  più  sicnra 
stazione  in  queste  contrade»  la  qual  fo  I  laltra  cella 
s.  Uari&£  in  Castro  Vùerbiif  esistente  ancor  oggi  sotto 
la  denominaaione  dì  $.  Mmia  Mia  Getla^  vickio  al 
duomo,  intorno  alla  quale  si  fegga  il  Busai  alla  pa- 
gjoa  44>. 

Infetti  ai  ha  nel  Chrtmcon  presso  il  lloratori  co* 
loniia  455)  all'amo  920  il  seguente  TigeBlmoquinta 
documento  «  Anno  Y.  Domni  Bereogarii  (l)fiea  doosni 
loanais  (X)  sommi  pontifiois  anno  VU  in  «nense  a^ri* 
lis,  indkiiohe  VIII^  praedictus  afabas  Rinao  ooBMfait 
quifausdam  tìtìs  in  aunos  XXIX  casale  Faganum  {wi^ 
dentemenie  dee  anreggern  Fagianiim  )  super  viam 
Fotianam  {di  che  diremo  Ira  poco)  territorii  viter- 
biensis  ad  reddeedam  pénsionem  deoaiiofuin  XXX  in 
cella  nostra  s.  Mariae  de  Viterbo.  Item  alteri  viro 
coDcessftt  ree  huius  monasterii  in  flupradlcto  vico  Sof- 
fiano (me)  sub  pensione  denai!ÌoMim  XX  in  supradi- 
età  cella  reddenda  (docntneitto  tiie  nm  è  nel  RegeUo). 
E  sotto  Tabate  suo  antecetoofie  (  col.  407  «  docunu 
vigesimosesto)  Venerabilis  auteon  abhas  loannea  buina 
raonasterii  reoollegit  in  Bescaniano  teiras  modiorum 
KKX^et  dedit  cuidam  Àdiperto  casalem  huius  mo* 
nasterii,  idest  Maternionem  in  Pantanione  ad  omneoi 
kboreoi  divideodwn  ibidfinà  eum  pmèposiCo  nostro 
de  Viterbo  {fdiw^docmnexUo  aliente  tU  tkgesto)^  dove 
il  prevosto  farfenise  di  Viterbo  non  può  teiere  siti*- 
to  altro  che  li  pnsvosto  di  s.  Ilaria  della  Cella. 

Infatti,  da  indi  in  poi  della  cella  de  intro  ea$irum 
è  frequente  discorso,  mentne  Tiiltra  non  oompariace 
guari  più,  aimen  come  luogo  dove  pailioolamente 
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risiedesse  ranfuninistrakione  del  principale  monastero 
dì  Farfa»  sin  |)er  esempio  dairan.  887»  sotto  Tabate 
Teutone^  del  quale  si  ha  tiel  obronicon  nauraioriano 
(col.  409,  e  sarà  il  doc*  26)...  Cmàoni  htdam  pre^ 
bUero  concessU^  in  dico^  vet  in  tastde  Quintunione 
(ecco  prova  incidente  che  vieus  è  ca$alis  aveano  un 
valore  steseo)  res  huius  monaslerii  od  petuionem  de^ 
narìoì'um  XLV  irl  ourU  no$lra  infra  oaslrum  .  viier- 
biense  j  anzi  fin  sotto  Tabafe  Sicardo,  ne^  prinetpiì 
àei  secolo  IX,  di  cui  scriveai  nel  mede^mo  chroni- 
con  (col.  391,  dooum.  che  chtameremo  27). .  .  .  Et 
cuidam  viro  pre$biiero  conc^ssit  res  ctan  piscinis  V 
ad  Unum  matePondum  iti  décanoj  et  de  excìeto  in  ca-^ 
saie  surinwBy  ti  viheam  de.ridlo^  et  iermm  in  placaney 
ei  pralum  eyper  rivwh^  ad  pendonèm  pendendam  tm- 
nualetn  seiidi  umus  (redi  tenaità  di  somma  come 
spesso  in  questi  contratti)  in  curie  nostra  viierbiensi. 
(Confer.  Viterbo  e  U  mo  territorio  pag.  12).  0  per 
dir  meglio,  forse  h  cMa  s.  Mariae^  presso  al  duo- 
mo, e  dentro  la  città,  dove  senKa  dubbio  a\irà  stan- 
ziato la  corte  chiananta  vitei^bescy  in  cui  si  riscuote- 
Tino  le  pensioni  di  tutta  la  possidenza  urbana  e  ru- 
stica appartenente  al  monastero  in  Actuiano ,  era 
antichissima ,  e  pf r  avrentara  preesistente  anche 
all'altra  oeUa  in  Fagiano  (almeno  il  contrario  non 
potrebbe  provarsi),  e  non  a  torto  avrà  scritto  il  De  la 
Tuccia  compilatore  delle  smarrite  cronache  del  Lan- 
rellatto  (mss.  di  Francesco  d'Andina) ^-Lt  iérratianiy 
cioè  i  viterbesi,  piglialo  la  fede  dd  bactìsimù  femo 
H  una  chiesa,  la  quale  oggi  si  chiama  s.  Maria  della 
Cella.  Perchè  quella,  per  la  maggior  sicurezza  del 
luogo   entro  la  cerchia  fortificala,  più  era  adatta  a 
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servir  di  sede  in  tempi  torbidi  e  di  facili  incursioni. 
Fagiano  poi  colla  sua  cella  si  sarà  aggiunto  poi  come 
subalterno.  E  può  convalidare  questa  supposizione  il 
pensare  che  altre  celle  ancora  ed  altre  chiese  acquistò 
in  seguito»  negli  stessi  luoghi,  il  farfense  cenobio,  sa- 
pendosi che  possedette  pure  V  ecclesia  $.  Valentini 
in  burgo  od  in  silice^  dietro  agli  edifizi  degli  odierni 
bagni,  e  al  di  là  del  ponte  Camillario,  della  quale 
ho  bastantemente  favellato  altrove  (opusc.  sudd.  su 
Viterbo  pag.  126,  ed  Àlbum  romano  an.  XVII,  pag. 
197),  citando  parecchie  memorie  che  la  riguardano; 
e  la  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  (chiesa  oggi  di 
s.  Angelo  sulla  piazza  del  comune)»  di  cui  fa  ricordo 
il  Regestum  (parte  2,  pag.  M.  GG.  XV.  I,  doc.  28) 
in  nn  catalogo  delie  chiese  che  dovevano  censo  al 
monastero  in  Acutiano  (airan.  1295),  ove  si  legge: 
Ecclesia  s.  Michaelis  de  Viterbia  C.  soUdos  de  provisi^ 
nis.  A  che  d'altre  chiese  potrei  far  giunta,  che  ora 
taccio,  perchè  al  mio  argomento  non  si  riferiscono, 
ma  che  possono  riscontrarsi  in  più  luoghi  del  chro- 
nicon  presso  il  lodato  Muratori. 

Dopo  dunque  di  ciò,  si  può  tenere  per  fertno  che 
la  ceUa  in  Fagiano  non  fosse  risparmiata,  insiem  co*  beni 
connessi  y  dalle  frequenti  usurpazioni  di  que'  secoli 
disgraziati,  delle  quali  è  spesso  notizia  nel  più  volte 
nominato  Regestum;  siccome,  tra  gli  altri  luoghi,  nei 
n.  1077,  1078  e  1079,  e  part.  2,  pag.  M.GC.XXIIII 
r.  docum.  29,  mentre  regnava  Enrico  IV  imperatore 
nelFan.  1083,  ed  era  in  assedio  sotto  Roma,  dicen- 
dovisi:  quidam  comites^  videlicet  Rodilandus  Rocci 
comitis^  et  Guido  Gtddonis  comitis^et  Rainerius  Gi- 
rardiy  iussu  eiusdem  imperatoris^  refuiavemnt  in  manu 
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domni  Berardi  farfensis  abbatìs  primi ,  amne    ius  ^ 
et  malam   consuetudinem  j  quam   faciebatU   adver-- 

SU8 cellam  nostram  de   ViterbiOj  stib  obligcUione 

argenU  optimi  Uh.  C;  SED  POSTEA  MINIME  CU- 
STODIERVNT;  ciocché  viene  a  dire  che  le  usur- 
pazioniy  a  dispetto  della  refotazione  e  della  pena  delle 
ceoto  libbre»  continuarono,  e  non  le  sole  quivi  men* 
toyate,  come  ciò  pur  dimostra  il  precetto  dello  stesso 
ìmp.  che  pubblicai  nel  cit.  voi.  deir Album  pag.  199 
dato  nel  borgo  di  s.  Valentino  Tanno  susseguente/ 

I  soprusi  però  più  consistevano  nelFimpadronirsi 
delle  terre,  delle  giurisdizioni  e  de'  lucri,  che  in  altro. 
Chiese  e  celle  si  conservavano,  detto  al  più  agli  abi- 
tanti: veieres  migrate  coloni.  Quindi  è  che,  come  san 
Valentino  in  sUice  o  in  burgo ,  così  restò  in  piede 
i.  Maria  della  CeUay  s.  Michele  ArcangelOf  e  la  nosti'a 
s.  Maria  in  Fagitmoy  dico  le  chiese  e  le  canoniche 
annesse.  E  così  incontrasi  da  ìndi  in  là  nel  nostro 
proposito,  tnanasterium  s.  Marie  de  Palenzanaj  Vim. 
1061  (doc.  14),  e  in  esso  (doc.  15),  lohannes  grazia 
Aeì  mUlis  abba^  qui  est  rectar  et  custodes  (sic),  con  due 
prepositi  o  prevosti  sottoscriventi  insiem  con  lui;  ed 
ecdena  de  Paientiana  (doc.  17),  e  un  prior  de  Palenr 
vma  (doc.  18),  e  Andreas  prior  s.  Mariae  de  Palen-^ 
tiom  (doc.  19),  e  la  badia  di  $.  Maria  di  Palenzana 
(doc.  20),  ed  ecclesia  s.  Marie  de  Palenzana  (doc.  21  ) 
ecc.,  eccetto  che,  nell*uscire  del  secolo  XI,  si  vede 
che  il  comune  di  Viterbo,  e  per  esso  ì  suoi  consoli, 
vendicarono  a  sé  cella  e  monistero  e  beni,  e  poi  ce- 
dettero tutto  ciò  alla  mensa  vescovile,  in  un  col  ca- 
steQo  di  Bagnata  (doc.  16,  e  Bussi  pag.  52  ed  altrove, 
e  doc.  17),  con  che  sparisce  pure  0  nome  di  Fagia-- 
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nus  e  di  casalis  Fagiafms^  che  più  non  si  distingue 
appunto  da  Paleutiam^  alla  quale  ornai  chiesa  e  cella 
farfense  s'annettono. 

Non  però  qui  finisce  (  e  già  Io  avvertimnio)  il 
numero  de*  vici  o  oasah  che  a  questa  Palentiana  &• 
cevan  eootomo.  Era  a  qne*  tempi  là  U  simile  di  quel 
che  si  vede»  anche  oggidì  intorno  alla  vreioa  Moih 
tefiascone»  il  cui  territorio  di  simi^ianti  piecoU  hoi^ 
ghi  è  cosparso.  Norer ero  pertanto  il  terzo  borgo  de^io 
d'attemione»  e  sarà  il  Foffianm  (doc.  2  e  6)>  di  osi 
vedemino  fin  da  prloeipio  nelle  pergamene  citate  farsi 
ricoitlo.  Perchè  esso  è  detto  in  tutte  lettere  vicm 
Foffianw  territorii  vUerbtnsi^  o  veierbemis  (doc.  12 
e  13)t  e  camHs  Paffianus  It^eo  qui  diciiur  fontis  (doc. 
ll)y  aggiuntovi  (doc.  14)  eh'era  aupra  Castro  jBtofkf 
e  fatto  ricordo  €be  il  locm  fentis  da  esso  incluso^  o 
il  tìicm  fantiSf  di  cui  tra  poco  darem  qualche  altro 
oemoiùf  era.  prope  vicum  Paieutimie  esso  medesimo 
(doc.  cit.  n.  11).  Dirò  pure,  che  carte  nunieroset  e  piti 
recenti,  deirarehivio  viterbese^  ohe  qui  non  adduco, 
ne  traoiutano  la  denominaaione  in  Soffiami  e  Bnf- 
fkanus.  E  per  vero  anche  dal  càrenìom  presso  il  tto- 
retori,  col.  455  all'anno  920  »  trascrivemmo  già  la 

mrtiaia  delle  res mona$tem  in  mpradieto  pmp  M>f- 

fiane  (sic)  (doc.  30),  dove  imparanuno  che  ivi  era 
altresì  una  via  Fodanay  la  quale  però  dee  qpivi  essersi 
ooel  sciatta  per  eseogoafia^  dovendo  .  iaveee  serivsrsi, 
come  già  spesso  altrove,  Fo^Sana,  ossìa  restituita 
una  ortografia  più  antica^  seoendd  eh'  io  penso,  #b- 
fUma.  E  <^gi  quest»  è  ua  nome  spanto  della  topo** 
grafia  viteiiiese.  Tuttavia  è  laogo  faoaeio^  meno  an*^ 
cera  per  quel  che  dovette  essere  ne'  suoi  rapporti 


con  Farfa^  che  per  quel  cbe  fìi  a'  tempi  deUa  guerm 
di  Federico  11^  e  della  pace  coirimperatore,  alla  quale 
furono  costretti  i  viterbesi  dalla  fame  (V.  giorn.  are. 
Yol.  cìt.  120,  paif.  160  e  seg.).  Faceva  io  menaiofie 
poco  indietro  delle  trattative  diseoi*se  tra  viterbesi  e 
viterbesi  i^ppunto  ad  un  ponte  Foffimoy  che  i  diverai 
iQss.  delle  cronache  scrissero  ne^i  altri  due  modi  da 
me  poco  &  rammentati»  e  che  doveva  essere  sulla 
asUa  via  Foffiana  o  Fufiona.  E  in  una  delle  mie  ultime 
gite  a  Viterbo  io  ne  ho  fatto  ricerca,  ma  nessuno  sa- 
peva dirmi  ove  più  fosse* 

Certo  doveva  essere  tra  la  Paransana  e  Yitm'bo^ 
e  sopra  un  fesao,  e  tra  i  fossi  sul  più  cospicuo,  poi- 
àiè  il  ponte  dovette  essere  bastantemente  lungo  per 
sqparar  d'uno  apaaio  non  minimo  i  due  partiti  ne- 
mici. A  qualche  ulterior  lume,  trovava  nella  cronaca 
dd  Della  Tuccia  mss.  all'an.  1469*  Erasi  ordinato 
^fic»  la  eàiesa  grande  di  delia  madonna  (detta  della 
Quercia).  Però  fumo  parUUe  otto  celonne  di  pietra  et 
JvvMd),  et  altre  pietre  per  Èal  edifiùoj  quali  fumo  h- 
^te  da  easgi  grandissimi  che  stavano  sotto  oj  ponte 
hfjjiano  (altra  variante)  a  canto  un  casale  detto  U 
cosife  di  Calca^noiif ,  (qtti.  casale  è  come  ognun  capi- 
sce, nel  senso  moderno  della  parola,  secondo  il  quale 
vai  casa  rualica).  E  leggeva  in  un  altro  mas.  deirarchi- 
Yìo  comunale,  intitolato:  Ricordi  Cordelli  (dal  nome 
dWestmta  fiunigUa  viterbese).  An.  U19  Albaneto^ 
^  la  ÀHanara  (in  margine  airtto  e  sopra  aUa  eolia) 
che  era  dinanti  a  dètk^  Vakdnera  posta  nel  territorio  di 
Viterbo  aefia  oonlnMla  del  Ponte  Buffiamo  ed  a.  stesso: 
VsfaAìera  con  tutta  il  piamo  dimmd^  et  tutte  d  fossatale 
^ohani^  et  una  alt^anaia  posta  nella  contradtL  del 
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Ponte  Bu/fianOf  appresso  atte  cose  éel  dèUo  Giùpon- 
baUista  sopra  alle  tnorre^  et  le  cose  di  ser  UuUeo 
Mazzatosta  et  la  via  pubblica.  Ora»  ben  ponderati 
questi  ed  altri  passi,  tengo  per  fermo  d*aver  ritro- 
rato  il  qui  nominato  ponte ,  sulla  così  detta  via 
vecchia  della  Quercia  o  di  Bagnala,  là  dove  il  fosso 
d'Arcione,  ivi  oggi  chiamato  Arcionello  attraversa  la 
strada  sotto  i  cappuccini  di  san  Paolo,  accanto  a 
certe  antiche  cave  di  peperino.  Più  in  là  è  bene 
il  fosso  chiamato  di  sette  cannelle,  ma  è  minore  e 
derivante  dal  Rispoglio,  di  cui  diremo  qui  appresso, 
e  non  v'  è  peperino  di  buona  qualità,  né  indizio  del 
ponte  che  ci  bisogna.  Anche  la  circostanza  del  Casale 
di  Calcagnone  conviene,  perciocché  casali  d' antica 
apparenza,  benché  mutati  oggi  di  nome,  non  vi  mani- 
cano. E  conviene  la  vicinanza  d'una  gualchiera,  per- 
ché quella  che  allora  fu  gualchiera  par  oggi  mutata 
in  mulino;  anzi  non  più  in  mulino,  giacché  acqui- 
stolla  recentemente  il  Bazzichelli  pe'  suoi  opiflk^ii. 
Solo  è  da  notare  che  il  ponte  niente  più  serba  d*an- 
tico,  senza  dubbio  perché  più  volte  distrutto  e  ri- 
fabbricato. 

Ciocché  infine  decide  al  tutto  la  questione  è  la 
rubrica  dello  statuto  del  1251:  Quod  omnes  legae 
a  porta  s.  Mariae  Magdalenae,  usque  ad  montem  Lo- 
pagnum  destruantur^  perché  dicendosi  ivi,  lege  omnes... 
a  ponte  FoffUmo  usque  ad  poniem  Lopo/gwum  destruan- 
tur,  è  chiaro  che  si  risale  lungo  il  fosso  Lupara,  cioè 
V Arcione,  sino  alla  sua  origine,  ch'è  al  monte  Luparo, 
una  delle  colline  che  fiancheggiano  immediatamente 
la  Paranzana;  e  si  parla  delle  leghe,  cioè  degli  allora 
anche  detti  alvani  ed  o/t^anan,  ch'erano  lungo  il  fosso. 
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Dunque  il  casalis  Fofiantu  non  poteva  trovarsi  guarì 
dal  casale  di  Calcagnone  distante»  e  forse  i  casolari 
rusticani  di  che  testé  dicemmo  ne  &cevano  antica 
parte. 

Giova  ora  tornare  a  quel  quarto  che  nomavasi) 
come  avemmo  occasione  di  avvertire  in  parte^  Fons 
(doc.  6)9  VÌCU8  fofUis  prope  vicum  Palentianaey  o  vi' 
cus  fmiis  assolutamente  (doc.  11),  considerato  qual 
porzione  del  casale  Fofiano,  e  quindi  di  Palenziana ,  e 
questo  io  non  credo  che  vi  sia  molto  a  penare  per 
ritrovarlo. 

Esso  non  può  essere  a  mio  parere  altro  che  una 
boiata  intomo  alla  fontana  di  seUe  canneUe^  di  cui 
già  dicemmo  un  nonnulla,  superstite  ancora  agli  an-^ 
tichi  acquedotti,  dalla  quale  i^ce  un  rio,  denominato 
in  antico  il  Bianesey  oggi  il  RUpoglioj  o  fosso  di  seUe 
cannette,  che  per  condotto  in  parte  viene  a  Viterbo  ad 
alimentarvi  alcuna  delle  fonti  pubbliche,  e  libero  in  al«» 
tra  parte,  traversa  il  pónte  della  quercia,  scorre  per 
le  valli  delibero  e  di  s.  Rosa,  attraversa  la  strada  ro-* 
mana,  o  cassia  moderna,  e  va  verso  il  bulicame*  » 

E  per  provar  V  antico  nome  di  Rianese  basterà 
pur  solo  addurre  la  corruzione  moderna  per  la  quale 
di  fosso  Rianese  s^è  oggi  fatto  presso  il  volgo  fosso 
Sarìanese,  ch'è  un  altro  de'suoi  sinonimi.  Ma  porrò 
inoltre  dalFarchivid  di  s.  Angelo  la  carta  n/  14 
del  secolo  XII  :  Anno  ab  incamatione  D.  N.  J.  C. 
MiUesitno  C.  quimpiogesimo  Vili.  Temporibus  dm 
Adriani  quarti  pape  anno  ^us  (piarto  mense  mare. 
Ini.  VI.  Constai  me.  Gucdfreducium  de  Gerardo  de 
lamne  tibi  domno  Presbitero  Petra  de  Valenaio ,  qui 
nunc  es  prior  et  rector  sci  Angeli  de  Spaia....  Idesl  in 
G.A.T.CXXX1V.  9 
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inlegrUm  unum  petium  de  terra  ffuue  reiatet  in  loco 
qui  vQcalwr  Biònese  et04  e  così  è  iaftltre  oarte  del  taè- 
deaimo  luogo»  delle  qaali  »  idostra  più  evidente  ancora 
il  nome  nella    forma    che   ho  posto  »   siccome  per 

esempio::. 

/  a.  36.  In  N.  D.  JV.  L  C.  Anno  incamaiionis  eim 
Miti*.  C  LXML  Temporibus  dothni  Frederid  Arnia- 
horum  :  imp^  auguri,  menie  tontiarn,  die  eepiima.  /n- 
dictime  V.  -  Egb  Guameriuà  nèpo^  Àlmanensiss  pro- 
pria tt  mea  bona  voluniaiej  vendo  et  oorporaUier  irado 
vobiSf  domne  Petre  prior  et  rectar  beati  Angeli  cui  Dei 

gratia  processe  dignosoeris  videlicet  unam  petiam 

ferrite  cum  introita  et  exitu  wo,  et  cum  omnUms  ad  &m 
pertilientibus^  jet  est  poeita  inperttnetitia  Viierbi^  in  loco 
qvi.dicitwr'BisAistn  e  dell'a.  1188»  archiyio  stesso.  - 
JnJ^:  D.  Amwgòincam.  éius  ÈLCLXXXVIII.  Tem- 
pariti.  dihmU.  Frederid  imp.  el  semper  augusti  simd 
€i$mpa/re  fegf^aiUèj  Mense  atigtàii»  dte  11  éxeunte^  br 
dictione  sexta  -  Ego  Madtabeus  csqdens  Jerosolimom 
praficisci  prò  redemptiane  pecccUórwn  meorMnj  volent 
eiiam  eùltate  Utigia  et  altereatimes  in  posterum  intof 
haetedés  meos  fieriy  testameniuin  féci^  quod  jifre  dviU 
oolet  vobari  nuncu^atioimt  •  .  .  siculi  inferiàé  legittir  . 
In  priwtis  nUki  ludam  haeredem  insiituù  in  tehis  .  • 
quas  haòeo  Biónesé  etc.  /. . .  Ma  sioconie  aleuno  po^ 
irebbe  dubitare  se  per  questo  Bianese  abbia  rén^ 
niente  ad  ibtetidersi  il  rivo  del  quale  traitiaino»  così 
aggiungerò  qui,  daflò  stesso  archivio  piir  sempre) 
questa  tra  molte  alt(e  membrane.  *  In  iV.  D.  N.  /.  C 
Anno  eiusdem  natipitatis  |f.  CC.  XX.  Temporibus  Ikh 
mmini  Honorii  III  pp.  mew^  (ebruarii^  die  UH  exewr 

te  indictione  VII.  Cum  inter  mepriorèm  VigUanlem  eccle- 
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ìie  s.  Anj/elij  ipsius  ecclesie  nomine  ex  fina  parte,  et  me 
Petrwn  de  Alberga  ex  dlieraj  q^elio  essei  éiuims  agi^ 
UUa  super  medietate  ecclesie  $.  lacobi^  et  àmnus  prò  ho* 
Sfilali  extra  Viterbium  in  sfrata  pmtarumf  in  loco  qui 
didtyr  Rianesef  et  ipsarum  drcuitu  etc.  dove  nomi^ 
nandosl  s.  Giacomo  e  l'ospedale  aime^ao  ,  che  si  sa 
essei'sì  chiamato  di  Rossigoolo,  e  «he  sussiste  tut* 
torà,  comechè  mutato  di  d^stinastione»  in  strato,  cioè 
suirantica  via  consolare,  ed  in  loco  qui  dicitur  Ka*- 
ne$e,  viene  a  qualificarsi  il  rivo  presso  a  cui  sta  o 
stette,  ch'ò  appunto  quel  desso  da  noi  cercato.  Fi- 
nalmente giovi  citare  anche  quest'ultimo  brano  del 
1083  da  un  originale  pur  di  s..  Angelo,  che  per  ca«< 
gione  della  veneranda  antichità  trascriverò  più  a 
lungo  eoA  :  In  nomine  s.  individue  Trinitatis,  anni  au 
(1.  ab)  incarnazione  Dni  nri  Ih.  Ch.j  acnu  mUlesimo 
ocimgesimo  tertio,  temporib.  Dm  gregorio  sumo  pontifice 
et  wmersaU  septimo  pp.  pantifioatus  in  anno  decimò 
pwtificatu  (sic)  m  mense  martiu.  Indictione  septima  fé-* 
liciter.  CommutaverufU  inter  se  ego  biterbo  fUium  ber-* 
nardu  de  presbitero  manu  cuide  (quidem  ?)  adque  tra^ 
didit  «I  primis  ego  dictu  biterbo  una  cum  te  hene^ 
fica  fisa  boni%o  capuaìm  et  cum  berta  uxore  vestra  et 
^enetrice  mea  ....  anitatori  in  burgo  de  castro  biterbo 
[nd  borgo  esteriore  al  colle  del  duomo  ch'era,  come 
altrove  notammo,  il  eastrum)  prope  ecclesia  stu  Stefana 
(alla  pia^a  oggi  dell'erba)  eormnuta%ionis  nomine  Idest 
in  integrum  unum  peùum  de  vinca  mea  que  reiacerf 
use  mdesur  dieta  uinea  in  casale  qui  uocautur  larcanu, 
[ine.)  et  medietatem  de  ipswn  eastengiium  meum  quod 
€go  abeo  basulderif  (sic)  quod  reiacere  esse  videtur  in 
casale  qui  uocatur  fossianise  (o  fofiuuiisey  incerto)  ter- 
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ritoiio  biterbese^  et  abet  finis  dieta  vinca  da  una  parie 
vinea  de  Anialdu  guittune^  et  da  alia  parte  vinea  de 
ehrede  de  amicco  de  monte  fisttdi^   de  tenia  parte 
vinea  de  azza  filium  pimpo  de  lohanne  de  tolOj  et  da 
quarta  nero  parte  uinea  de  lohanne  filium  petrus  de 
presbitero  et  romanuj  et  dictu  caslengitu  meu  -. .  e  (abe) 
fini  et  cum  ipsa  ierra  ubi  de  arboribus  sui  {sic)  piantata^ 
unde  ad  uice  recepit  ego  dictu  biterbo  de  vobis  dicti  be- 
fiefici  et  bèrta  ipsa  quarta  parte  quod  da  dieta  berta 
uxore  vestra  et  geìiitrice  mea  ahuit  in  ipsa  casa  mea 
que  reiacere  esse  uidetur  dieta  casa  in  barge  de  ca- 
stro biterbo  justa  ecclesia  sta   Maria   nova  (esistente 
ancor  oggi  con  questo  nome)  similiter  in  comniu- 
taTdonis  nomine  prò  dieta  vinea  et  caslengitu  et  habet 
fini  dieta  casa  da  una  parte  ...orta  (f.    porta)    •••• 
de  dieta  sia  Maria  de  V ospitale  et  da  alia  parte  casa 
de  lohamie  fiìiu  Dominieu  tronu  et  da  duo  vero  parti 
ìde  publice  et  ....  sumus   nos    dicti  commutatori  et 
a  de  omia  (f.  et  ad  hec  omnia)  commutazionis  tiomine 
infra  diete  finis  et  designate  loca  et  acesionib.y  ea  ni*- 
chil  nobi  neq.  in  hredib.  nostris  non  reseruauimus  e 
potestatem  9  et  inter  nos  uni  alterum  una  cum  dieta 
uinea  et  eastengitu  et  casa  una  cum  omnia  super  se  et 
infra  se  abente  et  designate  loca  qualiter  superius  le^ 
gitur  in  integrum  concambiavimus  ....  etc.  (  seguitano 
le  solite  formolo).  Actu  Biterbu  unde  duo  charte  uno 
tenore  . .  ce  sut  actu  .  )^  Signum  manu  dictu  biterbu 
qtU  anc  charta  sicut  superius  legit  q.  scribere  rogavii 
^  Signum  manu  pinco  tingusu  et  biterbo  et  iohanne 
filiu  eius  tati  rogati  sut  testes.  Ego  opizo  iudea?  et  no- 
tarius  q.  anc    charta  scripsi  et  compleuij  et  absolw» 
Nella  qual  pergamena  se  leggasi  al  passo  notato  fossi 
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onist,  ciò  ne  spiega  il  riane^e  facendolo  un.sujioiiinfia 
di  m.nnese^  e,  se  foffiaffise  ciò  ci  4à  un'altra  forioM 
di  Fe/ffono  che  sarebbe  Fofpanensis, 

Ora,  in  qualunque  modo  determinato  il  nome  an-- 
tico  della  speue  di  fiumicello  che  deriva  dal  vicus. 
0  casalis.  foruiSf  o  ad  (ontem^  volendo  penetrale  più^ 
addentro  nella  segreta  cognizione  delle  sue  antichità 
ddle quali  tratto,,  non  so  se  de^due antichi  npmif o« 
fioxim  o  RianensU^  il  primo  o  il  secondo  ei  può  per 
avventura  condurre  a  conoscere  donde  i^ì,. fatta,  n9-^ 
menplatucap  primitivamente  provenne.  ló^.  se  .m'è  le- 
cito esporre  Toipiaion  mia,}  penso  che  in  x^iò  s^mbi-: 
due  son  ottime  guide-  ad  ottenere  il  nostro  assunto.^ 
Perchè,  ritenuto  ehe^  Tuno  e  Taltro  riwilgaiio  «a  re-- 
mota  epoca,  parmi  pot^  e  doversi  dinB,.ehe  la  via? 
Fo/iana,  e  il  Fofia$mm  ,ci  conducono  a  si^iiporm:  un^ 
primitivo  padcone^  <fi  notne  FofiuS'  o  meglio  Fufm^ 
che  forse,  innanzi  a'goti ,  e  ad  Argolico  ed  Aman- 
diano  possedendo  que'luogbi,  e  tra  questi  anche  la. 
villa  che  di  sopra  indicanuno,  die  Jbro  le  denomi- 
Dazioai  che  poscia  conservarono  a  quella  r^ooe  i^ 
venuti  poi  (1);  mentre  il  Bianese  sciolta  inrivm  Amen^. 

(1)  Direi  che  a  questa  famiglia  è  da  riferire  la  seguenlfr  lapida 
■nraU  in  mia  delie  pareti  interne  della  della  stemperia  del  Moni- 
Ilario  di  MoateSaacone  : 

FORTVNE  •    SANCTE 
PRO    SAr.UTEM    (sic) 
FUFIOBUM 

PESTI 
MARCELLINI 
ET  .    PROCULf 
C    .    G    .    C  .    V    .    V   .    V.  ' 


ANTIGONUS 
SKRATCUMS 

cioè  [émm*  ttctor  cum  mi$f. 
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àftV^'élMdè'per  avveiituria  aF  primo  che  Facqtiti  ebbe 
tìUtél^i  e  forse  è  qliiel  medésimo  che  dfè  nascita 
al  aome  di  luogo  Xh^ùtMìiòne  |[Opusc.  s^  Titettk)  p. 
tOO).  E  Vtt-ahièhte  pdit  che  in  tale  ipòtesi^  avrebbe 
dbtuto  dirsi  Kiòhìimus^  ^ét6)ÀìAìò  il'mòdò  di  terttiina- 
:éioné  ie  di  pronuncia  piJIr  famili^iré'  a^latltti;  giacché 
AHieihh  è  defìrato'  di' ilmo ,  Anienis^  piattb^tbthc 
di  AàM  mi,  ìrnà'  tiiétìte  Jfirolttifee*  éì  tJredere  che 
a^'puttttt  Aniò,  è  Aórt  ilnftt^  «li  chiathasse  i)  supposto 
atftòr  ptirnb^  é^aVel*  àfikliòiàta  Tacqùà:  Ciò  ancora 
sìiicécMtet^ébbè  p{>i  (favèlaMd  hbi  di  paese  «i^iiscò) 
alki'Mtui<a  «òs(*a  dfi'tlMhiér^^héf  fien^)i^ali  di  lin- 
gukf  Ideati»  titeòrrèt^so  sotto  klforttifif  Arte{Lan«i« 
Saggiò  ee.  Vdt.  illi  Yndice),  ed  itnet  (Vemtiglioli, 
k  Ply  t*l.  I.  Indièe)  ed  Dunqtiè  pud  tenersi  per  ba- 
stflnMVMhMé  sòda  Torigftiè  vettista  deMue  nomi,  e  la 
stòria  èongMMtumle  che  vr  'Si  annette. 

^ilestanò  alc^nf  alti4  luoghi  da  riconoscere  tra 
cfiielU'  mentòtiÉii  ifie^ddcuiìMnf i  dhè  citamm  o,  almen 
qiicARHohe  oggidì  ci  è  ledtò  determinare  ,  e  sia  il 
primo  i) 'Ca9Ì^>  e(ini^  tfumi^  chìg  non  ]mA  essere 
staio  bltrave  cludl  tieHa  denonnlinata-  ancfor  oggi  vàUe 
deW  oro  j  lungo  il  Rianese ,  nella  pianura  ,  la  quale 
dalla  Paranzaoa  vien  gìu  do^  la  strada  della  Quer- 
cia j  sotto  il  casino  già  de'Bussi ,  é  di  là  verso  la 
strada  romana  già  da  noi  mencovata.  Un  altro  è  il  ca- 
salis  GrazianuSf  che  si  sa  essersi  detto  il  luogo  vicino  a 
quello  dove  or  sorge  la  chièsa  di  s.  M.  della  quer- 
cia, e  il  campo  dove  si  fanno  le  due  fiere  di  mag- 
gio e  di  settembre  (Bussi,  p.  267).  E  basterà  trarre 
a  convalidazione  questa  rubrica  dallo  statuto  del  1251. 
De  divisione  aquae  Rispotii  et  Griizzani.    Ordinamus 
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filari  eligantur  lìH  bohi  hominem  et  fiddes  a  deminiB 

mrÉorum  super  aqua  Riipoln  (1  )  (del  Rianeae  jpft  detto) 

dwidenda  ad  irrìgmdàs  onos  ipsorum  ;  qui  digimtur 

hoc  mòdo^  seUkei  quod  dòmini  érìorwit  RispolH  eli^ 

font  àUwn  Hùminèm  de  GitMtMetì.  Rispettò  a  òHé 

sol  noterò',    ehe  la  foirwa  aiMSca  e  legittima   dò-^ 

rette  ed0ètè  4iraiianòj  là  qfual  dènomiilaziòné  non  sd  se' 

poMi  riferirei  a  GratÌM!ù  'imperadok'é,  possessor  'per 

avVeiiMH*a  di  qiieMià  porzione  di  regale  domiitìo  V  ^ 

cbe  potrebbe  aggimigei»  fede  il  leggere  ricordala  net 

documento  ti  una  terra  dominàò  régmae.  tfn  terzo 

è  il  locus  qui  dicUwr  valUs  pràpa  vieM'Pcdè^tianeì 

e  un  tratto,  detto  appunto  assolutamente   la  valle  , 

esiste  ancora  oggidì  sotto  la  mentovata  possessione 

deTolìdori,  verso  Bagnaia.  La  ripa  quae  diciiur  tu- 

gum  (doc.  suddetto),  non  può  essere  stata  altra  che 

alcuna  delle  vicine  pendici  cimuìje.  Il  locus  qui  di^ 

cilur  maucupaj  o  piuttosto  mancupa  (ivi),  sembra  una 

corruzione  di  mancipiaf  ed  alludere  ad  un  ergastolo 

destinato  a  schiavi  lavoratori  della  teiraé  Del  easa^ 

ìis  surine ,  e  del  casalis  sunse  o  sonse ,    e   dal  ca- 

uJis  materne^  già  bastantemente  ho  discorso  nell'o- 

posculo  su  Viterbo,  e  nel  citato  luogo  dell* Album.  Se 

non  che  forse  è  da   essere    più   riservati   che   non 

fili  nelle  conghietture  sul  nome  di  Sunsa ,  derivato 

airetrusca  da  Surina^  per  un'origine  un  pò  forzata... 

De^  altri  luoghi  non  so  ancor  troppo;  o  non  ap^* 

(I)  Anche  questo  nome  di  RUpoglio,  te  fu  aulico  e  coniempon- 
Mo  a  quello  di  Riaoeie,  é  tosceUivo  di  on'anolomia  filologica  per 
la  quale  facilmente  ai  riduce  a  vieui  PoiHù  o  rti  Pottii,  Ci  ri- 
velerebbe dunque  un  terio  antico  poMetsore  di  que' luoghi  chia- 
ante  PoUio,  ciocché  però  sempre  rimarrà  incerto ,  finché  almeno 
■noti  docnmenti  scoperti  non  ci  aiutino  in  ci(»  a  veder  pid  chiaro* 
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partengono  alle  vicinanze  di  Palentiana.  Ritornando 
^la  quale  giovami  tornare  a  notare  per  giunta»  che 
la  impoi^tanza  sua  è  confermata  dal  trovare  ivi  stan- 
ziati o  na'oasali  vicini  centenariU  di  cui  diceaimo,  e 
sueldftsdi ,  e  Bcafnni^  secondo,  le  diversità  de'tempi» 
che  del  resto  in  nessaa  villaggio,  in  un  co'notarì»  non 
potevan  mancare.  Né  altro  avendo  ad  aggiungere  la- 
spio  a  più  fortunati  o  più  diligenti  di  me  l'adunare 
maggiori  e  più  ricise  notizie,  di  queste  che  laborio- 
samente raccolte  offro,  qui  in  dono  a'miei  lettori,  a' 
quali  chiedo  scusa  dell' ajcidit^  veramente  soverchia 
della  mìa  elucubrazione. 
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Pra^cepta  artis  rhetorkae  et  oralQriae  lectissimis  ve- 
temm  scriptoribus  latifiae  (Uque  ùalijcae  Unguae  exern- 
fiUs  illustrata  cura  et  studio  losephi  Ignatii  Mon-^ . 
lanari  in  usum  tyronutn,  t^en. ,  seminarii  auximani.. 
Ancanacy  ex  t^s  L  Aureli  et  soc.y  1852  ef  53»! 
(Yd.  %  in  n\) 

4 

Q.     .  .       ^  ':     i 

oando  toccammo  nell'Album  (1)  della  vita 'di  s:» 
Giuseppe  da  Copertino,  scrìtta  dal  ^ohiarìssimb  >  prò* 
fessoré  G.  L  Montanari  (di  cui  sentiamo  éssei'  testé 
uscita  una  nuova'  impressicmé  ih  Napoli),  citammo 
in  nota,  fra  le  altre  opere  didascaliche  edite  dal  me-; 
tiesimoy  quella  che  fu  qui  sopra  annunziata,  intorno 
alla  qualcy  poiché  ora  ne  abbiamo  sotto  gli  oéchi  un 
esemplare,,  ci  piace  dire  alcuna  parola. 

E  innanzi  tutto  a  noi  sembi'a  di  poter  affermare,; 
che  questo  lavoro  riempie  un  vuoto  confessato,  se. 
BOD  da  tutti ,  almeno  dalla  più  parte  de-  professori/ 
dell'arte  oratoria.  Imperciocché  i  testi,  a  cui  essi  si. 
attenevano,  erano  più  comunemente  il  Blair  e  il' De* 
colonia.  Ma  il  primo  compendiato  già  dal  p.  Soave, 
e  accomodato  alFuso  delle  scuole  dal  nostro  eh.  au- 
tore, è  giudicato  troppo  profondo  e  diffuso:  talché* 
alcuni  toglievano  da  quello  Je  principali  teoriche,  det-. 
tondo,  e  talvolta  Iddio  sa  come,  ristretti  ed  epitomi. 
per  uso  dei  loro  allievi;,  il  secondo  poi  oggi  si  re-*, 
puta  un  pò  troppo  povero  e  meschino,  fatta,  ragione» 

(1)  Vedi  voi.  X^i  pag.  106  e  teq.  ^    . 
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alla  presente  condizione  delle  cose  e  dei  tempi:  e  noi 
portiamo  opinione  che  se  questo  benemerito  retore 
vivesse  a*dì  nòstri,  coordinerebbe  meglio  sotto  un  sol 
punto  di  vista  le  sue  dottrine  y  migliòrereb'be  varie 
definizioni^  da  cui  farebbe  più  spontaneamente  ram- 
pollare le  divisioni,  le  quali  cose  sono  di  tanto  mo- 
mento, che  Platone  giudicava  un  pio  colui  che  sa- 
peva ben  definire  e  ben  dividere;  allai*gherebbe  inól- 
tre e  darebbe  più  luce  a  certe  idee  fondamentali, 
toccherebbe  dei  diversi  generi  dello  scrivere  in  pro^a^ 
e  farebbe  un  ipfcalche  eenUo  de^i  autori  e  deUè  alfiere, 
le  quali  sì  denAo  niebteine  in  mmq  de^i  jìtudioai,  iA 
gjd  tìàdrMìe  flffittto  di  mente  tfsht  noi  pulre  abbiaiM 
una  letteratuca  die  si  cbìaiBa  it^na^  da  cui  si  poiuio 
trarre  a  dovieia  gli  esempfi  per  ogoi  maiiiera  di  com* 
porre,  i  quali  c'insegnano  malto  me|^io  delle  reg^ 
come  <k^basi  a^itran  dagli  aivliefai ,  trattaodo  andbe 
sacri  argomenti.  Ma  «e  ojgnt  dificretò. non  .vorrà  im-* 
putsre  agli  uomini  letaòlpe dai:  tempii  coslfion  vorrà 
neppure ,  per  soverchia  vsgfaesza  di  tohena  ai  più 
vecchi,  risalire  al  celebre  trivior  e  quadrivio  ,  rifinì 
tando  quei  savi  miglioramenti  ohe  ei  vengono  pérti 
da^i  uomini  d^ngegno,  teiiei*!  del  b«ne  della  ipi^-* 
ventù  e  delle^  lettere* 

Ora  quc4io  stésso  che  uoit  dicevamo  avMilie  &tto 
il  retore  gesuita^  se  fosse  TÌss|rto  angiomi  nòj^tri,  l'ht 
fatto  il  pr«yfeséot'  Montahari  >^  come  egli  aScnna 
(1);  e,  aoositrjo  arvim^  in  tuna  mabiafa degna  di^t 
e  vdel  1109^  elle  gli  tribatà  rìnteik  penisòià;  ISoi  lo^ 
dàiimo  in  primo  luogo  il  paatitii^  di  a^èr^f  resceiM^ 

(1)  Vedi  la  pref.  premesM  aPlI  volume,  «pag/ VI. 
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nell^esposisioilt^  de^  dùtVvine^  il  diàlogo  sntesto  dai 
moderai:  perchè  in  BiCbWi  libH  che  precedono  lo 
stadio  della  dialettica,  trovandovi  i  giovani  le  prò-- 
poaiaioniben  formolfete,  tettano  ggi^a^ati  da  una  fa- 
tica, eoi  la  Idr  mente  non  bastiaretóe.  Né  è  da  tutti 
0  supplirvi  bene^  perchè  non  è  dà  tutti  sapere  di-^ 
spiccar  bene  le  divèiitó  patii  nelle  loro  punture  senza 
romperle  o  i(gr«stoIèirIe;  non  è  da  tutti  aUfeim^  il  vero 
spirito  del  confette,  e  dà  quello  cavare.  In  poche  ag- 
gimtate  e  poKte  paròle;  sullo  stille  del  testò,  la  ri- 
spettila dorAandA ,  h  c[UaIe  poi  v^da  a  ranhoifa^sf 
sentt  stènto  è  fotica  ^c  antecèdenti.  Mohi  atViteno 
che  la  foibia  didlogistiélai,  kt  ttlli  opere,  rompa  il  filo 
deHe  idee,  le  qtiaK  déVOtlO  coitèrC  da  sé  nelle  vàrie 
parti  eedza  aliNiH*  iMòppò:  ma  a  noi  pare  òhe,  quan- 
do è  usata  diagli  ubttiiitf  dòfb  tèfMper»  del  Mòtita^ 
nasi,  non  tMA  pttÉtO'^'Ubk^o'flfldattefito  dello  mé^ 
desime. 

FàmObo  talu^  le  Maraviglie,  ette"  qUést'o]^  ^ 
seitaa  in  htìmi^  ma ,  ^Itre  cte'  pe«r  ^elll  che  notf 
vi  pescano,  0  vi  pesòlaltdin  stfp«^J9òié,  Tauffore  stèsso 
ha  dato  tetè  di  volttfrta  in  tttfliano,  cèsserb  ogni  sttf-' 
pere  se  porranno  itientechtì  è  in(lrl>iz2flfa  agli  alunihfl 
da  séArikiari^  i  quali  devono  i^ewferst  fikmfgRàre  que- 
EU  lihgua  matrofia,  che  è  4à  lihgusl  dèlia  chiesa  e 
della  religione,  al  cui  polso  siiidio  si  dee  aftrSjbùire 
m  gtan  p:lrfé  lo'si^to  seunfpre  pifi  scadente  delle 
lettene' itkliatie.  E  poiché  abViartio  Yiittb  mòtto  della 
rmgua,  id  ctfi  è  statò  steso  questo  lavoro,  noA  pòs- 
riaiho  a  meno  di  non  dire  ancóra,  cKò^  nel  Mòrita- 
nari  la  pétf^k  dello  sdi^ivei^  hlSnò  ci  pare  g^reggì 
ceHa  maestHa  d^o  scrivere  it^iàtió;   setidochè  lo 
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stiie  corre  sempre' facile»  naturale,  elegah Ce .»  disiti- 
volto:  nei  quali  pregi  dimora  reecellenza  di  qualsi- 
voglia scrittura. 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi  :  il  primo  con- 
tiene i  precetti  delFelocuzione  e  dello  «tilcy  seguendo 
Tordine  il  più  facile  e  razionale  che  pòrta  a  parlar 
p&*ima  della  parola^  poi  del  periodo^,  poi  diel  diaeorso 
ec.  Tutto  nuovo  e  di  getto  ci  sembra  il  Trattaio  del- 
Vimitazianej  ove»  di8.tinti  i  vari  suoi  gradi,  si  risol- 
vono colla  massima  lucidezza  le  più  scabrose  ifàe-- 
9tioni  intomo  alla  medesima.  L'upmo»  coAe  fu  sen- 
tCQziato.  da  un  profondo  filosofo ,  è  un  essere  per- 
fe<;tamente  imitativo;  e  in  qual  modo  poi  debba' imi- 
tare, senza  peiidere  la  fisonomia  e  le  fattezze  prò- 
priq,  lo  mostrarono  coi  fatU  i  più  originali  scnttorì, 
e  innanzi  tutti  Dante  Alighieri:  e  i  giovani  lo  appren- 
deranno dalle  sapienti  dottrine  del  professore  osi- 
mano.  Alla  fine  del  libro  s'inculca  agli  studiosi  di 
correggere  ed  eoiendare  i  propri  scritti ,  giunta  gli 
avvertimenti  e  gli  esempi  dei  più  grandi  ingegni  di 
tutti  i  tempi.  L' utile  e  il  diletto,  che  prova  il  let- 
terato e  l'artista  nell'opera  della  lima,  lo  mostrò  be- 
ne UD  moderno  scrittore.  «  Di  questo  lavora  della 
»  lima  molti  si  lamentano,  come  di  fatica  insop- 
»  portabile,  macchinale,  che  agghiaccia  il  cuore  e 
»  isterilisce  la  monte  ;.  altri  lo  sberta  come  una  sti- 
»  tichezza  dell'ingegno,  che  a  furia  di  ritocchi,  gua- 
)i  sta  o  tormenta  l'opera  sua*  Darò  ragione  ai .  primi 
^  quando  vedrò  le  madri,,  non.  indegne  di  questo 
))  nóme,  diventare  sfaticate  o  disamorate  via  via  che 
ì»  spendono  cure  e  fatiche  intorno  ai  figliuoli  tanto, 
)>.  per  allevarli  e  mandarli,  ritti;  sappiano  i  secondi 


9  €he  non  è  fabbro  perfetto  quello,  il  quale  dopo  avé^ 
«  ben  posto  un  ordigno  a  forza  di  fuoco  e  di  mar- 
n  tello ,  lo  peggiora  tirandolo  a  pulimento  ....  II 
1  pensiero  e  la  parola  sono  tanto  congiunti , .  che 
»  lo  studio  dell'una  importa  studio  deiraltro..., ma 
»  la  parola  rimane  sempre  difettiva  al  pensiero  .... 
»  L*  artista  vero  non  fa  altro  che  sforzarili  di  rag- 
»  giungere  coi  segni  sensibili  il  concetto  intimo, 
»  profondo  ,  inarrivabile  che  sente  e  idoleggia  in  sé 
»  stesso»  Più  torna  sul  suo  lavoro,  più  versa  sé  del 
»  lavoro  medesimo ,  più  si  avvicina  al  tipo  ideale 
n  che  gli  balena  davanti  :  e  questo  avvicinarsene  é 
»  un  ritrovare  sé  stesso ,  é  il  suo  premio ,  la  sua 
»  vita,  è  cosa  piena  di  voluttà  grande,  ineffabile,  e 
»  sto  per  dire,  più  che  umana  ».  Queste  parole  vor- 
ren^mo  bene  scolpite  nella  mente  e  nel  cuor  dei  gio- 
vani, i  quali  credono  la  lima  invenzione  de'pedanti, 
mentre  è  legge  deli-umana  natura. 

Nel  volume  secondo,  che  comprende  Tarte  ora- 
toria, TA.  ha  mandato  innanzi  un  saggio  storico  in^ 
tomo  alFeloquenza  dei  più  grandi  oratori  greci,  la-> 
tini,  e  italiani.  In  fine  poi  vi  ha  collocato  (oltre  ai 
diversi  generi  del  comporre  in  prosa)  un  trattato 
bell'e  compiuto  di  eloquenza  sacra  per  gli  alunni  dei 
seminari,  tratto  dai  più  lodati  maestri  antichi  e  mo^ 
demi.  E  come  da  tutta  V  opera  si  rivela  lo  studio 
che  singolarissimo  fu  posto  nella  scelta  degli  esem- 
pi latini  e  italiani ,  che  racchiudessero  ancora  utili 
documenti  per  ben  vivere;  così  questo  ci  pare  che 
si  manifesti  segnatamente  nel  volume  dell'arte  ora^ 
tona,  e  soprattutto  in  questa  parte  della  sacra  elo^ 
quenza  ^  ove  veggiamo  con  savio   accorgimento  re-^ 
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cati  sempre  ia  mezzo  i  luoghi  del  più  grande  imi- 
tatore di  Cicerone,  Paolo  .S^goeri.  Gli  esempi,  mo- 
strando recata  alla  pratica  le  regole  che  sono  prin- 
cipii  imiversali  ed  astratti ,  le  avvalorano  potante-- 
mente,  ajutfuio  a  mera;viglia  Tiptelligenza »  le  fer* 
mai^  nelle  menti  dei  giovani,  e  lo?o  additano  la 
maniera  di  usufruttarle.  Noi  ci  guarderemo  dairen* 
trare  in  minuti  partÌQo}ari;  perchè  il  voler  dire  d'o* 
gni  cosa,  cel  vietano  e  i  limiti  di  un  articolo,  e  il 
nome  del  eh.  retore  Montanari  che  solo  vioce  qua- 
lunque elogio.  Invece  lo  ringraziamo  d^l  bel  dono 
che  con  quest'opeca  ha  fatto  alla  gioventù  speziai-* 
mente  ecclesiastica ,  la  quale,  Biam  aerti ,  lo  acco- 
glierà colla  debita  gratitudine  per  aggiugnere  più 
agevolmente,  col  buon  uso  d^lla  parola,  al  suo  fine 
sublimissimo  che  è  riposto  nei  procurare  la  maggior 
gloria  di  Dio,  nel  migliorare  e  santificare  gli  uomini. 

Can.  Prof.  Antonio  faù. 
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Teoria  del  tetano. 


1.  I^a.dwainiqa  della  fisiologìa  e  della  patologia, 
fin  da  primi  tempi  della  medicina  >  JGaiceva  rapidi  e 
iDaravigli<>si  progressi»  ma  non  del  pari  in  grandi- 
yasi  lo  atudio,  né  pr(^edÌTa  l'analisi  delle  forze  che 
detenninane  gli  atti  vitali»  né  di  quelle  che  questi  me- 
desimi  atti  canturhanQ. 

%  Gli  antichi  discHvevano  con  esattezza  e  mirabile 
pceciaioae  i  femoinein  morboai ,  ed  inimitabili  sono 
le  stoi^  delle  miikttie  popolari  e  dei  morbi  epide* 
mici  d\lppocmte*  Ma  allorché  essi  volavano  rintrao- 
ciame  kt  condizione  patologica»  per  (nancanza  di  co- 
pùìoni  anatomiche  e  di  chidoica  organica  raggira* 

vansi  infiiittuosamenta  in  vani  e  ftterili  pensamenti,  e 
va^eggiavono  le  dinamiche  malattie  indipendenti  da 
esuse  inteme  ed  estertae.  Risultava  così  manchevole 
k  loro  patologia  »  ed  era  iiisozzata  da  ipotesi  e  da 
fiUsi  siatemi. 

3.  In  seguito»  che  la  aciejiza  divenne  meno  in- 
certa e  {HÙ  positiva^  incóminciaron^i  allora  a  riotrae- 
eiare  le  condizioni  esseniiaii  dei  morbi  »  e  si  con- 
venne  essere  la  dinamica  doUo  stato  di  malattia  IV 
spressìone  del  preternaturale  modo  di  compiersi  del- 
Tantagonismo  vitale.  E  così  di  mano  in  mano»  che  le 
tenebre  diradavansi»  eran  sbandite  le  assurde  ipotesi 
ed  i  filisi  sistemi;  e  Farle  salutare  devincolandosi 
dal  cieco  e  gretto  empirismo  divaniva  sciebza  ra-- 
zionale  e  dìversativa. 
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4.  Ma  fino  a  tanto  o  che  ranatomia  patologica, 
o  che  la  chimico-organica  non  determineranno,  ne 
maggiormente  rischiareranno  gli  elementi  morbosi 
delle  singole  malattie»  sarà  sempre  lusinghiero  e  pia- 
cevole ideale  la  pretensione  di  colui,  che  vuole  fon- 
dare la  distinzione  delle  medesime  sulla  costante  sue- 
cessione  Hi  certi  fenonieni  morbosi  A  certe  costanti 
cause,  che  gli  determinano.  E  nostro  mal  grado  ci 
convieirà  ritenere  una  classificazione  sintomatica  di 
quelle  malattie,  delle  quali  non  si  sono,  fitìo  ad  ora, 
discoperte  le  condizioni  essenziali ,  da  cui  esse  di- 
pendono. Un  esémpio  ne  sia  il  tetano,  che  o  fii  dai 
patologi  considerata  in  esso  solamente  la  parte  dìna- 
mica,  ed  allora  gli  uni  uniformaronsi  agli  altri;  o  essi 
invano  tentarono  assegnargli  un  posto  nella  nosologia 
a  norma  deiralterazione  chimico-organica,  ed  allora 
furono  gli  uni  dagli  altri  discordi.  Manifestasi  chiara 
la  Contraddizione  dei  pensamenti  dai  risultati  delle 
autopsie  cadaveriche,  sui  quali  essi  basano  le  respet- 
ti ve  opinioni.  Incominciando  da  quella  di  Nereto  Ne- 
rucoi  che,  nel  secolo  sedicesimo,  pd  primo  seziona- 
va il  cadavere  di  un  tetanico,  e  di  mano  in  niano 
discendendo  a  quelle  d'Andrai,  e  di  altri  che  sono  riu- 
nite nel  saggio  clinico  di  Firenze,  sensibile  ed  am- 
miranda apparisce  la  contraddizione  dei  risultatile 
tielle  illazioni  che  da  essi  deducoiisi. 

'  5.  1  flogosisti  in  vano  raccolsero  una  ben  lunga 
^erie  di  autopsie  cadaveriche  per  dimostrare  la  na^ 
•tura  infiammatoria  del  tetano.  Eglino  uniformansi 
gli  uni  agli  altri  nel  credere  alla:  natura  flogistica; 
e  tra  di  loro  discordano  nel  localizzare  la  flogosi , 
generatrice  del  tetanOé  Chi  la  pone  neirencefalo^  chi 
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negli  organi  spinali»  taluno  nel  gangli,  certuni  negli 
intestini,  qualche  altro  nel  sistema  linfatico.  Tutti  si 
fondano  nelle  autopsie  cadarerìche  , .  dalle  quali ,  a 
seconda  del  lor  modo  di  pensare,  ne  segue  la  falsa 
illazione,  che  la  flogosi  può  esistere  in  tessuti  assai 
dìrersi,  e  con  tutto  ciò  esser  cansa  del  tetano.  Egli- 
no, per  essere  coerenti  ai  risultati  cadaverici,  sono 
costretti  r  di  ammettere .  o  che  i  diversi  tessuti  sono 
suscettibili  di  contrarie  due  diverse  flogosi,  una  cioè 
capace  di  determinare  il  tetano,  e  Taltra  no;  o  con- 
siderarlo come  fenomeno  morboso  comune  a  più  ma-^ 
lattìe  ;  come  appunto  è  la  palpitazione  del  cuore  i 
Tasoia,  e  la  fèbbre,  che  non  si  collegano  ad  una  co- 
stante alterazìonechimico-^organica;  e  che  senza  della 
quale  non  è, possibile  là  loi^o  manifestazione. 

6.  Onde  costrignere  ad  ogni  costo  i  flogosisti  a' 
rigettare  la  supposta  da  loro  causa  del  tetano,  ad 
essi  mostreremo  le  autopsie  dei  cadaveri,  nei  quali, 
non  fu  trovata  alcuna  traccia  di  congestióne  sangui- 
gna; come  nel  caso  osservato  dal  Frank,  e  nell'altro 
dal  Murdo;  e  in  quelli  che  derivarono  da  vizio  oi^ 
ganico,  o  da  semplice  pei*vertimento  di  azione  ner- 
vea.  La  flogosi  spesso  gli  si  congiunge  o  come  ma- 
lattia concomitante  emopatia;  o  come  semplice  effetto; 
0  sussiste  negli  individui  come  causa  occasionale,  che 
in  seguito  determina  la  condizione  essenziale  del 
tetano. 

7,  La  midolla  spinale,  da  cui  hanno  origine  i  nervi 
ministri  del  moto  muscolare,  essendo  irritata  negli 
animali  vivi  da  sostanze  venefiche,  i  muscoli  sotto- 
posti alla  volontà  si  contraggono.  La  stricnina,  che 

ha  una  azione  diretta  sulla  midolla  spinale,  essendo 
G.A.T.CXATtlV.  10 
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stata  presmtta  ad  alta  dose  nella  <  elkiioa  di  Bolo*- 
gfia  dal  profeasor  ComeUi^  determinò  il  tetano  alla 
donna  paralitkat  che  aospend8nd<HiB  Fuso  airiatante 
si  dileguò.  Se  dal  Magendie  detèrminaTasi  a  suo  pia- 
cuncoilo  la  ^onti'azione  apafimodica,  introduoeodola  nel 
cavo  raohidra^  pare  essere  cosi  oocnproTato  dal  fatto, 
cba  nella  midolla  spinale  risiede  il  principio  di  quel 
grande  sconvolgiiniento  d*  iaflnence  nervee  ,  onde  si 
forma  il  tetano.  Ma  Tanatomia  patologica  e  la  chimica 
organica  noA  ne  hanno»  fino  ad  ora»  determinata  la 
condizione  essenziale  ;  cosi,  nostro  mal  grado»  dob- 
l)iamo  crederlo  di  natura  occulta  e  iiideterminata. 

8.  U  tetano  ò  malattia  nervosa;  e  le  bovto»  sodo 
ancora  avvolte  in  osoume  ed  impenetrabili  tenebre  » 
di  cui  non  si  può  stalrilire  i  oaratterì  essenziali  per 
distangnerle  V  une  dalle  altre.  Onde  a  ragione  disse 
BagUvi  -  in  morbU  enim  me  acttCu  me  chramas 
produceikdi$  vigel  eccidtum  quid  per  humanoi  apecuia- 
tàmes  fere  ùieomprekensilnle.  ^  Sicohò  è  cosa  convene- 
vole di  limitarsi  a  dire»  che  egli  è  caratterìzsato  dalla 
rìgidetea»  dalla  contrazione  spasmodica»  e  dalla  ten- 
sione oonvulfiiva  di  uno  o  più  muaeirfi»  ed  anche  di 
tutti  quelli  che  anno  aotto]^sti  alla  volontà  ;  e  ehe 
per  la  forma  estama»  che  ci  presenta»  può  dividersi 
in  gemrde  ^  parmde;  e  questo  ultwno  in  trÌMè(h  io 
QfttsMonot  in  einfiroslotoM»  ed  in  jpleitroatolono.  Il  Culle» 
ritiene  non  doversi  distinguere  il  trisnio  daircfìs^ 
tono;  percbè  denteano  dalla  medesima  causa»  e  sono 
oostantamente  riuniti  nella  medesima  individualità. 
Le  distinzioni  ritenute  da  Ippocrale»  da  Celso»  d'Are- 
teo  e  da  Gelio-Aureijano  sono  esatte»  allorché  ai  ri- 
tiene  con  Roche  e  Sanson»  che  il  numero  e  la  di* 
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Tersità  dei  muficoli  irrigiditi  e  spasmodicamente  con- 
tratti non  cambiano  la  sua  natura,  e  che  in  tutte  le 
forme  il  corso  ed  i  pericoli  sono  alF  incirca  i  me- 
desimi, ^oehè  noi  lo  descriveremo  in  generale,  senza 
intrattenerci  a  discorrere  delle  sue  specie,  ad  oggetto 
di  evitare  inutili  e  tediose  ripetizioni. 

9.  I  prolungatisi  oltre  ai  quaranta  giorni,  ed  an* 
che  ad  un  anno,  come  il  caso  osservato  da  Buffe* 
land,  sono  eccezioni,  che  non  provano  nulla  cooiat» 
U  continuità  ed  il  corso  acuto  del  tetano;  e  grinter- 
miuenti,  narratici  dagli  scrittori  medici,  sono  febbri 
perniciose  naascherate  da  gravi  accidenti  convulsivi^ 
e  che  indistintamente  cedettero  all'uso  della  china. 
Ad  onta  però  della  sua  continuità,  si  osservano  nel 
suo  corso  alcune  remissioni  e  certe  esacerfaazioni;  ciò 
che  costituisce  V  essenzialità  delb  etato  di  malata 
tia;  ed  in  finto  non  si  danno  morbi  continuo-eonti-p 
neati. 

10.  La  invasione  è  istantanea,  nò  preceduta  da 
sintomi  prodromi.  Quegli  enumerati  da  Celio*- Aure- 
liano, Ckome  osservano  il  Roche  ed  il  Sanson,  non 
hanno  aJitun  valore,  perchb  si  manifestano  in  altre 
makttie,  e  costanttemente  non  compariscono  prima 
del  suo  sviluppo.  Solo  il  traumatico  è  talvolta  aa^ 
Qunziato  dalla  sensazione  dolMosa,  dall'agitazione,  e 
dai  movimenti  spasmo  cKci  idei  sistema  nervoso.  La 
spasmodica  contrazione  snoie  incominciare  dai  mas- 
seteri e  dai  temporali,  die  gonfiansi,  induriseonsi,  e 
tengono  forUmeote  le  masn^e  Tuna  contro  Faltra. 
Per  qualche  giorno  può  rimanere  la  spasmodica  con- 
trazione limitata  ai  noasseteri  ed  ai  temporali.  Il  più 
di  sovente  ha  luogo  il  contrario ,  e  rapidamente  si 
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propaga  ai  muscoli  della  faccia  e  delle  membra;  e 
così  il  corpo,,  meno  le  dita,  diviene  rigido,  immo- 
bile ed  inflessibile.  Alcune  volte  non  aumentasi  la 
temperatura  del  corpo,  ed  il  polso  si  rimane  nello 
stato  naturale;  in  certe  altre  la  pelle  è  asciutta,  mor- 
dicante,  ed  urente,  ed  il  polso  frequente  e  duro;  ciò 
che  probabilmente  dipende  dall'essere  nel  primo  caso 
esenti  d'irritazione  le  vie  digerenti,  e  dairessere  in- 
fiammate nelFaltro. 

11.  La  fisonomia  del  malato  è  sempre  animata, 
ed  esprime  la  peculiare  interna  sofferenza,  dispiacente 
alia  vista  se  i  muscoli  locomotivi  deirocchio  soffrono 
la  rigidezza  tetanica.  Gli  occhi  risplendono,  e  riman- 
gonsi  immobili,  la  pupilla  si  dilata,  le  palpebre  sco- 
stansi  runa  dall'altra,  e  la  superficie  del  corpo  co- 
presi  di  copioso  e  vischioso  sudore.  La  deglutizione 
in  principio  è  difficile,  ed  in  seguito  impossibile;  la 
respirazione  è  laboriosa,  ed  incompleta  è  Tarticola- 
zione  del  verbo.  Le  sofferenze  sono  crudeli,  i  dolori 
insopportabili;  ed  il  dott.  Lièboat,  che  ha  sofferto  il 
tetano,  lo  paragona  alla  sensazione  molesia  ed  intol- 
lerabile del  granchio.  Talvolta  la  contrazione  spas- 
modica si  limita  ai  muscoli  della  faccia,  e  determina 
il  semplice  serramento  delle  mascelle  ;  tal'  altra  ai 
muscoli  laterali  del  corpo,  e  lo  piega  a  sinistra,  o 
all'opposto  lato;  in  certi  altri  casi  sono  contratti  spa- 
smodicamente o  i  muscoli  anteriori  o  i  posteriori , 
ed  il  corpo  si  piega  al  di  dietro  o  all'innanzi.  In  al- 
cuni la  contrazione  spasmodica  si  estende  in  tutti  i 
muscoli  sottoposti  alla  volontà,  ed  il  corpo  rimane 
teso  ed  inflessibile.  La  contrazione  dei  muscoli  addo- 
minali rende  involontarie  l'egestioni,  e  l'orine  ora  si 
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accumolano  ed  ora  sortono  involontarie;  senza  che 
0  runa  o  Taltra  di  tali  cose  riferiscansi  ad  una,  che  ad 
un'altra  forma.  La  febbre  ed  il  delirio  non  isvolgonsi 
sempre  nell'uomo  colpito  da  tetano;  sicché  anziché 
essere  sintomi  essenziali,  sono  fenomeni  accidentali, 
che  svìluppansi  o  per  la  debolezza  o  per  la  soverchia 
sensibilità  degli  infermi;  o  pel  concorso  violento  delle 
cause  occasionali  che,  oltre  Tessere  capaci  di  deter- 
minare il  tetano,  in  alcuni  suscitano  il  delirio,  ed  in 
altri  accendono  il  calore  febbrile. 

12.  Che  la  febbre  risolva  la  condizione  morbosa 
del  tetano,  fu  antica  opinione  d'Ippocrate  contrad- 
detta da  Celio-Àureliano  e  dall'  iterata  esperienza. 
Talora  apparisce  Teruzione  emiliare,  senza  però  ac^ 
crescerne  né  diminuirne  i  pericoli,  né  in  alcun  modo 
modificarne  il  corso.  Sicché  è  da  supporsi  con  il  Cui- 
len,  che  sia  un  sintomo  accidentale,  o  un  semplice 
effetto  della  medicatura,  o  una  semplice  complica- 
zione omopatia. 

13.  Jl  tetano  é  malattia  commovente,  terribile  e 
spaventevole;  alla  quale  non  è  permesso  determinare 
i  limiti  tra  resistenza  di  vita,  e  lo  stato  di  morte. 
Il  chiarissimo  Speranza,  dimostrata  la  falsità  delTip- 
pocratica  sentenza,  cioè  che  il  calore  febbrile  sciol- 
ga il  tetano,  sostiene  che  il  solo  corso  del  morbo 
può  cambiarne  il  prognostico;  e  che  se  esso  ha  un 
corso  violento,  è  sempre  mortale;  e  che  sempre  più  si 
diminuiscono  i  pericoli  di  mano  in  mano  che  si  al- 
lontana dal  quarto  gioino;  e  che  la  morte  soprav- 
viaie  nel  terzo  o  nel  quarto,  alle  volte  in  capo 
alle  vratiquattro  ore;  e  che  quasi  mai  ha  oltrepassato 
il  settimo  e  l'ottavo  giorno. 
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1 4.  II  Franck  distingue  le  cause  in  predisponenti 
ed  in  occasionali;  nel  numero  di  quelle  colloca  le  re- 
gioni ealde  e  marìttìme,  Taria  corrotta  de^i  ospedali^ 
ddle  carceri  e  delle  sale  ove  sono  raccolti  più  fim- 
ciulli  e  più  puerpere;  alle  quali  riporta  emndio  il 
decubito  supino  di  soverchio  proluDgato^  e  la  cattiva 
alimentazione.  Il  chiarissimo  Speranza  contraddice  al 
Franck,  che  Taria  corrotta  de^  ospedali  e  delle  sale 
delle  puerpere  sia  causa  predisponente;  e  ripone  le 
variazioni  atmosferiche,  e  principalmente  il  rapido 
passaggio  dal  caldo  al  freddo,  tra  le  cause  {Mrincipsdi 
e  maggiormente  attive;  facendosi .  scudo  dei  più  di- 
stinti etiologisti.  Per  non  essere  di  soverchio  prolissi, 
noi  ci  tratteniamo  da  fare  Tenumerazione  delle  cause 
determinanti;  imperocché  per  volei'le  tutte  menzio- 
nare converrebbe  esporne  Tintera  etiologia;  mentre , 
per  quanto  rilevasi,  tutte  le  potenze  nocive  furono  in 
diversi  tempi  credute  valevoli  a  determinarlo.  Il  te- 
tano segue  spesso  la  difficile  dentizione,  Tirritazione 
intestinale,  la  tristezza,  lo  spavento,  Tabuso  delle  di- 
lettazioni veneree,  il  parto  laborioso  e  la  propinazione 
delle  sostanze  che  hanno  un^azione  diretta  sul  siste- 
ma nervoso  ec.  Sicché  sintomi  e  cause  ci  mostrano 
la  sua  nervosa  ed  occulta  natura. 

15.  Passando  a  discorrere  della  cura,  che  gli  si 
conviene,  faremo  osservare,  che  sono  impiegati  ri- 
medi di  contraria  ed  anche  opposta  azione;  e  che  tutti 
vantano  egualmente  guarigioni  stupende.  Devesi  adun- 
que ritenere,  o  che  le  guarigioni,  che  se  ne  ottengo- 
no,  sono  indipendenti  dai  medicamenti,  e  che  sono 
compite  dalle  seMplici  forze  organiche,  le  quali  deb- 
bellano  gli  elementi  morbosi;  0  che  le  sOstttti  tó  am- 
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ministintd  risolvono  solo  le  cause  occasionali  interne» 
e  di  mano  in  mano  che  queste  vengono  meno  la  con^ 
disiime  essenziale  del  tetano  si  dilegua.  Forse  per 
questa  e  non  altra  ragione  è  utile  il  salasso  ai  tetani 
promossi  da  flogosi;  gli  antelmitici  a  quello  occasio-* 
nato  dairirritazione,  provocata  dai  vermi  intestinali; 
e  al  traumatico  giovano  Testrazione  dalla  ferita  dei 
eorpi  estranei  9  ed  il  taglio  dei  filetti  nervosi  irritati 
e  dei  nervi  incompletamente  tagliati.  Il  caso  ossero 
yato  da  Foumier  promosso  dal  parto  laborioso,  com- 
piutosi il  parto  istantaneamente  dileguavasi. 

16.  Se  la  sottrazione  sanguigna»  il  bagno  caldo  e 
Toppio  propinato  ad  alta  dose  sempre  giovano  al  te- 
tano promosso  d>  eauae  diverso  ì  oome  dalla  ferita, 
dalla  flogosi  e  dalla  semplice  irritazione,  dallo  spa- 
vento e  dal  parto  laborioso  ec;  è  da  supporsi,  che 
queste  tre  potenze  terapeutiche  costituiscono  la  me- 
dicatura che  maggiormente  gli  si  convieile.  Come  di* 
Bpiej^ino  poi  la  rispettiva  azione,  onde  debellarne  la 
condizione  essenziale;  nello  stato  attuale  ^  in  cui  si 
trova  la  patdogia  del  ustema  nervoso,  non  è  per* 
messo  di  soddisfare  all'inchiesta  se  non  con  inge- 
gnosa ed  inutile  ipotesi,  inazione  di  queste  tre  pò* 
tenze  terapeutiche  non  è  in  rapporto,  nò  si  conviene 
a  tutte  le  condizioni  morbose,  credute  dai  mediai  es* 
senziali;  conviene  cosi  credere  che  fossero  ad  essi 
saggerite  dal  puro  empirismo;  e  dhe  quindi  fossero 
sostenute  dall'unica  ragione:  a  iwaniibuB  el  ìaedenih 
Inu.  Da  quanto  abbiamo  esposto  chiaro  apparisce  s 
ehe  il  tetano  è  tuttora  soggetto  di  controversie  e  dì^ 
8crepanze,  e  che  la  scienza  ha  bisogno  di  un  mag- 
gior numero  di  fatti;  o  per  lo  meno,  che  quegli  che 
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di  già  esistono  siano  con  maggiora  esattezza  e  cir- 
cospezione analizzati;  per  rilevarne  primo  la  coedi- 
zione. Qiórbosa.  e  quindi  i  compensi  igienici  e  tera- 
peutici», che  tazionalmente  gli  si  convengono. 

DoU.   Vincenzo  Caialàni. 


Intorno  a  Salltistio  ed  al  suo  comentario  detta  guerra 
giugurtina.  Discorso  recitato  alla  pontificia  accade- 
mia romana  di  archeologia  dal  cavaliere  Salvatore 
Betti  socio  ordinario  e  censore. 


PARTE  PRIM^ 


1.  \Jhi 


legge  le  istorie»  eminentìssimi  principi,  ono- 
randi colleglli,  senza  usarvi  Farte  deferitici  e  con  li- 
bertà giudicarle,  io  credo  che  non  feccia  opera  da  let- 
terato e  filosofo,  e  molto  meno  da  politico.  Impe- 
rocché a  tutti  gli  uomini,  per  quanto  grandi,  è  pur 
troppo  fetale  il  fasciarsi  turbare  e  spesso  volgere  alle 
vive  passioni  deiranimo,  e  il  dar  segno  in  se  di  quel- 
la prepotente  natura,  la  quale  benché  sia  vigorosa- 
mente cacciata,  nondimeno  torna  sempre  a  mostrarsi. 
Certo  io  non  sarò  mai  di  quelli  che  nelle  cose  pura* 
mente  umane  chinano  il  capo  con  servitù  di  mente  alF 
autorità  degli  antichi,  paghi  solo  di  dire  :  Questo  i 
nostri  avi  hanno  creduto.  Che  altro ,  signori,  è  ciò 
-se  non  un  fevorire  Tignoranza  e  l'errore,  un  contra- 
stare alla  iragione  che  non  avanzi  giammai  d'un  pas« 
Wy  un  gravai^e  infine  la  posterità  a  dover  esser  scm- 
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pre  credula  ed  ingannata  ?  Gran  dovere  d'ogni  uo- 
mo, nod  che  del  sapiente,  è  in  tutte  le  cose  indagare 
prìDcipalmente  la  verità.  Né  dalla  mia  persuasione  sa 
rimuovermi  Tesser  lo  storico  vissuto  contemporaneo 
al  fatto  che  narra.  Quanto  ciò  debba  valere,  è  chiaro 
leggendo  le  cronache  delPetà  di  mezzo*  chi  raffronti 
i  vari  scrittori  di  esse  con  molte  autentiche  memo- 
rie che  per  ventura  ci  sono  rimase:  è  chiaro  soprat- 
tutto considerando  ciò  che  accade  alla  nostra  età, 
nella  quale  non  so  se  abbiamo  due  soli  storici,  che 
delle  cose  stesse  più  celebri,  avvenute  sotto  de'no- 
stri  occhi  j  portino  egual  giudizio  e  facciano  egual 
Darrazione  :  ed  anzi  non  mostrino  manifeste  le  incli- 
nazioni, onde  sono  tutti  più  o  meno  tirati  alla  piena 
del  parteggiare. 

11.  Hanno  alcuni  pronunciato  contro  la  storia  as- 
sai  severe  sentenze.  Né  io  loderolli ,  né  mai  con- 
Terrò  con  loro.  Ma  è  gran  divario  da  quel  dispregio 
alFaccusare  che  molti  usano  di  temerità  coloro,  che 
anche  deTatti  reputati  storici  intendono  giudicare 
coD'eteme  regole  della  dialettica,  o  sia  del  buon  sen- 
no :  e  stimano  che  meno  dubitativamente  ,  se  non 
con  certezza,  si  possano  per  esse  regole  così  bene  ac- 
cogliere molte  verità,  come  molte  falsità  rifiutare  : 
specialmente  se  le  cose  da  un  solo  scrittore,  oltreché 
antico,  ci  sieno  narrate.  Ho  detto  che  anche  i  grandi 
palesano  segni  talvolta  del  fervore  delle  passioni,  uo- 
mini essendo  pur  essi.  Grande  fu  infatti  Tucidide  , 
e  scrisse  ciò  che  accadde  a'suoi  anni,  anzi  ciò  che 
vide  in  parte  e  trattò  egli  stesso ,  personaggio 
principalissimo  fra  gli  ateniesi  e  politico  e  capitano: 
e  nondimeno  (lasciando  anche  stare  le  censure,  ve- 
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ramcnte  alquanto  sofìstiche 9  onde  tentò  d^abbassarlo 
Dionigi  d'Alicarnasso)  Giuseppe  Flavio  nel  libro  coih 
tro  di  Apione  afiferma  che  in  alcune  coae  veniva  tao- 
ciato  di  mentitore*  Grande  fu  Senofonte,  ed  ancfa'egli 
scriveva  non  solo  de'fatti  dell'età  sua,  ma  de^pro- 
pri  :  e  nonpertanto  Marcellino  (1)  ci  avverte  non  ave- 
re per  altro,  che  per  mal  animo  verso  Platone,  detto 
que'biasimi  di  Mennone,  che  fioriva  neiramicizia  del 
filosofo.  Che  dirò  di  Polibio,  Tamico  e  compagno  di 
Scipione  Emiliano,  da  noi  reputato  storico  non  men 
sincero  che  grave  ?  E  tuttavia  nel  narrare  i  fotti  ro- 
mani fu  in  continua  contraddizione  con  Filino  carta- 
ginese :  talché  poi  uno  Scillace,  secondo  Suida,  le- 
vossi  a  scrivere  contro  di  lui.  Chi  avesse  ragione , 
non  so:  ma  parmi  voler  giustizia  che  del  vero  e  del 
falso  si  faccia  un'equa  parte  fra  loro.  Di  Tucidide,  di  Se- 
nofonte e  di  Polibio  non  fu  minore  per  nessuna  gran- 
dezza Giulio  Cesare,  che  dettò  i  comentari  delle  sue 
geste  :  ed  or  chi  non  sa  la  taccia  che  gli  die  Pol- 
lione  (2)  d'avere  alcuni  fatti  riferito  neglettamente, 
altri  non  veramente  ?  Vanno  pure  fra  gli  storici  per 
la  maggiore,  e  meritamente,  Sallustio,  Livio  e  Ta- 
cito :  non  si  però  che  tutti  si  siano  sempre  appa- 
gati de'loro  racconti,  e  che  anzi  Vopisco  fino  dall' 
età  sua  non  si  porgesse  pronto  a  indicare  in  quante 
cose  fecero  fallo  alla  verità.  E  del  Guicciardini  chi 
più  solenne,  chi  più  pratico  del  suo  secolo,  chi  più 
partecipò  de'consigli  e  delle  imprese  ch'egli  racconta? 
E  con  tutto  ciò  dii  al  pari  di  lui  lasciò  non  di  rado 

(1)  Nella  vita  di  Tucidide. 

(2)  SyttoDÌ^,  in  Geawrt  cap.  56. 
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trasportarsi  a  eerto  rnftligoo  talento,  troppo  evidente 
al  savio  che  legge,  oltre  a  quel  suo  non  credere  ad 
alcuna  virtù  ?  infine,  o  signori,  chiamerò  grandi  (e 
fra  essi  il  Botta)  anche  alcuni  che  scrìssero  del  pri- 
mo Napoleone.  Eppure  noi  stessi,  noi  vissuti  in  que^ 
rimperOf  dobUamo  sì  spesso  maravigliare  le  tante 
discordi  sentenze  sulla  sua  persona,  su*  governi  suoi, 
e  fino  suUa  sua  gloria  di  capitano,  quanti  sono  gli 
scrittori  non  solo  delle  nazioni  d'Europa  o  confede^ 
nte  o  vinte»  ma  della  Francia  edeiritalia,  dov'egli 
regnò.  E  il  singolare  si  ò  ohe  tutti  per  prima  cosa 
Deloro  libri  sonosi  protestati  di  scriver  con  fede  di 
storico  veritiero. 

IH.  Uno  degli  antichi  autori,  i  cui  scritti  ho  più 
attentamente  e  letti  e  considerati,  è  Sallustio.  Qual 
più  poderoso  e  nobile  scrittore,  o  signori,  qual  più 
ricca  e  limpida  vena  di  dir  latino  !  Qual  più  splen^ 
dida  immagine  della  maestà  del  linguaggio  che  pieno 
d'impero  sonò  sul  labbro  al  popolo  re?  Qual  altro 
boltre  de^ttostri  meritò  più  di  lui  delle  romane  let- 
tere, alle  quali  die  ciò  che  fino  all'età  sua  non  ave- 
vano: intendo  una  storia  degna  di  stare  a  fronte 
delle  eccellentissime  greche  ?  Essendoché  prima  di 
Sallustio  non  potesse  Roma  veramente  mostrare  che 
0  compilatori  di  cronache,  o  storici  tali  da  non  con- 
toKtarsene  più  una  gente  di  tant'attezza  d'ingegno  : 
salvo  L.  Sisenna,  vissuto  a'tempi  delle  civili  contese 
di  Siila  e  di  Mario,  uomo  anch'eglì  di  egregia  lati- 
nità, oltreché  pratico  della  repubblica.  Ma  superando 
certo  tutti  gli  altri,  ch'erano  fioriti  prima  di  lui,  pa- 
lesò nondimeno  anche  Sisenna  ,  per  grave  giudizio 
di  Cicerone  «  quanto  si  allontanava  dal  sommo  ,  e 
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come  (fino  a  que'giorni)  siffatto  genere  di  scrittura 
non  era  stato  dalle  lettere  latine  illustrato.  »  Così 
nel  Bruto  (1)*  E  benché  io  non  sia  di  coloro  che 
Sallustio  antepongono  in  tutto  a  Livio,  grandissimo 
e  realissimo  fiume  d'oro,  tuttavia  non  so  dir  quanto 
mi  esalti  il  suo  scrivere  con  sì  mirabile  forza,  vi- 
vezza, rapidità,  soprattutto  allorché  leggo  quelle  alte 
e  maschie  sentenze.  Confesserò  ciò  non  ostante  il  ve- 
ro, o  signori,  che  questo  esaltamento  non  molto  dura: 
perchè  quando  considero  i  vizi  che  in&marono  la 
vita  dello  storico,  e  che  altro  non  sono  in  fine  quelle 
sentenze  che  un  puro  tema  rettorico ,  allora  il  suo 
dire  cessa  in  me  d'aver  efficacia ,  cessando  in  esso 
l'autorità.  Perciocché  dico  :  Chi  é  colui  che  mi  parla? 
Ognuno  il  sa  :  mi  parla  un  uomo,  qual  fu  Sallustio, 
che  per  le  turpitudini  del  suo  vivere  venne  con  sen- 
tenza censoria  cacciato  dal  numero  de'senatori  :  un 
uomo  che  ignominiosamente  pe'suoi  adulteri!  provò 
quanto  pesino  le  verghe  :  un  uomo  che  inviato  a 
reggette  una  provincia ,  ne  tornò  coir  onta  d'  averla 
co'suoi  furti  spogliata.  Laonde  fu  sbeffato  da  Var- 
rone  (2),  chiamato  uomo  reo  da  Lattanzio  (3),  ri- 
prensore  e  censore  della  lussuria  altrui  da  Macro- 
bio  (4)  :  ed  il  Casaubono  giunse  a  dire,  pareteli  che 
siffatto  scrittore  si  sdegni  centra  le  altrui  libidini  , 
quasi  invidiandole.  Noi  non  abbiamo  incitile  Popera 
che  pubblicò  Leneo,  liberto  di  Pompeo  il  gi*ande , 
contra  ciò  che  per  setta  cesariana  avea  scritto  Sai* 

(I)  Gap.  62. 

(2  Gelilo,  Noci.  Actìc.  lib.  XVII  cap.  1S. 

(3)  Instit.  divinar,  lib.  ih  cap.    12. 

(A)  Saturnal.  lib.  II.  cap.  9. 
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lustJO  a  disonorare  esso  Pompeo  :  opera,  nella  quale, 
secondo  Svetonio  (1),  non  solo  pe Vocaboli  il  chiamò 
rubatore  de  Vecchi,  e  principalmente  di  Catone  ,  di 
cui  anche  Frontone  il  disse  frequens  seciator  (2),  ma 
si  per  le  cose  il  tassò  d'animo  inverecondo  e  bugiar- 
do. Ora  qual  fede  si  debba  a  uno  storico,  così  no- 
toriamente privo  d'ogni  pudore,  veggalo  chi  ha  fior 
d'intelletto.  Quanto  a  me,  la  presterò  a  Sallustio  as- 
sai meno  che  ad  altro  :  o  sìa,  non  glie  la  presterò 
senza  un  profondo  esame  : 

Quamvis  turato  metuam  libi  credere  testi: 

checché  abbiano  a  dime  tanti  superstiziosi  dell'anti- 
chità, e  teneri  d*una  erudizione  storica  ornai  da  col- 
legio. £  neir  ammirare  quella  sua  gi*an  potenza  di 
scrìvere,  non  potrò  non  rammaricarmi,  che  imitando 
Catone  non  l'imitasse  ancora  nell'aver  sul  labbro  ciò 
che  nella  mente  e  nel  cuore:  come  usò  appunto  quel- 
laostero  e  sommo  romano,  le  cui  parole  per  santo 
debito  di  scrittore  non  furono  smentite  mai  dalla  vita. 
IV.  Cacciato  egli  a  gran  disonore,  come  ho  detto, 
peVizi  suoi  dal  senato,  non  pare  che  altro  si  pro- 
ponesse in  tutto  il  suo  vivere  si  civile  e  sì  lettera- 
rio che  di  vendicarsene.  Perciò  accostossi  da  prima 
a  Clodio,  delle  cui  furie  tribunizie  fu  in  parte  reo: 
poi  a  Cesare,  il  quale  del  pretesto  di  favorire  l'au- 
torità popolare  facendo  velo  alla  sua  sfrenata  ambi- 
zione di  soprastare  ad  uomini  e  leggi  ,    operava  di 


(l)De  illofttr.  grammat.  e.  15. 

(S)  Epìatolar.  ad  Marcom  caesarem  lib.  IV.  ep.  3. 
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conculcare  ed  avvilire  Tordìne  senatorio,  Tunico  po- 
tente freno  che  avesse  Roma  centra  ogni  tirannide, 
com*  erasi  costantemente  veduto.  Imperocché  tutta 
la  libertà  vera  e  la  gloria  romana,  dalla  cacciata  dei  re 
in  poi,  non  fu  d'altri  opera  che  del  senato:  il  quale, 
senz'essere  perciò  immune  da  Vizi  che  accompagnano 
la  i[ualità  d'uomini,  certo  con  dignità  e  sapiaiza  gui- 
dò la  repubblica:  finché  non  sursero  quelle  temerità 
tribunizie  a  far  prevalere  una  democrazia,  che  d'ogni 
nato  facea  senz'altro  un  legislatore  ,  e  che  feroce- 
mente poi  scapestratasi  per  cupidigia  soprattutto  di 
trarre  a  se  i  profitti  dell'  altrui  sudore  ,  poltrendo 
neirozio  0  vendendosi,  crollò  a  poco  a  poco  e  indi  at- 
terrò io  stupendo  edificio  di  tanti  forti  e  prudenti. 
Altra  gran  prova,  o  signori,  a  persuaderne  che  una 
condizione  di  assoluta  balìa  popolare,  di  tutte  peri- 
colosissima, appena  fu  mai  possibile  altrove  che  in 
piccolo  stato  :  com'erano  appunto  le  greche  repubbli- 
che, le  quali  di  quando  in  quando  si  vedevano  sor- 
gere dopo  espulsi  o  spenti  i  loro  tiranni  ;  benché 
l'una  di  esse  perfettamente  non  rassomigliasse  mai 
l'altra.  Dalqual  parteggiare  pei  dittatore  due  cose 
principalmente  ottenne  Sallustio;  primo,  d'aver  nuovo 
seggio,  malgrado  de'padri,  nell'ordine  senatorio  :  se- 
condo, d'esser  tratto  nuovamente  questore,  e  poi  in- 
viato pretore  con  autorità  di  proconsole  a  governar 
la  Numidia,  là  dove  ognun  sa  di  quali  concussioni  e 
latrocini  si  rendesse  colpevole  :  talché  tornatone  col- 
l'impunità  della  dominante  azione,  non  fu  in  Roma 
a  que'tempi  chi  poi  superasse  in  dovizie  e  in  ville 
sontuosissime  quest'uomo  plebeo  d'Amiterno,  questo 

sì  rigido  propugnatore  del  parco  e  santp  vivere  dfsgli 
antichi. 
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Y.  Ciò  non  dico»  o  signori,  con  animo  d'indawe 
alcuno  a  rolger  le  spalle  a  un  autore,  di  cui  non  pos- 
siamo lamentare  abbastanza,  per  ia  gravità  dello  scriv 
vere  e  per  Taurea  latinità,  la  perdita  ehe  si  è  fatta 
di  tanta  e  preziosa  parte  di  opere  :  ma  si  per 
mostrare  il  bisogno  che  v'ha  d'attentamente  disami-^ 
nare  i  fatti  che  tal  nomo  dissoluto  e  fazioso  ci  oar* 
ra,  non  v'essendo  ragione  di  doverli  cosi  ad  un  tmtto 
reputar  yeri.  Guardiamoci  soprattutto  di  credere,  ch^ 
egli  scrivesse  da  senno  quando  porgovasi  così  ardente 
di  libertà:  quando  lodatore  delle  giovanesche  presun- 
zioni e  insolenze  de'Gracchi,  e  clodiano  e  oesariano, 
infamava  un  venerando  online  della  patria,  il  quale 
perchè  apponto  non  potè  esser  corrotto,  e  volle  sem« 
pre  che  il  popolo  camminasse  non  avanti  ma  appresso 
alle  leggi,  fii  cagione  prima  ad  essi  Gracchi,  secondo 
Dione  (1),  poi  a  Cesane  di  gittarsi  a  disviare  dalFonesto 
una  plebe  ognor  facile  in  tutte  le  nazioni  e  Tetà  a 
seguitare  chi  la  blandisce  o  la  compra,  ed  a  crearsi 
d'ogni  audace  un  dominatore.  Se  egli  fosse  stato  ai 
tutto  di  liberi  spiriti,  se  una  favilla  di  sincera  virtù 
romana  gli  avesse  accesa  l'anima  a  quel  perfetto 
amore  di  patria 

CVempie  a  mitte  la  éoccaf  a  dieci  il  peUo^ 

sard[>be8i  partito  da  Clodio  e  da^furori  di  quella  li- 
cenza, e  volto  poi  là  dove  con  Pompeo,  con  Tullio, 
con  Marcello,  con  Scipione,  con  Cotta,  con  Sulpicio, 
con  Catone,  con  Brato  e  con  tali  altri  cittadini  gra- 
ti) Ptaaiiieiito  LXXXYl. 
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vìssimi»  era  la  santità  delle  leggi,  la  giusta  potestà 
de'  consoli  e  del  senato,  la  maestà  in  fine ,  ansi  la 
vera  immagine  di  essa  patria.  Sarebbesì  fatto  cioè  de- 
gno precursore  di  Livio,  il  quale  per  quella  sua  onestà 
di  giudizio  fu  tacciato  di  pompeiano  da  Cesare  Augusto, 
cioè  a  dire  di  veramente  romano:  secondo  che  Te- 
vento  non  tardò  a  comprovare.  Essendoché  il  trionfo 
della  plebe  sugli  ottimati,  opera  principalmente  del 
dittatore,  strascinò  seco  la  ruina  dello  stato ,  come 
poi  quella  d'ogni  giustizia,  umanità  e  buon  costume 
sotto  de'cesari ,  ed  in  fine  fu  seme  che  recò  frutti 
amarissimi  a  tutta  Italia. 

VI.  Di  Sallustio  ci  rimangono,  com'è  noto,  molti 
brani  delle  storie  e  due  comentari,  Tuiio  sulla  con- 
giura di  Catilina,  l'altro  sulla  guerra  contro  Giugurla: 
non  consentendo  tutti  i  critici,  ed  a  ragione,  nell'at- 
tribuirgli  le  due  lettere  a  Cesare  suU'  ordinamento 
della  repubblica.  Nel  primo  comentario,  trattandosi 
dì  cosa  ch'era  vivissima  nella  memoria  di  quanti  al- 
lora vivevano,  non  potè  allargare  il  freno  a  tutto  il 
suo  mal  volere  conti*a  i  nobili  ed  il  senato.  Sebbene 
in  gran  parte  il  fece  ;  così  con  molti  tratti  qua  e  là, 
come  col  porre  in  bocca  a  Catilina  ed  a'suoi  tante 
acerbe  e  sediziose  querele  senza  il  riscontro  d'alcuna 
confutazione  :  non  imitando  egli  il  costume  lodevole 
degli  altri  sommi,  che  ad  un'arringa  di  accusa  fanno 
seguirne  sempre  un'altra  di  difesa.  E  ben  Sallustio  il 
dovea,  volendo  acquistar  fede  all'  ufficio  storico  di 
non  mai  favorire  alcuno  a  danno  del  vero  :  percioc- 
ché tutti  sanno  come  nella  storia  siffatte  amnghe  non 
sono  altro  che  un  trovato  dello  scrittore,  sia  per  fare 
sfoggio  della  propria  facondia,  sia  per  dichiarare  più 
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evideatemente  ì  diversi  consigli  che  mossero  principi 
o  popoli  a  condurre  un'impresa.  Or  come  i^  tutte 
le  arringhe,  che  si  conoscono  di  Sallustio  ,  nop  av-*- 
vene  alcuna  in  fevor  del  senato,  ma  tutte  sono  a 
caldeggiare  la  plebe  ?  Se  pur  non  volesse  trarsene 
quella  di  L.  Filippo  (non  però  scevra  da  ingiurie  ) 
che  si  ha  ne'firammenti.  Per  comune  giudizio  è  però 
certo»  ch'egli  di  Cicerone  suo  nemico  non  disse ,  e 
quasi  a  mal  cuore,  se  non  ciò  che  non  potea  pas* 
sarsi  di  dire  :  considerando  che  dalla  libera  Roma 
aveva  il  gran  console  e  dttadino  avuto  la  gloria, 
dopo  Camillo  non  toccata  a  nessun  altro  de'nostri, 
di  essere  salutato  padre  della  patria.  Molto  meno  pose 
sul  labbro  al  principe  dell'eloquenza  alcuna  di  quelle 
sue  immortali  orazioni,  .colle  quali  fulminò  il  tradi-* 
lore  della  repubblica.  Anzi  al  morto  oratore,  là  cui 
gloriosa  facondia  osò  in  un .  luogo  delle  storie  ehiaf^ 
mar  cagnesca,  die  carico  iniquamente  di  un  btlo  » 
ch'egli  afferma  narratogli  da  M.  Crasso,  il  quale  era 
pur  morto  :  fatto,  la  cui  manifesta  calunnia  mi  ma^ 
raviglio  non  essere  stata  avvertita  né  dal  Middleton, 
né  da  altro  scrittore,  ch'io  sappia,  della  vita  di  Ci- 
cerone. 11  qual  carico  fu  d'avere  un  tal  L.  Tarquinio 
pubblicamente  riferito  a*  padri,  per  frode  di  esso  Ci- 
cerone^ d'essere  stato  inviato  da  Crasso  con  avvisi  a 
Catilina.  a  Io  poi  (dice  Sallustio)  udii  Crasso  mede-- 
Simo  apertamente  affermare  essergli  stata  apposta  una 
tale  contumelia  da  Cicerone  (1).  »  Certamente  fra 
Cicerone  e  Crasso  passarono  gravissime^inimicizie  an-« 
che  prima  della  famosa  congiura  del  690  :  ed  è  ii>- 

(i;  Gap.  48. 
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diibilatp  ohe  Jion  mea  Crusa  die>  Gesave^  Mibidue 
¥UÌosìS8Ìmi«  erano  inrgnui  eospetto  diiparteggiape  al^ 
lem  «par  FioaLivesa  di  .CatìlÌDa  :  non  ahrimeoU  eh'ave* 
vanoi^già  ùAtOf.ù  prinoipaloiente  Crasso  (seoondoia 
testìmonìansa.di  Asoonio)»  per  l'altra  congiura  di  esso 
patiliqa  .e  di  £nQo-PÌBooeia  «fine  di  trucidare  tutto  il 
deoatóy  ^^eolp ^QMeoli  nel  A68. Cotta  e  TeriqpiatD^ 
Cip  jaoit  fu  una  ^oootumeliai  né  ar  tCicerone  ora  aoimo 
oo4  abbietto  da  sabomare  eahmmatoriy  egli  che  in 
ttna.óraEione^  la  iq«ale  fii  pvdiblioatai  dopo  la  morte  di 
CiaaeO;  e  di  Cesare,  ^palefiemente  aire?a  virelato  a'pa^ 
dri  aìffatke  coseni  come  ai  Jui  da  Plutarco  snella  vita 
di  Crasso.  Sembra  nondimeno  che  questi  non  tai^ 
dasse  a  Taivifedersi  di  tanta  nequizia  2  anche  perchè 
posses^re^di  gran 'ricchezza,  non  meno:  che  avaro» 
considerò  come  tutto  poteva  egli  perdere,   nulla  in 
fine- acquistare,  gittaqdosi  eoo  queMisperatissimi  d* 
ogni  avete  :  sicché  Tullio  medesimo,  nell'orazione  dei 
suo  coDsplato  t  citata  da  Plutavcoy  narrò  poi  acme 
Crasso^  andato  una  notte  a  trovarlo,  gli  recò  una  leir 
tera  incui  dicevasi  delle  insidie  di  Catilina,  e  cosi 
gii  tòlse  ogni  dubbio  intomo  a  queirairoce  setta,  eh' 
era  allora  il  subbtetto  di  tante  rieerehe.  Le  rivelazio- 
ni dunque  di  li;  ATarquinio  potevano  esser  ben  vere, 
senza  che  le  indettasse  Cicerone,  il  quale  poco  prima 
aveva ^vuto  ^an^i  da  Crasso  cosi  .gran  testimonio  di 
non  ess^  più  ne'consigli  del  malvagio  cospiratore.  H 
fatto  è,  0  signori,  che  se  in  Crasi^  fosse  eiitraCo  sole 
il  sospetto  d^essere  stQto  suf^ósto  reo  di  si  odiosa 
colpa  per  istigazione  deirarpinate,  non  sarebbesi  con 
tanta  solennità  levato  in  favore  del  consolato  di  quel- 
lo, e  di  ciò  che  allora  operò  a  difendere  e  conservare 
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fa  patria  già'  vicina  ad  essere  oppnessa  :}  fino  aofturt 
gliene  pubblioamente  in  senftto  .11  maggior  elogio  che 
mai  uomo  fietcesse  al  suo  Balratore.  a  Bunse  Cràsso 
(così  nf&fk  subito  Cicerone  ad  Attico.  )  edorna^ 
tissimamente  favi^è  dd  'mio  consolator  a  tah  punto 
di  dire,  ch'aveva  egli  da  me  ^e88^re  senatore,  res'4 
sere  cittadino,  Tesser  libero,  il  vivere  :  e  else'  qaiatv 
te  volte  vedeva  la  moglie  ,  quante  '  la  casa  f  quìmtp 
la  patria,  altrettante  pur  vedeva  il  mio  benefibio  (ii)i« 
Qoesto  non  è  ,  parmi ,  il  linguaggio  uso  «a  tenersi  da 
un  si  potente  verso  il  suo  turpe  calunniatore:  taArto 
pia  ch'era  libero  a  Crmso  il  tacere. 

VII.  Se  non  che  mio  intendimelo  non  è  parlane 
del  comentarìo  sulla  congiura  di  JGatiUna  :  sì  di  (piello 
particolarmente  sulla  guerra  contra  dugui'ta.  Non 
so  che  alcoBO  fin  qui  n'abbia  tolto  ad  esame  la  part^ 
puramente  storica,  fbvellapdo  di  un  antico  ^eon  libertà 
astica  :  la  qtialcv  «otne  dice  «m  fhmosojserittor  lati* 
no,  abbiami  p^idr  perduta  che  l'eloquenza.  HI  ohe  sehfit4 
hnm  cosa  importantissima- a  doversi  flane,  perbhft 
n'esca  un  retto  giìi4tek)i/  sia(>delKahimo^  e  dellaff^e 
di  Sallustio,  sia  della  cotidisiiòne  róbianà  |n  sì  òele^ 
bre  secolo,  e  delle  cagioni  di  ittolt^  ire  ehe  poi  ar^. 
scro  nella  repùbblica.  ^ 

Vili.  Della  guerra  giuguf ttna  non  abbiamo  notila 
che  scrìvesse  altro  storico  latino  prima  di  Sallustio. 
Gli  storici,  che  vennero  poi,  chi  meno  e  chi  più  sei^Vll4 
mente  (e  fra  questi  L.  Flom)  il  seguirono,  preài  air 
eccellenza  di  quello  stile,  che  come  tutte  Te  coise  clas'^ 
siche  mai  non  invecchia.  Quasi  al  tempo  niedesim'ò 

(1)  U  Aitk.  lib.  l.eiKli.  ; 
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però  ne  scrisse  in  greco  Diodoro  siculo  ,  il  quale 
aveva  viaggiato  anch'egli  neila  Numidia.  Non  fiorì 
Sallustio  al  tempo  deirimpvesa  die  narra  :  essendo- 
ché nacque  nel  668  di  Roma,  e  ì  fatti  della  guerra 
ci  compierono  dal  636  al  649,  in  cui  Giugarta  fu  dal 
re  Bocoo  dato  prigioniero,  ai  romani.  Solo  poi  nel 
708  ai34ò  pretore  in  Numidia  ,  dopo  essere  stato 
quel  regno,  per  la  morte  di  Giuba,  fatto  nostra  prò* 
vincia  da  Cesare  dittatore. 

IX.  Una  cosa  delle  principali  che  vuol  Sallustio 
nel  Gtugurlino  si  è  di  mostrare  la  gran  corruttela, 
che  in  qae'tempi  facea  del  senato  l'ignominia  della 
repubblica.  Tutto  v'era,  dic'egli,  in  rivendere  :  sì  pro- 
stituivano i  voti  :  ogni  cosa  più  sacra  dai  nobili  pò- 
apónevasi  al  danaro,  dai  nobili  in  quante  sono  brut- 
tezze dissolutissimi.  Ora  se  io  a  Sallustio  non  cre- 
derò essere  stato  allora  si  gran  Vit^ério  non  solo  nel 
senato,  aia  generalmente  nella  repubblica,  ne  attri- 
buisca égli  la  cagione  a  se  stesso.  Perchè  afferma  nel 
Catilinario,  che  i  costumi  non  divennero  guasti  se  non 
dopo  che  Siila  colle  armi  s'insignorì  dello  stato  :  es- 
sendoché prima  Tambizione,  vizio  dalla  virtù  non  lon- 
tano, dominava  gli  apimi  più  che  l'avarizia.  «  Più 
Tambizione  che  Tavarizia  (così  egli)  da  prima  gli  ani- 
mi travagliava  :  vizio  prossimo  alla  virtù.  Ma  dacché 
jU«  Siila,  ricuperata  coirarmi  la  repubblica,  da  buoni 
principii  trasse  le  cose  a  mal  fine,  diessi  ognuno  a 
rapire,  a  trarre  a  se  ;  chi  Taltrui  casa,  chi  i  campi 
agognare  :  niun  modo,  ninna  modestia  essere  ne^vin- 
citori  :  sozzi  e  crudeli  fatti  ne'  cittadini  commetter- 
si (1).  »  Avete  udito,  o  signori  ?  Tutta  questa  pi'a- 

(1)  Sed  iprimo  magit  ambitio^  quwn  apar Citai  animoskommtm 
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vita  di  vizi  adunque  per  sua  stessa  sentensa  (  non 
disgiunta  da  qualche  amplificazione  rettoriea  )  non 
sorse  che  dopo  le  civili  vittorie  di  Siila  :  dopo  cioè 
alquanti  anni  che  fu  guerreggiato  con  Giugurta:  per«-« 
ciocché  prima  i  romani  non  altro  nnaggiormeate  se^ 
guifODo  che  una  specie  di  virtù ,  la  quale  Sallustio 
chiama  ambizione,  ed  altri  dicevano  gloria.  Che  s'egli 
alire  volte  sì  contraddisse  (1),  tal  sia  di  lui.  Ac- 
cadeciò  sempre  agli  scrittori  die  riferiscono  cose 
non  vere.  Baichè  io  creda»  non  ostando  a  ciò  vera-» 
mente  neppur  lo  storico  (2),  che  la  corruzione  ,  la 
quale  non  negherò  incominciata  in  Roma  dopo  Tultima 
guerra  punica,  giungesse  al  sommo  non  sotto  la  cru- 
deltà di  Siila,  ma  sotto  la  seduzione  di  Cesare,  che  ab- 
rogò in  parte  le  leggi  conservatrici  di  Siila ,  tolse 
alFautorità  ogni  riverenza,  e  tutte  quasi  sfrenò  con- 
Ut>  alle  leggi  patrie  la  popolari  licenze.  Indi  le  ab-^ 
bominazioni  deirinfame  triumvirato.  Ed  infatti  non 
doveva  Roma,  ne'tempi  che  ricorda  Sallustio,  essere 
ancora  tralignata  cotanto  dai  costumi  degli  avi,  se 
Tullio  nelForazione  per  Cluenzio  (3)  non  si  (enne  dt 
chiamarli  anzi  ottimi,  ragguagliati  con  quelli  delFetà 
sua.  E  certo  non  &  in  un  governo  la  corruttela,  che 
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€W9km  faei^ortk  faeer^.  Q^tìVtp.  f^p.  Il, 
(i)  Giogurt.  cap.  41  e  4SL       : 

(2)  Ivi  c.  4. 

(3)  Gap.  36. 

Il  .         .       '.      I  ».         »  f 


f^  \  ludittini' '  nttenéiflno  iiigoi*d«htieBte  <  a'*  loro  profitti  f 
spesso  ihidl  e  scellerati,  sioisìebè  aHa  ecsa  pubblica? 
Nto»  fd  òhe  J\>fìeibà,'  h  tèffìnpérflbza,  la  intgoàniiiiìtàt 
k  gius«uùi|iperBoandy  e  che  popolo  e  viccbéeie  non 
tornii»  (più*  a  fsteùéStìh  e  foria^  ma*  phittoator  a  danno 
e  peifteóla  -dello  '  itatò  ?'  Orb  sé  'io*  tanto  gliaslo  tro- 
ikyvi^vKétùàf  ^  ansi  '  non  cAi^  bnoom  in'iu  bti  vi- 
goi^  di  Ivitilù  ^cittbdinài  né  cMatà  in  tutte  Tesagè*- 
meiont  '  d^un^alnisailir  civiltà;  donile  avveniva,  o  signor 
riji  che  continnadae  tuttavia  a  fiorirvi,  non  sólo  il  ri*- 
fs^etto  adla  religióne,  ma  glande  e  nia'gnaninio  Io  qui- 
nto yómanoi,  e  cbe  tutti,  66  un  geóerdso  morire  po- 
teva giovare  a  servir  la  patria,  obbedienti  e  pronti 
gareggiassero  a  for  dì  se  un  sagrificio  ?  Potrei  qui 
rodarne  <  if cnunlerevoli  esempi  :  e  dimoatiare  eòme 
tanta  /parte  d^uropa,  d'Asia  e  d'Affrica  eolia  gaglibr^ 
dia  dcTpépòli  virili  e  forti  fu  àlhH'a  conquistata  alla 
rspubUfta  :  poniamo  pure  per  ambizione,  ae  eosl 
vuoisi,  non  però  in  tutto  per  avarizia,  la:  qùbie  deir 
acn(azsoney  o ,  seeondo  che  meglio  la  chiamavano  f 
deHft' gloria^  fu  sempre  la  madore  avversaria  r  8Ìe« 
ÉDriib)!quiéifei  cbe  di:  Veleni  imbevuta,  (tice  Salluslio 
mfedeiimo'  (1  )«  corpo^  ed  anima  infenmiiniiee.  Jnten^ 
do,  già  si  sa,  dir  questo  ampiamente  :  in  quanto  cioè 
vale  nella  storia  a  chiarire  il  carattere  generale  d' 
dniìf''»aì:ioné':  peréhè'  ài^fideHdo  A'pHrtieolMì,  anebe  i 
romani  erai^o  uomini,  e  sareboe  Stolto  che  io  fran- 
/c^i  Auiti  Mìv^ì;  fsm^  .dionùaia  dalia  pas^ioiii  più  o 
meno  perverse  degli  altri  uomini»  A^rtnotMfiidimtnio 
esser  somma  ingiustizia  in  uno  StoHtib  il't&nto  ésten- 

(1)  Calìlìn  cap.  11.  Ed  Aulo  Gelilo  lib.  HI  cap.  1. 
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ders)^  come  h  Sallustio»  neirenumerazione  de^malì} 
e  il  tacere  affatto  de^bem»*  Più  cantò  in  ciò  fu  il  suo 
imitotere  Combliò  Tacito  «  Si  acceéero  io  Rema  i 
j^enimp  umori  principàtanente  al  tempo  del  tumul-* 
tnafe  lée'OraccÙ  :  e*  tmà^  pur  nella  {rf^e,  ma  mèi  se^ 
nato^  49he .?ehne  colla  pidié  à^si' grayea Imige éoil^ 
trasto.  PocU  'annr  prima:  però  deila  guerra  •  gio^ttr-» 
lina,  i  cenaorì  Enobarbo  ó  Metello  anrèvaila  già  éapijdaè 
dall'ordine!  senatorio  Quelle  persone^  che  iixpiidche 
modo  s'erano^reae  colpevoli  co*  loro  fatti,  sceondb  ohe 
sempre  aocade  bielle  eirilt  discordie.  Sitéhènoa  <io^ 
TQvm  allora*  il  senato  esaer  cdrtol  così  deprarattf,  co^ 
me  Sallustio .  pretende  :r  sggiudttnri  k'  riecreriaa  èhe 
ai^r  idiarsva  fmdissimà  yéisb*  la  j^teétà  «oenaoria) 

X.  Mar  vegga^i  alfine  ^quelle  òhe'  il  <éeila%b'  òftetè 
con  Giugórta^  e  se  puòr  esser  rve^o  il  vergognoeo  mer» 
eato  chef:  tanti*  ndhHiesimr  «toalorr  feoeror  óàn  lui  dei« 
YìÉtìit  e  della  donila  della  patria. 

Assai  bebemeriliy  delia?  repubblica  era  Gingurtai 
come^  queglr  chcl  fii'  conr  Sdpiooefa'Mtimanlia  v  ed 
aivea  combattuto  ai  suo»  fiencofieo^  fnèeto  don  l^rtezza 
die.  con.  lealtà,  ^apttafiandb  gli'  aiuti  numidi  d^l  jfe 
Mieipsa  inviai»  ai  iromani.  n  (Con  esdai  fatite  ('ditifc 
di  luii&Unstio)  eoff  adsai  etadiosr  modestibaiaiamelitb 
inoltre  4ibbiddendo^  e  spesse  oe'^perioólfiaTvèiìtwan-ì 
dosq  egli  fti^ iboe?e  <  st  alzò  a;  fsuBa^  ìil  oht&ra^' cheemi^ 
mamentè*  ai^  liostl'i  caroy  veDne<  ai'  Auinaotim*  in'térr 
roBè  igrandiiisinao.£  di  vero  {cosa  stfprbttìnoiodó'  aiNkiA)^ 
m  battaglia  ^  era  prode  e  éavio  ini  consiglio  (l)6'orf 

(1)  trullo  ioòore  multaque  eura^  praetena  mod^stimme  pa" 
Ttnào^  et  »aep$  oòviam  iundo  periculiSt  fn  tantam  elarit^inem  (ne- 
9i  pirvaiartl,  «1  no$iri$  vehemmtir  carus^  numantinii  maxuwlq  itr- 
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Talché  da  Scipione»  ch'altamente  V  ebbe  in  Onore , 
era  poi  stato,  finita  Timpi^esaf  esaltato  con  singolari 
lodi  innanzi  airesercito,  donato  dei  doni  della  mili- 
zia, e  caramente  raccomandato  ad  esso  Micipsa  con 
una  lettera  affettuosissima  che  ci  reca  Sallustio  (1), 
ed  è  questa  :  «  Grandissima  fu  la  prodezza  del  tuo 
Gragurta  guareggiando  a  Numanzìa  :  il  che  son  certo 
doverti  riuscir  lieto.  Caro  è  a  noi  pe'suoi  meriti,  e 
somma  cura  porremo  che  tale  pur  sìa  al  senato  e 
popolo  romano.  Per  Tamicizia  nostra  me  ne  congra- 
tulo teco.  Eccoti  un  uomo  degno  di  te  e  dell'  avo 
suo  Massinissa.  »  11  che  essendo ,  o  signori,  ognun 
vede  che  male  avrebbe  fatto  il  senato,  se  poi  leg- 
germente al  primo  richiamo  si  fosse  dimenticato  de* 
molti  obblighi  che  lo  stringevano  ad  un  principe  di  sì 
gran  cuore  e  consiglio  :  ad  un  principe  che  datasi 
cagione  di  romper  gueiTa  alla  Mauritania  o  all'Egitto 
poteva  essere  di  sonuno  aiuto  alla  repubblica.  Tutti 
poi  sanno  che  massima  generalmente  di  que' nostri 
savi,  oltre  al  non  costringere  mai  le  genti  soggette 
a  spogliarsi  del  101*0  essere  nazionale  ,  e  a  lasciare 
alcuna  delle  civili  abitudini,  con  che  spesso  natura 
differenzia  fra  loro  i  popoli,  si  fu  il  non  usare  la  forza 
del  comando  se  non  dopo  solo  tornati  vani  del  tutto 
i  consigli  :  dalla  qual  sapienza  derivò  certo  quel  con- 
servare che  fece  Roma  per  tanti  secoli  le  sue  con- 
quiste in  paesi  fra  loro  cosi  vari  di  climi,  di  lingue, 
di  religioni.  Chi  allora  accusava  Giugurta?  Era  Ader- 
bale suo  competitore.  Che  fatto  avea  questo  Àder- 

rori  tn€t,  At  iane,  qvod  difieiUumum  in  primis  e«l,  et  profilo  iire- 
nuus  erat^  et  btmue  comilio.  Gìagurt.  e.  7. 
(1)  Cap.  9.  V 
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baie  ?  Provocatolo  a  battaglia ,  era  stato  vinto.  E 
perchè  provocarlo  ?  Perchè  Tincolpava  d'avergli  uc- 
ciso il  fratello  lemsale.  Ma  la  cosa  non  era  affatto 
chiara  :  essendoché  se  Aderbale  raffermava,  gli  am- 
basciatori di  Giugurta  con  gran  sicurtà  la  negavano: 
e  dicevano  in  vece  che  fu  lemsale  ucciso  da'numidi 
per  le  sue  crudeltà,  né  per  altro  Aderbale  sì  quere- 
lava, se  non  perchè  affrontatolo  colle  armi,  era  stato 
da  lui  superato.  Che  dunque  doveva  fare  il  senato? 
Ciò  che  appunto  fece  :  non  correre  a  recargli  ver- 
gogna, ma  inviare  dièci  de'suoi  più  prudenti  in  Nu- 
midia,  i  quali  riconciliati  gli  animi  fraterni,  divides- 
sero per  futura  tradquillità  ft*a  Giugurta  e  Aderbale 
il  regno  tatto  di  Massinissa,  aggiunta  per  metà  air 
uno  e  all^altro  la  parte  che  lemsale  avea  lasciata 
morendo. 

XI.  Trova  qui  subito  Sallustio  di  che  dannai*e  il 
senato  sotto  apparenza  che  avesse  Giugurta  condoni 
sedotto  la  maggior  parte  di  esso  (1).  Pur  vinsero 
però  coloro,  soggiunge,  che  alla  grazia  e  al  danaro 
anteponevano  il  vero:  Vicit  tamen  pars  iUoy  qui  vero 
ptlium  et  gratiam  anieferebat  (2).  Or  altri  creda  dun- 
que, non  io,  che  questi  buoni  fossero  pochi  di  nume- 
ro, come  avea  già  detto  lo  storico  nel  capo  decimo- 
quinto:  Ai  conira  pancia  quihus  bonum  et  aequum  di-^ 
viiiis  carùis  ;  perqhè^  s'io  non  fello,  i  voti  de'pochi, 
i  quali  seguitavano  il  retto,  non  avrebbero  mai  po- 
tuto vincere  in  senato  quelli  de'molti  rei  di  corru- 
ùone.  Ma  Sallustio,  che  sembra  non  aver  dettato  il 


(1)  Cap.  15. 
(1)  Gap.  IS. 


170 
suo  Gotnentario  quasi  per  altro  fine,  che  per  grati-* 
Scarsi  la  parte  dema^ga,  alla  quale,  aderì  va,  ed  ìih 
sieme  per  vétidìoarsi  dell'onta  riMiirata  da'oobilì  e  dal 
senato,  noti  si  €Urò  d'esser  qui  {nìt  aia  lecito  il  dirio) 
ùeppur  córidotia-alla  ragioAe  :  lasciiuido  anafae  «tare 
quel  gittarsi  con  tanto  fiele  contro^  di  Scauro  et  dt 
Opimio,  gràtìdi  cittadini,  <she  il  testimonio  della'  oc^- 
soienzdi  preferirono  a  tutti  i  discorsi  degli  tt(muiu^ 
e  che  io  prendlerò  volentieri  a  purgare  d'ogni  indegna 
calunnia  nella  seconda  parte.  ... 

Xil.  Giunti  i  legati  romani  in  Nnmidia,  tutta  fai 
divisero  fra  i-  due  fratelli.  Di  che  lo  storico  trova  di 
nuòvo  a  dire  :  essendo,  secondo  lui^  toccata 'a;6iii^ 
gurta  la  parte  meglio  ubertosa,  quando  Taltrò  non 
ebbe  che  la  più  riguardevole  di  porti  e  dì  edifici: 
Porttwsior  et  aedificiis  magis  exomata  (1).  Corrazione 
adunque  di  essi  legati.  Ma  come  avevano  a  gover- 
narsi ?  Non  correva  il  regno  numidico  tutto  eguale 
dairun  capo  all'  altro  per  positura  ^  condizióne  di 
luoghi.  Conveniva  ad  ogni  modo  fare  la  divisione  fra 
una  parte  più  fiorente  di  ubertà,  ed  un'altra  più  bella 
di  porti  e  di  edifici.  Ognun  vede  ehe  i  pregi  «di  am- 
bedue a  un  di  presso  si  bilaneiavano  :  ed  a  Gitiguna 
cadde  in  partaggio  la  più  fertile  ed  opalenta,  o  per^ 
che  non  potevai^i  che  far  coià;  o  perchè  meglio  co&- 
facevasi  a  hii  di  spiriti  alti,  che  all'altre  dallo  stesso 
Sallustio  ritrattoci  per  un  paventoeo  di  tntto  e  un 
codardo  (2);  o  anche  perchè  il  senato  amò  cogliere 
questa  opportunità  di  riconoscere  i  grandi  suoi  me- 


(1)  Gap.   IS. 

(2)  Gap.  20. 
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riti  e  la  fede  fino  allom  serbata  a  Roma.  E  Io  po-^ 
lera  senza  mancare  alFonesto  :  essendoché  il  senato 
fi)8Be  fra  ì  due  fratèlli  entrato  arbitro,  e  non  giudi- 
ee  :  ninno  ignorando  ohe  Farbitro  si  attiene  con  al- 
cuna btitudine  air  equità ,  come  il  gibdice  stretta- 
mente alla  legge.'  Aggiungasi ,  non  èsser  noto  per 
nessun  paiso  del  coèientario  stesso,  che  mai  Ader* 
baie  ne  fiiceasé  rìdiiamo. 

XIII.  Partito  il  regno  così  da^legati,  e  tornati  eBsi 

a  Roma,  vuol  Sallustio  (1)  che  Giugurta,  sìa  pe'con- 

forti  di  qae'romanì  ch'egli  avea  compri  coll'oro,  sia 

perchè  tutto  credeva  in  Roma  venaìia  esse^  e  perciò 

poter  commettei^e  senza  tema  ogni  enorn^ità,  invase 

improvvisamente  la  'parte  del  regno  ch*eradi  Àder^ 

baie.  Non  altro  è  Questa  che  una  supposizione  dello 

slorieoy  soprattutto  vana  quatito  all'animo  segreto  del 

re,  come  soiio  generAlménke  le  cose  che  alcipio  pre-» 

some  indovinando  afferfaiare  dbglMntimi  pensieri  degli 

uomini.  E  che  rfa  tale^  chiaramente  si  raccoglie  da 

queHo  che  sùbito  awennex  cioè  che  il  senato  riprovò 

altamente  fl  fatto  di  Giugurta  :  è  quando  seppe  che 

i  contendènti  erano  venuti  di  nuovo  alla  ^erra»  non 

solo  knpose  ad  ambidue  di  cessar  dhllé  armi  ,  ma 

inviò  in  Affrica  altri  legati  perchè  aiutassero  le  m-^ 

gioni  di*  Aderfaiale  che  si  raceomanésva^  CoA  <  senza 

oian  mdigno  soletto .  narra  semplicenlenfte  la  cote 

IKodoró  stòulo  in  uh  fracdihento;  Lo  scaltro'  e  feróce 

Gnigorta  volovA  spaedtar  l'imprésa  pKoiaf  che  ì  legati 

ginagessero  :  segno  iliamfbstissimo'  che  «dia  in  èssi 

sperava.  I  legati  infatti,  i  quali  con  estrema  spedi- 

(I)  Gap   20. 
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tezza  conipierono  il  viaggio»  pervenuti  che  furono  in 
Affrica,  e  saputo  che  il  vinto  Aderbale  già  tenevasi 
stretto  d'assedio  in  Cirta,  gli  raffermarono  la  volontà 
del  senatOy  dichiarando  che  avessero  Tuno  e  Taltro 
a  far  valere  le  loro  ragioni»  non  per  via  d'armi»  ma 
per  autorità  di  diritto  (1).  A  grande  onore  li  raccolse 
Giugnrta»  con  magnifiche  parole  esaltando  la  rive- 
renza sua  verso  ì  padri»  i  suoi  meriti  a  Numanzia  » 
Tantico  favor  di  Scipione  :  quanto  però  alle  novità 
presenti»  pesargli»  diceva»  non  pure  i  continui  oltraggi 
che  ricevea  dal  fratello»  ma  l'avergli  esso  insidiata 
la  vita»  e  Tessersi  dopo  ciò  spinto  anche  a  combat- 
terlo :  mal  operare  il  senato  vietando  a  lui  la  ragion 
delle  genti  (2).  Nondimeno  spedirebbe  sopra  questo 
a  Roma  un'ambasceria.  Laonde  i  legati»  che  cosi  com* 
erano  senza  esercito  altra  commissione  non  avevano 
che  d'autorevoli  mediatori  fra  due  alleati»  non  potuto 
far  altro  e  neppur  vedere  Aderbale»  ripresero  la  via 
di  Roma  partecipando  ai  senatori  la  promessa  dell' 
ossequioso  re  d'inviare  quanto  prima  i  suoi  oratori 
a  giustificare  il  fatto.         -- 

XIY.  Prima  però  che  questi  oratori  fossero  in 
Roma»  eccoti  lettere  di  Aderbale»  il  quale  miserabil- 
mente pregava  non  pur  d'aiuto»  ma  di  scampo  dal 
vidno  strazio  che  Giugurta  era  per  £aire  dì  lui.  Niun 
dica  se  di  tanto  ardire  fieramente  si  adirasse  il  se- 
nato» quasi  il  barbaro  si  &cesse  ornai  beffe  della  po« 
testa  romana^  benché  in  parole  protestasse  rispetto 
e  obbedienza.  Sicché  avrebbe  voluto  incontanente  spe- 


(1)  Gap.  21. 

(2)  Gap.  22. 
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dire  un  esercito  nella  Namidia.    Ma  Cirta  trovavasi 
strettamente  assediata:  Aderbale  in  imminente  perì-: 
eolo  :  levar  legioni  ed  apprestar  navi  a  condurle  non 
»a  cosa  che  si  potesse  in  tempo  sì  breve.  Fu  dun-^ 
que  deciso  che  sraza  frap/}orre  indugio  partissero  pel 
regno,  non  più  con  esortazioni,  ma  con  assoluti  or^ 
dini  e  con  minaccct  nuovi  legati,  uomini  per  auto- 
rità gravissimi,  capo  de*quali  era  Marco  Scauro,  stato 
console,  e  allora   principe   del    senato.   Qual  cosa 
avrebbe  più   potuto    mostrare  la  gran  sollecitudine 
della  repubblica  verso  di  Aderbale  ?  Navigano  es« 
dopo  soli  tre  giorni  da  Roma  in  Affrica,  presto  pren- 
dono terra  ad  Utica,  e  di  là  scrivono  imperiosamente 
a  Giugurta  :  essere  inviati  dal  senato  ;  venga  senza 
più  a  render  conto  di  se  nella  provincia  romana.  Non 
parerà  ancor  tempo  al  barbaro  di  scoprirsi  :  perciò 
temendo  che  col  tardare  più  oltre  non  si  adirasse 
Scauro,  cb^egli  assai  temeva,  quem  plurìtman  metae^ 
ho/L  [\)  (segno  che  Scauro  non  era  corrotto)  dopo  in- 
vano tentata  ogni  opera  d'aver  pi*ima  nelle  mani  la 
città  di  Cirta  ed  Aderbale  ,  obbedisce  :  ma  presen- 
tatosi sotto  colore   di  sommissione  ai  legati:  «  Ben- 
ché questi  (scrive  Sallustio)  gli   draùnziassero  gravi 
minacce  in  nome  del  senato  se  non  lasciasse  Tespu- 
gnazione;  nondimeno,  dopo  essere  stati  in  un   gran 
parlare,  i  legati  senza  nulla  concludere  dovettero  ri- 
tornarsene, tt  Forse  di  questo  colloquio  tocca  un  al- 
tra frammento  di  Diodoro,  in  cui  dicesi,  che  quan- 
tunque Giugurta  »  ammirasse  il  valor    de'  roTnMi , 
non  pertanto  coraggiosamente  ed  apertamente  dichia- 

(1)  Cap.  S5. 
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rò  oon  parole  la  lóro  smiauranza  di  poitestà,  la  quale 
perciò  facavali  assaltar  rAffrict.  »  E  veramente  oon 
è  a  credersi  che  quel  ai  pro^e  ed  aitero  dovease  por*- 
tar  ODO  pazienze  .d'esaerfl  dàlia  repubblioa  rapiitato 
io  fatti  piatif)8to  suddito^  obe  re  ooUegàtO)  aioohè  in 
regno  libero  e  forte ,  e  diviso  da  tantq  oiare,»  npn 
potesse  neppùr  muoversi  contea  un  inaìdiatorey  senaa 
volontà  e  ordine  del  senato/  Preso  pepciò  da.  jra  e 
da  orgoglio,  ed  impaziente  ornai  dì  scuotere  il' giogo 
di  ^uel  vassallaggio  facendo  sua  tutta  Numidia»  tanto 
stringe  d'ogni  parte  lo  sciagurato  Aderbale,  che  lo 
sforza  in  fine  alla  resa,  purché  salva  la  vita*  la  qpe* 
stione  del  regno  si  rimettesse  a  giudicare  ai  romani. 
Questa  seconda  oondiaaone  è  in  Sallustio»  non  in  Dio- 
doro:  il  quale  afferma  solo»  avere  Aderbale  ceduto 
lo  stato  con  patto  di  poterne  altrone  andar  libero. 
Ma  niua  patto  fu  sacrò  a  quella  crudele  cupidigia 
di.  regno:  laonde  Gdi(g)irtai  avuto  in  b^Ha Tinfelice, 
non  risjpettando  né  sangue»  né  qualità  di  supplicante 
(perttiooctìè»  eeoóùdp  Diodoro,  Aderb^tle  uscì  di  Cirta 
colle  insegne  sacerdotali)  a  grande  strazio  rucctse. 
-  XV .  Avutasi  notizia  in  Boma  ^i  firtto  si  roo»  in* 
credibile  ò  à  dirsi»  scrive  Sallustio»  òoa^e  gli  amici 
dal  ré  si  brigassero  di  scemaitnè  Tstvochà  e  di  porre 
indizio  al  decreto  deUa  m^'its^ta  vendetta.  Se  ciò  fii 
vero»  o  signori»  dòmevano  costoro  esser  ben  pochi  e 
di  niun  credito.  Il  vero  si  fu  ohe  il  senato»  anziché 
lasciarsi  sopraffare  da  doni  e  lusinghe  regie»  e  man- 
care vergognosamente  a  se  stesso  (e.  quanti  uomini 
eccelIentisBimi  non  aveva  ?  )»  di  fatto  determinò  che 
uno  de'consoli»  L.  Calpurnio»  traghettasse  in  Numi- 
dia  con  le  legioni  e  gran  forza  di  danaro  e  di  vet- 
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tovaglie  per  eondoire  finaliriente  la  j^erra  oontra  Gìit- 
guatai  ^e*  fturgli^ùaatar  caro  d'acre  in  onta  deUMn-^ 
del  leDatOy  dice  rabtioo  abbreviatore  di  Li^ 
CDmmeaso  cotanto  eccesso  contro  di  Aderbale 
alleato  deUa  repubblica. 

PARTE  SECONDA 

^J*  -Qunodo  intese  GÌH^i^ta  «he  non  più  mei^saggi 
d*aMordo  e  di  pace  i^enivano  in  fituihidia,  joaaypiDatti 
esercHif  dmtto  a'qnaii  sàpea  per  prora  sé  fosse  duto 
il  tomtnM»»»  rsiibito  pentò-^ia  di  scampare  4a  tanto 
perìc(do^opr0flraDd6/ae  mai^  poteva^i/di  prudere  .co* 
door  il  aenato;  'Adoprjamof  e^i  dissO)  Toro*  inboi^tr^ 
a  cu  pèrundinario  liòn  y'ba  fona  che  regga.  F^4B 
perciò  «he  inaontaiienté  moTesaéroalIa  volta  di  Ror 
ma  in  qualità  tl'oratóri  il'  figliuoln  ed  ahrnoi  de'suot 
più  infiinB»  imponendo  lord  di  non  rispamìiare  Horr 
mzìoM  alenna.  Che  o|ieraròéo  allora  i  principali  della 
repubblica^  i  quaU^Sallastia  vud  farci  credere  vìnti 
dal  danaro  nnuiidico?  6fae  opiérò  il  senato,  secondo 
lai,  votato  quasi  a  Giugurta?  Questo,  o  signori:  che  a 
coloro,  senza  grazia  alcuna  d'esser  ascoltati  dà'padri^ 
fu  comandato  di  sgombrare  V  Italia ,  termine  died 
giorni  :  recando  solò  fil  re,  esigere  volontà  romana 
ch'egli  ponesse  nell'arbitrio  del  senato  se  stesso  ed 
il  regno.  Se  i  corrotti  e  parlano  e'  operano  con  sif<* 
&tta  risoluzione  e  maestà,  io  non  so  che  farebbero 
se  corrotti  non  fossisro. 

11.  Approda  intanto  il  console  Calpumio  in  Af- 
frica traendo  seco  di  compagnia,  siccome  usavasi  , 
alquanti  nobili  di  gran  credito,  fra'quali  il  consolare 
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M.  Scauro  si  pratico  delle  cose  detta  Numidia.  Uo- 
mo d'animo  era  Calpumio,  faticante»  ìngegaoso,  ac- 
corto, fortissimo  ne'pericoli  :  ma  tutte  queste  buone 
arti,  secondo  Sallustio^  impedia  l'avarizia.  Entra  egli 
in  Numidia,  e  guerreggiando  s'impadronisce  di  molte 
città  e  d'assai  gente.  Se  non  che  Giugurta,  ridottosi 
omai  in  grandi  strette,  trova  modo,  e  gli  succede , 
se  prestiamo  fede  allo  storico,  di  sedurre  il  console 
per  opera  soprattutto  di  Scauro.  Oia  qui  cade  il 
dire  di  questo  Scauro,  verso  cui  non  ha  Sallustio 
alti'e  parole  che  d'odio  e  disprezzo.  Ed  ^li  e  i  suoi 
pari  (mi  pesa  il  dirlo)  ciò  facevano  per  cagione  ben 
rea  :  perciocché  Scaui*o,  della  nobilissima  gente  Emi- 
lia, aderente  sempre  al  senato  e  &utor  delle  leggi , 
aveva  armato  col  suo  consiglio  Opimio  centra  C.  Grac- 
co, Mario  centra  Glaucia  e  Saturnino  »  sommi  capi 
e  dirò  quasi  regnanti  della  setta  plebea,  e  pesti  di 
quella  età.  Di  che  rodendosi  i  faziosi,  non  si  tennero 
per  vendicarsene  di  chiamarlo  tante  volte  in  giù* 
dizio,  quante  si  legge  ne'frammenti  dell'  arringa  di 
Cicerone  in  favore  di  Scauro  suo  figliuolo.  Ma  sem- 
pre invano.  Ora  ch'egli  fosse  uomo  da  lasciarsi  vin- 
cere ad  un  turpe  guadagno,  credo  che  solo  Sallustio 
fra  gli  antichi  lo  abbia  detto  o  per  alcuna  ira  pri- 
vata contro  di  esso  Scauro  figliuolo  ,  pompeiano  di 
parte  e  amico  di  Cicerone,  o  trattone  forse  cagione 
da  un  sarcasmo  del  furibondo  accusatore  Memmio  (1): 
indi  lo  ripetè,  quattro  e  più  cent'anni  dopo,  Publio 
Vittore  :  il  quale  stranamente  poi  si  contraddice  nelle 
somme  lodi,  onde  fu  costretto  onorarlo  :   come   se 

(1)  Cicerone»  De  orat.  lib.  11  cap.  70. 
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un  magistrato  rotto  alla  corruzione  potesse  risplen-^ 
dere  d'alcuna  vera  virtù.  Cicerone,  che  d'oltre  a  vent' 
anni  avanzava  d'età  Sallustio,  e  che  nella  prima  sua 
giovanezza  aveva  conosciuto  il  venerando  vecchio  (1), 
grandemente  in  tutte  le  sue  opere  lo  esalta  di  bontà, 
di  sapienza,  di  fede,  di  rettitudine  (2)  :  gli  dà  titolo 
d'uomo  sommo  e  grave,  d'ottimo  cittadino,  di  for- 
tissinio  senatore  (3)  :  giunge   6no  ad   innalzarlo  al 
vanto  di  custode  della  repubblica  (4),  il  quale  (sono 
sue  proprie  parole)  a  tutte  le  sedizioni  da  C.  Gracco 
fino  a  Q.  Vario  aveva  fatto  fronte,  senza  ritrarsene  o 
per  violenza,  o  per  odio,  o  per  minaccia  (5).  Anzi 
nel  trattato  degli  offici  (6)  Io  celebra  per  non  mi- 
nore del  suo  C.  Mario  :  perciocché  poco  valgono  fuori 
le  armi  (dice  il  sapientissimo  oratore)  se  in  casa  non 
è  consiglio.  E  duolsi  nel  Bruto  (7),  che  si  leggesse 
da'romani  la  vita  di  Ciro,  anziché  la  scrittasi  da  Scau- 
To,  avvisando  che  se  preclarissima  doveva  stimarsi  la 
prima,  non  era  però  in  tutto  acconcia  alle  cose  no- 
stre, né  punto  da  preferirai  alle  lodi  di  si  egreggio 
senatore,  console  e  cittadino.  Sentenza  oltre  ad  ogni 
dire  onorevolissima:  alla  quale  fa  eco  pur  Tacito  nel 
proemio  della  vita  di  Agi*icola.    Sicché  fu  tante  in 
Roma  la  venerazione  di  quella ,  cui  anche    Valerio 
Massimo  chiamò  bontà  e  santità  di  vite  (8),  che  nel 

(1)  De  ofllc.  lib.  I.  cap.  82.  FragmenU  Oratioo.  prò  Scanro. 
(8)  In  Bml.  e.  t9.  Pro  domo  sua  e.  19. 

(3)  Pro  Mnreiia  e.  17.  De  OfBc.  lib.  I.  cap.  39. 

(4)  Pro  Scanro,  presso  Ascooio  : 

(5)  Pro  Sextio  e.  47. 
(•)  Uh.  I  cap.  81. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Lib.  vili  cap.  5.  —  Ascon.,  ìd  orai,  prò  Scauro. 
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MDÉto  e  nei  foro  valevagH  per  ekxiuenEt  me^io  cbe 
ÈB  fesse  stato  glande  oratóre  (1).  D*  onde  avvenne 
qqel  firtto  oòsl  dagli  antichi  celebrato^  ch*egli  eoi  pro- 
nunciare il  «Ilo  nome,  e  eoi  dire  :  t  Vario  sucrone- 
se,  o  romani,  afferma  che  M.  Seanro  ha  incitato  alia 
gtieita  i  confederati  t  M.  Scauro  lo  nega  :  testimooi 
non  v*ha  :  a  chi  voi  crederete  dei  due  (2)  ?  a  con 
^esto  «olo  dire  invittamente  trionfò  d*ttna  oapitaie 
aceusa  datagli  dal  tribuno  Q.  Vario.  E  di  lui  certa- 
mente intendeva  Orasio  quando  nell'ode  duodecima 
del  libro  primo  a  grande  onore  cantava  : 


Regtihan  et  Scauras  animaeque  tnagnae 
Fraéégum  Paulum  ^npermie  poeno  : 


di  Ini  Giovenale  nella  satira  secónda  là  dove  AéBk 
coloro  che  volevano  innanu  alle  genti  fingersi  Scanrì, 
essendo  d'ogni  vizio  vitnperati  :  e  specialmente  nella 
satira  undeoima,  in  cui  il  severo  cittacfino  ò  posto, 
non  ch'altro,  in  ischiera  co'Fabi,  Fhbriai  e  Catoni: 


Qimm  ifemereìU  onteiii  Fahios  dummque  Catmiem 
Et  Seaurtjs  et  FabfidaSi  pestrifno  severos 
mares  etiam  toUega  Mmerei. 


E  infatti  delle  sue  virtù  si  raccontavano  molte  cose: 
fra  le  quali  chiarissima  6  quella,  degna  invero  dell* 
antica  austerità  romana,  del  non  permettere  che  più 
venisse  al  suo  cospetto  il  figliuolo^  ohe  diaonorato 

(I)  eie.  in  Bralo  e.  S9. 

(S)  Gic.  nell'orasione  prò  Seauro^  Valerio  MaMino  e  P.  Viilore. 
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a?ev»  la  casa  disertando  le  romane  insegne  :  per  It 
rigidezza  Mia  qual  punizione  il  misero  giovane  si  die 
la  morte  (1).  Fu  egli  console^  principe  del  senato  9 
trionfatore  deliguri  e  de*  gantisci  :  e  in  tempo  ap«^ 
punto  delta  gueira  giugurtina,  anzi  dopo  il  suo  ri-* 
tomo  dalla  Numidia,  venne  eletto  alla  ceMura  con 
M.  Livio  I^nso  :  sieuro  at^omento  ehe  mai  non  era 
caduto  in  concetto  al  popolo  d'Imputargli  alcuna  di 
qualle  infamie  che  gli  appone  Sallustio.  DeVostumi 
di  Calpnnuo  non  ci  dà  notizia,  ch'io  sappia ,  ahro 
scrittore»  salvo  Plutarco  (2);  il  quale  per  bocca  del 
vanitoso  Mario  lo  taccia,  non  d'alcuna  reità,  ma,  con«* 
traddieendo  a  Salhistio,  di  non  atto  a  l'eggere  il  ca^ 
rico  di  tanta  guerra. 

in.  Ora  tutte  le  cose  ehe  scrive  SaUustio  centra 
qoe'dae  personaggi  a  ciò  si  riducono,  che  Calpurnioi 
(pA  se  ne  fosse  la  militar  cagione^  e  probabilmente 
perchè,  secondo  la  risposta  fatta  intimane  in  Roma 
A  figliuolo  di  Giugurt»,  non  credeva  in  fine  doversi 
altro  chiedere  daVomatti  al  gMrriw  di  Numanxia^  a! 
re  alisatOi  al  nipote  ed  erede  di  Hassinissa,  se  non 
di  riconoscera  in  ttitto  la  superiorilà  della  rq^ubbii* 
ea,  e  ad  essa  rendere  omag^o  :  ad  essa  pronta  dd 
pari  e  a  pallonaro  a^suggetti  e  a  domare  i  superbi: 
Galpuraio»  (Kssi  {nou  essendo  Sorse  diseorde  il  con-* 
siglb  di  Bcauro),  in  vece  di  spinger  la  guerra  all'ul* 
timo  guasto  della  Numidià  e  mettere  in  disperazione 
popolo  e  re,  fti  pago  che  atterriio  Giugurta,  né  pre- 
smnendo  di  p$è  levar  capo  e  combattere  contro  Ro* 

m  K  VUtora,  0e  vie.  ahtalr.  e.  H. 
U)  lo  IbrJo. 
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ma,  ignomìniosamente  si  arrendesse  al  nostro  eser- 
eito,  pagasse  gran  somma  alFerarioi  desse  elefanti , 
cavalli  ed  altro.  Che  il  console  ciò  facesse  senz^aveme 
ottenuto  licenza  dal  senato  e  dal  popolo,  non  sembra 
potersi  mettere  in  dubbio  anche  per  Fautorità  deirab- 
breviatore  di  Livio  (che  secondo  il  Niebuhr  sarebbe 
Livio  medesimo),  il  quale  passandosi  d'ogni  suppo- 
sizione maligna  dice  solo  di  lui»  che  pacem  cum  lur 
gurta  iniussu  popuU  et  senatus  fedi.  Il  che  saputosi 
in  Roma,  scrive  Sallustio,  se  ne  alterò  gravemente  il 
popolo  biasimando  il  console,  e  disputossi  in  senato 
se  doveva  o  no  approvarsi  il  &tto.  Lo  credo  beùe, 
o  signori  :  perchè  tal  era  Tuso  della  repubblica  quan- 
do chiare  abbastanza  non  apparivano  le  cagioni,  dalle 
quali  un  capitano  potè  essere  indotto  a  (,iovernarsi 
più  in  uno  che  in  altro  modo  :  né  ai  trattati ,  sic- 
com'è  noto,  davasi  veruna  forza  dal  popolo  re,  se  non 
dopo  una  pubblica  deliberazione  e  una  legge.  Se  ciò 
ch*erasi  risoluto  in  provincia  non  aveva  ricevuto  la 
confenna  in  Roma,  non  serve  ch*io  ricordi  ciò  che 
accadde  ai  conili  Postumio  e  Mancino,  non  sedotti 
certo  da  nessun  oro,  per  ^'ignobili  patti  di  Gaudio 
e  di  Numanzia.  Gomechè  sia,  ciò  stesso  chiaramente 
dimostra  che  Giugurta  non  aveva  in  Roma  un  gran 
numero  di  parziali,  se  raccordo  preso  con  lui  da  Gal- 
pumio,  anche  con  tanto  utile  e  onore  della  repub- 
blica, cosi  commosse  e  il  senato  ed  il  popolo. 

IV.  Non  sembrò  vero  a  Sallustio  d'esserglisi  ciata 
qui  Toccasione  d'insultare  a  sua  posta  tutto  Tordine 
de'nobili  :  attribuendo  cioè  per  solo  esercizio  orato- 
rio a  G.  Memmio,  tribuno  eletto  della  plebe,  un'ora- 
zione non  meno    veementissima  eh' eloquentissima  : 
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nella  quale  non  parlandosi  che  poche  cose  della  guerra 
0  di  Giugurta,  tutta  la  facondia  del  demagogo  si  versa 
a  vituperare  patrizi  e  senato.  Ho  detto  per  esercizio 
oratorio:  perciocché  l'orazione  è  assolutamente  di 
Sallustio,  e  non  di  Bfemmio,  come  ben  palesano  e  lin-* 
gua  e  stile.  Memmio  infatti,  ch'egli  ci  esalta  per  lode 
di  eloquenza  come  uno  de'maggiori  di  quell'età»  non 
fìi  che  un  dicitore  mediocre»  benché  accusatore  acre 
ed  acerbo,  per  sentenza  dì  chi  in  queste  cose  vuol 
esser  sovrano  giudice»  cioè  di  Cicerone  nel  Bruto  (1). 
Certo  non  si  ha  ricordo  alcuno  di  lui  né  in  Quinti- 
liano né  nell'autore  del  trattato  della  perduta  eìo^ 
quenza.  Non  altrimenti  ch'esercizio  oratorio  ò  nel  co« 
mentario  stesso  l'altra  orazione  cosi  splendida  e  tersa 
di  C.  Mario  tornato  di  Numidia  e  fatto  console  quad 
a  grido  di  plebe  :  orazione  ugualmente  piena  a  ri- 
bocco di  contumelie  contro  chi  non  aveva  a'suoi  oc-* 
chi  il  vanto  d'esser  nato  dell'ultima  sordidezza.  Es- 
sendoché Mario  come  fu  degl'invittissimi  capitani  che 
avesse  mai  la  repubblica»,  così  fij  pure  idiota  afflitto 
d  ogni  sorta  di  lettere.  Sicché  io  nel  leggere  quella 
sua  diceria»  nella  quale  tutti  quasi  ardono  gli  spiriti 
nUustiani»  mentre  lodo  l'arte  eflBcacisama  dello  stcK 
rico»  non  posso  però  fra  me  stesso  riderne  meno , 
che  del  discorso  così  sapiente  ed  ornato»  il  quale  da 
Q.  Curzio  é  posto  sul  laUbro  degli  sciti  presentatisi 
ad  Alessandro.  Ma  perché  Sallustio»  prontissimo  sem-^ 
pre  a  metterci  innanzi  corruttele  e  delitti,  perché  poi 
lascia  di  svelar  l'innocenza  induhitalamente  ricono- 
sciutasi del  virtuoso  ed  infelice  Turpilio  (2)»  il  quale 

(1)  Gap.  36. 

(t)  Ciosart.  cap.  67  •  dSv 
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«ssmclo  ùfieito  salvo  deUa  oiltft  di  Vaccai  fo  ùimhù- 
nato  qual  tmditiire  nelle  verghe  e  mi  c«ipo  per  opera 
fattane  prìncìpahriente  da  Marioi  ehe  vaatavaaip  dice 
Plutarco  (1)»  di  aver  messa  con  ciò  addosso  a  Me- 
tello^ «eeisere  dell'oapite  sao^  ima  furia  ohe  gli  la- 
cerasse ogùOT  la  doscienw  ?  U  peoroìbè  è  ebiaro  t  e 
(mi  dtiolè  dovérlo  dire)  indbgoiseimo  d'uno  atorieo  : 
cioè  ehe  Mario  fa  capo  di  qoella  setta»  la  quale  poi 
Gasare  fece  rivivere  e  msinteaoe  io  potere  odia  pre- 
potente della  vittoria. 

V.  Era  prossimo  il  tèmpo  ehe  dovevano  adunarsi 
i  éomiKÌy  ed  avendo  Calpnrnio  fatto  ritorno  a  Roma, 
ili  inviato  in  Numidia  per  ordine  del  popolo  il  pre- 
tore L.  Cassio»  affmchè  data  a  Giugiula  k  fede  pub- 
Mica  qua  il  conducesse.  Che  è  questo,  9  signori? 
Dunque  cessò  la  guerra?  La  resa  capitolata  col  re 
ebbe  dunque  in  Roma  rataenso  ?  Dunque  senato  e 
popolo  accettarono  in  fine  dò  che  aveva  patteggiata 
Calpumio  ?  Trovò  Cassio ,  dice  Sallustio  ,  un  gran 
guaato  in  Mumidiat  e  d'ogni  cosa  &tto  danaro  delia 
cupidigia  de'capi^  mancandovi  la  presenza  del  console 
e  capitano.  Il  che  non  vorrò  affatto  negare:  né  pren- 
derò màravi^ia  di  ciò  che  per  tante  storie  si  ò  ve- 
duto accadere  anche  in  altri  tempi  ed  in  altre  na* 
lioni,  e  nella  romana  stessa  quando  TEmiliano  giunse 
airesereito  sotto  Numanzia.  Farò  bene  avvertenza , 
che  la  cosa  non  doveva  essere  tale  appunto,  quale  al 
suo  sòlito  ampliflcandìft  la  narra  Sallustio  :  e  che  anzi 
le  nostre  sdnere  dorévano  colà  trovarsi»  non  fiacche 


(1)  lu  Mario. 
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e  prive  di  diaciplìiui,  ma  gagliarde  9  prpBtisMM  ai 
eomaadi  dd  lor  eapitaao  :  se  Gìugorta  t  di'  era  id 
flcaltro  e  safieva  beo  ooglieve  le  oocàaioiu  d^  alaarai 
sul  ooUe  de*f  uoì  nemici ,  laeciè  tuttam  da  Cassio 
BbMeiBaPBÌ  a  Roma  omtra  éeeut  regmn  (sono  pafole 
di  Sellttstio)i  adtu  quam  VMUDume  nàatroéiU  (!)•  £ 
pur  questa  una  gran  oosa,  o  signori  ;  essersi  aUon 
Giugnrta  rimesso  ooid  umilmente  alla  nostra  merci 
e  diserenone  I  A  tale  Calpurnio  lo  aveva  ridotto  I 

YL  Ginnto  il  re  numida  in  Roma  »  vari  fiuiono 
i  pareri  che  andarono  fipa  la  pMbe  :  ohi  voleva  atruH 
gerle  in  catene»  chi  trarlo  al  supplizio»  se  non  rive- 
lava i  eompliei  de'auoi  eonsif^L  Ila  datagli  di  nuovo 
da  Memmio  la  fede  pubblica,  e  &ttogli  ODore  a  pa- 
lesare 0  vero»  sperando  nella  clemenza  del  popolo 
romano;  allorché  Giugurta  era  sul  rispondere»  ecco 
il  tribuno  C.  Bebio  imporgli  che  si  tacesse.  Clamor 
grandiseimo  suscitossi  nel  popok>:  lunga  ed  aceesa 
ralteraazione  :  nò  vi  manearono  protesti  e  minaceo- 
Tutto  perd  fu  inutile  a  rimuovere  dal  suo  divieto  il 
tribuno.  Chi  era  questo  Bdiio  ?  Eva  uno  dfffla  pldbe* 
Se  v'ebbe  adunque  un  sedottOf  bob  Ai  il  aenatOt  si 
fii  qoeato  plebeo;  psroiòochè  il  senato  né  punto  ai 
BDoaaat  nò  preste  at  re  &vora  alcuno^  Ed  anche  il 
Citto  così  aasohito  e  dirò  sfrontato  di  Bebio  m  ha 
molto  deU'miprobd>iie»  almeno  4ioaie  lo  narm  Sallu^ 
Ilio.  Certo  TalAievialeré  di  Livio  nò  tace.  Ed  io  ^ 
pstesai  qui  dire  sansa  temerità .  cid  che  penso)  ora«* 
éami  piuttosto  che  Bebio»  il  quab  non  doveva  prò* 
babilmente  partecipare  del  furore  e  della  protervia 

(1)  Gap.  33. 
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de'sQoi  coUeghì»  non  per  altro  imponesse  silenzio  a 
Giugurta,  se  non  perchè  qoesti  colle  sue  arti  e  per- 
fidie (sapendosi  forse  che  teneva  accordo  co*semina- 
tòri  di  scandalo)  non  potesse  crescere  i  pessimi  umori 
non  ancora  spenti  del  tutto  dopo  le  discordie  de^Grac- 
chi:  e  maggiormente  umiliare  i  padri»  i  quali  la  plebe 
godeva  sempre»  come  avverte  Plutarco  (1)»  di  veder 
vilipesi»  specialmente  i  più  riguardevoli.  Non  era  in- 
fatti Roma  in  quelPanno»  secondo  Sallustio  stesso  (2)» 
così  tutta  mossa  a  remore  dalle  tribunizie  contese» 
che  non  fu  neppur  possibile  di  convocare  i  comizi 
per  la  rabbia  e  la  pertinacia  de'tribuni  L.  Lucullo  e 
L.  Annio»  i  quali  ostando  insolentemente  ai  loro  col- 
leghi  e  agli  ordini  dello  stato»  rifiutavano  d'uscire  A 
magistrato  ? 

YU.  Ma  v'ha  dì  più.  Dimorava  allora  in  Roma 
un  Massiva,  figliuolo  di  Gulussa  nipote  anch'  egli  di 
Massinissa»  rifiiggitosi  qua  dalle  insidie  di  Giugurta, 
che  non  voleva  lasciare  niun  vivo  della  casa  reale  per 
tener  solo  e  sicuro  il  regno  numidico.  A  costui  il 
consòie  Spurio  Albino  mise  in  animo  di  chiedere  per 
sé  la  corona»  traendo  profitto  dalla  condizione  odio- 
sissima in  cui  era  caduto  Giu^^urta»  e  di  fiire  di  ciò 
istanza  al  senato.  Come  dunque  il  senato  parteggiava 
pel  re»  se  il  console  aveva  si  gran  fiducia  che  anzi 
volesse  dare  il  regno  a  Massiva  ?  E  glie  lo  avrebbe 
dato»  credo  io»  è  lasciato  al  suo  destino  soggiacere 
Giugurta»  se  questi  non  vi  riparava  al  solito  con  un 
delitto»  facendo  cioè  da  un  Bomilcare  suo  fidissimo 


(1)  In  Mario. 

(2)  Gap.  37. 
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taicidare  a  tradimento  quel  giovane.  Dice  Sallustio 
(dod  potendo  qui  contrastare  all'evidenza  de'  fatti  ) 
ch'erano  già  caduti  d'animo  i  parziaK  del  re,  chi  per 
coscienza»  chi  per  timore.  Ma  io  stimo»  il  ripeto»  che 
0  non  fossero  stati  mai  questi  parziali»  o  ve  ne  fos- 
sero stati  ben  pochi»  e  per  avventura  i  soli  stretti  a 
Giugurta»  come  usavasi»  per  sacro  vincolo  di  ospi- 
talità :  perchè  tutto  mostra  che  le  cose  riuscirono 
appunto  al  sommo  fine  romano  di  mantenere  in  ri- 
yerenza  alla  terrà  la  gravità»  la  giustizia  e  la  pos-^ 
sanza  della  repubblica  :  vedendosi  perfino  in  Roma 
Giogurta  non  solo  prostrato  e  misero»  ma  in  punto 
di  perdere  regno  e  vita*  Che  più  potea  Roma  volere 
a  serbar  foi*te  e  onorata  la  maestà  dell'impero  ? 

VIIL  Che  fosse  imposto  al  re  di  partirsi  da  Ro- 
ma, lo  afferma  Sallustio.  Livio  però»  secondo  l'abbre- 
Tiatore»  dice  che  fuggì  :  clam  profugii.  Così  ripete 
Appiano  in  un  frammento  della  storia  della  guerra 
Dumidica  pubblicato  dal  nostro  sommo  cardinal  Mai. 
E  tale  forse  fu  il  vero.  Ora  ehi  crederebbe  che  Giu- 
gurta» dopo  veduta  Roma  si  avversa  alle  sue  iniquità» 
e  nelle  proprie  miserie  avuto  un  esempio  sì  luminoso 
di  quanta  fosse  la  dignità  e  risoluzione  della  repub- 
lica,  chi  crederebbe  che  potesse  allora  chiamarla  città 
venale»  e  pronta  a  perire»  se  le  accadesse  trovare 
chi  la  comprasse  ?  Urbem  venalem  et  mature  periiU" 
rata  H  emptarem  invenerù  (1).  E  non  aveva  egli  in- 
atti tentato  ogni  opera»  al  dir  dello  storico»  d'esserne 
compratore  ?  Eppure  nessuno»  ovvero  pochi  ed  oscuri» 
si  lasciarono  prendere  a  quella  viltà:  benché  egli  po- 

(1)  Gap.  34. 
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tesse  ancora  usar  tutto  Toro  ehe»  secondo  Salliistioy 
per  lui  guardatasi  a  Sutol  (1),  Se  stato  non  fosse 
così,  così  fermameate ,  avrebbe  esK  avuto  quasi  di 
grazia  il  fuggirsi  quel  miserabile  delinqueote?  0»  se 
meglio  vuoisi,  l'avrebbe  il  senato»  ebe  r^gioaameiitey 
com'è  de'magnanimi  e  forti,  volle  serbargli  la  fode 
pubblica,  ancorché  reo  :  ravrd)bei  dicot  senxa  prò 
licenziato,  e  subito  denunciatogli  guerra  ?  Certo  non 
v'ha  paese  o  nazione  dove  le  leggi  non  debbano  ta- 
lor  vergognarsi  d'essere  da  perversi  capi  o  vituperate 
o  vendute  :  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  di  tali  perversi 
avea  Roma  in  quel  tempo  assai  minor  numwo  delle 
altre  terre  civili,  e  che  nell'immensa  parte  de'citta*- 
dini,  cittadini  veri,  conservavasi  ancora  Tanticft  lode 
di  probità.  Chi  udì  però  dal  fuggiasco  quelle  insen- 
sate parole,  le  quali  almeno  dovevano  in  tanto  peri* 
colo  essere  state  da  lui  proferite,  non  certo  ad  alcun 
romano,  ma  segretamente  a^suoì  numidi  ?  E  proprio 
le  udì  in  un  istante,  che  tutto  doveva  solennemente 
smentirle  ?  Se  non  che  né  Sallttstìo  né  l'antico  au- 
tore del  compendio  di  Livio  mostrano  poi  di  por- 
gervi intera  fede  :  l'uno  e  l'altro  scrivendo  eseere 
stata  questa  una  voce  :  fertutf  dicUtur:  ed  anzi  Sal- 
lustio, per  render  la  cosa,  dirò  cosi»  meno  probabile, 
prese  anche  ad  abbellirla  coU'arte  de'drammatici,  in- 
ducendo  Giugurta  a  pronunciare  quella  sentenza  soe- 
pe  tacitus  respicUns  la  potente  e  (boriosa  città. 

IX.  V'ha  però  chi  dirà  :  È  nondimeno  il  vero  che 
fu  ordinato  in  Roma  un  processo,  e  si  venne  poi  ad 
un  pubblico  giudizio  centra  i  sedotti  dall'oro  del  re. 

(1)  C«p.  37. 
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È  certo  il  vero,  io  rigpoodo,  che  Doa  avendo  potuto 
il  popolo  saper  nulla  da  Giugurta  atesso»  o  pel  silenzio 
impostosi  da  Bid^io*  o  per  cbe  altro  si  fosse,  cercò 
eon  on'inquiaione  d^ottenere  il  suo  fine,  propostane 
la  legge  dal  tribuno  Mamilio  Limetano.  Ma  dovette 
SaUuatio  medeaimo  confessare ,  vinto  dall'  estremo 
ddla  vergogna  e  dalla  grande  notorietà  del  fatto,  es- 
sersi iatrapreBa  tale  inquisizione  piuttosto  per  odio 
della  nobiltà,  a  cui  apparecchiavasi  la  mina,  che  per 
zelo  della  repubblica  :  tanta  era  la  fantasia  del  par^ 
teggiare  (1).  Ed  aggiunge,  che  fu  Finquisizione  con- 
dotta con  asprezza  e  violenza,  e  secondo  le  grida  e 
i  capricci  della  plebe,  la  quale  allora  così  imbizzar- 
riva per  la  fortuna  prospera,  come  altre  volte  avea 
fiitto  la  nobiltà  (2).  Parole  ben  memorabili  in  un  uo- 
mo qual  fa  Sallustio*  Sicché  ognun  vede  come  da 
sifiitta  condizione  di  spiriti  non  doveva  escirne  al- 
tro che  una  delle  solite  iniquità  tribunizie  e  plebee: 
benché  fra  i  tre  cittadini  deputati  airinquisizione  ve- 
nisse scelto  quel  IL  Scauro,  il  quale  è  tanto  folso  che 
fosse  in  sospetto  della  colpa  attribuitagli  dallo  sto- 
rico, che  anzi  tribuni  e  plebe  lo  reputarono  non  solo 
iategerrìmo,  ma  infestissimo  a  qual  si  sia  corruzio- 
ne, secondo  eh'  avea  già  mostrato  nel  chiamare  in 
giudizio  per  la  colpa  medesima  uno  de'Bruti,  come 
abbiamo  in  Carisio  (3).  1  tre  però  non  potevano  se- 

(1]  Gap.  40.  Sed  pUbet  inereMbile  mimoraiu  est  guani  intenta 
purltj  quanUUgue  9i  rogatUmem  iusserit^  magie  odio  noàilitatie,  cui 
mala  iUa  parabantWTì  quam  cura  reipublieae  :  tanlo  lubido  in  par* 
tikne. 

(2)  Sed  quaeetio  exereita  atpere  tioknter^ué^  est  ramote  et  lu- 
Mine  pUbie.  Ut  eaepe  nobilitatemj  eie  ea  tempestate  ptébem  ex  m- 
emUie  reòuj  intolentia  eeperat* 

(3)  Inslit.  gramin.  lib.  1. 
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der  giudici  :  almeno  non  lo  poteva  Scauro  senatore 
e  patrizio  :  essendoché  per  la  legge  sempronia  di  C. 
Gracco  Tordine  de^patrizi  e  il  senato  erano  ancora 
esclusi  dairufficio  del  giudicare.  Ho  detto  che  doveva 
escirne  una  delle  solite  iniquità  tribunizie  e  plebee: 
di  quelle  cioè,  o  signori,  che  rendono  talora  la  li- 
bertà più  rea  di  qualunque  servaggio.  E  qual  si  fosse, 
ci  è  narrata  da  Cicerone,  il  quale  avverte  nel  Bru- 
to (1),  che  tutti  i  giudici  furono  tratti  dalla  &£Ìone 
de'Gracchi  :  gracchani  iudkes. 

X.  SI,  dalla  fazione  de^Gracchi,  o  signori,  furono 
tratti  svergognatamente  coloro,  che  dovevano  senten- 
ziare delFonore,  della  libertà  e  della  vita  di  quanti  più 
mostraronsi  avversi  alla  &zione  medesima,  e  soprat- 
tutto di  queirOpimio,  il  quale  nel  vincerla  era  »tato 
sì  acerbo.  Laonde  Cicerone,  preso  da  grande  sdegno, 
non  die  loro  altro  titolo  che  d'iniqui  (2),  e  di  parri- 
cidi (3)  :  come  con  altro  nome,  che  d'invidiosa,  non 
appellò  la  proposizione  del  tribuno  Hamilio  (4).  Per- 
ciò vennero  da  quella  nequizia  privati  della  patria 
C.  Galba  sacerdote,  e  i  quattro  consolari  L.  Calpur- 
nio,  C.  Catone,  Spurio  Albino,  e  L.  Opimio.  Tutti 
o  per  famiglia  o  per  fatti  erano  di  parte  contrari  alla 
plebe,  secondochè  se  ne  sa.  Certo  a  C.  Galba  per  la 
condanna  bastava  essere  del  gran  sangue  Sulpicio. 
Lodavanlo  i  nostri  padri,  dice  Cicerone,  lo  favorivano 
anche  per  la  memoria  di  quelFeloquentissimo  Servio 
suo  genitore  :  e  andava  attorno  una  perorazione  re- 
ti) Gap.  34. 
(S)  Pro  Sntio  e.  67  . 

(3)  Pro  PUacio  e.  S9. 

(4)  In  Bruto,  cap.  33.  34. 
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citata  da  lui  a^giudici  in  questa  causa,  che  Tarpinate 
stesso  in  sua  gioventù  aveva  appresa  a  memoria  (1). 
L.  CalpumiOy  già  nemico  particolare  di  Memmio  (2), 
erasi  comportato  in  modo  neirufficio  del  tribunato, 
che  Gicerene  glie  ne  dà  merito,  ricordando  come 
aveva  fra  le  altre  cose  restituito  alla  patria  P.  Po- 
]m1ìo,  stato  console,  e  cacciato  in  esilio  dalla  forza 
di  C.  Gracco  (3).  Spurio  Postumio  Albino,  quegli  che 
Toleva  fin  togliere  il  regno  a  Giugurta  per  darlo  a 
Massiva,  non  era  (che  sappiasi)  reo  d^altra  colpa,  ol- 
tre alla  sua  qualità  di  patrizio,  che  d'essersi  tempo- 
reggiato a  dare  un  battaglia,  e  poi  partitosi  dal  cam- 
po per  assistere  in  Roma  ai  comizi,  lasciando  prò- 
|iretore  airesercito  Aulo  suo  fratello  :  il  quale  colto 
da  Giugurta  in  un  agguato,  e  stretto  d*ogni  parte  , 
fii  ridotto  all^umiliazione  di  passar  sotto  ìj  giogo,  non 
eerto  per  seduzione,  di  cui  neppur  sospetta  lo  sto- 
rico, ma  o  per  malignità  di  fortuna,  o  per  sua  va- 
nità e  poca  prova  ndFarmi,  o  per  grande  scaltrezza 
del  re  (4).  Tornato  Spurio  indi  a  poco  con  autorità 
di  proconsole  in  Affrica,  non  potè  riparare  a  cotanto 
danno,  né  al  tutto  restaurare  negli  ordini  la  discipli- 
na, prima  che  giungesse  nuovo  capitano  della  guerra 
il  grande  Metello,  colui  che  meritò  il  titolo  di  Numi- 
dico,  e  poi  per  non  essersi  contra  coscienza  voluto 
strìngere  a  un  giuramento,  s'ebbe  anch*egli  della  vio- 
lenza plebea  l'oltraggio,  o  a  dir  meglio  Tonore,  del 
bando.  C.  Catone,  figliuolo  della  sorella  di  Scipione. 

(1)  M  e.  33. 

(3)  Cicerone,  De  orai.  Hb.  11  cap.  70. 

(3)  lo  Brolo  e.  34. 

(4)  Giogort.  e.  38. 
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Affrìcano,  chiamato  nomo  chìarìssnòo  da  Cicerone  (1), 
potè  aver  solo  qualche  apparensa  di  reitày  come  que- 
gli ch'essendo  console  (u  accusato  de  repftmdù^  o  sia 
di  concussione,  dai  mamertìni  (2):  simiK  forse  aach* 
essi  agli  altri  siciliani,  i  quali  andavano  allora  in  pro- 
verbio di  loquacità  per  le  accuse  appunto  che  non 
finivano  di  promuovere  de  repeamdisy  secondo  il  te- 
stimonio degli  antichi  scolii  d€41*orazione  oioeroniana 
centra  Clodio  e  Gurione  pubblicati  dal  cardinal  ibi 
coiropinione  che  siano  d'Asconio.  Benché  di  tali  ac- 
cuse e  condanne,  per  le  fazioni  e  le  ire  che  veglia- 
vano nella  repubblica,  non  si  facesse  più  in  Roma 
gran  caso  :  dopo  essersi  veduti  per  simil  pretesto 
cacciato  in  bando  Camillo,  multati  Livio  Salinatore  e 
Scipione  Aaatioo,  e  costretta  a  lasciar  la  patria,  non 
degnando  rispondere,  la  gloriosa  vhrtà  dd  vincitore 
d'Amiibale.  Laonde  Gieerone  neirarringa  m  fiivore  di 
Scauro  giunse  flao  a  dire,  che  Boprattotto  aHara,  es- 
sendo i  giudizi  neirordine  de'cavmlieri,  o  sia  de'pub- 
biicani^  niuno  potè  più  retaparsi  cosi  innocente  che 
non  temesse  d'essere  seatenmto  reot  quando  l'ini- 
quità di  coloro  non  risparmiò  nepp«r  P.  Ru^o  il 
viTtaosissimo  de'romani.  E  sì  avevaiio  in  vece  per 
due  volte  assoluti  un  Leatulo  Sarà  ed  ma  Catiliaa^ 
contro  a'eui  latrocini  s'erano  levati  in  senato,  dice 
Ascottio  (3),  i  più  onorandi  fra  i  padri,  sdegnosi  di 
una  malvagità  ^ehe  a  tripudio  volea  vivere  delle  oe- 
muni  miserie. 

XI.  Ma  forse  fra  tutti  di  quell'età  era  illustre  L. 

(i)Pro  Balbo  e.  11. 

(2)  Cicerone^  in  Verr.lV.  cap.  10. 

(3)  In  orai,  prò  to|^  candida. 
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Opfttiio»  uomo  di  sì  rigido  amor  patrio  e  di  tal  pro- 
bità mcomittibiley  che  quantunque  Velleio  Patercolo 
non  appfrovi  la  tanta  sua  severità  contra  la  vinta 
parte  de^Cracchi,  nondimeno  Io  chiama  vir  sanctuà 
etffravis  (1).  Ora  contro  di  lui  più  che  contro  di  qua- 
hmque  altro,  dopo  essere  stata  spenta  iniquamente 
fra.  i  domestici  lari  ia  gran  vita  di  Scipione  Emi- 
Sano,  arsero  le  ire  de'seduttori  defla  plebe:  contro 
di  lui  ch'essendo  nato  di  sangue  plebeo,  benché  ono- 
rato altra  volta  delle  curali,  erasi  nelle  imprese  de' 
Gracchi  accostato  animosamente  ai  patrizi  e  al  se- 
nato, come  q«egli  che  buono  reputava  un  governo, 
non  che  meglio  piacesse,  ma  che  meglio  fosse  con- 
veniente al  popolo.  Né  potutolo  condannare  dopo 
rnecìsione  di  €aio  e  dei  complici,  secondo  Taccusa 
datagli  da  P.  Decio  tribuno,  perchè  troppo  evidente 
era  i  bene  che  console  fortissimo  aveva  recato  per 
sQo  dovere  afla  patria  in  queHo  spavènto  di  sovver- 
sione, non  cessarono  mai  di  volerne  vendetta.  E  ot- 
tenuta che  Tebbero  alfine  in  questa  scelleraggine  di 
giudizio,  non  restarono  anche  di  vilipenderne  Tono- 
randa  vecchiezza  !  non  altrimenti  che  &tto  avevano 
verso  la  memoria  dell'Emiliano,  il  cui  cadavere  da 
queffarribondi  non  fu  giudicato  pur  degno  (un  uomo 
é  grandemente  uomo)  di  pubblica  sepoltura  e  di  pom- 
pa funebre  (2).  Ma  Invano  :  che  contra  qudi  mal  vo^ 
lere  non  tardò  a  levarsi  una  voce  del  pari  autore- 
vole e  generosa,  ia  voce  dì  Cicerone,  il  quale  in  tutte 
le  opere  esalta  Opimio  per  modo  da  incuterne  rive* 


(i)  Histor.  lib.  Il  cap.  7. 
(2)  Appian.  Bell,  civil.  libf  I. 


192 

renza  e  impor  silenzio  a'suoi  detrattori.  Perchè  solo 
si  addurrà  in  testimonio  SaUustio»  e  si  trascurerà  la 
Sede  di  Cicerone  ?  Si  leggano  principalmente  le  ora- 
zioni in  favoi'e  di  Plancio  e  di  Sestio  :  nella  prima 
delle  quali  è  veramente  insigne  un  passo  (1)  che  qui 
mi  concederete  in  grazia  di  recitare.  «  Cosi  volesse 
Iddio  (dice  il  sommo  oratore)  che  la  sciagura  di  Opi- 
mio  potesse  dalla  memoria  degli  uomini  cancellarsi  ! 
Certo  non  dee  stimai'si  un  giudizio  quello  che  il  con- 
dannò, ma  sì  una  ferita  della  repubblica»  un'onta  del 
nostro  impero,  una  turpitudine  del  popolo  romano. 
Imperocché  di  qOal  più  grave  scure  potevano  pe^ 
enotere  la  repubblica  siffatti  giudici  (se  giudici  hanno 
a  chiamarsi,  e  non  anzi  parricidi),  quando  dalla  città 
cacciarono  colui,  che  pretore  aveva  essa  repubblica 
liberato  dalla  guerra  di  un  popolo  vicino,  console 
dalla  domestica  ?»  E  questo  in  fine,  o  signori,  sia 
8U(^ello  che  sganni  ogni  uomo  intomo  la  vita  e  le 
gesto  di  un  predarissimo  personaggio,  che  ancora 
poeti  e  storici  non  restano  di  straziare  :  e  contra 
cui  oppresso  e  giacente  osò  anche  il  greco  Plutarco 
gittare  un  pietra  più  di  dugento  vent'anni  dopo:  mo- 
strando fino  ignorare  che  non  in  Roma  invecchiò  fl  be- 
nemerito cittadino,  ma  in  Durazzo  dove  andò  esule, 
e  dove  secondo  Cicerone  vedovasi  il  suo  sepolcro.  Al- 
tro argomento  a  confermare  il  giudizio  di  molti  cri* 
tici  (e  principalmente  doirAlgarotti  nel  quinto  dei  di- 
scorsi militari),  che  Plutarco  non  è  storico  da  po- 
tersene fidar  sempre  nelle  cose  romane.  Sì,  esule  fini 
Opimio  i  suoi  giorni,  come  il  maggiore  Àffricano  e 

(ì)  Gap.  29. 


193 

Rutilio  :  men  fortunato  in  ciò  di  Camillo  »  di  Me- 
tello Numidico  e  di  Cicerone,  i  quali  per  le  loro  virtù 
essendo  stati  ugualmente  dalF  insolenza  plebea  cae-^ 
caciati  in  bando  ,  f*irono  pure  alla  patria  restituiti 
^ando  i  buoni  poterono  (e  raro  il  poterono  dopo 
i  Gracchi  e  Mario)  vincere  in  alctiil  modo  le  arti  dei 
pessimi. 

Tali  sono  le  cose  che  mi  è  occorso  considerare 
intorno  ad  alcuni  fatti  dell'impresa  contra  Giugurta» 
fra  le  romane  così  famosa,  e  perpetuo  tema  di  chi 
intende  garritore  accigliato  vituperare  senato  e  con- 
soli de'signori  del  mondo  di  quell'età,  giurando  senza 
più  oltre  attendere  sulle  parole  di  Sallustio,  che  Te-r 
spose  con  quante  veramente  ha  seduzioni  Tarte  di 
uno  scrittore,  il  quale  a  ninno  degli  eccellenti  vupl 
esser  detto  secondo,  per  evidenza  di  narrazione,  per 
gravità  di  sentenze,  per  virtù  di  stile  maravigliosa« 
Se  nella  ragione  di.  un  esame  necessario  sempre  a 
guidar  la  mente,  non  meno  di  chi  scrive  che  di  chi 
legge»  io  abbia  errato,  o  signori,  sia  vostro  il  giu- 
dizio. 


G.A.T.CXXXIV.  13 
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Ehgi^>  dbl  cammtio  Cd^itnito  Bm^i  accaìiemco  ordi^ 
ytorìo  4èlh  crtUca^  segreiana  perpetua  delT ateneo 

^  itaìiom  e  caììd^liere  deW  ordine  di  Caf-ló  HI  di 
Spagna.  Recitato  cdraccademia  tiberina  di  Roma 
il  di  15  maggio  1854   da    Alessandro  Checcucci 

,.   ^Ite  sonde  pie. 


Quis  desiderio  git  pudor,  aul  modiu 
tam  cari  capitist  Hor. 
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u  Mtico  e  santo  €Ostuine  amare  di  lodi  que'be- 
nemeriti,  che  partendo  di  questa  mortai  vita  ci  le* 
garono  ricco  patrimonio  di  virtù  e  di  sapienza.  E 
tÀnto  nobile  insieme  e  operantissima  consuetudine» 
(|bàl  face  che  accende  gli  animi  a  tener  diritto  cam- 
minol  a  far  paragone  d'ingegno,  ad  emulare  coloro 
che  vanno  per  la  maggiore,  troviamo  che  non  ci  man- 
cò giammai,  neppure  in  tempi  corrottissimi,  nei  quali 
se  era  più  rara,  non  era  perciò  appunto  meno  pre- 
giata ed  amabile  la  virtù.  Tanto  meglio  fo  avviso  ci 
corra  oggi  questo  debito  verso  que*  valorosi,  che  sorti 
dalla  volgare  schiera  lasciarono  di  so  bellissimi  in- 
segnamenti di  bontà  e  di  dottrina ,  quanto  più  ci 
diamo  vanto  d'urbanità  e  gentilezza,  e  si  fa  scarso 
e  quasi  raro  il  fruttuoso  esempio  de'  sapientissimi, 
che  con  paziento  sollecitudine  soccorrano  efficace- 
mente al  decoro  delle  lettore  e  all'  utile  degli  studi, 
caduti  ormai  per  colpa  de'  tempi  e  degli  uomini,  non 
so  qual  più,  in  basso  stato  di  fortuna. 


196 

Per  Siffatte  ragioni  mi  aon  posto  neiraùiaid»  fi 
tiberiiiiydi  farvi  in  questo  giorno  parola  di  uù  iior 
Siro  socio»  che  fu  il  canonico  Casimiro  Basì,  .segre- 
tario pei^tuo  deUVteneQjtaliaAO}  aocAd^mico  ordi«* 
Dario  della  crusca  e  cavalìet^  deirordine  dì  Cario  III 
di  Spagna. 

E  ben  mi  persuado  che  nel  tenervi  oggi  ragio^ 
uamento  di  questo  chiaro  lume .  delle  noetre  lettere» 
non  ha  guari  estinto,  non  dovrò .  ricsorrere  {tmt^  ùe 
è  soprabbondante  e  squisita  la  materia  della  lode)»  De 
alenocini  dell'arte^  né  alle  vane  pompe  dell'eloqueiwi^ 
Per  lo  che  fo  io  ragione,  che  se  possono  essere  per* 
donate»  come  fu  detto,  le  menzogne  pietose  che  si 
incidono  su  i  sepolcri,  non  potremo  né  dovFeuH)  niai 
(cessato  quelFimpeto  primo  del  dolore  e  delle  dolci 
affezioni,  che  può  per  un  istante  far  velo  al  gipdi*^ 
uo) ,  tessere  Telogio  se  non  alla  vera  virtù  ^sepsta 
un  manifesto  oltraggio  al  >  pudore  ed  td  ministfi^ 
gdoso  ed  importante  4ella  storia. 

(]he  se  e  vizio  antico  disperatisiiiiQo  di  .^ultM 
0  alla  stupida  potenza :oaUe  oziose. so verchiaiiti.ricr 
ehezze  o  ad  altre  troppo,  palesi  e  ridicole,  ambiftio^ 
ni,  e  di  lasciar  poi  senza  premio  e  sènza  Ibdeichf 
d)be  grido  di  bontà  e  di  sapienr^a:  se  è  dolente  il 
vedere  che  eiamo  ornai  giunti  in  ciò  a  tale  di  ser-* 
vile  venalità,  che  i  buoni  veracemente  e  dotti  deb** 
bono  sdegnarsi  di  esser  lodati,  é  chiaro  altresì  che 
Tetà  trascorse  e  le  future  ne  fecero  e  ne  brasno 
sicura  ammenda,  disdicendo  il  turpe  e  bugiardo  en-» 
cemii^  nato  o  dalla  corruzione  de'  tempi  o  dal  pre- 
giudizio degli  uomini.  E  qui  ini  è  pur. dolce  leggerei 
in  Pltttarjeo,  che  eome  si  vendevano  le  «taiue  di  Dio- 
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migi  e  di  Tradibulo)  si  onoravano  poi  quelle  del  ma- 
lanimo Gelone. 

Di' tal  maniera,  secondo  che  avviso,  nessuno  po- 
trà appuntarmi  di  voler  dare  lodi  non  sue  al  raro 
uomo  che  mi  tolsi  a  encomiare.  Perocché  parlano 
abbastanza  di  lui  e  gli  alti  gradi  che  tenne  e  gli  onori 
€he  conseguì  e  le  opere  che  ci  lasciò,  e  forse  meglio 
la  riverenza  e  l'affetto  di  quanti  lo  conobbero,  e  che 
piansero  tutti  ad  un  cuore  l'immatura  sua  fine.  Che 
se  nello  scriver  di  lui  avrò  adempiuto  male  le  mie 
parti,  e  più  presto  che  prendermi  incarico  del  do- 
loroso uflScio,  mi  era  meglio  il  tacerne  i  spero  che 
dai  discreti,  e  massime  da  voi,  umanissimi  soci,  mi 
sarà  perdonato;  e  non  potendosi  far  grazia  all'inge- 
gno, si  farà  almeno  alF  affetto  e  alla  gratitudine  che 
ebbi  ed  avrò  sempre,  finché  mi  duri  la  vita,  vei'so 
la  memoria  di  un  sì  tenero  ed  incomparabile  amico. 
Ma  è  ormai  tempo  che  intraprenda  a  narrarne  la 
storia.  La  quale  ove  vi  sembri,  o  accademici,  uscii*e, 
dai  confini  di  una  vigorosa  brevità,  spero  che  non 
voiTOte  attribuirlo  più  a  colpa  mia  che  del  soggetto, 
e  che  non  vi  avrò  ciò  non  pertanto  meno  attenti  e 
benevoli  neirascol tarmi. 

Casimiro  Basi  nacque  di  Vincenzo  e  di  Geltrudc 
Begliomini  del  popolo  di  s.  Martino  in  Pianfrancese 
nel  Valdarno  superiore  il  4  marzo  del  179i ,  anno 
pur  troppo  memorabile  per  la  fortuna  delle  armi 
francesi  sotto  Pichegre  e  lourdan ,  per  la  giornata 
di  Fleurus,  per  Tuccisione  di  Marat,  per  la  morte  di 
Robespierre  e  per  la  prima  calata  de'  francesi  in  Ita- 
lia. E  lui  fortunato  che  trascorse  l'infanzia  senza 
dover  dolorare  su  que'  tempi  pur  troppo  legrìmevoli» 
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in  cui  per  civili  rì volgimenti,  per  ire  e  studio  dì  parti 
il  vortice  delle  opinioQi  mise  a  trambusto  e  a  sac- 
comanno l'Europa!  E  questa  povera  Italia  in  mezzo* 
alla   improntitudine  e  al  contrasto  di  mille  strane, 
fazioni^  di  guerre  intestine,  di  superbe  ambizì<Mii  & 
di  mille  oltraggi  di  fortuna,  collo  specioso  titolo  di 
libertà  e  con  false;  promesse  di  bene,,  onde  si  lusin- 
ffiùo  e  si  adulano  i  popoli,  fìi  data  ianuina  a  sa- 
ziarne ogni  voglia  più .  sfrenata  e  più  rea  al  furore, 
spietato  degli  stranieri.  Ne'  quaU  tempi  si  orridi» 
in  cui,  come  spesso  addiviene,  le  pubbliche  calamità 
sono  in&usta  ergente  di  privata   fortuna,  tutto  a 
perdette  o  vide  corrompersi  la  infelicissima^  perfioio^ 
la  lingua  e  i  costumi,  e.  solo  le  rimase  la  meniotia; 
della  sua  passata  grandezza,  che  ^a  faceva  più  do-; 
lorosa  del  suo  presente  infortunio.  E.  ciò  che  è  più. 
dolente,  s)  strani  e  memorabili  avvenimenti  e  sì  fu- 
neste sciagure  durarono  per  anni  ed  anni  a  strazio 
delle  umane  genti  :  e  gli  animi  si  ricomposero  a  con*^ 
cordia,  e  voltate  in  calma  le  faccende  civili  e.  presa 
UDO  stabile  assetto,  il  mondo  ebbe  pace  solo  allora 
che  si  vide  ecclissata  tutto  improvviso  la  stella  del 
temuto  guerriero. 

In  questo  mentre  il  nostra  Ca»mira  fornito  il 
tirocinio  delle  lettere  ndla  terra  di  Figline,  e  giunto 
su  i  tredici  anni>  si  fece  uomo  di  chiesa ,  e  poco 
stante  entxò  a  dar  opera  ai  maggiori  ^tudi  nel  se- 
minario di  Fiesole.  E  qui  gli  fa  gran  ventura  per  ì 
tempi  che  correvano  di  avere  a  maestri  uomini  più 
che  di  sufficienti  lettere ,  che  gli  schiusero  le  vi€| 
deirintelletto  e  (^i  resero  familiare  la  lingua  del  La- 
zio^ U  giovanetjto  ricambiavali  d^amòre  e  diligenza; 
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e  per  Tindole  ingenua,  per  la  bontà  delFaninfio  e  la 
prdote2zfl  deirkìgegno  dai^  loro  sicure  speranze  che 
non  avrebbe  fallito  a  glorioso  porto.  E  nel  ^ero  t 
eottieécbè  non'  arridesse  al  Basi  tro{^  k  fortuna 
per  ttito  retaggio»  pure  colla  felice  natura  delF  in- 
tellètto seppe  ammendarne  Terrore  e  rinceme  ogni 
sinistro.  Sicché  non  andò  guari  ,  tanto  fu  preso 
d^'ambre  per  le  ake  discipline,  e  nelle  medesime  vide 
A  addentro,  che  cominciò  a  raccoglierne  soavissimi 
frutti,  ed  a  far  manifesto  a  quanti  lo  conversavano 
éhe  si  irebbe  facilmente  levato  sopra  il  comune  degli 
domini.  Ond^è  che  ndn  aggiungeva  ancora  al  suo 
(|A!arto  kistro,  quando  al  vescovo  di  Cortona  venuto 
in  ataiiVio  di  provvedere  di  valenti  maestri  il  suo  se- 
minario  (spiente  consiglio  ed  importantissimo  esem- 
pio )  elesse  tra  molti  il  Basi  a  professore  di  elo- 
quenza. 

E  qui  non  è  da  pretermettere  che  mentre  il  nuovo 
Maestro  bandiva  da  quella  scuola  ogni  strana  gret- 
tezza ed  astruserìa,  ogni  nudità  di  precetto  ed  ogni 
servile  imitazione,  e  rifiorìvala  di  buone  regole,  atte 
a  risvegliare  ne'  giovani  le  naturali  attitudini  ed  a 
nutrirli  del  prelibato  succo  de'  classici,  avido  essendo 
di  sciènza  e  fornito  de'  mezzi,  con  forti  e  sevei^e  let- 
ture -i^  Wfeoe,  come  era  usato  'direi  tutto  sé  negli 
Hindi.  E  tv^lg^ndosi  quindi  a  più  dtì*itto  cammino,  e 
póstcidiM'n '({uesto '0oto  penM*ero,'  maturò  a  cose  pia 
alte  riH^ègno^  nfélla.  eitìquen  za  di  tiglio,  nella  schietta 
èemplli^à'é  j^azìsl'dMMaror^er  nella  gravità,  nel  nervo 
e  nella '^g^MfAétEza  ^éì  tiìvio,'e  nelle  stupènde  'Opere 
di  quanti  ahri  reHidettero  fiUfno^Taùreo  i»éeolo  <li 
Augil$to  e  furono   maestri  ai  più  sommi.   JEssendio 
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altreaì  teaeris9Ì0|i<>  àel"  Qo^tri  scrittori  che  ottennero 
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s)  atta  ^  <ÌQgiiti  n0QaÌB»Bw»  ibteae»  eome  for 'sempre^ 
tm  ogni  estremò  di  »^fk  )^o6M  e  Mmtama  .dentro 
eoa  aotlUe  giudizio  griothnifSeoiNf  le  pwd  ettegaMe 
e  le  riposte  hettesw»  ad  nnwiiBafiie  gli  liti  conoepi-^ 
meotit  i  nobili  veriy  significiAti  eoIliB  più  sfotgomati 
fiorine  di  quella  eloquènza  che  trionfò  del  teoipo}  ad 
enudame  la  virlÀ  é  la  gbria.  E  questa  f^. 
tanto,ed  il  fratta  delHiigegdo  gli  comspose.di 
ehe  la  ùomìb  dei  suoi  beoemeriti  abbisogoava,  a  fiur 
di  sé  pio  vaga  mosl^f  di  un  più  vasto  orisonte:  e 
di  lì  a  non  molto  se  ne  ride  aperta  la  strada. 

Peneiocdiò.  fu  appunto  dì  quel  ìempo  che.  il' col' 
legio  di  Prato  lo  lacbi^  e  lo  ebbe  a  maestro. di  éb» 
qaoìEa  e  dì  estetica.  E;  qliaato  effici|àétttèntefOoebi^ 
resse  il  Basi  a  quell'aite  ufficio. di  satief  istitùximti 
e  di  profittevoli  esempi»  quanto  empisse  la  jneate  le 
il  cuore  de*  giovani  di  vera*  filosofia ,:  dii  Casila  elo-^ 
qneosa,  quanto  gii  inoyesse!  a^venenraoM  ^fiìl'  mr 
tica  sapiteia»  gli  edUcMse  ad  ogni  ;sebse. «del  bello» 
gl'innamorasse  delle  pure  grazie  e  delle  dolci.  wm^Wf 
della  li«gw-  e  della.  pMw  :  italjaif a«,«  ;gelÌ9Wuo«nte  gli 
guardasad  dalle  p(erit^ÌP«!$.  infiMicttu  4ì  tttia/;i^ya 
8imola;.€|iQr  ifìromp9Dda.i«w  lio^to  lpffs<«inatA  h 

ItsKib  tMl«g|iaT9r«g^  l^Mn  di;iai]^}t^  #  dj  .precfltto» 
ae  $N»  ^pirova  CM^ii  cvaiospo^  j^  lUPc^ono  ,di  queUH 
pslarin,  ciome  la  degnai  lama^k^eia  «L^i:  ;saUrdi:6pei'^ 
tìsBtoio  retore  e  di.elegaate'bcpiltò)^.  A}mata  pòi  ai  alàA 
aaebe  a  roaggiov  ségno,  par  la  recoelbdte  .sua  operi 
ddl'AHe  Oratoria,  che  piàtmU  resosi  a  Firense»  dett» 
iila  hiee  della  stampa  (1). 

(t)  PDbhlic6  U  priM  Tolta  k  tu  Arie  oratoria  u^  Fir.  mA  iSM. 
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E  qui  mi  bisognano  ben  larghe  parole  (  che  con 
poche  non  potrei  spacciarmene)  a  dichiarare  ai  meno 
veggenti  Tinteddimento  dì  quel  libro»  i  saldi  e  sani 
precetti  che  vi  si  insegnano,  il  profondo  criterio  onde 
è  immaginato,  le  alte  considerazioni  e  Teletta  ènidi- 
Eione  di  cui  è  ricco,  le  belle  e  proprie  espressioni 
onde  è  scritto,  Tutile  che  può  derivarne  allo  studioso^ 
le  lodi  che  per  si  lieto  successo  il  dòtto  autore  si  prò- 
Gflieciò.  E  per  tuttociò  che  ho  detto  porto  giudizio, 
die  ove  d  mancassero  altre  norme  a  chiarire  il  fe- 
lice ingégno  del  canonico  Basi,  questa  sola  opera  ba- 
sterebbe a  farne  amplissimo  testimonio. 

E  nel  vero  a  formare  uà  libro  di  tanta  mole,  dove 
sottilmente  si  discorrono  le  ragioni  del  bello,  e  si  di- 
chiara per  via  di  precetti  e  di  autorevoli  esempi  l'arte 
finissima  dello  scrivere,  si  conviene  essere  bene  a 
dentro  nella  classica  letteratura ,  avere  a  sua  poata 
cognizioni  non  vulgari,  e  innanzi  tratto'  critica  seve- 
rissima ,  e  quanto  altro  è  richiesto  (e  certamente 
non  è  òpera  di  lieve  momento)  a  formare  il  perfetto 
scrittore. 

S'ingannerebbe  poi  a  partito  chi  si  desse  a  cre- 
dere che  TArte  oratoria  del  canonico'  Basi  fosse  libro 
rifa;tto  di  molti  libri,  come  spesso  c'intravviene  di 
vedete  in  scritture  di  questo  genere.  Ma  è  bensì 
lavoro  tutto  di  un  getto,  e  che  manifestamente  ha 
l'impronta  di  opera  fttigata  si,  ma  però  originale.  E 
ciò  te  lo  mostra  chiaro  Tordine  osservatissimo,  ri- 
levato e  mirabilmente  dedotto  delle  materie,  un  modo 
al  tutto  nuovo  nel  ragionarle  i  ed  uno  stile  di  una 
niedesima  tempera  ornato  e  puro,  che  t'induce  ad 
un  tempo  neiranimo  persuasione  e  dilettou  Non  dee 
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perciò  recar  gran  fotto  maraviglia  se  in  breve  spazio 
tre  edizioni  che  se  ne  fecero  ed  ebbero  rapidissimo 
smercio,  e  se  il  Basi  ne  fu  applaudito  da  molti  dotti 
iulianit  e  rimeritato  di  degni  encomi  dai  giornali 
nazionali  e  stranieri.  A  dir  tutto,  quella  sua  Arte  ora- 
toria è  libro  dettato  con  tanto  d' accorgimento  e 
perspicuità,  che  se  mal  non  mi  appongo,  chi  volesse 
iar  meglio  ne  perderebbe  la  prova. 
'  Giova  quindi  osservare,  che  Tautore  tenendo  die- 
tro in  quest*  opera  a  quanto  intwno  a  tale  argo- 
meato  lasoiftfono  scritto  il  filosofo  di  Stagira,  il  poeta 
di  Venosa  e  Longino,  e  per  venire  ai  nasti*i  tempi, 
il  Venai»io,  non  ebbe  in  iscopo  solamente  di  dettar 
precetti  alle  scuole,  ma  di  richiamar  con  essi  altresì 
la  nascente  generazione  a  miglior  consiglio,  vedén-- 
dola  intesa  non  al  serio  ed  al  grave  di  una  soda  istru- 
zione, ma  sì  veramente  a  ridicole  fole,  a  letture  di 
romanzi  (peste  reissima  de*  nostri  tempi)  od  a  tutt'al- 
tro  che  può  lusingar  le  passioni  e  corrompere  il  co- 
stume della  malavveduta  gioventù.  E  che  il  nostro 
autore  fosse  animato  da  A  provvido  e  salutare  in- 
tendimento ne  è  testimonio  il  forte  dolorare  che  fa- 
ceva continuo  nel  veder  ritornate  nulle  o  poco  pro- 
fittevoli le  industrie  incessanti  de*  più  addottrinati 
uomini  che  mai  ci  vivessero,  che  fioriti  nei  principi! 
del  secolo  con  prepotente  ingegno'  e  solertissime  cure 
^^Ì9etù  a  riporre  in  onore  gli  studi  e  la  gloria  della 
italiana  letteratura. 

Me  a  quei  sovrani  intelletti  nocquero  punto,  anzi 
povero  servir  loro  più  di  sprone  che  di  freno,  c]piei 
civfli  rivolgimenti,  quelle  guerre  ingiuste  e  spietate^ 
quelle  baldanze  inoomporfafafli,  quelle  strane  insolen^ 
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zé,  sfrenate  ambizioni  e  mttilissime  frodi,  ed  altre 
brattare  ondeo  quei  tempi  si  fecero  femosi.  E  nioi  ben 
sappiamo»  o  tiberini^  quanto  sì  travagliaroiio  sopra 
ogni  umana  credensa  t  raggiuiqpere  fine  A  impor- 
tante e  glortosissnno  e  ì  Mónti  e  i  Pìndenionti,  gii 
Stroccfai  e  i  Parini,  i  Cesanri  e  i  Giordani,  i  Botta,  i 
Nicec^ini,  i  Perticari,  i  Montrone,  i  Costaci  Marchetti  e 
molti  altri  ingegni  di  questa  schiera»  per  non  dira 
degli  scienziati  ed  artisti:  Aò  tra  quelli  si  levarono 
fra  i  più  grandi  del  secolo  ì  nomi  di  Ennio  Qairino 
Visemitì»  di  Voltàt  di  Lagrangia,  di  Fontana»  di  Ro- 
magnosiV  di  Scarpa»  di  Mascagoit  di  Oriani»  dlnghi- 
rami  e  di  altri  >a8saì  che  -  mi  taccio:  tra  quésti  basta 
per  tutti  un  Canova»  che  scemò»  cóme  fu  detto^  nM- 
ra viglia  ai  miracoli  deirantichità»  e  cui  il  canaenao 
degli  uomini'  stimò  la  pniha  cosa  del  secolo. 

Ma  dappoiché  vide  il  Basi  che  sfarzi  sì  fpeoerosi 
di  tanto  ^no  andavano  in  dfleguo»  e  acm  produca-* 
vano'  pia  i  larghi  frutti  che  ne  era  dato  sperare,  statuì 
col  suo  libro  di  tradciare  agli  studiosi  la  via  ohe  deb- 
bono percorrere  a  procaèciarsi  questo  nelle  ottime 
discipline»  e  salire  per  tal  maniera  a  quell" alteaaa 
di  fama»  filla  quale  pervennero  gringegni  più  ^eccal* 
lenti  di  tutte  Veièu  Ed  è  perciò  che  con  '  mindiSe 
pasÈienza  e  maturo  consiglio  dischuidè  ai  -medoainai  i 
più  puri 'fonti  déUa  sapienza  italiana,  gli  addeatra  al 
sublime  <iaireloqùenfea»'me  risvagltt  il  f  enia»;l*inuna<^ 
ginazìone»  gli  affetti:  gli  sorregge. nei  voli  della  fuh 
tasia,  gli  induca  jaUen  aiittiÒDiese  '  ilolcaaza»  alle  easte 
eleganze  della  nastra.  hd|issima  lingua»  e  tratto  Arattf 
adagerà  che  ai. canoni  della  ragiona  socòqhra  pofean* 
temente»  a  megBo/  r^fczarltv  la   virtù  é  l'ìsotórità 
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deiresempio.  E  tutto  ciò  con  tanta  semplicità  e  grazia 
di  dettato»  che  per  s)  pulite  e  lucidiBsime  forme  ti 
si  suggellano  neiranimo,  come  marchio  inddlehiloi  gli 
riti  precetti,  di  cui  ti  vuole  insegnato.  Oltre  a  questo 
trovi  facilmente  in  queir  opera  il  profondo  filoaolb 
che  ti  discorre  con  sottili  accorgimenti  e  €on  sano 
giudisio  le  leggi  eterne  e  ìnvariabilf  della  natura  e 
dell'arte:  ti  dichii^ra  e  pone  sott' occhio  le  ragio&i 
del  sublime  e  del  bello.  Scorgi  Toi^tore,  che  pìetad 
h  mente  e  il  petto  di  persuadente  eloqUema»  A  Ai^ 
mostra  il  modo  di  usarlo  neN^  varie  contibgenM  della 
Yita  daiP  umile  fetmà  della  lettera  alla  più  subliiM 
della  prosa  oratoria:  e  qui  ed  altrove»  a  rìnealao  4ali« 
vegole,  ti  reca  in  mez^o  le  grandi  opere  di  quei  sò^ 
mai  intellètti»  che  teceto  sé  e  fidi  famosi  nella  mé^ 
moria  degli  uomini.  E  questo  sapientissimo  consiglio 
i  molto  àBL  lo^re»  qual  potetfite  eccitamento  *  a  virtù; 
eome  fu  qiiello  di  Zenone  d' insegnar  '  ftlosofla  nel 
Pecile»  ove  Poi igriolo  effigiò  le  pugne  di  Maratona: 
persuadendosi  egli  di  buona  ragioiie  ohe  i  giovani 
pfesi  agli- -esempi  di  qaef  magnanimi  eroi»  ivi  dipinti, 
tvrdbbero  un  forte  ed  aeuto  sprone  ad  eihulariie  la 
gloria.  •     (  ^ 

Vedi  altresì  «eirarte  oratoria  del  Ban  '  Tenidito» 
che  discorre  per  luoghi  e  per  secoli:  e  quaóto  trova 
di  beilo  e  di  grande  die  ftoeià  al  suo  disegna»  te  ip 
rivela  al  pensiero»  e*  oon  si  vs^bi  adornamenti  di  pa^ 
i^>le  e  di  modi»  che  iiftiamori  degli  stei^  precetti 
delParte  per  sé  aridi'e'feslldiosii  Né  solamente  del-^ 
farte  dello  scrivere  4i  ragiona»  ma  eziandio  delle  arti 
tolte  in  generale»  della  musica»-  della  pittura»  della 
teokura»  perchè   esie  pur  ^nò   un'>alta  riveiaàioni 
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del  genio^  del  sublime  e  del  bello»  si  per  il  concetto 
e  sì  per  Tespressione. 

E  coQ  si  generoso  intendimento  il  nostro  autore 
aggirandosi  ora  per  il  beato  e  fecondo  suolo  dì  Gre- 
cia,  cura  per  questo  ridentissimod' Italia,  qui  e  là 
ti  schiera  ^'avanti  all'attonita  mente  quanto  queste 
due  gloriose  nazioni  hanno  di  più  maraviglioso  da 
Erodoto  a  Demostene^  da  questo  a  Tullio^  al  Segneri 
e  allo  stupendo  terribilissimo  Bartpli  :  da  Omero  a 
Dante  ed  al  Tasso:  da  limante»  Zeusi  ed  Apelle  a 
Raffaello:  da  Parrasio  a  <pieirunico  prodigio  ddk  na- 
tura e  delle  arti  di  Michelangelo:  e  da  questo  ardito 
prepotente  ingegno»  in  mezzo  a  tanti  traviamenti  e 
fallacie,  fi^  cui  si  trovò  involta  la  scultura,  al  tipo 
di  ogni  . maggior  perfezione,  da  emularne  i  greci 
stèssi,  al  Canova. 

Ma:  ciò  che  massimamente  'A  nostro  socio  ben 
s'argomenta  di  persuad^e  con  ogni  sua  maggior  Iena 
si  è»  che  le  arti  furono  senza  vita  e  senza  affetto  finché 
Ì8|Hrate  dalla  religiose  di  Cristo  non  si  fecero  ai  po- 
poli maestre  di  civiltà.  E  qui  è  dove  si  apre  largo 
campo  all'eloquenza  del  Basi  a  far  manifesto  quanto 
di  singolare  e  sovrumano  seppe  produrre  un  senti- 
mento religioso  nei  nostri  grandi  italiani  incomin- 
ciando dall'  Alighieri.  Ma  ne  avvierte  peraltro,  che 
questo  sentimento  i*eligìoso  sì  conviene  averlo  ben 
impresso  e  radicato  nel  cuore  per  rivelarlo  nelle  tele 
e  nei  marmi,  di  maniera  che  valga  quindi  a  trasfon- 
dersi potentemente  neiranimo  deViguardanti.  Ne  ab- 
biaoK)  dagli  antichi  esempi  in  grandissima  copia.  E 
come  non  ti  senti  di  fatto  compresa  e  forte  inondata 
r  aoima   da  una  gioia  tutta  celestiale  in  rimirando 
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le  pitture  di  Giotto,  di  Masaccio,  di  Domeniùo  Ghir-t- 
laodaio ,  di  Andrea  del  Sarto ,  e  innanzi  tratto  dì 
quei  portento  dell'  arte  »  che  per  tal  rispetto  e  per 
ano  stile  dolce  e  rago  su  gli  altri  del  suo  tempo 
come  aquila  vola,  dico  del  beato  Angelico,  che  ap- 
parve ne^i  stupendi  suoi  quadri  divinamente  ispi- 
rato? Onde  è  che  le  sue  figure,  piene  di  una  cara 
amionia  e  di  una  pura  soavità,  ti  si  rivdano  con 
aoima  ed  a£fetti,  con  espressione  e  rilievi,  con  vita 
e  favella  al  tutto  celesti.  E  chi  non  vede  e  non  sente 
inoltre  questo  sublime  religioso  nel  giudizio  di  Mi- 
chelangelo ,  nella  trasfigurazione  di  Raflhello ,  nel 
s.  Girolamo  del  Domenichino,  nella  deposizione  dalla 
croce  del  Volterrano?  Nelle  pitture  dei  quali  al  primo 
mirarle  tu  scorgi  trasfusa  per  atti  e  movenze,  per 
semplicità  e  grazia  maravigliosa  di  volti,  per  candore 
vivacissimo,  una  incantevole  suprema  bellezza,  che 
non  è  di  quaggiù,  e  che  ti  rapisce  in  estasi  di  dol- 
cezza e  tutta  di  se  t'innamora. 

E  tanto  è  ciò  vero,  secondo  che  rettamente  os- 
serva il  nostro  autore,  che  sebbene  Fidia,  adorato , 
al  dir  di  Luciano,  come  i  numi^  i  quafli  scolpì,  quando 
formò  il  Giove  Olimpico,  tutta  producesse  la  perfe- 
zione dell'arte,  talché  quasi  non  vi  fu  alcun  greco, 
che  prima  di  morire  non  volesse  vederlo,  pure  quel 
sovrano  artista  pieno  di  maraviglia  cederebbe  al  pa-^ 
ragooe ,  se  vedeste  oggi  il  Padre  Eterno ,  che  con 
magnanima  audacia  il  Buonarroti  dipinse  nel  giudizio, 
ove  r  immensa  figura  dell*  Onnipotente  pose  dentro 
un  breve  spazio  in  iscorcio,  perché  mettendo  solo 
io  evidenza  la  testa  e  le  mani,  si  comprendesse  esser 
egli  tutto  intelletto  e  potenza.  Talché  con   ragione 
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si  puòilire.delBtfoQairroiif  e  degU  altri»  che  tennero 
n^gli  accf^gi'aieikti  dell'arte  ogni  eioia  di  perfezione 
e  di  fama,  ctie  ootaDo  còme  religione  gl'ispira»  ed  a 
fUfl  modoi  chi  ii^lia  ieruroj  tran  signi(UAndo. 

Ma  per  tornare  ora  airftrgorhento,  da  cui  ci  sìam 
dipartiti^  ed  alquanto  dilungati»  dirò  che  JodeTolia* 
almo  fo  ravviso  del  oodtro  so6ia  di  persuadere  ai 
giovani  {wùQ  duet  parole)  che  i  veri  fonti  del  bello 
intellettuale  e  morale»  dell'espressione,  del  suMì^ìm, 
stanno  meglio  che  altrove  riposti  nei  libri  sanli,  nei 
misteri  della  fede,  nelle  verità  della  religione.  Di 
qui  emanarono  con^e  da  pura  sorgente  le  grandi  fat- 
ture degli  ingegni  creatori  e  supremi:  di  qui  le 
grandi  commozioni  ed  i  tremendi  fantasmi:  di  qui, 
a  dir  breve,  esce  il  sublime  dinamico  se  si  sviluppa 
nella  forza:  matemaUco  se  si  distende  nella  durata 
del  tempo  e  nella  propagazione  dello  spazio  quando 
Io  contempliamo  nel  vero.  I  libri  di  Moaè,  e  di  Giobbe, 
i  salmi,  le  visioni,  i  vaticini  de' profeti,  sono  i  più 
antichi  del  mondo,  ed  insieme  i  più  sublimi  di  qua* 
lunque  scrittura., 

Dopo  tanti  e  sì  chiari  esempi ,  che  abbiamo  di 
poeti  e .  d'artisti,  che  ispirarono  il  loro  genio  creatore 
alle  ipeffiitiiili  bellezze  della  religione,  chi  .potrà  ne- 
gare che  il  cristianesin)o  saptificò  le  arti  ordinandole 
al  debito  &m  ? 

Dante  fu  il  primo  che  ne  impose  la  strettissima 
legge.  Ed  è  piv*  questo  appunto  che  la  Divina  Com- 
media, come  sentenziò  un  solenne  scrittore,  è  T  e* 
sempio  il  più  perito  del  bello  ideale.  Questo  poema, 
così  ampio  oome  Io  scibile  umano ,  abbraccia  la 
virtù  et  la  colpa,  la  gioia  e  la  sventura,  la  luce  e  le 
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teDebre^  la  filosofia  e  la  religione»  la  storia  e  la  fa-- 
vola»  il  passato  e  ravvenire ,  la  ienna  e  il  cielo ,  il 
tempo  e  retermtà.  Or  qaal  osservatone  di  natura  più 
ngaoe  si  può  ioima^aré  di  Dante  ?  Qual  artefioe 
di  stile  più  fino»  più  tasto/più.  potente?  EgU  pos«- 
siede  in  mpdo  inaraviglioso  la  semplicità,  la  natu« 
raiszta,  la  proprietà,  la  coneisionipiv  Telégan^a,  Tevi- 
éenea,  T  eflBeacia,  la .  sublinaità  della  frase:  né  vi  è 
scrittole,  che  lo  avanEÌ.  Il  suo  poema,  mirabile  in 
tutto  U  disegnò»  è  cosi  perfetto,  eziandio  nelle  parti 
ie  più  minute,  che  per  qoanto  si  legga  e  si  studi, 
nioao  può  prométtersi  '  di  gustare  ed  esaurire  Itutte 
le  sue  bellezze.  In  questo  gran,  maestro,  pertanto 
esrphi  la  scrittore*^  Tartista  il  vero  disegno  dbll'i- 
dsale,  cerchi  il  bc31o,  carchi  il  sublime,  e  cerchi  le 
tinte  native,  ete  mai  noa  isbiadisconò,  se  vuol  dare 
a*8aoi  concepimenti  le  vére  e  durature  sembianiKe. 
la  questa^  od  in  altra,  somigliante  guisa  il  Btm 
ngiooa.  con  larghissimo  stile  e  profondo  seAfio  dell$ 
regote  dell'arte,  i  canoni  della  quale  ti  conduce  quasi 
per  mano  a  contemplare  nei  sommi  maestri ,  che 
gl'iaecwporarono  ndle  loro  opere.  A  dir  breve  il  suo 
principalissimo  scopo  si  fti,  come  scrisse  egli  stesso 
di  riporre  T  arte  oratoria  a  quel  grado ,  che  le  si 
spetta.,  considerandola  come  sorella  delia  poesia  e 
imitatrice  ilella  natura^  e  di  ricondurla  dalle  scuole 
<K  Gorgia  ad  esercitare  signoria  in  quella  provincia, 
che  lo  stagirita  il  primo  di  tutti  alle  sublimi  arti 
flttsegnò.  Intese  a>collegare-Ie  Uberali  discipline  gre- 
che e  latSne  4son  gl'inségoamteti  che  massitne  ai  di 
nostri  gfingegni  più  chiarì  dettarono,  affinèhè  si  ab- 


208 
bfà  per  fermo  che  uno  sempre  universale  ed  inva- 
riabile fu  il  vero  buon  gusto  di  tutte  Tetà. 

Giova  inoltre  avvertire,  che  il .  Basi  col  suo  libro 
delForatoria  non  ebbe  solamente  in  iscopo  di  porre 
iin  freno  alla  scuola  de'  novatori,  la  quale  grida  da 
forsennata  che  le  regole  sono  un  inceppamento  ai 
.  forti  e  liberi  ingegni,  e  che  la  imitazione  degli  an- 
tichi sente  troppo  di  schiavitù;  ma  volle  altresì  ban- 
dir dalle  scuole  quegli  sterili  e  fastidiosi  precetti  con 
quel  superbo  apparato  di  figure  e  di  tropi  dettato 
da  una  gelida  e  troppo  materiale  i^ttorica,  che  in- 
tenebra la  mente,  tarpa  le  ali  alla  fontasia,  e  smorza 
ogni  lume  di  ragione. 

E  questo  fa,  come  dice  Paolo  Costa,  che^  la  gio* 
ventù  esce  da  quello  studio  pasciuta  di  vano  suono 
di  parole,  ed  ignara  di  quella  filosofia,  che  sola  in- 
segna a  conoscere  quali  sieno  le  forme  a  ciascuna 
scrittura  convenienti,  e  a  dirittamente  usare  secondo 
ì  diversi  casi  le  regole.  Per  siffatte  mancanze  inter- 
viene che  la  più  parte  degli  uomini  sì  tortanoente 
giudicano  e  delle  poesie  e  delle  prose,  che  talvolta 
tengono  per  buono  il  pessimo,  e  per  ispregevole  il 
naturale  :  e  che  quei  pochi ,  che  si  accorgono  dei- 
Terrore,  e  desiderano  di  scrivere  lodevolmente,  sono 
obbligati  di  cominciar  da  capo  gli  studi,  e  di  cer- 
t^are  le  cagioni  delKarte  nelle  gravi  opere  de'filosofi, 
e  spesso  inutilmente^  per  distruggere  i  mali  abiti  for- 
mati alla  scuola. 

Da  tuttociò  si  fa  chiaro  quanto  di  bene  col  suo 
libro  abbia  recato  il  Basi  alle  lettere  ed  agli  studiosi, 
redimendoli  e  dalla  sfrenata  licenza  dei  novatori,  e 
dagli  storti  e  riprovevoli  metodi  delle  scuole.  Se  Tab- 
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biaoo  pertanto  cara  e  pregiata  quest'opera  e  scolari 
e  maestri,  e  la  studino  continuo  di  profondo  ingegno» 
se  tenendo  dietro  a  quella  savia  e  sicura  guida,  bi- 
mano vantaggiare  nelle  lettere,  e  procacciarsi  fama 
duratura.  Perchè  facilmente  mi  persuado  che  chi 
vorrà  con  fino  accorgimento  scrutar  ben  addentro 
io  quel  libro»  vi  troverà  nuovi  e  fecondi  semi  di  molta 
sapienza. 

Noi  poi»  o  accademici»  e  quanti  qui  siamo  desi- 
derosi del  bene,  dobbiamo  gratificar  molto  a  siffatti 
uomini  (e  parecchi  ne  ebbe  il  nostro  secolo)  che  per 
amore  de*giovani»  delle  lettere  e  della  gloria  italiana» 
lasciate  forse  opere  di  maggior  grido  (a  cui  aveano 
bene  acconcio  ed  addestrato  Tingegno)  non  di  mag- 
giore utilità  a  contenere  la  stupida  audacia ,  e  le 
matte  fole  deVomantici»  si  porsero  umili  insegnatori 
deV precetti  dell'arte  e  delle  bellezze*  degli  antichi 
maestri.  Ed  è  perciò  che  non  sono  più  da  pregiare 
per  altri  lavori  di  degna  fama»  che  per  gli  aiuti  che 
procacciarono  alla  italiana  gioventù  nell'ottima  dire- 
zione degli  studi»  e  Michele  Colombo  e  Paolo  Costa 
e  Pellegrino  Farini  e  Giuseppe  Grassi  e  Basilio  Puoti 
e  Ignazio  Montanari^  ed  altri  illustri  e  vivi  esempi 
del  secolo,  di  cui  ragioniamo»  ai  quali  l'Italia  dovrà 
sempre  tanto  d'amore»  di  riverenza,  e  di  gratitudine» 
quanto  non  mai  a  bastanza. 

E  ciò  che  meglio  qui  giova  considerare  si  è»  che 
gli  studi  di  questi  benemeriti  uomini»  di  sopra  ri- 
cordati, versarono  per  lo  più  sulla  elocuzione»  parte 
^goiarissima  »  e  ciò  non  pertanto  sì  poco  curata 
dell'eloquenza;  ed  è  questa  parte  appunto  che  il  nò- 
stro dotto  accademico  trattò  con  intenso  ed  acceso 
G.A.T.CXXXIV.  U      . 
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animo.  Perchè  se  nelle  altre  della  invenziene,  ddla 
disposizione^  della  memoria,  della  prommciazione  si 
-socorge  iil  ;sapieote  ma^tero  del  profondo  filosofo, 
del  severo  eri()ico,  deli -uomo  erudi tissìmo^  come  si  è 
dimostrato;  se  tale  inoltre  apparisce  allorché  ti  detta 
i  più  savi  >ed  utili  insegRanienU  intorno  aireloqnenza 
deliberativa,  o. dei  pubbGci  consigli,  quando  con  gravi 
detti  ti  parla  della  giudiziale,  ossia  dei  tribunali  e 
delle  certi  (deUe  quali  materie  per  amore  di  lurevità 
ed  akre  buone  ragioni  mi  passo),  neM'  elocuzione  è 
dove  <^Ii  incalza  di  più,  spiegando  maggier  vigoria 
d^jDgegno,  larghezza  di  pensieri  e  calore  d'affetti.  E 
iqdiesto  suo  proposto  non  fu  per  avventura  senza 
buone  ragioni,  sendo  l'elocuzione  ciò  che  ha  di  più 
firezioso  ed  importante  l'eloquenza,  come  quella  efae 
dà  luce  grazia  ed  acacia  al  pensiero*  Ed  è  per  que- 
sto appunto  che  Cioerone  reputa  la  invenziocie  e  la 
dispowzioAe  doti  proprie  di  un  savio ,  V  elocuzinaB 
deir  watore.  Perchè  è  di  suo  ufficio  lo  spoira  eoo 
i>gQÌ  splendore  di  dettato  e  di  modi  tutto  ciò  che  si  è 
<H>ncepuito  neil'aoiino  a  eooviocere,  persuadere  e  di* 
Iettare  eU  ci  Le^e  o  ci  ascolta. 

{Id  il  8aw  parlando  della  nostra  bettissiaia  Uogoià 
e  ddUe  noibili  ^  vsvghe  iorme,  ohe  dee  prendere  il  di- 
wersoi  dopo  ayere  per  sottili  precetti  e  lucidi  ^wn^n 
toccato  degli  elementi,  onde  ai  forma  lo  stile,  quali 
§000  la  purità,  ìa  urbanità,  la  convenienza,  ia  i^ia* 
re^za  e  roraamento»  accenna  e  riprova,  perchè  i  gio- 
vami massimamente  se  ne  guardino^  oiiMe  brutta  bar- 
barismi, neologismi^  ed  altre  sconcezze  di  linguaggio, 
ehe  si  stranamente  deturpano  e  imbastardiscono  Tita- 
liana  favella,  e  che  pur  sono  si  fiuniliari  a  chi  non 
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ne  conosce  a  toodo  ìe  più  riposte  proprietà,  e  le  più 
pure  e  fine  eleganze.  E  ciò  valga  a  sgannare»  se  pui*e 
è  possibile»  quei  dappochi  uomini,  i  quali  per  una 
massicoia  ignoranza»  che  fa  loro  velo  al  giudizio,  av- 
versano quella  innegabile  verità  (  che  qui  mi  torna 
opportuna  nella  memoria)  di  uno  de' nostri  sovrani 
iogegni»  che  la  facoltà  cioè  della  parola  aiuJ^  iacre-* 
dibilmente  la  facoltà  del  pensiero»  e  le  spiana  ed  ac^ 
corda  la  strada. 

Si  tenne  poi  l'autore  col  giudizio  del  Monti  nel 
condannare  l'ambizioso  abuso  de'teroiini  tecnici»  che 
sedace  la  vanità  dei  poeti.  Perchè,  come  dice  quel 
grand'uontio,  quando  si  monta  in  Parnaso»  fa  d'uopo 
deporre  il  paUio  d'Aristotele  ed  indossai*e  il  manto 
d'Omero. 

Onesti  ed  altrettali  sono  i  pregi  di  questo  lìhtOf 
i  quali  se  tutti  si  volessero  solamente  acceonarey  «on 
savel&e  o|^ra  di  poco  tempo  »  «  maBcheneowao  ad 
ogDi  confine  di  brevità*  Valga  ora  questa  opera  {nella 
quale  per  quanto  mi  sia  studiato  di  tenermi  ristretto^ 
forse  colle  mie  parole  ho  trascorso  troppo  dentro)  a 
confcirtape  le  menti  dei  gjievani  aU'inutazione  de'mag** 
giori  e  più  saoi  ìnteUettif  a  temerli  in  freno  coiHix> 
le  iinprootitudiju  e  le  .strane  Kceme  d^^iiovAteni»  a 
sostenere  valoroauaiwte  cpB  4)gqi  possa  jl  ^^mo%o 
patrittonio  delle  lettiere.  YaHga  fioahnoate  a  |>ok1ì  in 
amore  della  italiana  &vella»  della  quale  m>n  vi  ha  pii 
avventura  altsa  liogua^ehe  poss»  venii'e  in  fiaragoMS 
r^iaa»  «ooie  fu  ehi«a»ata»  di  tutte  le  Ihigne  viv^uti; 
e  delle  iDorte»  se  non  POgina»  c^rto  noo  suddita. 

Ma  eia  ohe  dee  ^saai  itammaricarcf  ai  è,  che  in 
Viello  che  il  Baai  ai  (rqiarara  dopo  altre  dotte  ila** 
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ciche  a  ddre  in  luce  la  sua  arte  poetica,  che  tutti 
aspettavano  con  inestimabile  desiderio,  la  morte  ci 
furò  questo  sapientissimo  uomo.  E  dovea  essere  il 
lavoro  ben  degno  di  lui,  perchè  si  mostrò  in  effetto 
(oltre  al  gusto  squisitissimo  che  possedeva  per  giudi- 
care deiraltrui))  non  meno  che  valoroso  oratore,  gen-- 
tile  ed  elegante  poeta  nel  fare  del  proprio.  Egli  ce 
ne  lasciò  a  prova  splendidissimi  esempi. 

E  ciò  che  per  prima  intorno  alle  poesie  del  ca- 
nonico Basi  fa  mestieri  osservare  si  è,  che  Tarte  sua 
notabilissima  consiste  singolarmente  nel  dare  felice 
e  mgegnoso  impasto  alle  cose  più  vulgari,  e  rivestirle 
poeticamente  di  tanta  semplicità,  che  forte  maravigli 
in  vedere  come  in  modi  sì  naturali  e  di  sì  apparente 
sprezzatura  serbino  sì  caldo  e  vivace  colorito  di  pen- 
sieri e  di  affetti.  La  poesia  del  Basi,  a  parlar  breve- 
mente, è  di  quel  genere,  che  ti  scende  soave  al  cuore, 
e  signoreggia  Turnana  ragione.  Essa  trae  immagine  e 
sentimento  dalle  ridenti  scene  della  natura,  che  rende 
vago  e  beato  il  suolo  toscano:  dal  limpido  cielo,  che 
lo  irradia  e  feconda  della  sua  luce:  dai  gentili  costumi, 
dalla  copia  e  dall'armoniosa  dolcezza  del  nativo  lin- 
guàggio. Del  quale  fu  preso  siffattamente  V  amico 
nostro,  e  se  lo  ebbe  sì  familiare,  e  quasi  direi  ridotto 
in  sangue,  che  le  lucide  e  varie  forme,  onde  ha  vita 
il  pernierò  atteggiandosi  opportunamente  ad  ogni  su- 
biette^  gli  fluivano  così  spontanee  e  dolci  da  quella 
sua  sì  limpida  vena,  che  rispondevano  sempre  ob- 
bedienti al  fuooo  deir  immaginazione  (che  agita  ed 
incende  gringegni),  alla  foga,  all'impeto  degli  affetti. 
Onde  è  che  le  sue  poesie,  schive  di  ogni  servile  imi* 
tazione,  risplendoqo  tutte  di  soave  leggiadria  e  di  ef* 
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ficacissima  grazia  della  nostra  divina  favella,  che  è 
come  la  veste  onde  le  idee  acquistan  potenza  ed  ef- 
fetto. Ed  a  guisa  appunto  di  un  quadro  che  dalle 
ombre,  dai  ben  risposti  e  compartiti .  colori  e  dalle 
tinte  sfornanti  ritrae  vita  e  splendore,  non  altrimenti 
la  lingua  su'  pensieri.  E  perciò,  forte  stupiva  il  Basi 
come  tutti  di  grand'amore  non  aniasaero  questa  gen- 
tile, e  peggio  come  altri  con  insopportabile  demenza 
l'avessero  in  dispregio  qual  merce  inutile,  qual  freno 
al  pensiero ,  qual  ridicola  vanità ,  ed  osassero  pure 
con  irose  parole  vituperar  quegli  stessi,  che  ne  fanno 
tesoro:  si  stupiva  come  altri  sapessero  contaminarla, 
dicendola  povera,  perchè  ne  sdegnano  la  fatiit^.del 
possederla ,  deturpandola  di  mille  guise  con  laido 
garbuglia  di  sconce  e  mostruose  parole:  altri  infine 
(vedi  varietà  di  sinistri  umani  giudizi)  col  troppo  li- 
marla ed  assottigliarla  la  guastassero.  Onde  avviene 
che  storpiandola,  a  dir  così,  per  troppe  morbidezze* 
e  lindure  (o  ciò  addivenga  per  soverchio  di  sazievole 
sollecitudine  della  parola,  o  per  arte  troppo  misurata 
di  costrutto  ,  che  esclude  ogni  varietà  ,  ogni  libero 
andamento)  mancano  poi  di  chiarezza,  di  copia,  d'ef- 
ficacia. E  quindi  pareva  strano  e  incomportabile  al- 
Farnico  nostro,  che  non  volessero  per  anche  assennarsi  i 
seguaci  di  una  falsa  scuola,  figli  degeneri  e  schifosi 
di  bella  e  gloriosa  madre:  che  male  si  avviserebbero 
tramandare  agli  avvenire  i  loro  concetti ,  sebbene 
nobilissimi,  ove  non  fossero  coloriti  da  quella  pro- 
prietà di  linguaggio,  che  richiede  Telocuzione,  detta 
propriamente  dallo  Speroni,  cuore  della  eloquenza. 

E  nel  vero  questo  mal  vezzo  antico  d' infrancio^ 
sarsi  tiene  assai  dello  sconcio  e  dd  turpe,  non  es*' 
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senéo  facile  a  comprendere  come  in  onta  aHa  ragiona 
ed  alla  autorità  de'nostrr  padri,  ed  ai  chiari  esempi, 
che  ci  lasciarono ,  si  attenti  co»  estrema  vergogaa 
cacciar  via  di-  casa  Toro  purissimo,  di  cui  ci  fii  larga 
là  provvidenza ,  per  inzoszarci  nel  lordo  brago  di 
schifose  immondezze.  Né  ci  bastò  (poveri  e  ciechi 
che  siamo  deirintellett(>)  cbe  il  eiek>  di  tanto  ci  fosse 
benigno,  che  quasi  a  guardia  del  buono  e  del  bello, 
onde  fece  ricca  Ttlalia,  ci  ricingesse  di  monti  e  di 
mari  :  che  noi  con  visibile  e  invereconda  baldanza 
gli  valichiamo  solamente  per  matta  boria  di  renderci 
di  usi ,  di  costumi ,  di  gusto  di  Nngua  al  tutto  fo- 
i^esti^i. 

Cessi  peraltro  Dio  cbe  fra  le  molte  sventure  e 
vergogne  che  lamentiamo,  e  con  altre  che  d*ora  in 
ora  ci  minacciano^  non  si  rinnovi  anche  questa,  che 
conlenti  alle  antiche  memorie,  e  ai  degni  fatti  onde 
ci  fece  si  gloriosi  Tinclita  schiera  de'  nostri  sommi, 
si  voglia  a  tutta  posta  cadere  nel  fondo  della  bar- 
barie>  e  si  vedano  come  altra  volta  gl'ingegni  ambi- 
ziosi e  superbi  disprezzare  ciò  che  cento  generazioni 
hanno  ammirato!  ed  infastiditi  di  questo  cielo  e  del 
materno  Knguaggio,  perduto  ogni  senso  del  vero  e 
del  beUo, 

Correre  insanamente  a  cercar  fiorì 
Per  la  Scozia  sassosa! 

Bene  intendo  che  questo  mio  schietto  parlare  mi 
darà  mala  voce  presso  mohì  che  discorrono  e  scri- 
vono con  ùìodì  liberi  e  dissoluti,  e  come  (fi  proprio 
cervello^  senza  curar  puirto  nulla  i  precetti  dell^arte. 
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Ma  vada  la  cosa  pur  come  vuole,  dirò  che  a  me , 
tolto  ogm  altra  rispettcs  importa  solo  dì  gratificarmi 
al  Ycro ,  ed  a  quei  sajHentL  che  lo  intendono  e  lo 
sentono.  Ed  a:  questi  ripetere  volentieri  ciò  ohe  seri- 
Te?a  queirako  intelletto  del  Perticai  a  Paolo  Costa  : 
limitiamo,  diceva  egli  quell'egregio  «omo,  gli  an- 
tichi, che  si  gloriavano  nello  scandalo  della  croce. 
Sono  di  presente  gH  studi  Io  scandalo  degli  igno- 
ismii.  E  noi  glortanioci  ib  questo*  beatissimo  scan^ 
dalo,  che  ci  frutterà  il  cibo  della  mente,  che  è  il 
primo  bene  della  vita  e  la  buona  fama,  che  è  una 
seconda  vita  dopo  la  morte.)) 

Bh  tornando  ora  al  proposito  delle  poesie  del 
canonico  Basi,  dirò  che  né  Tardente  immaginazione, 
né  la  &cUe  e  fecoiHb  vena  che  appariscono  in  molte 
pregevoli  delle  sue  rime,  erano  d'impecEmento  alla 
^ustezza  delie  sue  idee,  al  suo  profondo  criterio:  ne 
questo   tarpava    panto  le  ale  alla  rapida  ed  accesa 
botasia.  Anzi  parmì  che  queste  due  qualità,  sV  dispa-^ 
rate  e  si  rare^  in  lui  sieno  di  maniera  contemperiite, 
che  ben  lungi  dal  turbarsi  e  nuocersi  •  insièhne,  Tuna» 
e  l'altra  a  vicenda  si  rechino*  aiuto*  e  giovamento^ 
Che  se  non  poche  creastoni  dd  suo  gMió  Sono  am- 
mirabili per  rara  senfvplicità,  se  sono  piene  di  brio 
e  di  originali  bellel^ze ,  te  le  trovi  tutte  felicissime' 
oella  pittura  de'  caratteri,  ne*  passaggi,  negli  affetti, 
negli  ornamenti^  alcune  pvù  singolarmente  ti  spirano 
ona  viva  fragranza,  una  dolce  soavità,  un*  inei^ririle 
eandore.  E  tra  queste  spicca  di^  prefi»*encar  o  io  mi 
iaganno,  per  riguardevoli  qualità  di  concetti  e  di'  stile 
quella  avvenentissima  che  ei  dettò  per  le  nozzfe  deV 
cornane  amico  Cesare  Guasti,  cui  il  Basi  per  somi^ 
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glianza  di  studia  d'animo,  di  costumi  amò  fino  airid- 
timo  spirito  di  caldissimo  affetto.  Né  meno  pregiata 
per  saporita  dolcezza  e  leggiadria,  per  vivacità  ed 
apparente  sprezzatura,  si  è  la  traduzione  che  ei  fece 
delle  Quattro  Stagioni  del  celebre  poeta  siciliano  Gio- 
vanni Meli,  sì  conforme  a  lui  per  temperamento  di 
ingegno,  per  indole  soave  e  giocondissimi  spiriti,  e 
che  pubblicò  colle  stampe  per  le  nozze  di  Gio:  Batt. 
Martini  e  Virginia  Capoquadri,  e  che  con  uno  scherzo 
poetico  tutto  pieno  di  gaiezza  e  di  amabile  disìnvol*- 
tura  intitolò  a  Francesco  Martini  padi*e  dello  sposo, 
di  gentilezza,  sapienza  e  bontà  rarissimo  esempio. 
Che  se  laccio  di  molte  altre  poesie  del  Basi  che 
vanno  sparse  qua  e  là,  e  forse  alcune  perdute,  ragione 
e  giustizia  vuole  che  non  pretermetta  la  sua  delicata 
traduzione  delle  favole  dello  spagnuolo  Hyriart,  pro- 
fondo e  singolare  ingegno,  che  sebbene  mancato  in 
fresca  età,  pure  lasciò  alla  patria  colle  molte  e  molte 
svariate  sue  opere  un  perenne  monumento  di  gloria. 
Ora  al  Basi  venne  vaghezza,  avendo  familiare  e  cor- 
rente la  lingua  di  quel  paese,  di  darci  tradotte  nel 
nostro  idioma  le  favole  del  solenne  scrittore,  dedi- 
candole con  una  ode  epitalamica  di  squisita  amabi- 
lità alla  ingegnosa  e  eultissima  dama  marchesa  Ca- 
rena già  B^toUni.  Ed  in  questa  prova  ci  fornì  il 
nostra  socio,  forse  più  acconciamente  che  altrove, 
argomenti  del  suo  gusto  delicato  e  fino  giudizio  del- 
Tanoenità,  della  grazia,  dei  vezzi  del  suo  pronto  e 
festivissimo  ingegno,  e  delle  schiette  native  forbitezze 
del  nostro  volgare.  Certo  si  è  che  quel  suo  lavoro  si 
levò  a  tanto  grido,  che  gli  amatori  delle  lettera  ita- 
liane assai  Io  commendarono ,  e  la  Spagna  Io  ebbe 
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in  conto  sì  onorevole  e  segnalato^  che  quella  corte 
dette  al  valoroso  traduttore  quel  più  e  quel  meglio 
che  potè  e  seppe  donargli  di  singolare  dimostrazione, 
la  croce  di  Carlo  III. 

E  qui  credo  opportuno  il  ricordare,  che  il  nostro 
amico  avea  pur  posto  mano  alla  traduzione  di  Pro- 
perzio: e  da  quelli  squarci  che  me  ne  lesse,  corsero 
già  molti  anni,  mi  parve  che  quella  impresa  assai 
malagevole,  piena  di  rischi  e  strettezze,  non  avrebbe 
fallito  al  sao  scopo,  tanto  copiosa  ne  appariva  la  vena 
del  poetare  e  Feleganza  del  dire.  Ignoro  peraltro  le 
cagioni  perchè  non  abbia  mai  pubblicato  (se  pure  lo 
condusse  a  fine)  quel  lavoro,  di  cui  si  erano  destate 
A  liete  speranze.  Ma  foiose,  come  è  da  credere,  le  sue 
continue  e  gravi  incumbenze,  che  ebbe  dopo  quei 
giorni  di  vita  piuttosto  riposata ,  lo  distolsero  dal 
colorire  questo  disegno.  Se  pure  non  si  dissuase  dal 
tentare  quel  periglioso  arringo  da  lodevoli  pi*ove  che 
altri  ne  fecero,  o  dai  tempi  che  sdegnando  risoluta- 
mente ogni  nenia  canora ,  o  racconti  di  favole  co- 
me sono  in  Properzio,  e  poco  più  poco  meno  negli 
dbri  poeti  del  gentilesimo,  avean  fatto  della  poe- 
sia la  espressione  di  un  sentimento  religioso  e  ci- 
vile ,  più  conveniente  ai  costumi ,  alle  glorie ,  alle 
fortune  o  buone  o  ree  dei  popoli,  ai  fatti  gloriosi 
e  degni  di  restame  memoria.  Ma  tanta  potenza 
d'intelletto  e  tanta  fama  di  dottrina ,  degno  frutto 
di  un  intenso  insuperabile  amore  per  i  buoni  stu- 
di, non  rimasero  per  Tamico  nostro  senza  premio. 
Perocché,  oltre  il  gran  concetto  in  che  Tebbero  gli 
uomini  i  più  eccellenti  e  gli  amici  i  più  cari,  trovo 
che  in  un  anno  stesso  (che  fu  il  1838)  consi^guì  Talta 
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dìignità  di  canonica  della  basilica  fiorentina  di  san 
Loremo  r  e  TaceadOmia  di^  crascà ,  visto  quanto 
arcebbe  gionLto  d'opera  e  di  consigfio*  <pieir  illustre 
consesso»  Io  nominò  fi'a  i  dodici  soci  ordinari  per  la 
compilaaione  del  vocabdaiWK  Soddisfece  il  Basi  lar- 
gamente agli  uffici  di  si  alti  caricbi,  e  col  dar  opera 
dtiligeniissima  ad  ogni  studio  di  lingua  e  eoi  consa- 
crarsi in  utile  altrui^  come  maestro  del  popolo,  nel- 
l'alto ministero  ecclesiastico. 

E  come  Tingegno  del  nostro  soda  era  mirabil- 
mente attemperato  ail  ogni  ragione  di  stadia  taldiè 
in  qualunque  cosa  ei  poneTa  mano,  non  fisdliva  ad  ogni 
più  arduo  intendunento,  cosi  h  sua  natnraie  at6la- 
dine  richiamaTalò  più  apecialaiente  all'eloqpema:  la 
quale  apparve  in  hd  sV  viva,,  sì  ornato  e  corrente» 
non  dirò  solo  nelle  opere  di  studio-  e  nelle  saore  eoa- 
cloni,  ma  eziandio  ne'  discorsi  pie  familuiri.  Di  questa 
pertanto,  secondb  che  ptàf  f^  veniva  ili  deslMysi  giovò, 
pieno  Tanirno  di  una  soave  bontà,  ora  per  ispef  nere 
le  ire  e  ridurre  ^i  animi  e  OMfecrrdia,  era  per  spar- 
gere il  balsamo  della  consolazione  sullo  seonforto 
della  misera  umanitàr  ora  a  penetrar  nelle  carceri 
de*  più  perdati  e  ricbiamarli  ad  atti  di  nuova  rige- 
nerazione, lenirne  le  pjagbe  deiranimo,  ridun'e  le  menti 
a  più  savi  consìgli,  ricoofortarii  col  Mce  dt^Ua*  spe- 
ranza e  del  perdéno.  E  voi^  o  anime  generose,  che 
intendete  a  si  nobile  e  profittevole  ufficio  nei  peni- 
tenziari  di  Firenze,  e  che  per  solo  effetto  di  evange- 
lica carità  ed  amore  della  società  fate  vostre  le  peae 
degli  infelici,  che  ferono  seguii  alla  mmanai  gìvslizia, 
voi  che  foste  testimoiii  deHo  zelo  del  canonico  fosi» 
e  con  pubbliche  e  solemr  dimostrazioni   TonorasCe 
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quando  ei  noo  era  pi'èi  che  una  immovia  un  desi-* 
derioy  narrateGi  di  cortesia  gli  atti  della  sua  mira- 
bile carità,  gli  effetti  della  sua  grarre  ed  ubertosa 
ÈcoDdia. 

Quando  poi  esercitava  questa,  ed  era  ben  di  so- 
lente^ nelFapostotico  ministero,  doke  e  mirabil  cosa 
era  vedere  il  popolo  accorrere  a  lui  avidamente  per 
sentir  dichiarate  colla  maestà  della  religione  o  le 
ferità  della  fede  o  i  canofìi  delia  morale ,  e  presi 
dalb  persuadente  eloquenza  di  sì  egregio  oratore 
benedire  a  quella  pareva  di  vita ,  che  gli  sgorgava 
dalt* animo,  e  che  tosto  diveniva  sen^f  feeondo  di 
baone  opere.  Padrone  de'  cuori,  ne  signoreggiava  a 
saa  voglia  ^i  affetti.  Tanto  questa  importantissima 
parte  del  sacerdozio,  per  lo  più  sì  negletta,  trattata 
dal  Basi  con  quella  sua  sì  calda  facondia  e  con  quel 
suo  sì  focile,  sì  pronto  ed  ornato  eloquio,  convinceva 
gì  ratelletti  e  moveva  i  cuori  a  salute!  E  qui  è  ap«- 
puDto  ove  forte  dolorava  quel  savio  nel  vedere  Telo* 
quenza  sacra  caduta  in  sì  povero  stato  fra  noi,  e  co- 
me a  tanta  altezza  di  fine  non  avesse  corrispondenza 
di  mezzi  :  dappoiché  alcuni  la  trattavano  in  modi 
troppo  dimessi  e  vulgari:  altri  al  contrario  in  forme 
di  troppo  affettata  eleganza  per  soverchio  di  lusin- 
ghe e  di  fhllaci  adornamenti,  e  tolgono  così  fede  e 
lace  alle  verità  rivelate;  Ma  peraltro  finché  le  calde 
ararne  dei  pastori  del  popolo  non  saranno  tenute  che 
in  conto  di  semplici  velleità,  finché  i  Basili,  i  Cri- 
sostomi, i  Nazianzeni,  i  Girokmi^  gli  Ambrogi  e  gli 
postini  saranno  solo  invocati  come  santi,  e  non  an- 
<^ra  stadiali  come  maestri»  e  le  opere  loro  saranno 
considerate  come  lettere  morte  in  quei  sacri  recinti 
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dove  colla  coltura  deiringegno  si  maturano  le  sorti 
del  sacerdozio,  credo  che  l'eloquenza  sacra  sarà  forse 
alfetà  nostra  un  vano  ed  inutile  desiderio. 

Né  meno  il  Basi  soddisfece  alle  ben  nutrite  spe- 
ranze delFaccademia  della  crusca,  la  quale,  secondo 
che  si  è  naarrato,  avealo  eletto  a  suo  socio.  E  sic- 
come ei  di  nulla  più  si  travagliò  che  di  giovare  di 
sane  regole  e  di  esempi  la  gioventù,  con  prendeva 
sicurtà  che  con  tal  mezzo  avrebbero  acquistato  onore 
ed  incremento  gli  studi.  Ed  è  perciò  appunto,  che 
inteso  come  fu  sempre  a  serbar  viva  la  purezza  e 
proprietà  della  nostra  lingua,  oltre  la  solerzia  che 
usava  continua  neiropera  del  Vocabolario,  nella  quale 
perseverò  per  molti  anni  con  maravigliosa  pazienza, 
oltre  ai  discorsi  accademici  che  dettò,  ed  agli  elogi 
che  scrisse  per  soci  deftmti  (rultimo  de'  quali  fu  per 
il  celebre  e  degnamente  celebre  traduttore  di  Calli- 
maco, Dionigi  Strocchi)  volle  altresì  donarci  di  al- 
cuni preziosi  codici  del  buon  secolo ,  che  pubblicò 
colle  stampe. 

Il  primo  dei  quali  fu  per  avventura  la  vita  di 
Numa  Pompilio  scritta  con  aurea  e  maestosa  ele- 
ganza, e  con  finezza  di  modi,  da  monsignor  Ugolino 
Martelli  vescovo  di  Glandeva,  che  ornato  di  ottime 
lettere  e  di  bellissimi  costumi  si  meritò  Tintima  con- 
fidenza di  Benedetto  Varchi  e  di  Ànnibal  Caro.  Egli 
visse  con  molta  fama  di  virtù  e  di  sapienza  in  quel 
secolo  fortunato,  in  cui  una  mano  di  uomini  prestan- 
tissimi, senza  toglier  nulla  alFantica  vivezza  e  sem- 
plicità delle  voci,  crebbero  nervo,  eloquenza  e  leg- 
giadria airitaliano  linguaggio,  adoperando  vigorosa- 
mente che  andasse  di  pari  co'  procedimenti  delFumano 
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ingegno»  ed  ai  mille  e  stupendissimi  trovati,  onde  le 
scienze  per  opera  singolarmente  di  quel  gran  lume 
di  Galileo  in  processo  di  tempo  si  vantaggiarono.  E 
di  questa  fatica  ritornò  al  Basi  ben  degna  lode,  si 
per  aver  rimesso  in  onore  un  nobilissimo  ingegno, 
che  parve  dimenticato,  sì  per  le  squisite  ed  incan- 
tevoli gi*azie  che  trovi  sparse  a  larga  mano  in  quel- 
Topera,  della  quale  ogni  gentile  che  sia  punto  preso 
alle  bellezze  dell'  ottimo  favellare,  conviene  che  ne 
abbia  maraviglioso  diletto. 

Né  oltre  a  ciò  il  Basi,  che  non  rimetteva  mai  della 
sua  attività  né  del  suo  amore  per  gli  studi,  è  meno 
da  pregiare  per  Taltro  ùtile  e  diligente  lavoro  che  si 
tolse  a  condurre,  confortatovi  da  quel  fiore  di  senno 
e  di  bontà  di  Cesare  Guasti,  che  furono  le.  Metamor- 
fosi d'Ovidio  di  ser  Arrigo  Simintendi  da  Prato.  E 
qui  si  voglion  riferire  molte  e  sincere  grazie  a  quei 
benevoli,  non  solamente  per  averci  donati  di  questo 
libro,  dove  risplwde  tanta  venustà  di  lingua  di  quel 
beato  trecento,  ma  eziandio  per  avercelo  dato  per 
severi  e  profondi  studi  su  i  codici,  e  per  dotte  illu-* 
strazioni  e  note  (per  tacere  delle  gravissime  prefa- 
zioni),quale  si  poteva  sperare  di  averlo  netto  di  molte 
mende  dalle  mani  stesse  dell'autore.  Ma  già  que'  due 
benemeriti  per  questo  buon  servigio  reso  alle  lettere 
si  procacciarono  degni  encomi  da  quanti  uomini  di 
alto  valore  tengono  in  pregio  il  nativo  linguaggio. 
E  che  inoltre  quel  libro  delle  Metamorfosi  sia  da  aversi 
in  molto  conto,  e  debba  ritornar  fruttuoso,  lo  ebbe 
eziandio  chiarito  collo  spoglio  che  ne  fece  delle  più 
ingenue  eleganze  il  P.  Francesco  Frediani  minore  os- 
servante, di  siffatti  studi  espertissimo. 
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A  mostrar  poi  con  qwl  «lUime  intendimento 
quo"  due  calorosi  uomini  si  facessero  a  pubblicare 
quell'ottimo  testo  di  Unguà  ci  giova  riportar  qui 
alcune  loro  parole  intorno  a  una  disputa  filologica 
insorta  fierissima  a  cagione  di  quei  libro  fra  due  in- 
gegni certamente  non  di  piccola  stima. 

«  Amore  di  questa  bellissima  lingua  (così  s'espri- 
mooo  f^  eruditi  editori)  desiderio  di  conseiTare  questo 
tesoro  che  ancorarci  resta  a  consoiaziooe  di  tante 
perdite,  ci  furono  solo  confòrto  airimpresa:  contenti 
di  umili  studia  non  cerchiamo  di  conseguir  fama,  ma 
utile  diletto,  innocente  soddisfiizioiie.  €hè  se  le  let- 
tere ci  negassero  questi  pi^emi  modesti,  noi  volentieri 
le  abbaodoneremmo,  come  quelle  che  usurpandone  il 
nome,  non  avrebbero  più  qualità  di  umane.» 

Oli  !  saa*e  e  venerande  parole ,  che  in  breve  ti 
rivelano  Taho  misistero  meUe  lettere,  e  Tufficio  vero 
di  du  le  professa,  fisse  ti  mostrano  che  Tumama  sa- 
pienza,  enanazione  deHa  divina,  non  ci  è  data  a  eer- 
rompene  i  cuori ,  ma  a  correggerli  e  a  fer  saai  i 
costumi:  non  a  pervertirae  o  intenebrar  gl'intelletti, 
ma  fitbbene  ad  aecenderli  deirauMute  ddla  virtft,  dei 
eanooai  etemi  della  morale:  non  a  sbrigliar  le  pas- 
sioni, m^  ia  temperarle,  indirizzandole  airunico  ^opo 
della  privata  fiolicità  dd  pubblico  bene,  che  ha  suo 
stabile  e  sicuro  fondamento  neUa  religione:  che  esse 
(le  lettere)  non  sono  istrumcnto  di  ridiede  ^ure  di 
invereccttidi  piatii  ma  si  bene  semenza  di  concordia 
e  di  pace:  non  pretesto  ad  invidie  oltraggiose,  ma 
fuoco  sacro  che  accende  grintelletti  ed  i  cuori  a  gè* 
nerosi  pensieri  ed  affetti.  Ah  !  si  cessi  il  malvezzo 
pur  troppo  antico  fra  noi  ^i  lacerarci  a  vicenda.  Glie 
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se  Bon  si  Tuol  provvedere  alla  propria,  si  provveda 
almeno  alla  gloria  della  Baziooei  al  deootro  delle  let- 
tere y  e  non  «  contraffaeeia  col  tarpe  esempio  alla 
verità  innegabile  che  esse  iogentìliscoiio  gli  animi  e 
(amio  miti  i  costiuni»  e  perciò  appunto  son  dette 
amane. 

Pur  troppo  abbiamo  fra  noi  antichi  sveqpofiia*- 
tissimi  esempi  da  deidorar^  e  <la  piangere  di  inge*- 
gai,  elle  fiitti  segno  alla  malevolenaa  de'triatì  fiirono 
gran  peccato  di  fortuna!  Che  più?  neppure  i  fiommi 
eoH'alta  Bomtnanza,  a  eoi  aalirono^  non  seppero  di- 
sarmare ilnaplacabile  invidia.  E  qroi  fra  gli  altri  io 
provaste,  o  supremi  intelletti  dell' AlighieDi,  del  €0-^ 
bmbe,  del  «Griileo  e  del  Tasso.  Le  vostre  indegne 
seiagme  &ro&o  sopra  ogni  misura  ed  mnana  ere*- 
denza,  ed  appena  appena  ebbero  fine  ooBa  morte. 
E  sebbene  eoi  raro  e  sovrabbondante  ingegno  ci  no- 
bilitaste di  feoondissinu  veri,  rìreiandoci  i  più  ma- 
ravi^ofli  e  profondi  arcani  della  natura,  ci  creaste 
una  ingiia ,  una  poesia ,  e  per  dir  cosi ,  un  nuovo 
cielo  e  nn  nuovo  mondo,  pure  la  stupida  ed  ongo- 
glma  ignoranza  non  cessò  dal  vilipendervi,  dal  ma- 
ledire a  quella  aormmana  sapienza,  che  irradiò  di 
am  luce  bmefica,  a  dir  così»  tutta  k  ten'a»  e  fece 
saero  ed  invidiato  i|ne8to  suolo  dltalia.  Oh!  poveri 
noi  ed  insensali,  ohe  accusiamo  i  raggi  ti^oppo  vivi 
del  sole,  perchè  la  debole  vista  non  può  aflSssarvi 
lo  sguardo;  Ab!  cessino  per  pietà  una  volta  fra  noi 
9^  A  disoneste,  e  più  00'  fatti  che  eolle  parole  si 
risponda  alle  acerbe  mnpogne  dello  straniero,  che 
ci  chiama  polve  d'ercH»  e  non  a  torto  ci  accusa  che 
incuranti  di  riportar  nuove   palme  a  crescer  bistro 
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alla  nazione,  ci  riposiamo  beati  e  contenti  in  un  ozio 
infingardo  all'ombra  delle  antiche  sue  glorie. 

Non  fu  peraltro  cosi  la  vita  intellettuale  ,  che 
menò  Casimiro  Basi,  ma  bensì  vita  operantissima, 
che  tutta  spendeva  assai  dolcemente  a  benefizio  delle 
lettere  e  ad  utile  altrui ,  come  chiaro  lo  mostrano 
le  opere  di  che  ho  ragionato,  ed  altre  parecchie  di 
minor  conto,  di  cui  mi  taccio  per  brevità.  Certo  è 
che  egli  non  mancò  mai  a  sé  medesimo  si  nel  mi- 
nistero di  sacerdòte,  si  negli  uffici  di  accademico, 
che  furono  laboriosissimi,  massime  quegli  che  tenne 
neir  Ateneo  italiano,  del  quale  dirittamente  fu  eletto 
a  segretario  perpetuo,  perchè  risorto  per  lui  (nel  1842) 
a  nuova  e  più  splendida  vita  lo  ebbe  confortato  di 
provvide  istituzioni ,  ed  arricchito  di  molti  soci  tra 
gli  uomini  più  cospicui  e  notabili  d'Europa. 

Che  se  peraltro,  o  accademici,  nel  discorrervi  che 
ho  fatto  finora  le  segnalate  virtù  della  mente  del  no- 
stro socio  non  ho  corrisposto,  come  per  me  si  do* 
veva,  al  mesto  ufficio  impostomi  così  dall*  amicizia, 
come  da  un  vostro  molto  cortese  ed  onorevole  co- 
mandamento, chi  potrà  aver  quindi  bastevoli  parole 
a  ritrarne  rìnterna  figura  deiranimo  ?  Chi  saprebbe 
esprimere  acconciamente  quei. soavi  costumi,  quel^ 
Tingenuo  candore,  queirindole  sensitiva  per  ogni  uma- 
na sciagura  ?  Queirardente  brama  che  aveva  di  farsi 
utile  a  tutti,  anche  ai  meno  degni,  e  in  modo  sin- 
golare ai  poco  agiati  de'  beni  del  mondo  ?  Chi  po- 
trebbe narrarvi  di  quell'intimb  senso  del  bello,  on- 
de sì  vivamente  gli  si  accendeva  la  concitata  fan- 
tasia ?  E  soprattutto  di  quella  sua  naturale  giovia- 
lità, e  di  quell'inclita  ed  univei*sale  benevolenza,  onde 
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strìngeva  tutti  con  vincoli  di  efficacissimo  amore»  fa- 
eendo  suo  il.  piacere  di  ciascheduno  ? 

Ha  ad  avente  almeno  in  profilo  un  ritratto  che^ 
renda  qualche  somiglianza  del  verOi  sappiano  <)uQgJli 
che  non  Io  conobbero  di  veduta»  ma  solan^ente  di 
fama,  che  al  canoniuo .  Basi  da  tutM»  anche  dai  meaQ 
amorevoli)  vien  dato  1o4q  di  mansuetudine»  di  mo*^ 
destia,  d'interissima  fe^e»  Tutti  gli  consentopu)  modi 
dolci,  umani,  piacevolis^mi;  costanza  nelle,  amicizie, 
alle  quali  nop  ruppe  mai .  fede,  anzi  le  .coltivò  e  nu* 
tiì  di  caldo  a£Eetto;  ai  più  intimi,  e  di  questi  andbe 
agl'ingratissimi  che  lo  abusarono,  e  che  egli  di  cheto 
sopportò,  fu  largp  di  benefieio:  seppe  dissimular  molte 
ingiurie,  e  sinceramente  perdouMe*  Temperantissì-^. 
mo,  come  egli  era,  fu  lontano  dall'invidia  o  da  al- 
tra rea  paasione»  che  Qon  allettò  giammai  in  quel-* 
Taoinia.di  schietta  e  squisita  bontà  e  rettitudine.  E 
di  ciò  oltre  ai  fatti  ed  alle  parole  era  pure  spècchio 
fedele  Taria  del  volto,  che  al  primo  vederlo  ti  dava 
tosto  immagine  di  una  natura  dolce»  equabile  e  beni- 
gna, come  gli  occhi  vivaci  e  sfavillanti  ti  rivelavano 
ad  un  tratto  la  prontezza  e  fecondità  dell'  ingegno. 
E  questo  inoltre  s'era  si  arguto  e  sagace,  sì  giocon*> 
do  e  sollazzevole,  che  non  mai  più.  E  di  ciò  fan  te- 
stimonio i  festevoli  soli  e  gli  urbani  motti,  onde,  di 
onesta    grazia    condiva  ogni  suo  discorso  ,  e  di  cui 
tanto  allegra vansi  e  le  brigate  degli  amici  e  i  signo-> 
rili  convegni.  E  questi  gentili  interténimenti  gli  va-» 
levano  assai  a  temperare  colla. onesta  quiete  dell'a-» 
nimo  la  severità  degli  sludi. 

Quanto  poi  amasse  quell-eletta  schiera  de'cari  e 
stretti  amicif  che  ebbero  con .  lui  familiare  consuetu^ 
C.A.T.CXXX1V.  15 


dine  >  M  ne  >frad  avef  mianìfésta  jpròva  tra  le  altre 
dalle  affettuose  lettelre  che  seri v6 va  ai  medesimi.  Le 
Sfilali  per  il  ÌPfio  e  k  festiva  ele^nza  onde  son  sem- 
p^  tipiete»  ed  il  risalto  che  in  esse  si  dà  non  che 
ài  virili  e  generosi  concetti  che  vi  'si  ragionano»  ma  alle 
pèoé  rilevanti  o  miniitìe  cose»  ben  a  ragione  meri- 
terebbero la  luce  della  stampa.  Certo  è  che  trovi  in 
i|uelle  lèttere  un  modo  assai  itoOy  perchè  disinvolto 
ed  alèa^afdonal»,  ed  in  pari  tempo  pfòprio  ed  e^res- 
sivo  nel  significare  altrui  così  alla  domestica  i  pro- 
pri pensieri,  e  sempre  opportuno  ed  accobcio  ad  ogni 
ai^gomento  o  materia^ 

Non  basta  poi  a  dire  come  palplMva  il  suo  cuo* 
re  di  pure  gioie  nel  riabbracciare  un  amico  che  ve- 
nrvai^i  di  lontano.  E  queste  erao  A  tire  ed  intense, 
che  pareva  non  trovassero  riposo^  tMta  era  kt  foga 
degli  aGfetU)  che  a  ribocco  tulta  inolidavangli  ranimo. 

Che  se  per  Isqaisita  bontlk  non  fu  troppo  rite- 
nuto lodatore»  spMiahnente  co'giovani  che  aAiano  es- 
sJafT  confoi'tati  di  benigne  parole  sul  metter  le  ali 
•U'ingJBgno»  né  io»  né  altri  forse  vorrà  oondannario» 
Non  ^wreimé  péto  mai  che  fimbndo  oltraggio  al  vero 
aduiaase  a  aUa  boriosa  poténa»  od  alle  codarde  ed 
avare  riccheizét  meno  ai  tempi  esorbitanti  e  filnutici 
pertòivili  i*Ì¥olgimedti  che  non  ha  guari  t»mpo  si  stra-- 
iiamctate  ci  travagliarono*  Perchè  essendo  ei  di  miti 
e  |Bòate  tempere»  o  giunto  estimatole  delie  cose  e 
degli  uomfOB,  laboirina  da  ogni  passiamo  ^tiea^  co- 
me ò  riòhiosto  a  ohi  Ìa  ferma  e  dignitosa  -cosbièn- 
za»  massiinamente  se  è  uòmo  di  chiesa.  A  dir  tutto 
in  pocoy  la  bontà  diglll!anim0  stMi  «ra  tide»  che  obiun- 
^  per  aw«àiior«  foste  entivto  anche  ìxm  v^ta  sola 
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n  disewso  con  lui,  era  costretto  ad  amarlo  :  tanto 
ie  sue  parole,  i  suoi  atti,  ed  una  natura  dolce  e  oom-> 
portefoie  t*  ìspirarano  fidacia  e  benevolenza.  Non 
dee  perdo  recar  maraviglia  se  egli  era  affatto  ne- 
mico  di  ogni  burbanza ,  di  uno  zelo  indiscreto ,  di 
una  «overehia  severità.  Perciocché  eì  diceva,  e  di- 
ceva bene,  che  anche  la  severità,  ove  importi  usarla, 
dee  essere  imposta  da  ragione,  non  prodotta  da  fa- 
natismo. E  forte  biasimò  taluni  uomini  che  strani 
ad  ogni  senso  di  pietà  ed  avversari  di  ogni  bene,  a 
pretesto,  come  fu  detto,  di  odii  implacabili  si  tepn- 
gODo  sciolti  da  tutte  qualità  umane.  E  volendo  che 
il  mondo  vada  secondo  le  idee  del  loro  balzano  cer^ 
vello,  maledicono  a  quanto  ha  esso  di  più  saero  e 
Teoerando,  e  miseramente  bistrattano  uomini  e  cose 
a  loro  talento.  Ma  gente  di  simil  fatta,  che  non  vede 
bene  se  non  co'propri  pensieri,  che  per  preconcette 
opinioni  non  han  chiaro  di  ragione,  non  è  certamenle 
della  scuola  del  Redentore,  che  ha  imposto  agli  vo- 
miiii  per  prima  legge,  non  ^i  oidi ,  nò  le  insolènti 
audaeiOf  ma  sibbene  la  mitezza,  la  mansuetudiinè  e 
raoìore. 

Pw  tutte  le  quali  doti  détV^nìmo  e  d^^ìtogegno 
sali  in  tanto  concetto  il  nome  del  Basi,  che  s!  levò 
ad  un  fratto  una  voce  che  acclamavalo  vescovo  di 
Cortona.  Se  vera  o  falsa  fosse  noi  so,  né  mi  rilieva 
rindagario:  a  me  basta  che  la  pubblica  opinione  lo 
stimasse  degno  di  quel  supremo  grado  del  sacerdo- 
zio; dappoiché  tutti  se  ne  lodavano  con  lui,  sebbe-^ 
ne  ignaro  e  repugnante,  e  quasi  direi  avverso  a  quella 
dignità  con  tanta  coscienza  di  meritarsela;  e  ne  fó- 
eevan  festa  colla   diocesi,  che  secondo  il  voto  éò- 
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mune  avrebbe  dovuto  governare.  E  tanto  meglio  si 
rinforzò  una  tal  voce,  quantochè  o  in  queil'  andare 
di  tempo,  o  poco  innanzi,  dalla  università  teologica 
fiorentina  consegui  il  nostro  socio  la  laurea  in  di- 
vinità. 

Vi  aveva  peraltro  una  virtù  che  cresceva  solita- 
ria e  modesta,  ma  bensì  operantissima,  nell'  animo 
del  nostro  accademico:  e  questa  si  è  la  beneficenza, 
che  ristretta  e  nascosa  in  sé  medesima,  quasi  ad  un 
tratto  svelossi  dopo  morto,  dal  cupo  doloi'e  e  dalle 
copiose  lagi*ime  de'molti  bene^cati.  Allora  apparve 
manifestamente  come  ei  si  tenne  geloso  che  la  si- 
nistra non  sapesse  ciò  che  ei  dava  colla  destra  ,  e 
quanto  e'  fu  larghissimo  nel  sovvenire  del  suo  alla 
indigenza,  alla  quale  per  sola  mercede  dell'opera  pia 
richiedeva  il  silenzio-  Dopo  ciò  non  fu  più  maravi- 
glia per  quelli  che  lo  conobbero  come'  ei  vivesse  vita 
sì  stretta  e  sottile,  godendosi  fortuna  piuttosto  agiata: 
dappoiché  si  vide  che  ei  poneva,  da  quel  savio  che 
egli  era,  in  mano  dei  poveri  (in  molti  dei  quali,  co- 
me si  seppe,  prevenne  il  timore  e  la  vergogna  del 
domandare)  i  tesori  terreni  per  ricambiarseli  con 
larga  usura,  quando  che  fosse,  con  gli  etemi,  là  dove 
hanno  fine  e  premio  i  travagli,  dove  é  muta  Tinvi* 
dia  e  ogni  altra  umana  passione,  e  perpetua  la  gioia. 

Per  tutte  le  quali  cose  narrale  io  penso  che  il 
Basi  potesse  dire  a  giusta  ragione  a  sé  stesso  come 
il  figlio  di  Santippe.  In  tanti  anni  di  vita  non  feci 
danno  a  persona;  compiacqui  alle  oneste  voglie  di  tutti: 
perciò  morendo  dirà  ciascuno  di  aver  perduto  un  ami- 
co. E  così  discorrendola  non  si  sarebbe  e^^  oppo- 
sto al  vero;  che  l'elogio  il  più  schietto  ed  affettuoso 
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alle  virtù  di  hii  si  fu  Tuniversaìe  cordoglio  >  che  ih 
tutti  si  appalesò  al  tristo  annunzio  della  inopinata 
sua  morte.  Gli  amici  e  i  letterati  d'Italia  (tra  i  quali 
a  cagion  d'onore  mi  piace  ricordare,  di  quelli  che  eb- 
bero con  lui  commercio  dì  lettei'e ,  il  Venanzio ,  il 
Gherardini ,  il  Paravia  ,  il  Sorio  ,  i  professori  Fer- 
racci e  Montanari  )  che  ne  aveano  ammirato  il  ve- 
loce e  profondo  ingegno,  la  molta  sapienza,  le  dol- 
ci maniere.  Io  piansero  passionatamente.  Ma  però  so- 
pra d'ogn' altro  Io  pianse  Tegregio  nostro  eav.  Betti, 
il  quale  preso  alle  care  virtù  di  quel  raro  uomo  Io 
ebbe  in  istima  ed  in  amore  singolarissimo  e  quanto 
non  bastano  parole  a  significarlo.  Nulla  poi  vo'  dire 
di  Firenze,  che  riguardò  la  dipartita  da  noi  del  no* 
stro  socio,  come  pubblica  sciagura,  non  ignorando  che 
quanto  egli  avea  fatto  e  detto  di  bene  non  era  una 
vana  speculazione  della  mente,  ma  un  generoso  sen- 
timento dell'animo.  ' 

Che  dirò  ora  di  te  garzoncello  infelicisi^imo,  o 
Americo  Corsini,  che  per  otto  e  più  anni  lo  con- 
versasti continuo  ,  che  per  lui  educasti  il  pronto  e 
vivace  ingegno  ad  ogni  senso  del  bello  nella  scuola 
declassici ,  ai  precetti  della  morale,  alla  santità  del- 
riDsegnamento  religioso  e  civile,  alla  cognizione  pro- 
fonda di  quegli  etemi  volumi  9  nei  quali  la  copiosa 
scuola  de'dotti  toscani,  che  si  fecero  maestri  all'Eu- 
ropa, raccolse  la  sapienza  di  molti  secoli  ?  Che  dirò 
di  te,  che  eolla  Scorta  di  quel  savio  ti  dilettasti  del 
bello  della  poesia,  e  per  l'alto  ministero  di  lui  im- 
parasti a  conoscer  gli  uomini  dalla  storia,  vera  luce 
dell'  antichità,  madre  de^  buoni  ed  utili  coraigli,  e 
maestra  della  vita  ?    Ma  oh  !  fralezza,  oh  t  caducità 
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dèlie' cose  unlane  !  Tu,  o  ^iovaùe  egregio  é 
rato;  tu  che  ubasti  eoo  lui  alla  domestica  e  che  avre- 
sti forse  più  <l'ogni  altro  potuto  barrarci  le  rare  qua- 
Jjlà  di  qaeir  dnima  nabilissiaia  »  le  care  virtù  che 
romavano»  il  felice  higegno,  la  |H*oDta  memoria,  ed 
4tltrettali  doti,  di  cui  sortillo  natura,  e  che  meglio 
^cuKia  volta  si  rivekno  nelle  pareti  domestiche  che 
alla  hìce  del  puU)lico:  tu,  garzoncello  infelioe,  nel  fio- 
re deir  età  e  delle  speranze,  nei  maggiori  agi  e  in 
tutte  le  splendidezze  della  fortuna  ,  desiderio  unico 
e  perpetuo  di  una  femiglia  nobilissima,  e  singiriar- 
mente  della  madre  che  ti  amavia  sopra  la  vita  soa, 
tu,  come  se  non  potessi  soprawiv^ere  a  quell'egregio 
megRò  aifnico  che  maestro,  il  gìoirno  si  può  dire  deOe 
tue  auspicatissime  nozze  lo  seguisti  nel  sepolcro.  E 
siccome  la  morte  del  sUo  precettore  trasse  non  trop- 
po lontana  cagione  dal  subito  turbamento  che  egli 
ebbe  di  un  tuo  fortunoso  accidente,  onde  fu  ndlV 
ffiimo  sì  commosso  ,  e  addolorato  di  maniera  ,  che 
poco  più  che  indugiassero  i  rimedi  delFarte  ei  mo- 
riva néiratto,  tu  quasi  gareggiando  con  lui  d'amore 
e  d'amicizia,  preso  da  una  grata  pietà  e  sdegnando 
€J[uestó  nostro  reissimo  mondo,  volesti,  o  anima  be- 
nedetta, volare  con  lui  al  tuo  primo  soggiorno.  Oh! 
tristo  avvicendarsi  delle  cose  umane  !  Oh  !  sciagura 
propriamente  pietosa  e  lagrime  volo  !  Non  già  per  te 
che  impavido  e  quasi  lieto  guardasti  in  faccia  la  mor^ 
te,  ma  per  la  tua  famiglia,  che  sa  quanto  prezioso 
tesoro  le  è  stato  rapito:  per  Firenze,  che  ebbe  della 
immatm*a  tua  fine  inestimabile  cordoglio  vedendo 
mancarle  m  te  sul  meglio  della  vita  il  germe  più 
caramente  diletto  di  vetusto  e  cospicuo  legnaggio  per 
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ttOBiioi  di  steaordinarie  virtù  a  4i  degnissima  fdmti 
Oh  !  bepi  WfiOh  o  splendide  illuffipni  in  questo  mwr 
di  travasi  I  Ieri  um  famigU»  di  {irliipipi  8^  glorism 
per  tepta  felicità  di  figUmdo,.  oggi;  A  inlaai»  e  d0i>»«7 
lilla  per  il  gpiv#  infortmiio  di  ayerio  si  pre^tQ  ^i^rr 
duto.  Oh!  colpo  subitaneo  ed  acerbo»  ^diei'JiQten 
o|pi  aigomento  di  pa^ieoaia,  ogni  ccff^ti^  di  refionef 
Si  f  Q  ai^ademici  >  il  doiloro^Q  apcidente  clie  il 
peaultimo  venerdì  dj  Inizio  (1^3)  ineplse  nella  mrt 
|ale  villa  di  Castello^  a  po/sbe  vigilia  éfn  VìwM»  il 
([ioT9n0tto  D.  Amerigo  Corsini  per  la  rottura  à»\ 
braccio  sinistro,  come  prodosae  upa  scena  des^tA^ 
tiwQft  da  non  descriversi  in  qmrfla  famigito  $  cttitl 
fu  la  prineip«d  cagione  de'disaatri  d9l  i»«pnieo.Bfiai* 
Perdoccbè  da  si  ipopinat^  disawéqtura  96\  fb]t»e  fi 
iotenao  travaglio  e  stretta  w^  Gippdele^  4^e  $  sai^gw 
^  andò  si  spaventosapiente  in  gran  copi*,  e  r^peiH 
tino  e  minaccioso  al  cuore,  che  per  poco  V^  P^i'^t 
dette  in  quell'is^nte  per  sfi^ocamento  \à  vita*  Soc^ 
eono  dalFarte,  si  rieb^  alquanto:  ntn  la  pr^ma  origano 
del  male  »  ietto  indomal^e ,  non  era  spepta ,  anaji 
mioaceiava  insjdiosamew^  i  suoi  giorni.  Gli  amici 
iataok)  ne  stavano  affannosi  19  sollecitudine:  ed  % 
me  pnre«  cbe  smisuratamente  l'amava,,  recò  molto  di 
doglia  e  sconforto ,  e  qvi^si  cfidc^  ogni  speranza  {e 
por  troppo  l'effetto  non  fu  cetrarie  aU*avviso!}qu9^o 
z  Vieuo  il  sett€imbre  lo  rividi  in  Firenze.  Cbè  004 
trovai  pi^  nel  suo  volto  quell'asp^^^^  rorido,  U  qufje 
era  testimanip  cbe  ei  ^n^va  s^lde  per  rpjiiusta  e  g^** 
gliard»  salute  I9  iprze  d«jl  corpo ,  9  le  ^/x^  iigiM  9 
prpAte  ad  ogpi  operazione  d^ir  animo-  Vid^  ape^t^ 
od  affidata  quella  aiJia  giovialità,  che  avc^n  4^  natjwa« 
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Già  un  sottìi  velo  d'umor  melanconico  gli  si  era  dif- 
fuso sul  Tolto,  segno  evidente  che  il  male  non  era 
ancor  vinto,  e  funesto  presagio  del  colpo  irreparabile, 
onde  disperato  dV)gni  rimedio  uccise  Tamico  nostro 
H  26  ottobre  1853.  Oh!  iattui*a  veramente  impensata 
ed  incon^portabile. 

Che  se  dalFuni versale  fu  pianta  amaramente  tanta 
perdita,  e  se  fra  ogni  ordine  di  cittadini  sorse  invi- 
diabile gara  di  do)ore,  io  più  d  ogni  altro  ebbi  forse 
a  lamentar  quella  morte,  che  mi  rapì  il  più  caro,  il 
più  affettuoso  degli  amici.  Oggi  però  mi  è  alquanto 
dolce  Taverne  confortata  la  'memoria  con  questo  uf- 
ficio -pietoso,  sapendo  che  ho  potuto  lodare  Tamico 
senza'  punto  offendere  il  vero.  E  chiunque  a  questo 
vorrà  far  ragione  dirà:  che  il  canonico  Casimiro  Basi, 
come  si  è  visto,  ebbe  eccellenza  d^ingegno,  segnalate 
virtù,  grandissimo  animo,  spiriti  generosi,  bellissimi 
e  gi'aziosi  costumi. 

Ed  a  Voi ,  ò  giovani  singolarmente  se  qui  mi 
udite,  fa  mestieri  imitare  tanto  esempio  di  bontà  e 
dì  dottrina,  a  voi  singolarmente,  per  i  quali  il  Basi 
non  cessò  straordinarie  fatiehe  e  cure  fastidio^,  ed 
a  cui -tutto  parca  nulla  piirehè  ritornasse  in  vostro 
prò.  E  fi'attanto  sulfesempio  di  quel  valoroso  fate  a 
voi  stessi  sicui'a  ed  invincibile  ragione,  che  non  si 
viene  in  gloriosa  fama  per  potenza  e  ricchezze  vane 
è  superbe,  non  per  stolte  e  temerarie  ambizioni,  non 
per  intollerabile  povertà  di  lettere,  ma  sibbene  per 
ingegno,  per  soda  pietà,  per  virtù  vere,  per  dottrina. 
Che  se  j)oi  vorrete  (e  dovrete  volerlo),  per  aggiungere 
a  sì  nobile  intendimento,  esser  sicuri  del  diritto  cam- 
mino, ispiratevi  fervidamente  ai  sensi  di  quel  generoso, 
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(li  cui  oggi  si  lamenta  rimniatura  fine:  studiate  nelle 
opere  che  con  tanta  ricchezza  di  bello  ei  scrisse  per 
voi»  e  che  vi  lasciò  come  in  sacro  deposito:  e  giurate 
sulle  ceneri  di  quel  valentuomo,  che  voi  emulando  in 
lui,  ed  in  altri  sapienti  che  vi  soccorsero  di  ottimi 
studi,  la  bontà  deiranimo,  le  industrie  delFingegno, 
Tamore  per  le  lettere,  svolgerete  dì  e  notte  quei  sacri 
volumi  fruttuosissimi  die  ei  vi  dette  in  esempio,  e 
che  gli  avi  nostri  dettarono  con  tanta  fama  e  lode  di 
sapienza,  e  ohe  vogliono  essere  ad  ogni  gi'an  costo 
continuamente  letti  e  studiati. 

Tenete  quindi  per  fermo,  che  così  adoperando  gli 
effetti  non  mauchemnno  alle  speranze  in  un  suolo, 
ove  la  potente  natura  produsse  tanti  sommi,  purché 
peraltro  destandosi  in  voi  la  sacra  fiamma  delfemu- 
Iasione,  prendendo  a  guida  la  religione  e  gl'insegna- 
menti  de'savi,  e  tenendovi  fortemente  in  Dio,  facciate 
ogni  possibile  per  conseguire  quella  gloria  e  quella 
vera  grandezza,  per  la  quale  tanto  si  travagliarono 
ingegni  d*immortal  fama}  gloria  e  grandezza,  che  ove 
Dio  ci  aiuti»  e  non  sì  voglia  da  noi  invidiare  a  noi 
stessi  cotanto  bene ,  non  ci  mancherà  giammai ,  lo 
spero,  né  per  volger  di  tempi,  sieno  pur  calamitosi 
e  strani,  né  per  sinistro  o  malignità  di  fortuna. 
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Florilegio  viterbese  del  prof.  Fnmcesoo  Orioli. 


C 


he  buon  numero  di  pellegrine  notizie  pòssan  no- 
eorsi  dallo  studio  accurato  delie  cose  attenenti  ai 
municipi  nostri,  o  cercando  nelle  carte  degli  arcbiyì, 
ne'  tempii,  ne'  palagi  o  nelle  vecchie  cronache,  o  fra 
le  curiosità  della  natura  e  dell'  arte ,  le  quali  tutti 
più  0  meno  racchiudono  entro  le  cerchie  de'  muri 
loro,  o  sparse  per  le  terre  de'  lor  distretti  contengo- 
no, o  tra'  costumi  e  gli  usi  del  popolo»  è  proposisiòne 
di  cui  niun  può  dubitare.  Solamente  non  abboiadand 
gli  studiosi  che  bisognerebbero  a  quest'uopo.  Non- 
dimeno io  non  so  qual  più  degno  sabbietta  alle  oc- 
cupazioni loro  letterarie  dar  potrebhono  tanti»  ehe 
pur  le  lettere  mostrano  d'amar  grandemente  nelle 
città  nostre. e  di  coltivarle  non  senza  ardore,  m  nikil 
agendo  plurimum  occìq^atL 

Passano  il  tempo  nell'ozioso  trastullo  del  còmpor 
versi!  scrivon  sonetti  e  strioipellano  le  cetre!  stiu^ 
zicano  le  ceneri  delle  accademie  per  vedere  di  pur» 
se  è  possibile,  ridestarvi  qualche  scintilla  di  vita.... 
gli  ardenti  della  mia  Viterbo,  gli  ottusi  di  Spoleto, 
ì  volsco-velitemi  di  Velletri,  i  filergiti  di  Porli,  ì 
truentini  d'Ascoli,  i  pergaminei  di  Fossombrone . .  ! 
Essi,  se  pure  alcuni  di  loro  non  nomino  a  vuoto,  e 
cento  altri,  che  m'hanno  onorato  d'aggregazione  al 
rispettabile  loro  ceto,  di  che  rendo,  come  si  dee,  le 
debite  grazie....  si  battono  i  fianchi  perchè  tomaie 
non  manchino  nell'anno....  nel  mese....  nella  setti- 
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roana;  e  che  vi  fanno?  Versi  e  sempre  versi....  che 
non  rade  volte  non  sono  né  manco  versi  !  o  prose 
accademiche....  su  che?  Intorno  ad  argomenti  o  fri- 
voli ù  taliy  8u  cui  niente  di  nuovo  o  d'utile  può  in* 
segnarti  al  mondo,  e  speam  insegnano  non  quel  che 
3  mondo  gii  ne  sa,  ma  errori  che  non  dovrebbero 
essergli  detti  con  tanta  solennità  d'apparecchio  e 
petulanza  d'eloquio. 

Giovani  usciti  di  fresco  dalle  scuole,  pienissimi 
per  Io  più  d'ingegno  e  di  buona  volontà  I  tornati  alle 
patrie  voatre ,  o  scelta  a  vostra  dimora  tale  o  tale 
sitra  terra,  dove  o  libera  elezione  o  fortuna  vi  con- 
dusse ed  è  per  trattenervi!  imparate  a  conoscere  quello 
che  importa  e  qudlo  die  no.  Senza  uscire  dalle  con- 
trade vostre ,  per  poco  die  cero»  vogliate ,  cento 
sabbietti  di  leggieri  incontrerete,  degnissimi  d'esser 
descritti,  ilhistrati  e  fiitti  conoscere  per  istampa. 

Trattati  con  disinvoltura,  con  brio,  con  erudi^io* 
ne;  toccati  con  msm  leggiera;  messi  in  carta  con  uno 
stil  ooDvenevole;  ravvivati  e  renduti  importanti  col 
corredo  di  riflessioni  filosofiche  od  osservazioni  fflo- 
logiche  opportune,  acquisteranno  valore,  nella  tenuità 
loro,  e  frutteranno  a  voi  lode,  ed  alle  terre  vostre  &ma 
e  celebrità. 

Non  ad  esempio  di  bel  modo  nel  dar  atto  a  questo 
proponimento,  ma  degli  argomenti,  i  quali  a  mio  pa- 
rere appartengono  alla  categoria  di  che  dissi,  con- 
segno a'  torchi  il  Florilegio  che  offro  a'  lettori.  Quei 
che  si  senton  disposti  a  imitarmi,  faccian  meglio:  ma 
^prattutto   facciano. 
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Fanum  Vultumnae,  hiogo  delle  solenni  adunanze  de'XIl 
popoli  toscani  deWElruria.  Lo  stemma  di  Viterbo. 
Le  sue  monete.  Mortìimenti  falsi  o  falsificati. 

Nel  primo  volume  degli  Opuscoli  letterari  di  fio- 
toffnaj  stampati  l'anno  1818,  pag.  293-316,  trattai 
di  Foftumna,  divinità  principale  della  nazione  tosca; 
e  mi  sembra  d'avere  allora  provato  che  questa  divi- 
nità era  la  stessa  che  il  Vertunno  delatini.  Rispetto 
a  ciò  non  ho  ragioni  per  cangiar  opinione.  Si  sa  che 
Yoltumna  o  Vertunno  aveva  un  celebre  fano,  al  quale 
accorrevano,  a  determinati  e  indeterminati  periodi» 
secondo  il  bisogno,  per  trattarvi  le  faccende  di  comune 
interesse,  o  le  dimando  dirette  air  universale,  i  Xll 
popoli  delle  XII  lucumonìe  etnische,  cioè  i  lor  depu- 
iati  0  capi  (Livio  IV,  23, 24, 25, 61;  V.  17;  VI,  2, 3). 
È  incerto  dove  questo  illustre  fano  stesse  coUocato» 
e  se  il  nome  fosse  esteso  alla  città  o  al  quale  che 
siasi  paese  che  contenevalo,  o  se  dato  al  solo  tempio» 
nominato  il  quale, non  v'avesse  alcun  bisogno  di  men- 
tovare  il  luogo  dove  avesse  a  cercarsene.  II  Lanzi 
{Saggio  ecc.  ed.  2,  voi.  2,  pag.  89  sq.)  {dopo  il  Cel- 
larioj  a  sua  detta,  e  i  migliori  geografi)  confermò  col- 
lautorevole  suo  Voto  Tanniana  opinione  ch'esso  fosse 
io  Viterbo  (!).  Lo  stesso  parve  probabile  più  recen- 


(1)  V.  Andreacci  ec.  Notitie  {storiche  de'glorioH  santi  f'aUn- 
tino  ed  Ilario.  Roma  1740,  pag.  24,  8,  48,  dove  si  adducono  a 
favor  di  qiiesla  opinione  ancbe  il  Clnverioi  il  Magri,  rOhtenio  ec. 
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temente  ancora  all'Ambrosch  {Mem.  ddVinst.  archeol. 
Roma  1832,  fase.  11,  pag.  149).  La  cosa  a  me  sem- 
brò sempre  incerta  ed  involta  di  grave  dubbio.  Negli 
Annali  dell'  instituto  di  comspondenza  archeologica 
(voi.  4,  an.  1832»  pag.  42,  sq.);  e  più  tardi  nel  pri- 
mo volarne  della  Rivista  europea  che  stampavasi  in 
Milano,  in  un  opuscolo  intitolato:  Nuove  ricerche  in-' 
tomo  ai  re  TarquintOj  Servio  Tullio  ed  altri  loro 
emtemporanei  {Rivista  ec.  1843,  fase.  Yl  e  VII),  pren- 
dendo luce  dalla  eleg.  2  di  Properzio,  lib.  V,  e  dal 
secondo  verso  del  primo  distico,  stimai  d'aver  potuto 
ioferire  che  il  tempio  fosse  o  in  Yulci  o  nel  suolo 
vulciente,  o,  come  i  migliori  codici  del  poeta  scri- 
Yono,  volscano  o  volscino.  Quando  poi,  nel  giornale  ar- 
cadico (  tom.  XYIII  ),  inserii  Toperotta:  Viterbo  e  il 
suo  terriiorio^  an.  1849,  stampata  anche,  a  parte^  mi 
Tenne  scrupolo  d'aver  mancato  all'affetto  di  patria,  coo- 
perando a  privarla  d'un  vanto,  che  generalmente  dai 
più  savi  fin  qui  le  si  accordò:  e  per  questo  scrupolo, 
sottoponendo  a  esame  nuovo  tutta  la  questione,  mi 
credei  legittimamente  condotto  a  tornare  alla  più 
cornane  sentenza.  In  che  soprattutto  fece  forza  sul 
mio  intelletto  Tesarne  dello  stenuna,  onde  il  comune 
nostro  da  più  secoli  si  fregia. 

Perchè  il  leone ,  il  quale  n'  è  il  principale  em- 
blema, vi  preme  còlla  zampa  dritta  una  palla  di- 
visa in  4  da  due  circoli  massimi  che  si  tagliano  ad 
angolo  retto,  e  i  quattro  spicchi  della  palla  sono  in- 
signiti ciascuno  da  una  delle  quattro  letteere  F  A  Y  L, 
intomo  alle  quali  tanto  schiamazza  e  Annio  e  la 
schiera  dermici  concittadini  anniani.  E  per  verità  An- 
nio e  gli   anniani   han   creduto  di  dovervi   leggere 
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Fantàmi  Arbammf  VeinUmia^  LonguUif  quattro  nonù 
delle  4  parti  d*una  sognala  tetrapoli»  della  quale  tutti 
Oggi  ridono;  ma  i  più  discreti  v'avevan  letto  Fa.  VL> 
cioè  Famm  VoUmmae.  Tale  infatti  fu  il  parere  dd 
famigerato  JMbgri  (1)  autore  del  notissimo  Hierdext- 
ccm:  ciocché  non  incontia  le  difficoltà»  o  dirò  me* 
^o  le  assurdità,  dell'altra  interpretazione»  e  per  eoit 
trario  è  spiegazione  opportunissima  di  esse  lettere, 
che  noii  possono  esser  quivi  state  poste  a  caso,  quan- 
di elle  ai  giudichino  e  siano  più  antidie  d^Ànnio. 

Arrage»  che  siffatte  lettere  non  nel  solo  stemma 
della  (^ttà  s'incontrano,  ma  si  narra  essere  non  man- 
co state»  in  bronzo  ed  in  grande,  neir  antica,  e  da 
lungo  tempo  distrutta  porta,  denominata  già  ìa  Par- 
tkelUh  presso  alla  chiesa  della  Trinità  apparteneote 
a' padri  di  s.  Agostino,  e  perdo  detta,  secondo  che 
si  afferma,  gtmlràiera,  quasi  a  quatuor  aeribus.  S*ag- 
giugno  che  questo  non  men  consuona  col  nome  della 
yallei  a  cui  la  qn/aériera  sovrastava  immediatamente, 
ohe  è  aneora  a^  di  nostri  la  valle  di  (oMej  parola 
pitesochè  evidentementOf  formata  dairaver  congiunto 
ìli  un  sol  vocabolo  il  FA  VL  dell^arma  e  della  porta. 
Si  noti  noni  manco  a  corroborazione  di  tutto  ciò, 
che  presso  a  questa  quadrìera  Ai  ed  è  la  chiesa  e 
il  monistero  di  ^.  Moria  in  VoUunuh  od  in  VùUwmoj 
che,  poste  tutte  le  antecedenti  cose,  può  benissimo 
riputarsi  aver  questa  sua  cognominazione  ereditato 
dagli  avanzi  del  tempio  di  Voltumna.  Si  pensi  infine 
a  tutti  gli  argomenti  di  rìnfianco,  i  quali  esposi  ndla 


(I)  Andreueci  loc.  cil. 
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citata  ofieiretta  su  Viterbo  e  il  wo  ierritorio  {  Ediz. 
separata  p.  80 — 94) 

Ha  tatta  questa  speciosa  afgòmedtazione  ho  poi 
veduto  che  ha  piccola  fora,  fi  prima,  esaminata  me» 
glio  ogfai  cosa»  trovai  che  la  ragion  capitale  tratta 
dallo  stemma  è  un  falso  supposto.  Lo  stemma,  qual 
i  oigit  à  una  fiilsificazione  del  secolo  XVI  ìncipien* 
te,  0  XV  in  sui  finire,  operata  da  chi  noi  so  ,  ma 
certo  operata  a  bello  studio. 

Gli  slemmi  delle  città,:  in  generale ,  cominciano 
a  mostrarsi  in  Italia  nel  nascere  de*  municipi  che 
direngoD  piccoli  stati  costituitisi  in  indipendenza.  Un 
principale  emblemÌBÌ)  che  Tolentieri  sceglievano  i  comuni 
Kbert  dì  parte  guelfiei,  è  noto  ch'era  il  leone,  come 
raqmla  più  volentieri  lo  era  delle  città  ghibelline  od 
imperiali.  Di  qm  Tuso,  in  alcune  di  esse  cittì,  co^ 
me  in  Firenie^  di  nutrire ,  per  lof  grandigia ,  leoni 
vivi  presso  il  palagio  della  signorìa,  a  pubUiche  spe- 
se (1).  Dove  questo  non  si  poteva,  s'effigiavano  vo- 
leiitieri  in  pietra^  ^od  anche  in  marmo,  come  più  di 
HDD  se  ne  vede  in  Viterbo  in  tutto  rilievo,  scolpilo 
con  arte  die  non  ha  lasciato  la  sua  rozzezza:  in  pro- 
va di  che  UDO  intero  se  ne  vede  alFangolo  della  piaz^ 
za  oT^è  il  palazzo  municipale.  S'introduceva  ìndi  vor 
leatieri  ne'suggelli  da  imprimere  con  autorità  pub- 
blica. Perciò  Fano,  a  cagion  d' esempio,  accettando 
sul  suo  suggello  il  leone ,  aggiungeavi  il  motto  — 
h  Fani  foriisy  emsio^  est  hic  leo  foriis  (Menni  de^si-* 
giili,  U  V,  n.  5)  :  e  Vitefbo,  faceildo  altrettanto,  pò- 
neavi  per  sua  leggenda  —  Non  timeo  verbum^  leo  sum 

(1)  V.  Hedori»  BoeUiii  lib.  IO,  hUlor.  p,  ISH. 
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qui  signo  VUerbum  (Bussi,  Storia  di  Viterbo,  p.  38. 
Di  questo  verso  non  m'  è  j^erò  toccato  in  sorte  di 
vederne  fin  qui ,  alcuna  traccia  ne'documeati  degli 
archivi  o  fuori)  (1).  Ma  quel  che  posso  dire ,  que- 
sto è  9  che  prima  d'Annio  e  degli  anniani  la  palla 
quadrkcriUa  in  nessun  luogo  apparisce;  e  dopo  àd- 
nio  non  apparisce  accettata  generaloiente  che  assai 
più  tardi. 

Viterbo  ebbe  per  improntai  alle  volte  S.  Loren- 
ZO9  e  più  spesso  il  leone;  e  più  che  altrove,  appun- 
to sugli  stemmi,  e  su  i  sugelli,  confottnente  a  quello 
che  scrive,  prima  delle  favole  anniane,  frate  Fran- 
cesco d'  Andrea  (nelle  Cronache  di  es&a  ciuàt  BibL 
angelica  di  s.  Agostino  in  Roma,  ms.  B.  7, 23),  scrit- 
tore del  secolo  XV,  il  quale  non  andò  più  innanzi 
del  1450,  e  compilò,  com  ei  dice,  le  cronache  ante- 
riori dì  Geionimo  medico ,  e  di  Cola  di  Covelluzzo 
speziale,  e  d'altri  cittadini:  presso  a  cui  leggo  (p.  ii 
retro)  :  In  quel  tempo  capitò  nel  dieta  paese  uno  va- 
lenChomo  chiamato  Herctde  figliolo  de  AmpkUvione  e 
di  Almena  di  Grecia  ....  e  per  lo  amor  che  li  por- 
tava^  li  donò  per  imegna  e  per  arme  el  lioney  impero- 
che  lui  sempre  el  portava  a  dosso  uno  omo  de  leone 
per  uno  che  se  ne  u<:cise  per  sua  vigoria;  o  come  di- 
ce Giovanni  di  luzzo  di  Cobelluzzo,  altro  cronista  dei 
tempi  medesimi:  Et  volse  che  havesse  per  arme  lo 
leone  per  cascione  che  il  detto  Hercole  era  vestito  di 
pelle  di  leone  da  lui  morto  (  esemplare  della  ricear- 
diana  di  Firenze)  ;  0  come  il  terzo  contemporaneo 

(1)  La  memoria  è  d'Anoio,  Ve  txeim  HMMorlii,  che  «crive: — 
Inseriptio  antiquiaima  tit  sub  Uon$  —  Noa  timeo  Yerbun,  leo  m» 
qui  signo  Viterbum. — 
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4ì  frate  Francesco»  e  voglio  dire  Nicolò  della  Tuccia 
—  Edificò  un  bel  casteUo  che  fu  chiatnaia  il  cestello 
il'Ercolej  e  per  Vamore  che  li  portava  donófU  per  ar^ 
ma  U  leone  della  cui  pelle  handava  egli  coperto,  por- 
tando addosso  un  cor  di  leone  per  haveme  virtù  con 
h  sua  bravura  (Esemplare  di  Mootefiascone).  Ma  è 
osservabile  che  ne^uno  di  costoro  ha  sentore  alcu- 
no e  della  tetrapoli  supposta  (Fano,  Arbano,  Vetu^ 
Ima ,  Longola) ,  e,  quel  che  più  fa  al  caso  nostro, 
della  palla  e  delle  quattro  lettere  sotto  la  branca 
leoDina. 

Né  quel  che  i  cronisti  non  dicono,  lo  dicono  al- 
meno i  monumenti,  de'  quali  v'  è  abbondanza  sotto 
ime  le  forme.  Nel  celebre  palazzo  del  vescovado 
sul  eolle  del  duomo,  intitolato  domus  pontificalis,  che 
si  edificò  negli  anni  1266 — 1267,  secondo  le  iscri- 
zioni (Bussi  p.  154,  155) ,  delle  quali  una  comincia 

Bainerius  Gattus  iam  ter  capitaneus  actus 
Aedem  papalem  siruit  istam  pontificalem  etc. 

^*altra,  non  giusta  Ferrata  lezione  della  stampa  Cttm 
^eratj  ma 

Tunc  eroi  Andreas  studio  sum  condita  cuius 
BeraUi  proles  terrae  capitaneus  huius  etc. 

palazzo  eretto  dalle  fondamenta  dopo  la  sconfitta  e 
la  morte  di  Federico  II  imp.,  da  cui  data  sotto  In* 
nocenzo  IV  papa  e  i  suoi  successori  inmiediati  ,  il 
ri&rsi  della  città  accresciuta  di  privilegi ,  d'  edifizi, 
e  di  leggi)  ;  in  questo  palagio,  io  dico,  che  la  gra- 
G.A.T.CXXX1V.  16 
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tituditie,  e  un  po^  ancora  Tinteresfie  de^viterbest,  ap- 
prestò a  i*esidefiza  de 'papi  pei*  inlesearirelit  e  dov^^è 
famoso  il  prìmo  tM>notoye  a  i\egola  di  ctuasurat  il  qua- 
le ivi  di  tenne,  sussiste  ancora  una  delle  due  ale  (che 
ne  riGMama  evidentemente  per  legge  di  simmetria 
una  seconda  uguaJe  dall'  altro  lato  vei^so  i  giardid 
ciggi  vescovili ,  da  iuogo  tempo  perita  }  è  un  fregio 
che  ne  corona  la  cima,  tutto  scompartimenti  a  pic- 
coli stemmi.  Oi^  esso  fregio,  lasciato  stare  quei  che 
a  noi  non  importa,  e  che  accenna  a  età  forse  alcun 
poco  più  recenti,  ha  lo  stemma,  che  più  volte  ricorre, 
di  Viterbo,  intercalato  a  quello  de'gatteschi  e  alla- 
qaik  d^'prefetteschi,  dove  esso  stemma  viterbese  ri- 
ducesi  tutto  alla  figura  in  rilievo  del  leone  progredien- 
te, che  ha  dietro  di  se  una  picca  dritta  col  ferro  tri- 
fido  simulante  una  foglia  di  trifoglio;  ma  non  con  altro 
che  appaia  di  lettere  o  di  globo. 

Questo  medesimo  s^  osserva  in  altri  luoghi  pili 
antichi,  e  segnatamente  in  alcuna  delle  rappresentai- 
zioni  pfù  vecchie,  ugualmente  su  pietra,  tolte,  a  quel 
che  pare,  dagli  editizi  anteriori,  e  murate  oggi  sopra 
la  patate  principale  di  quello  che  già  fia,  nella  piazza 
del  comune,  palagio  del  podestà,  poi  prigione,  e  og- 
gi è  quartiere  di  soldatesca. 

La  pioca  si  vede  aver  presto  alterato  il  ferro  a 
trifoglio  con  un  dividersi  della  cima  delFasUi  in  ra- 
mi, prima  brevi  ed  incerti,  indi  più  manifesti  e  più 
diffusi,  a  foggia  d'una  sommità  di  palma,  che  finai- 
menté  pnevalse^  ^escludendo  :al  tutto  Taltra  forma;  e 
la  leggenda  in  qnmto  proposito  cosi  narra:  il.  Iki 
1 172  /i  viterbesi  entmrom  per  forza  neila  città  di  Fé- 
reìUi  el  UUia  la  roòbarono  et  scareamo  . . .  per  la  qual 
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ìnltoria  ii  viterbesi  adgionsero  al  leene  del  canmme  ìa 
folma  ch'era  Parme  del  camtm  di  Ferenti  (ms.  di  frale 
Francesco  d^ Andrea.  Né  diverBaineiiie  hajtfio  gli  aK 
tri)  :  storia  ehe  mi  sarebbe  piaeiuto  di  leggiere  nel 
Bussi  rifei'ìta  co*8Uoi  parfcicotarì,  come  pur  fé'  Leno* 
ivo  Alberti  nella  Detcriitivne  dhtdiek  (Yen.  pi*eM9t 
liodovjco  degli  Avanzi»  MDLXI  pag.  75),  In  ehe  ijàl^ 
tam  molte  cose  soo  da  correggere  (quaniuociiie  per) 
me  ciò  è  quiatioDe  al  tulto  iocideate).  lo  ne  nove^'à 
una  sola.  Ferento  (ehe  i  viterbesi  pronuDii^Mi  come 
dattilo)  non  fu  distrutta  interamente  nel  1071,  com4 
si  suppone  aver  notato  il  Gottifi*edi;  nò  nel  1172» 
come  vedemmo  che  scrivono  i  cronisti,  e  come  par. 
si  raccolga  dairaasoluaione  che  il  Bussi  inserì  nella 
sua  storia  (pag.  398),  data  a  nome  di  Federico  1  dal 
suo  legato  imperiale  Cristiano  arcivescovo  di  Magon-\ 
za;  nò  nel  117S  come  vuole  il  Con'etini;  né  nel  in4r 
come  ii  Pennaati  nella  vit^  di  s.  Eutizio;  ma  seguii 
tò  evidentemente  a  stansianrvisi  alcuni  anni  Mpoora; 
e  daronne^  tra  pio  altre»  una  prova  nella  perg^mepat 
seguente  dell'arehivia  di  s.  Angelo  (secolo  XU»  n»  39)^ 
In  menine  (bii  amen.  A.  eiusdem  M.  C  LXXXL  T^te^ 
foribus  domni  Frederiti  imperaioris.  men^e  eettìirit.. 
Indktione  XK.  Constai  me  qvàdeài  Gxiiionem  viee 
comitis  consenziente  Adilascia  waore  mea  dedis^:  tiki 
Gualterio  deeagemme  kabitatori  ferenti  nomina  com- 
nmtatiams  et  iransaeti  èetram  de  piscinalibus  Magmir 
9fta>it  et  VII  soliàoef  (fue  uero  iaeet  imter  Aba  eamlieeat*' 
Ab  teuk  parie  kaJbet  sanctus  Bemfaiim.,  Ab  alia.  TiA^è^ 
fàber.  Ab  aka  fUii  iedùei.  Ab  alea  via  puUicck^  Baw{ 
aaifem  snperius  ckTumseriptam  terrmm  ttisdo  et  conc^dos 
libi  in  integruim  et  trensactem  crnn:  aetessiombtts  et 
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mgressionibtis  suiSf  ut  a  praesenii  die  jure  proprielatis 
habeas  potestatem  habendi  tenendi  vendendi  danandi^ 
et  quodquodj  vel  quomodo  volueris  faciendi  sine  omni 
mea  meorumque  heredum  condidianey  prò  qua  com- 
mutatione  a  te  recepì  silvam  de  Solcete.  Quapropter 
promiUo  prò  me  meosque  heredes  tibi  tuisque  heredi- 
busj  predictam  terram  ab  omni  hamine  rationabiliier 
defendere  etc.  Hoc  actum  est  ante  domum  praedicti 
Gmdonis  coram  presentia  testium  quorum  nomina  hec 
sunt.  BenedictHS  et  lohannes  Petri  Letti  oc  Alberlinus 
VacceUi.  Isti  tres  rogati  sunt  testes.  Ego  cittaditm 
alme  prefecture  notarim  rogatus  scribere  hanc  cartam 
scripsi  atque  compievi  et  reddidi  (copia  antica). 

L'anoo  precedente,  temporibus  Alexandri  IH  pape^ 
mense  februarii^  ind. . .  Malavranca  habitator  Ferenti 
cum  uocore  mea  etc.  vende  aHo  stesso  Gualterio  Cla* 
regemme  una  petia  terre  in  loco  qui  vocatur  Valle 
Grimalda  etc.  (copia  come  sopra).  Dunque  eran  già 
dieci  anni  circa  passati  dalla  supposta  distruzione 
totale,  e  v'erano  ancora  abitatori  :  ciocche  vie  più 
si  conferma  da  due  rubriche  dello  statuto  munici- 
pale del  1231»  che  prescrivono  a  quell'età  gii  tarda 
di  distm^ere  i  resti  dell'antico  teatro  (circulus  o  i 
cercini)^  e  di  tagliarne  tutti  gli  alberi  fruttiferi  sen- 
za più  poter  coltivarveli. 

Più  di  cosi  non  ne  dico  per  non  tenermi  più  a 
lungo  lontano  dal  mio  argomento.  Ravvicinandomi 
pertanto  ad  esso,  dedurrò  dalle  cose  esposte,  che  la 
trasformazione  della  picca  in  palma,  non  essendo  a 
me  ben  chiaro  essersi  operata  sul  finire  del  XII  se- 
colo; e  ad  ogni  modo  non  trovandosi  con  una  certa 
universalità  usata  se  non  in  età  molto  a  noi  più  vi- 
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Cina,  v^è  forte  ragione  per  dubitare  delPasserir  dei 
cronisti,  che  ciò  dalla  distruzióne  di  Perento  tragga 
origine. 

Sopraggiunge  iòtanto  il  tempo  in  che  una  nuova 

giunta  è  operata  suirarma,  la  quale  Francesco  d*An^ 

drea,  seguitato,  o  piuttosto  preceduto  dagli  altri,  cosi 

riferisce.  A.  clm  1187....  li  viterbesi  ruppero  el  conia 

Aldobrandino  per  favorigiar  dm  cardinali^  et  cacciarlo 

insino  ad  Moniefiascone^  et  arsero  el  borgo  di  santo 

Fuciano  (cor.  cogli  altri  Flaviano);  et  el  dicto  conte 

s'arendè  libero  lui  et  la  roba  stuii  et  rendè  Montefia-^ 

scime  et  la  roecha  a  li  dicti  cardinali^  et  li  viterbesi 

tomamo  ad  Viterbo^  per  la  qual  Victoria  el  papa  donò 

od  honor^del  comuno  la  bandiera  colle  chiavi  come 

le  tiene  per  insegna.  E  qui  pure  i  (»*onisti  sono  in 

error  grave,  perocché  la  concessione  della  bandiera 

pontificia  da  por  suirarma,  si  ha  documento  certo 

essersi  fatta  nel  1316  da  Bernardo  di  Cuccinaco  (Bussi 

pag.  1 84) ,  come  ricavasi  dal  diploma   (  appendice 

n.  XXIX),  eh'  esso  Bussi  ricopia  (pag.  418),  brutta-* 

mente  ciò  non  ostante   errando ,  secondo  che  notò 

il  Garampi  (  Illustraz.  d*  un  sigillo  della  Garfagnana. 

Roma  1759,  pag.  109),  il  quale  dice  su  questo  pro^ 

posito:  Merita  di  essere  specialmente  ricordato  un  di^ 

floma  che  nel  1316    concesse   ai  viterbesi  Bernardo 

di  Cucuiaco  (sic)  vicario  del  patrimonio  di  s.  Pietroj 

che  originale  ho  io  vedtUo  nelVarchivio  segreto  della 

citlàj  e  che  '  assai  deforme  e  scorretto  è  stato  prodotto 

in  luce  dal  P.  Bussi  (pa^.  418),  perchè  il  testo  emen** 

dato  accorda,  ultra  arma  vestra  propria  quae  habetis^ 

icUicet  leonem  cum  palma  (la  palma  dunque  già  c'era, 

ma  delle  palle  e  delle  lettere  ne  verbum  quidem  al 
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comrnctMr  del  secolo  XIV)  vexiUum  et  insigma  romoHe 
ecclesie  prope  ipsum  leonem,  A  che  soggiunge  l*etno 
autore:  Nel  diploma  stesso  fu  espressa  in  minial$Bra  k 
detut  insegna^  che  censiste  in  imo  stendardo  rosso  che 
simiazza  e  feaàsce  òt  due  code.  Una  gran  croce  bianca 
lo  divide  tuUo  in  quaUro  parti;  e  in  ognuna  vedesi  una 
chiave  parimele  bianca:  tutte  particolarità  die  non 
forano  in  cauto  alcuno  avvertite  dal  detta  scriUare^  e 
che  non  dowvano  esser  cosi  trascurate.  Per  fermo, 
chi  piioìo  registrò  oeUe  cronache  la  notizia  nel  modo 
che  TI  giaee»  eonAise  la  sconfitta  a  MonteAascone  del 
c^Dte  ildibrandioo^  colla  sconfitta  nello  stesso  luogo 
de' ribellati  aUa  chiesat  operata  so(>rattntto  daViter- 
beai  questa  e  4)ttella  volta,  supponendo  il  premio  dato 
a  questa  essere  stato  invece  dato  a  quella^  per  uoo 
scusabik  eiròr  di  mecnorìa.  Intanto»  come  già  di- 
chiarava io  poetami,  dopo  la  giunta  conseguita  dal 
Cucuiaco,  lioii  perciò  la  |M]la  quadripartita  compa- 
risce aocora.  £  neo  T  ba  la  facciata  del  tempio  di 
s.  Maria  deBa  Quercia  ^  fabbricato  in  sul  ^chiudei'si 
del  secok)  (XV,  q«antunque  la  si  u*ovi  mendacemeoie 
effigiata  ed  intnisa  nella  tavola  rappresentante  esso 
tempio  aJJa  pag.  222  del  Bussi.*.,  e  non  Tha  ogni 
altro  monumento  di  data  che  sia  con  certezza  ante* 
eedeaie  al  menzionato  tempo. 

G  non  compai'isce  né  manco  nelle  pergamene, 
owia  ne' documenti  scritti;  e  facciamene  di  nuovo 
teatimooiafiaa,  neUa  rìcondata  con  lode  opera  sua,  il 
GMtiUpi  (ps^g*  55),  dove  racconta:  Due  instrumenti 
ha  io  neduti  neWorchivio  di  s.  Angelo  di  Viterbo^  e  ws 
altro  n0lV  archivia  della  città ,  tutti  degli  anni  11 98 
e  1199,  coi'Doborati  »igiUo  civitatis^  il  quale  sigillo 
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ne  due  itìsirumeuU  stiddeai  tinume  anche  appesof  aveìi^^ 
do  per  segno  un  drago  o  leone  cou  iamp  ptàma^  e  colla 
i$crì%ùme  COmULES  VITEBBIENSES.  E  eoe) 
iefiaittif  uno  àìtnmo  di  essi  tnehe  oggi  intero  V  ho  io 
avuto  sott*  occhio  fra  le  pergamene  della  mentovata 
chiesa,  priTO  d'ogni  indiai»  di  ^obo  cbe  sin  qui  non 
iaeon mimmo  du«qi«e  mai. 

Si  fa  forza,  pev  vero^  sopra  eerti  esametri  attri- 
buiti a  Gottifredo  viterbese,  scnttor  eelebre  del  se- 
colo XIU  e  più  Tolte  stampati  da'  miei  coacLttadini, 
e  distesamente  dal  Paure  (Mem.  apdog.  èel  marmo 
di  Desiderio  part.  ì^pag.  45),  così: 

in  repubUat  viierbiensi  insignm  historiae  ejjpésitio 
GhoUipkredi  presbiteri  viierbiemis  —  Leo  loquitur 
ad  viatorem. 

Lumina  qui  transis  toUe,  ac  insister  parumpei*; 
Humanaque  feram  procul  audi  voce  loqueotem* 
Oiim  peslis  erana  Neoiaear  sed  Herculis;  ietw 
Coolbaaa  hoc  nmor  loco  (1)  consistere  sigMun. 
Uogue  pilam  dwtvo  ìoscriptai»  comprehendo  qoa** 

terois 
Asie  Botis,  partea  (piae  signant  quatoor  unbea. 
Faluoemn^  Arbanum,  Vetaloniam,  Longaqoe:  que^ 

vum 
Voltumu»  Agricolae^  rei  miles  idemque  sacentaa 
ArbaBum,  cives  Vetolonuro,  operumqoe  magistvi 


(I)  L*  aMnisla  die  qneMi  iwrti  eùtufom:^  «vrft  tevitlo  ttnia 
<lobbio:  Hoc  eimfiàM9a  loco  imnor. 
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Longum  habitaverunt  Paratussum  (1)  :  faas  cimit 

in  unam, 
Arbano  exclttso^  insuber  rex  moenibus  urbem, 
Ac  triplici  ex  veteri  orta ,  nova  est  vox  una  Vi- 

terbi. 
Quid  sibi  palma  vdit  quaeris  post  terga?  Ferenti 
Antiquae  urbis  erat  signum,  quam  marte  secundo 
Deievit  virtus  saepe  irritata  Viterbi. 
Cum  cruce  vexillum  paro:  Pietasque  Fidesque 
Integra  municipum  romana  ab  sede  recepit. 
Sic  est,  ne  dubita;  sed  abi  cum  pace,  viator. 

Io  mi  maraviglio  che  s' abbia  avuto  il  coraggio  di 
stamparli  a  quel  modo  e  con  quella  intitolazione,  e 
la  speranza  di  farli  accettare  come  legittimi.  Li  ha 
trasmessi  a  noi...  chi?  Qualche  vecchio  manoscritto 
di  cronista?  Non  già.  Il  più  credulo  e  il  meno  in- 
strutto  degli  scrittori,  quel  dolcissimo  di  sale^  notaio 
Domenico  Bianchi  (a  cui  censura  basti  ciò  che  il  Bussi 
e  il  Faure  suoi  difensori,  pur  non  han  potuto  non 
lasciarsi  fuggir  di  penna  intorno  alla  stolidità  della  sua 
compilazione),  che  serisse  dopo  il  sec.  XVI  le  sue 
aniles  fabellasy  con  uno  stile,  che  Dio  ce  ne  salvi» 
beendosi,  il  gocciolone^  checché  gli  venisse  da  ogni 
fonte,  purché  relativo  alle  glorie,  vere  o  false  del  suo 
paese.  E  non  s' accorge  il  pover  uomo  che  quivi  si 
tratta  d'una  impostura  moderna  (ei  l'intitola  Elegia)l 
composta  sullo  stemma  falsificato ,  per  darle  una 
sembianza  d  autorevolezza  che  le  mancava,  e  ch'era 
smentita  da  niente  meno  che  dal  consenso  de'mo- 

(i)  Per  I*  intcllìgenia  di  queste  cinnce  sì  le(|;gMio  le  optr^  di 
Ànuio  che  tutte  in  j>iù  luoghi  ìv  sf»ega  e  le  coiweiila. 
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nuiiìentì  più  antichi.  Non  s'accorge  che  il  Gottifre* 
do,  uomo  degli  imperatori»  non  avrebbe  a  quel  modo 
fiivellato  della  sede  romana»  e  della  pietà  e  della  fede 
a  quella,  e  di  premi  per  fotti  posteriori  alletà  in  che 
visse.  Non  s'accorge  di  nulla!!! 

Vuoisi  un  vero  esempio  dello  stile  e  della  ma- 
niera del  celebre  viterbese?  Scelgo  un  passo  del  Pan- 
theon» dove  favella  della  sua  patria»  e  manifesta  ri- 
spetto ad  essa  sentimenti  intimi»  che  giova  intendere 
quali  ei  lì  esprime  (Muiat.  S.  R  I»  t.  VII»  col.  465» 
dove  si  discorre  di  Federico  11  imp.): 

Thuscia  devota  sese  dedit  undique  tota. 
Nota  vel  ignota  subduntur  regna  remota. 

Ad  pendentìs  aquae  praedia  castra  iacent. 
Ad  vilae  meritum  veniuut  vexilla  Viterbum  (I)» 
Unde  patens  Erebus  fontem  facil  igne  protervum  (2). 

Fortis  ibi  populus»  miles  ad  arma  probus. 
Optimus  indigenis  fons  balnea  multa  paravit. 
Fertilis  est  patria,  quam  copia  multa  beavit: 

Nam  genus  et  species  fertilità  te  trahit  (3). 
lllic  Roma  suos  voluit  requiescere  fessos» 
Emeritos  equites»  senio  vel  vulnero  pressos» 

Sic  vitae  meritum  res  facit  ipsa  locum  (4). 
LoDga  per  obsequia»  cum  vita  labore  gravetur» 
Si  senio  premitur»  si  vulnere  debilitetur, 


(1)  P«r  la  rinta  leggasi  Fitertum. 

[t]  È  chiaro  che  parb  del  Bulicame. 

(3/  Argutezza  scolastica,  la  <)iiale  afTftta  linguaggio  tratto  da 

(4)  V.  BuMi  pag.  38.  Allude  a  un'antica    tradizione  che   pub 
f^MT  \era«  in  ragione  sp<*cialmtnile  dalle  sue  acque  salutifere. 
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Hic  habcat  requietn  saepe  senile  decus 
Si  praeclara  velit  Cneaar  sua  gesta  fòverit 
Hoc  decus  irnpeiiì  deeet  omni  lego  teneri, 

Debeat  ut  seuibus  rila  quieta  ferì  (1). 
Non  haec  servoruin  sii  (2)  gloria»  sed 
Si  defectonim  stet  salvus  bonor  a^iiorum» 

Si  nitet  ipsorum  veste  [^atea,  forum. 
Si  miserum  praestat  fiioiulum»  si  dira  potesUis» 
Dedeeus  infestat  dominuin,  cui  servit  egestas; 

Non  sibit  sed  domino  stat  miser  ille  suo  (3). 

Or  quale  analogia  v'  è  tra  i  due  testi  posti  un  Ti- 
cino delFaltro?  e  in  che  somiglia  lo  stile  ampoUofio, 
e  d' una  misera  grandiloquenza  del  moderno  »  ftUa 
rozza,  ma  saggia  gravità  deirantico?  Perciò  non  du- 
bito d' affermar  evidente  la  spuria  natura  (M  qui 
dispulato  brano,  e  crederei  perdere  il  mio  tempo» 
e  far  grave  torto  alla  intelligenza  de'  miei  lettori» 
se  m'accingessi  con  più  minuta  analisi  a  dimostrarla. 
Ben  mi  ia  stupore  il  dotto  Paure  (loc.  cit.),  che  a 
difenderne  Tautenticità,  consentì  a  spendere  tatto  un 
lungo  articolo,  sciupato  in  mozsuxrecchierìe  niente  de- 
gne del  valentuomo. 


(i)  F.  9erL 

W  f.  /II. 

(3)  GioTÌ  qaì  ricordare  che  no  ànagolSco  mt.  oiinieto  deJ  Pm- 
theoo  è  nella  biblioteca  del  duomo  di  Viterbo,  do^e,  oltre  al  P«>' 
theon,  tono  -  La  continuazione  di  prete  Giovanni  di  aanto  StefiiM 
de  piscina  •  11  Pantheon  ripigliato  elle  particole  XXV  d#  kMaria 
mi^larum  «I  MOPoausi  -  MiraooU  deUa  madonBa  e  «Uri  -  Uber  Jri- 
stotiUi  de  4€cr9lii  iceretorum^  Hve  de  regimine  prfnrlpiimy  Mi  ft- 
0«fii,  MM  doaiiaortim  -  libeliue  Petti  jidelfimti  strui  Ih$iu  Ckristi  • 
Tutto  latino»  e  degno  di  apeGÌalo  eaaoie. 


251 
Resta  un  uUimo  argomento,  disperato  non  men 
degli  altrif  e  Io  traggon  da  monete  (che  niun  uomo 
da  ciò  ha  mai  potuto  esaminare).  Per  giudicar  della 
cui  fiorza  basti  trascrivere  dal  Sarzana  (Eugenio.  - 
Della  capiude  de'  twcaniensi  ec.  Mpntefiasoone 
MDCCLXXXin,  pag.  298.  nota  3) . . .  AUre  monete 
vi  9€no  da  me  vedute;  ed  una  ne  presenta  il  signor 
Goeiono  Corretini  nelTelegante  ma  libro  che  ha  titolo: 
Brevi  notizie  ec.  a  carte  71.  Queste  in  una  parte  han 
r immagine  di  s.  Lorenzo^  e  nel  giro  si  legge:  8.  Lau- 
reotius,  e .  dalT  altra  parte  mirasi  il  leone  ed  globof 
e  le  lettere  in  esso  F.  A.  V.  L,  e  2a  palma,  cui  par 
che  s*  oppoggi  il  detto  leone  y  ed  intomo  si  legge  de 
Viterbio  *  Il  nobile  viterbese  sig.  D.  Sebastiano  Za^ 
2ara,  già  canonico  di  quella  cattedrale,  poi  arciprete 
della  collegiata  di  s.  Sisto,  uomo  molto  dotto  ed  esem-* 
piare  ecclesiastico,  la  famigliarità  erudita  di  cui  morte 
ioUecita  mi  tolse,  m*  ebbe  regalata  una  di  queste  mo^ 
nete  di  rame,  che  da  una  parte  ha  s.  Lorenzo  colla 
paticola^  e  le  dette  lettere  nel  giro,  s.  Laurentios,  e 
neWaltra  parte  de  vìtjbrbio  col  leone  che  tiene  il  globo 
cMe  lettere  F.  A.  V.  P,  ed  è  sema  palma,  indizio^ 
che  fu  coniata  innanzi  la  distmùone  di  Ferenti,  cioè 
pima  delTan.  1172-  Dirà  dunque  ognuno  che  il  Sar- 
una,  il  quale  cita  a  testimonio  un  libro  «tampato 
(il  Corretini)  vi  ha  veramente  veduto  alla  pag.  71  la 
monetina  incisavi ,  e  in  essa  il  leone  col  globo  e  le 
leuere  F.  A,  V.  L,ela  palma.  Tuttavia  (sto  per  dire, 
crimine  ab  uno  disee  omnes),  egli  non  v'ha  veduto 
niente,  perchè  niente  di  quel  ch'ei  dice  v'è.  V*ò  bene 
il  leone^  ma  del  globo  non  v*ò  traccia,  né  delle  let- 
tere che  vi  siano  mai  state.  Né  v'è  la  palma,  sì  bene 
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ìa  picca  col  ferro  tri  fido.  Né  intorno  è  de  Vilerbid 
ma  de  Vilbio:  ciocché,  per  vero,  toma  allo  stesso. 
Or  scegli  aveva  le  traveggole  nel  leggere  lo  stampato 
e  chiarissimo ,  come  possiamo  sperare  che  non  le 
avesse,  quando  credeva  vedere  nella  monetina  di  rame^ 
posseduta  da  lui,  la  palla  e  il  F.  A.  V.  P? 

Nel  libro,  Antiqui  romanorum  pontificum  denarii 
etc.  notis  iUuslraU  a  Benedicto  ab  Floravante.  Romae 
MDCCXXJiCVin,  pag.  46  e  143,  si  cita  nummm  Vi- 
perini percìissuSf  quale  vedesi  effigiata  presso  Felice 
Contelori,  De  praefecto  urbis  cap.  4 ,  po/g.  20,  post 
rmmerum  45.  Il  Fioi'avanti,  seguitando  fautore  da 
lui  citato,  dice  che  sì  coniò,  dum  ea  civilas  in  pò- 
testale  esset  familiae  Vicanae,  seu  de  Vico,  quae  et  de 
praefectis  dieta  fuilj  cum  praefecturae  dignitas  in  ea 
fuisset  per  duo  et  amplius  secula;  e  così  la  descrive: 
In  illius  axUem  nummis  adversa  parte^  est  totam  aream 
occnpans  liltei^a  P,  qaae  prima  est  nominis  praefeclù 
et  in  aveì'sa  parte  leo  effictus  (  Viterbii  insigne  )  sex 
panibus  ad  nummi  aream  dispositisj  qui  ab  unoquoque 
pistoriae  artis  in  singtdos  dies  praefecto  urbis  pende* 
bantur.  In  nostro  autem  denario  visitur  imago  s.  Lati" 
rentii  viterbiensis  urbis  tutelaris  ad  significandam  erga 
eumdem  martyrem  civium  religionem.  Or  si  riscontri 
l'effigie  di  questa  moneta.  Il  leone  apparirà  come  nel 
precedente  caso  senza  le  lettere,  e  senza  altro  indi- 
zio del  contrastato  emblema. 

Ciò  medesimo  confeitna  quanto  conosciamo  della 
numismatica  viterbese  (almeno  quanto  a  me  è  riu- 
scito conoscerne)  presso  questo  Fìoravante ,  presso 
Saverio  Scilla  che  scrisse  prima  di  luì...  presso  per- 
fino  il  Bussi  pag.  228.  Dio  sa  quali  monete  fossero 
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(se  fur  monete  e  viterbesi)  quelle  di  cui  parlano  An- 
nio,  il  Mariani,  il  Sarzana,  il  Paure,  di  cui  non  si 
soQ  mai  dati  i  disegni,  e  che  ne'  musei  non  so  che 
si  veggano!  Ho  scritto  alcun  tempo  fa  ad  un  intel- 
ligentissimo della  numismatica  del  medio  ero,  il  dot- 
tissimo cav.  di  s.  Quintino»  che  in  Torino  onora  questi 
studi,  e  m'ha  risposto  di  non  conoscere  nulla  di  si- 
mile. Tutto  anzi  questo  ramo  di  filologia  municipale 
si  può  dire  intatto.  Imparo  dalle  insufficienti  parole 
del  Bussi,  che  la  zecca  in  Viterbo  fu  a  più  riprese. 
Dà  egli  al  n.  XIV  deirappendice  pag.  425,  copia  del 
diploma  di  Federico  II  (a.  1240),  col  quale  concede 
(  se  tuttavia  ben  trascrive ,  e  se  il  documento,  che 
non  m'è  caduto  sottocchio,  è  legittimo  qual^e  sin 
qui  lo  credo)  lU...  publicae  pecuniae  sida  cudanturf 
quae  imaginis  nosirae  subscriptione  praefulgeani  (?), 
et  ad  honorem  nostri  nominis  tUnque  per  regionem 
tffiisaj  ad  communes  expensas  ommum  expendaniur. 
Ita  quod  denarius  parvae  monetae  prò  parvo  senensif 
et  denarius  grossns  prò  duodecim  denariis  parvis  re-- 
dpi  debeai  et  expendi.  Numerose  pergamene  de'  se- 
coli XIII  e  XIV  parlano  de'  tnlerbini.  Per  es-  nell'ar- 
chivio  di  s.  Sisto,  alfan.  1323,  perg.  n.  112,  in  un 
testamento  di  Caracosa  moglie  d'un  certo  Petruccio, 
essa  lascia  ad  Angelo  vescovo  di  Viterbo  duos  solidos 
ffiierbinorum-  Item  a  s.  Maria  a  gradi  V  solidos  t;ì- 
terkinorumj  e  più  giù  a  non  so  chi  altro,  tres  libras 
viierbinorum  denariorum  minutorum.  Nel  n.  117,  in 
una  locazione  di  un  orto,  qtuidraginia  libras  et  X  so- 
Udùs  denariorum  viierbinorum.  Nel  n.  119  (stesso  a. 
1323),  novem  Ubras  viierbinorum.  In  un  altro  testa- 
mento delKa.  1267,  n.  242  dell'archivio  di  s.  Angelo 
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Giovanni  di  Nicola  GavanoUi  lascia  air  ospedale  di 
Porta  santa  Lucia  centum  soldos  botiorum  denariorum 
parvorum  usitaliter  vilerbiensiumj  e  cosi  altre  volte. 
Io  non  fo  che  toccar  la  materia,  la  quale  richiede- 
rebbe più  studi. 

Il  della  Tuccia  (esemplare  di  Montefiascooe)  al* 
Tan.  1 388  scrive  :  •  i4'  4  di  aprìle  U  prefetto  hebhe 
Toscatiellaf  Montalto  èc.  e  fé  batter  la  moneta  in  Yi^ 
terboj  bolognini  da  due  soldi  Vuno  con  $.  Lorenzo  e 
la  grattty  e  quatrini  con  la  golpe  e  la  croce.  Nelle 
riformazioni  dell'archivio  municipale  a.  1430  si^ha: 
-M.  ecce.  XXX.  Indizione  Vlil,die  XXVII  iulii- 
Magnifici  insimul  convenientes  in  palagio  ipsorum  so^i- 
tae  residentiae  prò  ipsonim  officio  laudabilitér  come- 
nientes  exercendo^  habito  colloquio  cum  recioribus  mer- 
catorum  stiper  multitudine  denariorum  paì^ulorum^  site 
picciuloi^m^  qui  in  magna  quantitate  reperiuntwr  in 
dvitate  Viterbiiy  et  hoc  est^  quod  omnis  denarius  cuèifs* 
cumque  conii  expendatur  hic  prò  denario^  et  dmlnr 
tantummodo  vigintiimus  prò  hononeno^  facta  declora" 
tione  per  prefalos  rectores  mercatorumf  qiiateìtus  cor- 
resjxìndet  debito  &i  dantur  dno  picciidi  prò  uno  denario^ 
eaxepiis  denariis^  seu  picciulis  qui  fimU  nutic  in  urbe 
Viterbii  tèi  est  leo  (si  noti  bene,  leo  e  non  altro), 
et  picciulis  qm  hactenus  facti  fuerunt  in  Viterbio.  Et 
a.  (  f.  amodo  o  simile  )  commiserunl  et  mandaverwU 
praefati  domini  Francisco  et  Petra  tubicanis  et  bapm^ 
taribus  communis  preseniibusj  quod . .  .  vadanl  per  loca 
publica  et  consueta  diete  civitatisy  et  in  suprascriplis 
locis  sono  tube  prémisso  bapniant  et  preoomzeni  quod 
omnis  persona  in  dieta  dvitate  Viterbii  et  eius  districi^ 
et  comitatu  expendens  picciuolos  debeat  solvere  duos 
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fitcmios  prò  uno  dettario  et  sic  reciperej  exceptis  dò*- 
nariis  qui  nune  punì  in  quibus  est  leon  et  denariis  qui 
fnerunt  haciemus  publicati  in  Viterbio,  qui  expendantur 
ex  more  solito^  mdèlicet  urms  prò  uno  ad  penam  XXY 
duaUorwn  avreorvmf  et  plus  arbitrio  dominorum  pre^^ 
diclorum. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  quel  che  dal  Bussi  può  im- 
pararsi a  pag.  217  e  278.  E  di  qui  tornando  alfar- 
gottiento  si  coochiuda  eoo  sempre  maggior  fermez-* 
za,  cbe  dunque  l'argomento  delle  monete  non  men 
vacilla  di  lutti  gli  altri  ^  e  cbe  i  viterbesi  miei  aon 
costretti  a  conchiudere,  com'io  diceva  in  ptincìpio) 
1.  che  il  laro  stemma  è  oggi  deturpato  dalfadulte- 
rioa  intrusione,  la  quale  spero  aver  dimostrata  più 
che  ad  abbondanza;  2.  cbe  dalle  lettere  Fauly  pro- 
vate cosi  non  antiche,  niente  può  legittimamente  ri- 
cavarsi a  &vore  deiresistensa  nella  città  nostra  del 
primitivo  fanum  Vohumnete^  comunque  elle  vogliano 
interpretarsi. 

Facile  adesso  è  mostrare  che  indarno  s'adduco^ 
00  a  puntellare  la  crollante  opinione  intorno  a  que- 
sto celd>re  tempio,  la  quadriera  d'Annio;  il  nome  di 
F<ude  dato  alla  valle;  e  quello  di  s.  Maria  in  Voltar^ 
no  dato  alla  chiesa  ed  al  monisteio  presso  gli  ago- 
stiniani. Le  quattro  lettere  di  bronzo  ,  cbe  posson 
cedersi  aver  fi'egìato  la  Porticella ,  chi  le  nomina 
prima  d'  Anoìo  e  degli  aoaiani  ?  Se  ne  dice  forse 
un  oonniiUa  oe'cronisti  ?  Non  già.  11  nome  stesso  dì 
hriieeUa  dìchia»  che  non  fu  una  gran  cosa,  e  altro 
mostia  ohe  non  fu  molto  antica.  Si  può  indovinare 
<lov'era,  perchè  restano  per  an  occhio  esercitato  le 
vesiigie  del  muro  antico  di  cinta  da  quella    parte  , 
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«irìmboccatura  della  piazza  della  Trìnità,  da  un  lato 
e  dairaltro.  Evidentemente  s'accavalcava  alla  strada, 
che  sappiamo  »  per  cagion  della  larghezza  ,  essersi 
allor  detta  strada  maggiore  (V.  la  carta  del  Ligustri 
a.  1596);  ma  era  cosa  comparativamente  moderna, 
perchè  appartiene  al  tempo  in  cui  si  rafforzò  di  mora 
il  sobborgo  di  s.  Faustino.  Né  ciò  dico  per  con- 
ghiettura.  Il  fatto  è  registrato,  presso  a  poco  cogli 
stessi  termini,  nel  ms.  delle  cronache  di  Francesco 
d'Andrea,  in  quello  della  biblioteca  barberioiana,  e  nei 
due  della  riccardiana  e  di  Moutefiascone.  Co«  p.  e. 
ha  il  testo  barberiniano  «—  A.  d.  1215  (la  data  è  tolta 
dagli  altri  testi)  :  Fu  fatto  il  muro  sopra  la  porta  di 
Bove  insino  al  muro  del  piano  di  s.  FaìisUnoj  il  qtude 
piano  di  s.  Faustino  era  stato  serrcUo  di  muri  da' vi- 
-terbed  certo  tempo  innanti^  cioè  nel  miUeducenio  otto. 
E  seguita  Tesemplare  riccardiaho  meno  scorretto  qui 
del  codice  de' Barberini  —  1208.  Fu  serraio  dimun 
il  piano  di  s.  Faustino ,  e  fatto  il  muro  dalT  entrata 
deW  acqua  del  muro  del  borgo  di  s.  Matteoy  e  della 
chiesa  di  s.  Marco  insino  al  monastero  di  s.  Maria  di 
Botomo  contro  le  ripe  sotto  il  ponte  tremolo  ,  dove 
furon  fatte  tre  porte^  cioè  la  porta  che  oggi  si  chior 
ma  Porticella,  e  la  porta  di  s.  Lucia^  e  la  porta  sot- 
to s.  Francesco.  Nel  quale  piano  furono  ordinate  le 
strade  a  corda  et  abitate  da'  cittadini  viterbesi  e  ferei^ 
tesi.  E  da  ultimo,  attaccando  qui  Tesemplare  di  Mon- 
fiascone:  E  cod  neWanno  1215  fu  fatta  la  porta  di 
bove^  e  7  muro  sotto  detta  porta  sino  alle  ripe^  ove  fu 
faita  ima  torre^  et  insino  al  muro  del  piane  di  s.  Fau- 
stino sopra  la  Porticella,  tra'  qtioU  muri  furono  fatti 
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assai  casamenii  da  forestieri  che  voletilieri  venivano 
ad  habitare  Viterbo. 

Or  tutto  questo  9  a  chi  conosce  la .  città  nostra, 
è  ben  chiaro.  Segna  un  tempo  anteriore,  in  cui  già 
essa  ingrandita  per  la  giunta  all'antico  Castrum  dei 
tre  borghi  di  s.  Pier  delF  olmo,  di  ver  Soit^a,  e  di 
ver  Borgo  Longo ,  arrivava  col  già  più  esteso  giro 
(ielle  sue  mura,  dalla  parte  di  Montefiascone  fino  a 
s.  Matteo  della  Svolta,  e  dalla  parte  del  mare  aveva 
per  naturai  confine  TArcione  colla  porta  detta  di  Son- 
sa,  colla  porta  Marchesana,  eolla  porta  di  ponte  Tre- 
molo, con  quella  di  s.  Maria  Maddalena,  con  quella 
di  s.  Biagio,  con  quella  di  s.  Lorenzo  innanzi  al  pon- 
te del  duomo,  congiunte  con  una  forte  linea  di  mui*a 
e  di  carbonaie ,  delle  quali  è  visibile  la  traccia  ,  e 
che  i  documenti  degli  archivi  chiamano  muros  aii* 
tiquos  (1  ),  accostati,  non  so  se  per  tutta  la  lor  lun- 
ghezza, dalla  via  rasemori,  cioè  radi  il  muro,  ed  ester- 
nainente  dalla  vallata  di  filello  (cose  che  accenno,  e 
potrei  provare,  e  proverò  altrove).  E  tutto  ciò  fu  sino 
alfa,  detto  di  sopra  1208. 

Allora,  nel  piano  di  s.  Faustino ,  non  per  que- 
sto la  terra  era  vuota  ,  o  solo  campagna  coltivata. 
Vera  caseggiato  sparso,  e  v'eran  orti  e  casalini,  o 
simile.  Ma  ne'  mentovati  anni ,  spesseggiando  ivi  i 
ricoverati  da  Perento  recentemente  distrutta,  ed  al- 
tri forestieri,  si  pensò  a  trasformarlo  dalla  qualità  di 


(1)  A.  idfS,  arcfaivio  di  8.  Angelo-—  f^enditio  molendini  eie. 
pocMi  in  eiv-  V^i.  tu  eonttain  p&ntu  Tremuli  ....  iuwta  mura 
9Mtiquo$  C(m.  Fit. ,  fMiatum  etc. 

Ivi  a.  1330.  Altro  aUo  conoernenle  lo  stesso  molino  colle  stesse 
confi  Dazioni  eo. 

G.A.T.CXXX1V.  17 
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borgata  esteriore  {victts  o  casalis)  ad  appendice  mu- 
rata della  città,  la  quale  facesse  lutto  un  corpo  colla 
parte  antecedentemente  racchiusa ,  e  col  borgo  di 
s.  Marco  datosi  a  popolare  Ta.  1191  (l)te  col  Ca- 
stel di  s.  Angelo,  unito  di  que*  dì  al  resto,  e  mul- 
tato di  denominazione  ,  chiamandolo  palazzo  degli 
Alamanni  (2),  e  col  borgo  di  s.  Luca^  a  quel  modo, 
che  quel  sobborgo  suburbano,  da  un'altra  parte,  fin 
dal  1 148,  o  1187,  aveva  formato  la  borgata  di  Piano 
Scartano  (Vicus  Squarranus  sotto  i  re  longobardi). 

La  porticella  dunque,  secondo  il  fin  qui  esposto, 
non  può  essere  più  antica  di  esso  anno  1208,  o  piut* 
tosto  del  1215:  e  per  consegueote  le  famose  quat- 
tro lettere,  per  cagion  delle  quali  fu  chiamata  al  dir 
d'Annio  quadriera^  non  possono  esservi  state  messe 
che  a  fabbrica  finita,  quando  pur  si  provasse  che  vi 
fossero  state  messe. 

Ma  chi  le  ha  vedute  queste  lettere  ?  Cito  Tedi* 
zione  d'Annio,  De  antiquitate  et  rebus  Ethrurìae  — 
Lugduni  aipnd  Ioannem  Temporalem  1555,  e  ivi  p.  510 
dove  si  legge  della  qui  discorsa  porta:  Ab  his  qua- 
iuor  saeris  Uéeris  (  quelle  di  cui  parliamo  )  inlroiita 
Faulj  sive  Faup  (perchè  egli  dice  trovarsi  no'monu- 
menti  or  Funi,  or  Faup;  e  Faup  ciascun  vede  che 
non  fa  punto  al  caso  nostro)  diciiw  in  conlractìbm 
f  porta  quadriera$  quia  quaHunr  aereis  deuoriis  inscul^ 

(i)  Archifìo  ^^monacì  di  monte  Amiata,  n.  34.  Copia  FaUe- 
ochi. 

(t)  CfOMiche.  Pravo.  d'Asdrea»  cogli  «lui^  A-  dai.  190$  «  El  «a- 
alello  de  Sco  Angelo  di  Viterbo  fu  gaaato  daWiterbeAi,  et  in  qvello 
loco  fu  facto  uno  bello  palano  delU  AlwMUii  ».  Gred^»  coaì  nona- 
Io,  perchè  da  quella  porte  eaao  era  aiato^  una  baatia  occvpaM  dai 
tedeschi  contro  il  C<u$rum  Fiierbii,  come  altrove  direoM. 
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fiae  emnt  istae  quatuor  literae  dura  sacraretur.  Dun-' 
que  parìa  d'un  fette  passato.  D'  un  fatto  che  tutto 
9Ì  fonda,  non  sopra  ispezione  oculare  e  contempo*^ 
ranca,  ma  sopra  Tinterpretazione  d'un  nome  ,  cioè 
soirinterprelazione  del  nome  quadriera  dato  alla  por- 
la: ciocché  gK  dà  luogo  a  congetturare,  come  ap^ 
par  dal  suo  stesso  detto,  quia  quatuor  aereis  dena-- 
riis  insculptae  eratu  (notisi  cid:  erantj  non  sunt)  islat 
(jiialuor  liUerae,  dum  sacraretur.  Si  parla  poi  di  quat- 
tro denarii  aerei.  Duncpie  non  veramente  di  quattri 
grandi  lettere  scolpite  sulla  porta;  ma  di  i^uattro  mo- 
nete che  Amiio  supponeva  senza  dubbio  sepolte  nelle 
fondamenta  quando  fli  fondata  come  s'usa,  e  perciò 
non  poteva  aver  vedute.  Peggio  è,  che  in  quel  dwn 
^craretur  (porta)  è  una  tacita  allusione  a  consacra- 
zion  pagana ,  e  quindi  una  tacita  supposizione  che 
la  porta  risalisse  all'età  antichissime  e  gentilesche. 
Or  apprendemmo  da  quanto  di  sopra  fu  registrato, 
che  Ì2i  porticdla  era  non  più  antica  del  1215.  Tutta 
ìndi  Targomentazione  si  fonda  sulla  fede  d'un  epitetoj 
il  qual  davasi  alla  porta ,  siccome  avTertii,  di  ^a- 
driera ,  in  antichi  contraiti  del  convento  di  Gradi  : 
ma  io  confesso  di  non  avervelo  saputo  trovai-e,  quan- 
tunque molti  e  nobilissimi  della  famiglia  gattesca , 
ancor  oggi ,  dai  primoitlr  del  convento  9  vi  si  con- 
servino. E  nondimeno  egli  ritorna  suir  asserzione 
vnedesima  nella  questione  undecima,  scrivendo  —  Ad^ 
dituret  Voltumae  Pomoerinmj  quod  mdgus 'Porticeìlamf 
contractns  vero  a  Visconte  Gatto  cotwentui  nostro  por-- 
^om  quadriaeram  vacante  quia  Paul  quatuor  litteris 
deteis  sacmm  erat  more  thuscò:  e  quaest.  24.  Se-- 
tnnda  regio  est  Porticella  ,  qune  et  quadriaera^  quia 
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ibi  pomoerium  quatuor  aereis  litteris  Faul  sacralmn 
fuilf  ul  nomen  ipsum  arguii.  Eppure,  concessa  anco- 
ra la  realtà  deiraggiunto,  mille  altre  ragioni  pote- 
vano esservi  d'averla  chiamata  quoArìera^  senza  ox^ 
guere  dal  nome,  che  si  fosse  mai  pensato  a  quattro 
lettere  di  bronzo,  tra  le  quali  la  ipotesi  più  sempli- 
ce è  che  fosse  quadrata^  e  così  detta  con  un  voca- 
bolo mal  pronunziato  per  idiotismo. 

Non  mi  trattengo  sopra  un'altra  prova  che  si  cre- 
dette poter  trarre  dalla  così  detta  li  tavola  libiscilla 
d*  Annio ,  la  quale  nella  mia  operetta  non  credetti 
necessario  ne  manco  di  mentovare,  perchè  riferirla 
ne'termini  con  che  è  data  dal  suo  autore  è  confu- 
tarla . 

Dic'egli  p.  504  —  Altera  libysciUa  tabula  fuit  ad- 
veda  ....  alabastrina  ad  quantitaiem  magnae  tna- 
nusj  quam  idcirco  incantatam  appellabarUj  quia  nunc 
sine  literis  eminentibus  cemebatur,  nunc  ab  inius  cer- 
nebantur  ipsae  litterae ,  et  nunc  unum ,  inde  alium 
mentiebaniur  cohrem.  Qìiidam  vero  quia  quaedam  male 
legebantUTy  cum  saepius  corio  et  oleo  atque  aceto  ter- 
gerenly  numen  (?)  ipsum  deleverunt.  In  ea  tabula  ila 
e^cdsum  eroi. 

»  FAVL  Faluceres  pellunt  Agillum  tyrannum. 
Vetulones  hostiis  placant  Yoltumae  Volturnum.  Agyl- 
lae  stultitiae  succedit  Tarcon  et  Ocnus.  Sic  Tur- 
rena  Ethurae  Longola  sancta  manet.  Etrusco  qua- 
terno  populo  !  !  !  n 

Vengo  invece  al  nome  dì  Favlle  dato  alla  valle, 
e  questo  almeno  è  certo,  sebbene  non  mancano  va- 
rianti. Si  fatta  vallo  dapprima,  non  tutta  partecipava 
a  questo  nome,  la  porzione  soggiacente  alle  antiche 
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mura,  e  formante  il  lato  prossimo  al  ccustrtim^  di  qua 
dal  duomo»  lunghesso  V  Arcione  era  detta  (  passim 
negli  antichi  documenti,  come  già  notammo),  valle  o 
piaggia  di  Filetto;  quella  che  comincia  dalla  piazza 
odierna  del  duomo,  e  va  alPaltro  estremo  deiranti- 
co  castrunfiy  si  denominava  valle  del  Tignoso^  che  le 
cronache,  all'a.  1169,  pongono  dirimpetto  alla  parta 
di  Vattej  e  di  cui  notano  alfa.  1257  :  Fu  fatta  la 
chiesa  della  Trinità  di  Viterbo^  e  fu  fatto  U  muro  a 
piede  di  Faule^  cioè  dalla  ripa  del  muro  sotto  la  porta 
a  bove^  infino  le  ripe  di  santo  ChimentOf  U  quale  loco 
si  chiamava  la  vaUe  del  Tignoso;  o  come  altrove  a. 
1243:  VaUe  del  Tignoso  f  cioè  dal  castello  di  s.  Lo- 
ratto,  e  insino  ale  mura  di  porta  di  Bove ,  in  quel 
ìocho  che  ara  si  cìnama  a  piedi  a  Fabule  ,  infino  a 
I.  Qmnenti.  Dunque  pare  che  il  nome  fosse  per  lo 
meno  di  più  assai  ristretta  applicazione. 

Provai  neiroperetta  su  Viterbo  e  il  suo  territorio 
p.  82^  che  nelFa.  1293  già  si  distingueva  un  Faule 
nuovo  o  uno  vecchio  (Bussi  doc.  p.  414),  e  una  porla 
Faidis.   Nel  1265  »  ho  ivi  ricordato  un  {strumento 
dove  si  dice  venduto  un  orto  posiium  in  Fauule;  e 
le  memorie  mss.  di  casa  Sacchi ,    ove  al  1321)  si 
parla  di  s.  Ausiino  sopra  a  Faule;  e  i  cronisti,  che 
scrivono  ne*  due  modi,  ed  anche  Fabule^  come  poco 
&  vedemmo.  Or  che  si  può  dedurre  da  ciò  ?  Certo 
che  una  parte  almeno  di  quel  che  FauUe  si  chiama 
oggi,  così  fu  detta  in  più  antico  tempo  (senza  tut- 
tavia che  possiam   determinare    fin  da  quando)  ,  e 
che  prohabilmente  questa  denominazione  fu  da  prin- 
cipio riservata  allo  spazio  superiore  della  valle  sotr 
to  il  monistero  di  s.  Maria*  Ma  che  discende  da  ciò? 
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Fcirse  che  fu  detta  Fatdej  FaunUj  o  Fabule  per  al- 
lusione a  fanum  Vollumnae  ?  Questo  supposto  pa- 
reva aver  qualche  for/a^  quando  potevasi  credere  an- 
tica la  impressione  delle  quattro  lettere  F  A  V  L 
sopra  monumenti,  p.  e.  sopra  la  Porticella;  perchè 
allora  sì  i*endeva  verisimile  la  opinione  del  Magri, 
che  F  A  V  L  avesse  a  sciorsi  in  Fa.  VL,  e  che  il 
popolo ,  leggendole  materialmente  come  giacciono, 
applicasse  alla  ralle  quel  che  apparteneva  al  tem- 
pio, e  cominciasse  a  chiamare  essa  valle,  sottopo- 
sta alla  quadriera,  Valle  di  Faule  o  di  FauUe:  ma 
abbattute  quelle  premesse  chi  avrà  più  il  coraggio 
di  pretendere  che  tal  voce  sia  generata  da  un  abbi'e- 
viatura  del  contrastato  Fanum  Voltumnae  ?  o  come 
non  diverrà  invece  più  naturale  e  più  probabile^  che 
la  parola  sta  nata  dalla  destinazione  di  quella  terra 
a  coltivazione  di  fave  (  fabule  (1)  ),  o  da  un  anti- 
co possessore  del  luogo  chiamato  Faulus  ?  Di  Faidi 
non  mancano  esempi  nelle  carte  del  medio  e  del* 
Tinfimo  evo.  Dal  Regestum  Farf.  n.  210  ho  io  (loc. 
cìt.)  addotta  la  donazione  nelFa.  809  Fault  et  Au- 
larii  fratrum,  facta  Vilerbi',  e  mi  sai*ebbe  facile  ad- 
durae  più  d'un  altro  esempio. 

Cosi  ogni  base  è  sempre  meglio  disfatta  all'opi- 
nione  cui  combatto;  e  un  minimo  valore  già  rima- 
ne allNiItimo  appiglio  delV Ecclesia  s.  Mariae  in  Vd" 
iumoj  alla  quale  ornai  passo,  per  disbrigarmene  con 
brevità. 

L*argomeiitazione,  che  può  quinci  formarsi,  Tho 
io  dichiarata  nella  più  volte  ricordata  operetta  so- 

(1)  Aon.  Gofumeot.  in  Sempron.  —  Mei  rustici  viiirbiens» 
dicami  FasU  Morum  iéeirco  4ieium,  ijuia  ibi  fabae  mtH^aniwr. 
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pra  Viterbo  p.  83  e  8eg.,  dove  ho  cominciato  col-* 
1  adunare  le  prove  del  fatto,  cioè  deirantichità  della 
denominazione.  Le  quali  giudico  vano  il  ripeter  qui, 
tanto  più  che  alPuopo  non  mi  bisognano.  Ma  dato 
ehe  realmente  quel  nome  risalga  fino  alP  antichità 
gentilesca,  qual  conseguente  può  trtrsene  ?  Allude 
esso  a  un  Vohumo.  Sì  fatto  nome  però  non  è  esclu^' 
sivamente  proprio  d*un  nlime  pagano.  Esso  si  trova 
anche  dato  ad  un  fiume,  al  fiume  presso  Capua,  e 
qui  ancora  abbiamo  TArcione  che  lambisce  il  piede 
al  monìstero  (giacche  è  da  credere  che  in  più  an-* 
tico  tempo  r  acqua  corresse  più  vicina  al  piede  di 
esso,  scostatasene  per  un  successivo  profondamente 
deiralveo).  Or  perchè  in  antico  non  può  ViìUumo  es-* 
sersi  quello  chiamato? 

Veramente  nella  citata  mia  operetta  opinai  che 
il  fiumiceilo,  la  cui  denominazione  antica  certo  non 
era  Arcione  j  fosse  Stima:  ma  riandando  gli  argo- 
menti su  cui  mi  fondava ,  mi  sono  accorto  (  e  ne 
aveva  dato  un  cenno  fin  da  principio)  che  Sunsa^  a 
dir  più  giusto,  era  il  nome  del  borgo,  già  vicu$  fin 
dai  tempi  almen  delongobardi.  Se  poi  troviamo  che 
lo  stesso  nome  fu  qualche  volta  dato  al  rivo,  ciò  fii 
per  denominarlo,  come  pur  si  suole,  dal  luogo  eui 
lambiva.  In  prova  di  che  i  passi  che  s'adducono  son 
chiari  quanto  air  aver  appartenuto  un  tal  nome  al 
vico,  non  lo  son  punto  quanto  alFessere  stato  pro- 
prio del  fosso.  5ufMa,  quando  si  parla  del  vico,  è  sem- 
pre in  norainativor  quando  del  fosso,  quasi  sempre 
in  genitivo,  cioè  sotto  la  forma  di  rivuSf  o  simile, 
Sumae.  Ov'è  altrimenti,  ciò  è  perchè  san  tutti  che 


264 
rispetto  a  uso  di  casi'  la  grammatica  di  quelle   eia 
è  tutt'altro  che  regolare. 

Ma  tengasi  pure  tutto  ciò  per  falso;  VoUumo  non 
è  a  rigore  VoUumìia  nò  Vertunnus,  ed  è  invece  do- 
me  d'una  divinità  speciale  e  diversa  (V.  Varr.  de  L.L. 
VI,  21,  e  VII,  45  etc.).  E  sia  Verlunno  o  VoUunm, 
ciò  vorrà  dire  al  più  che  nel  luogo  dove  or  sorge 
il  monistero  di  s.  Maria  fu  già  un  tempio  di  Ver- 
tunno.  Ma  varrà  questo  a  dar  prova  che  il  tempio 
fu  quello  di  cui  parla  Tito  Livio  ?  Dirà,  spero,  ognu* 
no  che  no.  E  allora,  tolto  ogni  vigore  alla  serie  di 
raziocinii  su  i  quali  pretendevasi  poter  fondarsi  per 
confermare  alla  mia  Viterbo  il  vanto  d^avere  avuto 
tra'suoi  fregi  il  luogo  delle  solenni  adunanze  di  tutta 
Etruria,  ben  sarà  d  uopo  che  cerchiamo  questo  luo- 
go in  qualche  altra  meglio  provata  sede,  e  avrò  di- 
ritto a  ritornare  all'abbandonata  sentenza  per  che  sti- 
mai trovare  la  indicazione  corografica,  la  quale  ci 
bisogna,  nella  citata  elegia  di  Properzio.  E  vi  ritor- 
no infatti,  e  mi  vi  fermo,  non  ostante»  per  ultimo, 
lo  screditato  brano  dell'  Itinerario  d'  Antonino  (Vet 
Roman,  itiner.  Car.  Weseling.  Àmstel.  1735  p.  532), 
del  quale  nessun  più  oggi  non  riconosce  Tapocrifa 
e  suppositizia  natura. 


Notizie  d'alcune  poche  conosciiUe  terre  lungo  ti 
tratto  viterbese  della  via  coma. 

L'Ughelli  nell'Italia  Sacra  (  Ed.  Yen.  del  1717. 
t.  I,  col.  976) ,  frate   Gioacchino  da  Montefiascone 
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minor  cappuccino  nella  prafi*asata  traduzione  di  quel 
che  neirUghelli  si  legge»  e  i  Bollandisti  sotto  il  gior- 
no XX  di  luglio,  riferiscono  un  favoloso  itinei*ario 
de'sacri  resti  di  s.  Margherita,  chiamata  Y.  e  M.  di 
Aotiochia,  che  recando  in  fronte  la  data  dell'a.  898, 
è  però  evidentemente  lavoro  d'un  assai  più  recente 
scrittore.  L'epoca  può  credersi  non  più  remota  del 
secolo  XV.  Le  cose  narrate  son  quasi  tutte  eviden- 
temente una  poco  spiritosa  invenzione.  Tuttavia  la 
severità  di  giudizio  intorno  ad  alcuni  particolari  è 
spinta  tropp'oltre  da'Bollandisti.  Per  quanta  pur  sia 
la  convenienza  di  sì  fatta  severità,  io  trovo  prezioso 
questo  documento  per  le  indicazioni  di  luoghi,  i  quali 
vi  si  contengono ,  donde  il  più  retto  giudizio  che 
possa  trarsi,  riducesi  al  dire  che  il  vero  sta  nel  rac- 
conto seguente.  Una  specie  di  circumcellione,  del  ge- 
nere di  que*  Teofilo,  Sergio  ed  Igino,  da'quali  si  ri- 
ferisce mandata  a'posteri  la  Vita  sancii  Macarii  ro^ 
moni  servi  Dei^  qui  inventus  est  ìtixto  paradisum  (Se- 
baslian.  Surii  sub  die  26  octob.),  piena  zeppa  d'in- 
credibili assurdità,  che  nessun  cristiano  scrittore,  for- 
nito di  qualche  dottrina,  oggi  non  riconosce  come 
tali,  funne  di  leggieri  il  primo  autore. 

Costui  venuto  dalle  parti  di  Puglia  a  Roma,  in 
qualità  di  romeo  con  due  compagni  della  stessa 
iarina,  e  ricoveratovi  presso  il  tempio  di  s.  Teodoro 
martire  (a  Campitelli),  infermatosi  ne  parte,  e  viag- 
giando verso  Lombardia,  della  quale  par  fosse  ori- 
ginario, giunge  a  Sutri:  ciocché  è  d'  intera  verisi- 
miglianza,  tale,  neir  infimo  evo,  essendo  la  strada 
solita  a  tenersi  da  chi  andava  in  quella  direzione,  e 
la  slazion  principale  lungo  la  Cassia  :  Sutri  infatti 


266 
già  fin  dai  longobardi  divideva  il  ducato  romano  da 
quel  di  Toscana;  e  lo  desiderarono  essi  sempre,  ed 
invasero  più  d'una  volta  siccome  dopo  Tanno  7U 
sotto  s.  Gregorio  II  (Anastas.  Vit.  Pont,  apud  Mu* 
iator.  S.  R.  T  ,  t.  3,  p.  1,  col.  157,  V.) ,  al  cui  con- 
fine verso  Monte  Rosi  doveva  essere  una  prima  ChiiM 
come  allor  si  diceva,  e  una  seconda  verso  il  Castrum 
VUerbi ,  poiché  tal  esser  deve  Torigine  della  deno- 
minazione di  lacus  lanulae  dato  al  lago  di  Monte* 
rosi,  e  della  vinea  de  Cluse  nominata  nella  bolla  con- 
cistoriale, con  che  il  pontefice  Innocenzo  HI  prese 
sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  ed  il  monistero 
de*  benedettini  di  Monte  fogliano ,  presso  Vetralli 
(Bussi  p.  403). 

A  queste  fermate  colà  de^pellegrini,  e  in  generale 
deVomei  quali  che  si  fossero,  si  riferisce  nella  Dis- 
sert.  XIX  il  Muratori  (Antiq.  M.  ae¥.  t.  %  col.  13 
seq.) ,  quando  narra:  Consuetudines  et  iuraquaeha" 
het  dominm  papa  in  burgo  SìUrino  (nel  bcrgo^  per- 
chè non  entravano  in  città  per  dimora;  e  parla  del* 
Fa.  1320.  Dunque  in  età  già  compattati vamente  tar- 
da) ,  e  nota  :  Quum  aliquis  peregrinus  in  burgo  Su- 
irìno  fuerit  infirmaius^  si  sacerdoSf  prò  danda  sibi  poe- 
mtemia  vocatus  ad  ipmm  accesseriij  debet  9ecum  ha- 
bere  caslaldum  curiae.  Quem  si  habere  nequiverU^ 
duos  ad  minus  legales  vassallos  ecclesiae  romanae  se- 
cum  habebitj  in  quorum  praesentìa  peregrinus  de  mii 
bùnis  prò  sua  vduntate  disponai.  Si  aUter  acium  fue-^ 
rity  peregrini  dispositio  non  vfdebii.  Quod  ideo  nosd- 
tur  esse  slatutum ,  quoniam  saceréoies  solitàrii  pere-- 
grinos  adeuntes^  proponebant  eis^  quod  nisi  de  rebus 
suis  omnia  disponerenly  curia  sibi  omnia  iudicaret 
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Ma  in  Sutri  (  ripigiicindo  il  discorso  )  il  nostro 
Agostino  non  rimase.  Il  giorno  dopo  la  piccola  sua 
compagnia,  facendo  nn  cortissimo  viaggio ,  secondo 
che  comportavano  le  poche  forze  del  malato,  posò 
ad  ìempbim  B.  Victoriae  in  via  publica  iuxta  Vete^ 
rem  anlam;  ed  è  aggiunto,  nec  ulterim  progredì  pò-- 
tueruni  ab  prioris  (Augustini)  infirmUatetn.  Et  quo^ 
niam  eo  die^  quo  beati  Marci  papae,  ss,  SergH  et  Bac-- 
ehif  S(denmtias  celebratury  basilica  B,  Victoriae  in  ec^ 
clesiam  filerai  consecrala^  de  reliquiis  beatae  Marga^ 
ritaCf  unius  sdUcet  costae  partictdam  tribìdt ,  et  ad 
ktìidem  Omnipotentis  Dei  sub  inclyto  Virginis  nomi^ 
ne  ibidem  aliare  erectum  est.  Al  qual  racconto  non 
80  che  cosa  si  potrebbe  oppon'e. 

Si  parla  di  VetraUa^  e  per  vero  non  ivi  è  detta 
VetraUay  ma  Yetas  axUa:  e  qui  alcuno  potrebbe  sub- 
odorare una  penna  di  famiglia  anniana,  perchè  An« 
dìo  nei  commentari  super  dm  fixLgmenta  Itinerarie 
Antonini  (Vedi  i  frammenti,  che  mentovammo  di  so* 
pra,  de*quali  egli  stesso  scrive:  Duo  fragmenta  apud 
nie  sunt  ex  collectaneis  magistriGuiliehni  collecta  a,sa^ 
faijs  Jf.  ecc.  XV)  ,^ha:  S.  Mariam  fori  Cassii^  vulgo 
Far  Cassi  dicimusy  ei  oppidum  Vetrallam^  i.  e.  vetererà 
ntdom^  nominamus.  Ma  la  giustizia  vuol  che  si  dica 
che  questa  interpretazione  o  etimologia  è  pia  an- 
tica di  esso  Annio.  Leggo  in  prova  di  ciò  in  una 
pergamena  delFarehivio  di  s.  Angelo  :  Anno  ab  in- 
tamaiione  éomini  nostri  IhesuChrisii  91."*  C.^'LXXVIIIL 
Temporih.  domni  Alézandri  III  papae ,  et  Frederici 
iwperaiaris  ei  semper  atègusti  mense  ianuario^  indi^ 
ctione  XII.  Constai  me  Aldrig^^m  vendidisse  quod  ven- 
didi  libi   Parie  comparatori  meo  idest  in  integrum  et 
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in  transactum  seclimam  parlem  unius  molenJUni  fio- 
sita  in  riguaragnelo  (il  rigagnolo)  supra  pontem  ire- 
mtdum  cum  omnibus  accemombus  et  ulUitoùbm  sià%^ 
et  cum  forata  et  lega^  et  arenariis  et  farenariis  sm 
in  integrum  et  in  transactum  vendidi  ego  iamdictms 
Aldrigus  tihi  Parte  comparatori  meo.  Et  recepì  pre- 
tium  prò  predicta  sectima  parte  predicti  mdendifd 
XVI.  libras  bonorum  denariorum  finitum  et  bene  com- 
pletum  pretium  etc.  —  Actum  hoc  Yiterbi  anie  easam 
Combersani  iusta  scalam  palatii.  Signa  munuum ,  Gi- 
mundus  Leonis  vicanij  et  Turdus,  et  Adinolfus  de  Ve- 
Ieri  auhj  et  Oderisdus  et  Lamberiucii  de  Forcassi. 
Hi  omnes  rogati  sunt  testes.  Ego  Aliottus  imperialis 
atde  index  ac  notarius  rogatus  hanc  cartam  scripsi  at- 
que  compievi. 

E  due  cose  son  qui  da  osservare:  1  •  Si  parla  d'un 
molino  famoso  negli  annali  della  chiesa  di  s.  An- 
gelo ,  poiché  soggetto  a  grandi  liti  civilj.  2.  Tra  i 
testimoni  ve  ne  ha  di  que'  di  Forcassi  (nome  sus- 
sistente ancora) ,  e  di  que'  di  Vetrallaf  distinta  da 
s.  Maria  Fori  Cassij  ma  conservante  ancora  il  suo 
nome  di  Vetus  aula^  di  cui  difficile  non  è  restaurare 
per  assai  verisimile  congettura  la  storia. 

È  nel  Bussi  (p.  405)  il  diploma,  cui  dovemmo  ri- 
cordare un'  altra  volta ,  di  Federico  II  (dell'  anno 
M.  CCXXXX)  col  quale»  tra  molti  privilegi  che  dona 
a  Viterbo,  cosi  favella:  Adid  .  .  .  .  recta  deliberatio 
nos  favorabiliter  incUnavit^  ut  eamdem  nobis  dev(^ 
simcan  civitatem^  caput  quodammodo  regionis  et  prò- 
vinciae  facientes^  imperùdem  aulam  in  ea  fieri  man^ 
daverimus^  in  qua  sit  habitatio  nostra  continua  ^  et  ibi- 
dem ad  exalta  tionem  nostram^  sedem  caesaream  sta- 
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tuenieSf  quae  pacis  et  iuris  sunt  auctoriiate  caesarea 
disponamus.  Dunque  un'aula  nuova  certo  si  fece  (ben 
egli  è  vero,  nel  secolo  XIII  uscente).  E  non  fu  una 
promessa  vana.  Il  palazzo  deirimp.  sì  sa  che  sorse 
e  dove  sorse.  Occupava  il  così  detto  colle  del  Ti- 
gnoso 9  ed  esistono  più  copie  del  documento  della 
compera  a  questo  effetto  fatta  di  40  case  che  biso- 
gnò distruggere  perciò  sopra  s.  Maria  del  Poggio  e 
8.  Giovanni  in  Chiocula  o  Zoccoli.  Lo  statuto  stesso 
dell'a.  1251  ne  parla  alla  rubrica  —  Quod  nuUus  fa- 
dai  iurpitudinem  circa  monasterium  dominarum  (  il 
monastero  oggi  detto  di  s.  Rosa),  dove  è  detto:  Sta- 
Utimm  quod  nuUm  audeat  lapidesj  aut  ossa,  aut  ali- 
ijuid  aliud  prokicere  in  palatium  aut  domum  paupe- 
rum  dominarum^  et  de  monasterio  Viterbiif  nec  stare  ad 
carUandum  in  parte  illa  ubi  fuit  inceptum  palatium 
imperatorisy  aut  iuxta  fossatum  etc.  e  altrove  alla  ru- 
brìca: Quod  omnia  casalina  quae  fuerunt  empta  ab 
imperaiore  (Federico  II  pur  sempre)  deveniant  ad  comr 
nume,  —  Statuimus  quod  potestas ,  vicariusj  et  index 
eius  teneaniVT  iurametito  intra  primum  mensetn  sui 
reqiminis  ....  capere  et  apprehendere  possessionem  et 
tenutam  omnium  rerum  et  casalinorum  quae  nomine  tm- 
peraioris  F.  (Friderici)  empta  fuerunt^  et  detinere  fa- 
cere  prò  communijud  utiUtatem  communiiatis  etc. — La 
cosa  è  pertanto  certa,  come  io  diceva.  L'aula  fu  al- 
men  decretata,  e  cominciata  ad  erigere.  Ma  non  è 
ugualmente  certo  che  ve  ne  fosse  un'altra,  o  in  Vi- 
terbo ,  o  ne^  dintorni  ,  la  quale  meritasse  nome  di 
vetus  aulaj  do^K)  la  &bbricazione  della  nuova.  Potè 
però  esservi,  perchè  gFimperadori  tedeschi,  non  sotto 
il  solo  Federico  II,  od  anche  sotto  il  solo  I,  ebbe- 
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ro  cagioni  di  posare  più  o  meno  stabilmente  il  piede 
nella  nostra  provincia.  Bisogna  anzi  dire»  ebe  se  vi 
fu»  era  già  chiamata  da  lungo  tempo  vetiiSj  prinia 
che  la  nuova,  da  noi,  testé  ricordata»  sorgesse»  poi- 
ché così  la  tro viam  detta  in  contratti  del  1 1 79.  U 
nome  anzi»  fin  d'allora»  nelle  bocche  del  volgo  era 
già  alterato»  poiché»  se  in  un  documento  incontriamo 
vetus  aula^  in  altri  più  antichi»  troviamo  già  invalso 
il  nome  di  Veiralla,  siccome  nel  seguente  (Archivio 
di  s.  Angelo)  — A.  ab  incamaiione  dm  nri  Ihu  Chri- 
sii  M.^  C."  LX.  Temporibus  Frederici  imperaioris^  me»- 
se  novembri^  iiuliciione  VIIIL  Consicu  me  Cecum  filium 
qtu)ndam  lohamUs  de  Veirallaj  astantibus  et  eonsetuicH' 
Ubìàs  Iribus  fUiabus  meis,  videlicel  Inglese^  Zariese  et 
\icina^  et  accedeniibus  maritis  earumf  scUicei  Siampa 
folia^  Petra  maqo^  et  Gerardo  fUio  quondam  Raffi  Mei- 
lifluey  mdh  cogente  imperio^et propria  et  sponlanea  no- 
stra bona  voluntate  vendidisse  quod  vendidimus  libi 
presbitero  Petra  del  Voieitaio  rectori  et  procuratori  air 
que  priori  Sci  Atigeli  de  Spata^  tuisque  successoribiu, 
idest  in  inlegrum  unum  campum  qui  reiacel  iu  loco  qui 
dicitw  Mal  varico  (Mal  varco)  et  kabel  fines  et  acces- 
siofies  ab  una  parte  terram  et  intero  Manente  et  de  Ta- 
sca. A  secunda  slratam  vetuhm.  A  tertia  terram  he- 
rtdum  Clarembaldi  et  tetram  keredum  Buffi  Melliflae. 
A  quarta  vero  terram  prediate  ecclesie  &  Angeli  infra 
iam  dictos  fines  de  iam  dioia  terra  etc. . .  *  ei  recepi" 
mus  preUum  prò  hac  venditione  iredecim  Uhras  bono- 
rum  inforiiatormn^  finitum  et  bene  comphtum  preiiam 
etc.  Actum  est  hoc  Yiterbi,  In  curia  s.  Angeli  in  ^[Mta. 
Signa  manuum.  Faruìfus  lohannis  Manganerri  Tebal 
dudus  carne  de  capra.  Azza  de  mannulo.  Aiidfus.  Io-- 
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kannes  del  Valenaio.  Rainaldus  de  Tessennano.  Tebal-- 
iueim  gamba  siulla.  Hi  omnes  rogati  suni  testes.  Et 
ego  Johannes  s.  romane  ecclesie  notarius  hanc  cartam 
scripsi  compievi.  —  Ma  pareva  esservì  ad  un  tempo 
1  uso  corrotto  e  plebeo  del  nome,  e  Tuso  regolarot 
eome  in  quello  di  Viterbo  più  volte  ho  mostrato  es- 
sersi usate  promiscuamente  molte  varianti»  Velar- 
tóm,  Yeiurviumj  Beierbon^  Beierbumy  Viterbum,  Veter- 
vimif  Biiemum  etc.  E  può  benissimo  essersi  formata 
la  denominazione  di  velus  aula^  prima  della  forma- 
lione  deir  altra,  per  memoria  che  questa  era  una 
gloria  antica  del  luogo,  stata  un  tempo,  e  poi  non 
più.  Una  qualche  corte  vi  si  sarà  tenuta.  Non  si  pò-* 
irebbe  egli  dire  per  es.  che  quivi  era  il  forum  impe- 
ratorisf  di  cui  favella  Tannalista  sassone  (nel  corpo 
degli  storici  del  medio  evo  pubblicati  dairEccardo, 
t.  i,  col.  766)?  dove»  raccontando  de'tempi  d'Inno- 
eenzo  11  papa,  e  della.  1137,  mentre  regnava  Timp. 
Lotario»  e  spediva  contro  all'  antipapa  Anacleto,  o 
Pietro  di  Leone,  a  soccoi'so  del  vero  pontefice  ,  il 
duca  Arrigo,  dice  (Heinricus)  ad  civilatem  Grosset 
(Grosseto)  iter  tetendit....  in  ip$a  atUem  papam  Intio^ 
wcentium  dux  inverni^  qucm  honarifice  stiscipienSf  et 
cantra  advcrsarios^  potenter  per  civitales  circumducensy 
tftnit  Bilerbiam  (Viterb.)  cuius  maior  pars  hnocenlio^ 
prnUar  atttem  favebat  Pelro  Leotìk  (il  popolo  pel  pa<^ 
pa  legìttimo,  la  nobiltà  per  lo  spurio;  quello  oe'bor- 
gbì,  questa  nel  castello),  qtd  et  prim  urbem  s.  Vcden^ 
tiki  adiaeeìUemj  et  forum  tupBRATOHis  destruxeranl: 
(pti  tandem  papae  monitisy  et  terrore  ducis  impulsi  se 
^adiderunt  cum  iribus  miUibus  tcdenUs;  ubi  et  disseusio 
magna  facta  est  i$Uer  papam  et  ducem^  ilio  eandem  pe- 
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cuniam  ex  ptoprietate  stuie  civUalis  vindicante,  i$lo 
vero  iure  belli  (Atinente.  Inde  venienles  Sutherem  (a 
Sutri)  episcopum  Petri  Leonis  fatUorem  deposuermu. 
r  Questo  passo  io  Tho  già  addotto  una  prima  volu 
neir Album  romano  (anno  XVII,  p.  2()5);  ma  credo 
si  possa  meglio  illustrarlo.  Quando^  come  riferisce 
Bertoldo  Costanziese  (Collez.deir4Jrstisio,t.  l,p.311)i 
Enrico  IV  drizzava  contro  Roma  bastìe  stabili  on- 
de oppugnarla  e  lasciarvi  truppe  a  svernare,  men- 
tr'ei  ritornava  a  passare  il  verno  in  Germania,  per 
poi  ripigliare  in  estate  la  guerra,  Io  stesso  metodo 
si  sa  che  usò  egli  contro  a  Viterbo,  al  dir  deiiostri 
cronisti  :  giacché  ad  effetto  di  bloccarne  il  castrum 
del  colle  di  s.  Lorenzo,  non  men  quivi  a  rimpeito 
una  bastìa  fé'  costruire  (Panno  1080  dicon  essi)  a 
s.  Sisto,  o  piuttosto  nel  luogo  di  s.  Maria  ad  gradm 
fino  alla  chiesa  del  detto  santo;  e  fu  la  bastìa,  cui 
nomò  Vegezia  dalla  fonte  di  Vigeto  che  vi  chiuse  den- 
tro (V.  Viterbo  e  il  suo  territorio ,  p.  118  e  seg.).  £ 
narrato  (  implicitamente  )  che  durò  quella  '30  anni, 
poiché  è  detto  che  non  potè  esser  distrutta,  se  non 
quando  Enrico  V  devastò  Arezzo»  ciocché  si  sa  che 
accadde  Ta.  1110.  Certo,  in  sì  lungo  periodo  di  tem- 
po i  fati  della  bastìa  saranno  stati  vari  ;  coniecbè 
a  noi  sconosciuti;  e  la  guerra  a  più  riprese  dev'es- 
sere stata  gagliarda.  Nel  1095,  a  tutela  de' borghi 
troppo  esposti,  gli  abitatori  del  castrum  dovettero, 
'sulfaltrove  ricordato  Piano  di  s.  Faustinos  fabbrica- 
re essi  pure  un  antemurale,  cioè  un'altra  bastìa  che 
denominarono  costei  di  s.  Angelo^  e  circondar  di  mura 
anche  i  borghi,  dove  con  varia  sorte  ebbero  spes^ 
lotte  or  con  imperiali,  or  con  romani,  or  con  en- 
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trambi.  Nari'o  cose  note  nella  storia  del  mio  paese; 
Cirea  100  anni  dopo»  cioè  Ta/  1172  a  95»  perdet-' 
taro  contro  a'  tedeschi  questa  seconda  bastia,  tolt^ 
loro  a  forza  ;  e  fu  rotta  che  costò  alla  città  gran 
moneta  di  riscatto.  Né  prima  del  1208  poterono 
racchiudere  entro  la  cinta  co'borghi  tutto  anche  il 
piano  di  s.  Faustino»  come  altrove  raccontammo,  ef 
per  conseguente  il  Castel  di  s.  Angelo,  nel  quale,  da 
che  chiamaronlo  allora  il  palazzo  degli  alemanni,  ben 
è  forza  dire  che  grimperiali  stessero  a  lungo. 

Ora  è  chiaro  che  in  tutto  il  qui  indicato  perio» 
do  di  tempo  ,  non  radamente  Enrico  IV  ed  il  V 
dovettero  presso  a  Vitei'bo  stanziare  colle  truppe  loro. 
Ho  in  prova  di  ciò  pubblicato  neir  Album  (t.  cit. 
p.  199)  un  solenne  giudicato  del  1^  dei  due  impe* 
nidori  mentovati,  dato  presenzialmente  a  favor  dei 
fat'fensi  in  quella  che  rannalìsta  sassone  chiama  la 
civiias  8.  Valentìnij  e  neMocumenti  nostrali  è  detta  bur- 
gui  $'  Valeniinh  già  posto  al  di  sopra  dell'  odierno 
edifizio  de'bagni,  e  distrutto,  commesso  annalista  sog-* 
giunge,  prima  delFa.  1137,  e  secQndo  ch'io  conget- 
turo appunto  nell^a.  1110,  o  non  molto  dopo,  cioè 
quando  que'da  Viterbo  pur  distrussero  la  bàstia  Vege- 
zia.  Oh  qual  maraviglia  dunque,  se  di  que'tempi,  furon 
soliti  i  detti  imperatori  di  scer  ne*luoghi  prossimi  a 
quel  teatro  di  gueire  uno  speciale  luogo  per  tem- 
poranea stanza  ? 

E  par  che  Io  scegliesset*o  in  realtà,  poiché  il  ci* 
tato  annalista  non  ricorda  sólo  il  bur^u^  s.  Valentiìiiy 
da  lui  magnificato  col  nome  di  cittàt  ma  ,  distinto 
da  esso,  nomina  ancora  Forum  imperaloris^  al  quale 
di  certo  gratuitamente  non  ssirà  stata  imiH>8ta  una 
G.A.T.CXXX1V.  18 
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tal  denornina^ione.  E  dov'  era  questo  Fwnim  ?  Per 
fermo»  assai  vicino  a  Viterbo  e  alla  eivika  s.  Valenimi. 
Probabiimeate  sulla  gran  vìa  cassia,  che  era  la  via 
delle  armate.  Or  su  questa  via,  con  quelle  condi- 
ZÌ0QÌ9  non  T^era  luogo  più  opiK>rtuDO  del  Forum  Cai- 
itt.  Dunque  si  sarà  esso  nomato  (appunto  dalla  tem- 
poranea residenza  dell'imperatore)  ed  nome  che  di- 
cemmo. E  perchè  il  Forum  Cassii  non  era  troppo 
una  postume  strategicay  si  sarà  un  po'mosso  di  luo- 
go, e  si  sarà  allora  trasportato  a  Vetralla  pochissi- 
mo discosta  r  ossia  Vetralla  si  sarà  fondata  eoo  quel 
primo  suo  nome.  Poi,  dìsirutta,  in  un  col  borgo  di 
s.  Valentino,  da' viterbesi  tra  U  1110  e  il  1137,  il 
nome  di  Forum  imperaioris  sarà  perito  con  lei  nel- 
rueo  deVicini,  e  restata  notidimeiio  la  memoria  del- 
la imperiai  residenza,  si  sarà  cominciata  a  dirla 
vetta  aula  0  veter  atea  da'  più  ìnstrutti,  e  VelraHa 
dal  V0I90  (in  una  età,  nella  quale  quasi  tutti  eran 
volgo))  che  avrà  nella  <»)aNin  consuetudine  abolito 
presto  Tàitro  nome.  Sopra  siffatta  opinione  pertanto 
mi  fermo,  siochè  un  documento  non  mi  cada  sot- 
t'occhio,  -antecedeote  al  l""  terzo  del  scodo  Xil,  dove 
Vetralla  in  tutte  lettere  sia  detto  il  luogo  ;  docu- 
mento, che  c<mfe8so  di  non  avere  iasino  ad  ora  in- 
contrato (1). 

(1)  Luigi  Serafini  ,  nella  sua  detraila  anUiea  (Viterbo  4648), 
libro  aervilmeote  anniano,  che  àk  per  etimologie  Feierum  wUth  ^ 
F€Ì€r  Gatta  (f),  rHeriace,  copiando  il  Baronio,  on  brete  d*EvgeBÌo  Ìli 
(a.  ti4tt) ,  ddum  FtttaWu  (p.  47).  Ma  q«esta  è  psd  mente  por 
•epippe  della  diatrnxione  di  Forum  Imperolorif.  Cosi  la  pagaaKU 
del  1146  presso  il  Muratori  AnL  m9d.  oevt,  t.  S,  col.  859 — 60,  cbf 
ha:  Otrtum  eit  me  Girardam  comUim  de  FeirtìUai  e  Fakra  (IMT) 
Mf no  mnmam  Senébain  Muàerti  lUii^  9l  viteeomitég  P^lraUat. 
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Ma  indipendentemente  da  tutto  questo  9  e  sfac- 
cetti o  non  s'accetti  la  validità  del  precedente  ndio 
ragionare,  a  me  poi  basta  che  la  stazione  vetm  aula 
d'Agostino  priore,  qual  ei  scotitoio,  sia  indicata  da 
un  nome  che  nop  è  inventato  dal  compilatore  diel 
qui  disputato  itinerario,  perchè  io,  lungi  dal  trarne 
argomento  di  faUità,  rispetto  almeno  al  viaggio,  ne 
tragga  io  vece  una  conferma  delFantica  realtà  della 
denominazione  che  Fitinerario  ci  offre. 

Sarà  adesso  da  vedere  ohe  cosa  abbia  a  dirsi  di 
quel  che  la  leggenda  aggiunge  della  fermata  ad  tem-- 
fium  B,  Victorìae  in  via  jmblica:  rispetto  a  che  può 
eccitare  forte  sospetto  d'impostura  agripercritici  Tin- 
dicaziooe  di  questo  tempio,  del  quale  non  è  restata 
memoria  nel  paese,  come  ho  impai*ato  dall'egregio 
sig.  Giuseppe  Tirasacchi ,  interrogato  a  queat'  uopo 
per  lettera;  couiechè  sia  detto  BasUicaj  e  iq[)ecificato 
che  il  giorno  della  sua  consacrazione  fu  dies ,  quo 
beati  Marci  pp.^  sa.  Sergii  et  Bacchi  sotemnilas  cele*- 
braiwr  ;  e  che  il  romeo  Agostino  vi  lasciò  ds,  re^ 
UqHiis  b.  Margaritofif  unius  $cUicet  coslae  particulam; 
e  finalmente  che,  ad  lauderà  omnipoteniis  Dei ,  sub 
ind^  Virginis  nomme  ibidem  aliare  erectum  est:  par- 
ticolarità perdute  og^ì  nel  ricordare  degli  uomini. 
Ma  tutte  queste ,  per  chi  ben  consideri ,  non  sono 
difficoltà  d  alciui  momento. 

Ritenuto  che  lo  scrittore  ultimo  dell'  itinerario 
compilasse  la  sua  leggenda  verso  i  Canopi  die  ho 
€uppo8to,raffazzonaadoperòasuoAiodo  memorie  più 
antiche  ancora,  fiou  può  far  jnaravi^ia  la  perdita  e 
la  dlmeaticanza  4i  noti  zie  .cosi  fatte*  Yetralla  era  stata 
^lora  distrutta  e  disviata  |>iù  volte-  Lasciamo  stare 
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la  rovina  del  secolo  XII.  Leggiamo  nelle  cronache 
viterbesi,  ch'essa  si  ripetè  Ta.  1189  (Bussi  p.  101). 
Una  III  devastazione  Febbe^el  1379  (Bussi  p.  213). 
Una  IV  Ta.  1432  (De  la  Tuccia,  Cronaca  de' prin- 
cipali fatti  d'Italia,  da  me  edita,  p.  22)....  Chi  dun- 
que si  stupirà,  se  la  chiesa  suburbana,  in  onor  di 
s.  Vittoria,  posta  sulla  via  consolare, di  buon'ora  cessò 
d'esistere  ?  Non  v'è  forse  mala  consuetudine  di  ciò  ? 
0  non  ho  io  stesso  stampato,  da  una  relazione  con- 
temporanea dell'assedio  di  Viterbo  per  Federico  li, 
Quidam....  timore  ac  reveremia  divina  calccUis ,  lum 
solum  imagines  crucifixi ,  verum  et  heatae  virginis , 
et  sanctorum^  quas  domo  leprosorum^  et  nuralibus  ec- 
clesiis  abstulerunty  sibi  prò  scutis  aptatas  (eran  su  ta- 
vole secondo  l'uso  di  quelle  età)  impudenter  sagit- 
tarum  ictibns  opponebant  (Giorn.Àrcad.  t.CXX,  p.  83)? 
E  senza  allargarmi  in  esempi  più  concludenti  anco- 
ra, alcuni  de'quali,  purtroppo,  di  questo  secolo  in  cui 
viviamo,  dove  or  sono,  per  parlar  pur  solo  di  Vi- 
terbo, le  antiche  chiese  di  s.  Sentia,  di  s.  Mariano, 
di  s.  Nicolò  delle  Vascella,  di  s.  Pietro  della  rocca, 
di  s.  Stefano  ecc.  ecc.  ?  Il  Serafini  nella  Vetralla 
antica  (p.  79)  ricorda  17  chiese  vetrallesi  diroccate 
fin  dal  suo  tempo,  una  delle  quali  d'ignoto  titolo, 
nel  giardino  della  rocca;  nò  penso  abbia  avuto  la 
pretensione  d'  averle  numerate  tutte.  Numerò  solo 
quelle  di  cui  s'era  potuto  procacciare  notizia.  Intanto 
egli  mentova  nel  suo  libro  (pag.  84) ,  favellando  delia 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  evangelista,  giu- 
dicata da  esso  la  più  antica  la  qual  fosse  al  suo 
tempo  dentro  Vetralla,  tra  24  reliquie  do' santi  che 
formano  il  principal  pregio  di  quel  sacro  tempio , 
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per  prima  quella  di  s.  Margherita  ;  e  ciò  eh'  è  più 
notabile,  una  seconda  ne  nota  (p.  81)  neiralti*a  chie-* 
sa  de'  ss.  Giacomo  e  Fih'ppo.  Solo  in  nessuna  parte 
parla  o  di  reliquie,  o  d^altarì  di  s.  Vittoria:  ciocché 
però,  dopo  le  cose  esposte,  non  può  risguardarsi  co- 
me impedimento  grave  all'accordar  fede,  in  sì  fat- 
to particolare,  al  relatore  del  viaggio  del  nostro  pel- 
legrino. Il  quale,  se  b(isilica  chiama  la  chiesa,  ciò  fa 
a  ragion  veduta,  perchè,  di  quella  elà«  basilica  s'usa- 
va in  senso  di  chiesa  ufficiata  da'monaci:  e  così  do- 
veva essere,  se  potè  Agostino  trovarvi  ricoverò  es- 
sendo infermo,  in  una  co'suoi  (V.  il  Glossario  a  que* 
sta  voce)  ;  o  perchè  inoltre  le  chiese  dicevansi  da 
alcuni  basiliche  prima  della  lor  consacrazione,  e  ap- 
punto nel  caso  nostro  a  questo  n^odo  lo  scrittore 
usa  un  tal  vocabolo,  come  lo  si  impara  dal  testo« 

È  omai  non  più  di  Vetralla  e  di  ciò  che  le  spetta. 
Ripigliando  la  narrazione,  lo  scrittore  della  medesi- 
ma, dice:  Die  vero  posterà  ad  montem  Lucae  profecti 
9iM  (i  tre  viaggiatori)  ad  aedem  ss. ,  videlicet  Mariaef 
et  B.  Candidae^  ubi  prior  donavit  opUmum  pallium  et 
àìias  sindones.  E  qui  Tannotator  boUandista  esclama: 
mcntem  Lucete,  sub  isto  itomìne,  non  invemo;  ciocché, 
essendo  la  confessione  d'un  fatto,  non  mi  dà  luogo 
ad  alcuna  risposta  che  lui  riguardi.  Ben  dico»  che  se 
Tannotator  bollandìsta  non  invenily  posso  io  £9irglielo 
ritrovare. 

CertOy  qualche  tempo  fa,  nemmen  io  avrei  sa- 
puto ritrovarlo,  perchè  i  miei  viterbesi  o  i  monte- 
fiasconesi  nemmen  essi  invenerunt;  ma  cercando  in 
ispezie  l'archivio  di  s.  Sisto,  vi  ho  trovato  la  scienza 
che  a  me  e  agli  altri  mancava,  ed  ho  così  imparato 
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QD  incognito  castello  di  più  del  viterbese  territorio, 
ehe  verso  Mootefiascone,  sulla  cassia  antica^  forma- 
vagli  confine;  e  ciò  si  parrà  a  chi  legga  i  documeati 
che  qui  seguono. 

a.  n"".  3  —  In  nomine  dni  nostri  I.  Ch.  Anno 
ab  incarna tione  eius  M.  C.  LVII  indici.  V  mense  ma4ii 
dies  Vili.  Tenfiporib.  domni  Adriani  IIII  pp.  Ego  qui- 
dem  CalvulUs  et  Contraria  coniux  mea  propria  et 
spontanea  voluntate  nostra  vendimus  tibi  Pepo  ar- 
chipresbiter  sci  Sixti  et  tradimus  et  in  ius  ecclesie 
sci  Sixti  inrevocabiliter  transferimus  omnia  que  fue- 
rtmt  de  Azo  Guamolfi  in  castro  Luco,  sire  in  ipso 
Castro^  sive  extra  ipsum  Castrum,  omnia  quecumque 
pertinent  ad  territoriuih  ipsius  Castri  que  iam  su* 
pradicto  A20  fuerunt  cum  omnib.  suis  accessionib. 
et  utilità  tib.  et  hec  omnia  ut  iam  dictum  est  ven- 
didimus  et  tradidimus  prò  pretio  XLV  solidoruiti  lu- 
censium  quod  nobis  solùtum  est ,  et  quia  res  iste 
plus  valent,  ideo  superfluum  prò  redemptione  ani- 
marum.  nostrarum  pietatis  intuitu  ecclesie  iam  diete 
donamus^  et  penam  dupli  promittimus  etc.  Signum 
'^^^^  manus  supnadictor.  venditorum  qui  ano 
cartulam  scribere  rogaverunt.  Sig.  );{(  1^  )^  ^  nui- 
nus  Amideiy  Gisleri  medici  et  Nicole  lohannis  Ildizi, 
et  Litolfi  flllii  Sai-aceni,  qui  duo  sunt  parentes  mu- 
lieris  ante  quos  facti  sunt  isti  contractus,  i  tk^es  ro- 
gati sunt  testes.  Et  ego  Gislerìus  sacri  palatii  no- 
tarius  anc  cartulam  scrissi  adque  compievi. 

b.  n""..  4.  In  nom-  dni  nri  1.  Cb.  A.  ab  incamat 
eius  M.  G.  LVIIL  Indici.  UH  (  1.  VI  )  mense  martu 
dies  XVII.  Temporib.  domni  Adtìani  HII  pp.  Efo 
Bulgarellu  condite  de  Salci  prò  redemptione   anime 
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mee  et  onuùunfi  parenlum  meorum  ecclesie  sci  Sixti 
dono  conceda  et  irrevooabiliter  trado  tibi  Peponi 
ampministratori  eius  ecclesìe  viddicet  fundum  qui  re* 
iacere  Yidetur  iUooo  qui  dicitur  Castangeta  territorio 
de  Casbro  Luci^  et  abet  fines  a  primo  latere  terra 
eoatìlot  a  secando  lateM  terra  sci  Sixti  cunn  auis 
coDsortea,  a  tert£o  latere  strada,  a  quarto  latere  via 
publiea»  quod  si  ego  vel  mei  heredes  etc.  Sign.  i^ 
manus  Bul^arellu  qui  aac  carU  scribere  rogavit.  Sig. 
^^^^  mamis  Guafneri  Tedisou,  Nicolo  Man^ 
cinasy  Bcrizo  de  Castro  Viterbi  i  tres  rogati  sunt 
teates.  Et  ego  Gislerìus  etc. 

e.  hl".  7.  In  nona,  dui  nrt  L  Gb.  a.  inoamat.  ejus 
M.  C.  LXXI.  Temporib.  domnl  CaiixLti  tertii  pp.  ef 
doihni  Federici  romanor.  imp.  ang.  mense  ^pr*  die 
quarta,  indict.  quarta*  Ego  Petrus  de  Ferenti  pro^ 
pria  et  mea  bona  vohinUite  vendf^  et  corporatiteir 
irado  ttbi  domne  Pepo  archipresbiter  sci  Sixti  et 
prò  te  ipsi  ecclesia  in  pearpetuuni  ridelicet  unum 
peUttm  terre  positum  in  loco  qui  dicilui*  Lticta  et 
babet  affinea  a  primo  latere  terram  santi  Siati*  A 
secando  terram  quam  Iklapresa  et  Vurduias  babent 
comoaunam  cum  sco  ^xto.  A  tertio  terraip  Patri  de 
Tiaiosò  et  Veraldaeci.  A  quarta  vero  terram  Vual-^ 
fradi.  Pro  qoa  venditione  aooepi. . , .  nomine  pretii 
tres.soldos  eie.  )^  Sign.  nnuu  Patri  cai^.  buiua 
rogatoris.  ì^  Ss|;na  testium  ^  Magister  Goittott* 
regatua  teatis  l!^  Leo  de  .Anda  in  noeta  reg^.  te- 
nia. 1^  JWhaMea.  Uneiua  jrog.  t.  Et .  ego  lohanMs 
de  Casamala»  eaas}dictasiaacffi:>paktji.afc  viteribiaDaMUi 
iudesL  et  notariata  rogatila.  Haaa  oart  fcripsi.  at^* 
compievi.  '  ' 
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d.  n*".  8.  In  n.  dni  nri  I.  Ch.  A.  incarnaU  àns 
M.  C.  LXXII.  Temporìb.  domni  Freder.  romaooruin 
imperai,  aug.  mense  mart.  die  XXIII.  Ind.  oetara 
(o  corr.  Vy  o  Vaìmo.sia  !175).  Ego  Ursus  propria  et 
bona  Yoluntate  trado  eie.  vobis  domne  Pepo  eie.... 
duas  petiaa  terrar.  cum  introitlb.  et  exitib.  ear.  pò* 
sitas  in  pertinentia  civitatis  Viterbii  in  loco  qui  di- 
ci Inr  Lticusj  et  una  petia  fuit  quondam  Walfredi»  et 
habet  afiiiies  terram  sci  Sixti»  et  a  secundo  simiiiter, 
et  a  tertio  terram  Gìsoft.  A  quarto  viam  et  lerram 
filior.  lohannis  de  Kira  et  terram  de  Donadeo.  Pro 
qua  vendi  tiene  accepi ,  a  vobis  nomine  prelii  doos 
raserios  grani  et  duodecim  soldos  lucensea  quos  re- 
puto michi  et  quos  habuit  Vùalfredus  et  quos  sibi 
dedisti  prò  pignoro  etc.  |^  Sign.  m.  Ursi  cart.  ho- 
ius  rogatoris.  )^  Signa  testium  )^  lohannes  abbas 
rogatus  testis.  ^  Guittone  Pettius  rog.  t.  i^  Ra- 
pitus  rog.  t.  )^  ego  lobes  de  Casamala  etc. 

e.  n^.  10.  In  d.  dni  amen.  A.  incamationis  eias 
M.  C.  LXXIIII.  Temporib.  doomi  Fred'  rom.  imper. 
aug.  mense  ianuarii  die  vicesimaquinta  ind.  VII.  Ego 
nomine  concambii  do  et  trando  tibì  domne  Petre 
oustos.  et  rector  et  frater  bospitalarius  leruaalem  et 
Christi  pauperum  tuiens  (  sic  )  ecclesie  sci  lobaonis 
de. SCO  Victore  ^  et  per  te  ipsum  ecclesie  cui  Deo 
aotore  preesse  dignosceris  misque  succeseoribus  ia 
perpetuum,  videlicet  partem  silve  de  Raglia,  et  pia* 
gtam  super  ortum ,  et  portiunculam  OKtretnam  de 
orto  cum  tjerra.in  qua  «est  oux,  et  twram  que  est 
ante  molendinumt  et  .terram  de  Cavone  Guaroiddi, 
et.%.^  jét'plagiam  et  cavonem  super  moiendioa^  et 
vallem  et  plagiam  de  clusis  regis»  et vas  (f.  »1- 
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ysis)  Curvili,  et  planum  quo  itur  ad  vadum  Marroki, 
et  duos  canapule^....  et  aliud  canapule  in  Rìalo,  et 
alium  petium  terre  de  Petreta,  et  duo....  (f.  petia) 
terre  minima,  unum  ex  una  parte  fossati,  et  alterum 
ex  alia  ante...  iusta  ecclesiam  dirutam  sancte  Lucie, 
et  aliud  petium  terre  in ... .  le  (f.  valle)  de  eiuper 
vadum  ceci,  et  aliud  petium  terre  in  cavone  den.... 
iuris  habemus  in  vinea  sci  lobannis  ex  donatione 
Rustikelli  de  tìv.  . . .  prò  eo  quod  eodem  nomine 
eoncambii  accepi  a  te   domne  Petre  terram  posi- 

tam  post tem   (  f.  montem  )    de   Luco ,  bis 

itaibus  conclusam.  A  primo  latere  terram  de  casa 
Pini,  et  recbta  linea  ducitur  per  Carrariam  antiquam 
que  quondam  ibat  ad  casam  de  Pina,  et  transit  viam 
de  burgo  et  mentis  Flasconis ,  et  producitur  iusta 
vallem  et  circa  limitum  (pare  scritto  UnnUetn)  et  mur- 
raoi.  Primus  terminus  positus  de  communi  volun-^ 
tale  nostra  ostendit  et  ducit  ad  alium  terminum  a 
Dobis  pòsitum  circa  viam  de  burgo»  et  rederam  que 
vadit  ad  agros  vicinales  et  postea  protenditur  usque 
ad  terram  sci  lobannis  et  fossatum  quod  reducit 
aaque  ad  predictam  terram  sci  lobannis  et  fossatum 
quod  reducit  usque  ad  predictam  terram  de  casa  Pini, 
et  ego  Petrus  eodem  nomine  dono  et  trado  tibi  domne 
Pepo  et  est  terram  predictam,  prò  eo  quod  accepi  a 
te,  et  contila  {è  scritto  e  con  linea  sopita),  pena  unius 
libre  auri  alteri  ab  altero  promissa 

mediante  dno  Petro  priore  sci  Angeli  de 
Spata.  Hee  acta  sunt  Viterbii  ante  Ecclesiam  sci 
Bla8ii«  in  presentia  testium  quorum  nomina  inferius 
cripta  sunt.  Nicolaus  Mancinus  et  Manente  de  Ca- 
lia. Petrus  de  Munaldo  et  Petrus  Magus,  et  lobannes 
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de  Tiniòso»  et  Lafnbertus  de  Buccalacia»  et  Henri- 
cus  magister.  Rogali  sunt  testes.   Et  ego  lohannes 
de  Casamala  eie. 

f.  n".  17.  In  n.  dni  I.  Ch.  A.  ab  incaraat.  etus 
M.  C.  Donageaimo  primo.  Temporib.  domni  Cdestini 
III  pp.  et  domni  Henrìci  romanor.  ioip.  aug.  mense 
madii.  fnd.  IX  die  secunda  intrante.  Constai  me  Lea- 
lum  de  Parmisana  libera  mea  voluntate  permutasse.... 
tibi  Orso  de  Leo  Vicano,  idest  in  integrum  unum 
petium  terre  que  reiacet  ad  trestum  de  Lueo^  et  ha- 
bet  fines  ab  Una  parte  stradella.  A  secunda  terram 
Petri  de  Melo  t  et  a  tertia  teiTam  de  Marco ,  et  a 
quarta  vero  terram  Petri  de  Melo  et  Urso,  infra  iaoi 
dictos  fines  de  iam  dieta  permutatione^L  et  caaibium 
9t  designata  loca  cum  omnibus  utilitatibus  et  aoces- 
sionib.  eius  in  integrum  et  in  transactum  permuta?! 
et  cambiavi  tibi  Urso  predictam  terram*  Unde.  re-* 
qepi  in  cambium,  nomine  permutationis»  a  te  unum 
petium  terre  que  reiacet  in  loco  qui  dicitur  roveta 
et  sambuc.  {con  linea  sopra  e»  forse  sambuceia)^  et 
babet  fines  a  duabus  partibus  terram  predicti  Leulii 
et  a  duabus  partib  terram  Bonifatii  et  insup.  recepì 
a  te  Urso  novem  libras  et  dimidiam  de  aenensìb.  ete. 
Actum  est  hoc  ante  pontice  (pontice  sono  nel  Un- 
guaggio  vUerbese  di  quella  eia  le  botteghe»  e  andie  nd* 
VikUiano  che  poi  nacque).  Offreducii  de  Turdo.  Unde 
sunt  testes  Gismundus  de  Leo  Vicano»  et  lohawies 
de  Gemino,  et  Cresci  de  RtisUco»  et  Offreducius  de 
Tiirdo.  Hii  omnes  rogati  sunt  testes.  Ego  Gregorias 
damni  imperatoria  aotariua  rogatus  hanc  cartam  seri* 
pai  et  bene  compievi. 
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g.  n*.  1  i8.  In  II.  dni.  Am.  A.  dni  M.  CCC.  XLIII. 
Temporib.  domnì  Clementi^  pp.  sexti.  lod.  XL  Yen. 
vir  domnus  Petinis  archipresb.  regularis  ecclesìe  sci 
Sisti  de  Vit...  locarit...  Tucìo  Caselle  de  Montefla- 
scone  et  eontrata  s.  Blargarite...  quendam  campum 
ìpsius  ecclesìe  (jui  dicitur  Campus  Mazole  positus  in 
tenimeftto  Vit.  in  pede  moniia  Luci  iuxta  rem  ecclesie 
sanetor.  lohts  et  Victoris  iuxta  fossatuin  et  alios  suos 
eonfines  etc.    •*—    (  Il  notàio  è  Parus  LongartUii  de 

YiL) 

h.  Io  un  inventario  deirarchivio  comunale  dell'a. 
1404  intitolato  Vineae  hospitaUum  —  Item  quidam 
caimpus  positus.  in  diete  tenimento  (Vit.)»  in  eontrata 
Treiti  numiis  diuchi  iuxta  a^aleUom»  iuxta  rem  ec- 
clediae  soe  Triait.  de  Vit.  iuxta  rem  ecclesie  è.  Sixti 
viterbleo.  a  duabus  partib.  et  alios  suos  eonfines. 

i.  Nello  stesso  archivio  t  dello  stesso  anno,  in- 
ventario italiano.  Tresto  del  monte  di  luca. 

k.  In  un  inventario  anteriore  (ivi),  che  comincia 
ooBì:  hwéntarium  banorunt  hùspiialium  discipline  et 
cmtatis  faclw/n  edkum  et  compositum  tempore  reetè-^ 
ne  providi  et  discreti  viri  ser  Nicelai  Francisd  de  Vi-* 
^ei^  rectoris  dictor.  hospitalium^  sub  anno  domini 
M.CCC.LXXVIIL  Ind.l.^ìc...  Item  quidam  cam^ 
pus...  m  coturftia  IVesti  monfis  diuehi  super  strateUam. 

Ivi;  parte  italiana. 

1.  NeUa  ùonsràia  del  Tresio  di  monte  di  luco*  Ono 
tmipo  coAf  mfo  nella  detta  wMtadà  aUaio  alle  M9e 
Mfct  TrMtadè  è  di  s<uuto  Sisto  déMs  due  parti  di  eotM 
1 4i  wptn  atte  sifadeUe  e  attri  suoi  tmfini^  la  ifuoie  fu 
ii  Lento  di  /tcsfto  V^. 
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m.  NelFarchivio  di  s.  Angelo,  sècolo  XI,  atto  di 
donazione  num.  3  (an.  1088):  segnato  fra'  testimoni 
Biierbo  Peiru  di  Luca. 

n.  Nello  stesso  archivio  e  dello  stesso  secolo.  In 
pergamena  originale,  o  certamente  coeva.  -  In  n.  sce 
et  ìndiv.  Trinitatis.  anni  av  incaniat.  dni  nri  I.  Ch. 
oc  sut  milles  octuag.  quarto  temporib.  domni  Gre- 
gorio summo  pontifice  et  universali  septimo  pp.  sede 
pontiflcatum.  in  anno  undecimo  in  mense  apli  ind. 
septima.  Constam  ego  Atto  qui  vocatur  de  parata  (f. 
de  Parlata,  ctoé  d'un  bwgo  nella  valle  di  m.  Fiaseone^ 
donde  a  quel  ehe  pare  essa  valle  tolse  il  nome  di 
Valle  Parlata),  et  Bona  uxorem  meam  et  Berta  filiastn 
mea  et  Alia  de  dieta  Bona  et  Lambertu  filiastro  meo 
qui  est  germanu  de  dieta  Berta,  et  sumus  avitatori 
in  castello  qui  vocatur  Chea  (f.  Ghia)  livera  potestate 
vendidisse  quod  et  vindedimus  nos  unanimiter  insi* 
mul  ad  te  lohannes  vener.  presb.  qui  vocatur  de 
presbr.  Silvéster  et  a  Guittone  fllius  Inmo  de  Franco 
qui  sitis  avitatori  in  castello  qui  vocatur  Corviano. 
Idest  in  integrum  medietate  nra  de  ipsa  casa  (ipsa 
qui^  come  spesso  nétte  pergamene  farfensiy  tien  luogo 
d'illa,  cioè  delTarticolo  italiano  la)  que  reiacere  esse 
videtur  dieta  casa  in  burgu  de  Castro  Viterbu  (di- 
stingue il  borgo  dal  Castrum)  prope  ecclesie  sta  Cru- 
ce  (alla  imboccatura  della  piazza  del  seminario)^  et 
habet  finis  dieta  casa  da  una  parte  casa  de  Guioiuo 
filitts  Gualfridu  et  de  alia  parte  casalinu  de  Cumino 
filius  Azzo  fllius  Gualfridu ,  et  de  terzia  parte  casa 
de  Pincu  magistru,  et  da  quarta  vero  parte  via  pu- 
blica,  sìmìliter  et  vendimus  vobis  dicti  emtori  nostri 
med  ietate  nostra  de  unu  petiu  de  vinca  que  reiacere 
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esse  videtur  dieta  vinea  in  casale  qui  voeatur  Campa 
Forastieu  territorio  biterbense  et  abe  finis  dieta  vi- 
nea tota  da  una  parte  vìnea  de  lohannes  ^  filius  Guai* 
fridu  et  de  Rollandu  de  Ricica  et  de  lohannes  de  Fran- 
co et  de  Biterbo  de  Petrus  de  Lucu^  et  da  duabus 
partibus  vinea  de  Rollandu  de  Ricica  et  de  Carbone 
frater  eius  et  da  quarta  vero  parte  vinea  de  ehrede 
de  Orso  filius  Radolfo  et  de  ehrede  Leuzo  de  Rol- 
landu Martellu  infra  diete  fini  dieta  casa  et  vinea  et 
de  designate  loca  una  cum  omnia  super  se  et  infi*a 
se  abente....  unde  reeepimus  pretium  nos  dicti  ven- 
ditori et  venditrici  da  vos  dicti  emtori  nostri  prò 
dieta  nostra  vendit.  de  argentum  in  meritum  usque 
in  solidos  viginti  et  quinque  finitum  prezium  etc. 

Actiiin  Biterbu  >^  Sig.  m.  Adto  et  Bona  et  Lani* 
berta  et  Berta  qui  anc  cha  sicut  sup.  legitur  q.  seri- 
bere  roga  ver.  );{(  Sig.  nianu  Guido  de  lohanne  de 
Franco  et  lohanne  filius  paganu  et  nepote  de  dieta 
Guido  et  Guido  de  Guinizzo  de  Rollandu  Martellu  toti 
rogati  sut  testes  -  Ego  Opizo  iudex  et  notarius  qui 
anc  cha  scripsit  et  conplevit  et  absolvit. 

0.  Per  ultimo,  neirarchivio  comunale  pur  sem- 
pre, e  in  un  libro  di  ricordi  della  estinta  casa  Car- 
delli,  secolo  XVI.  Tenimenlo  di  Viterbo  contrada  di 
Monte  de  lugho. 

Ora  in  tutti  questi  documenti  (  forse  troppi  )  io 
nchiamo  Tattenzione  di  chi  legge  sopra  più  cose;  e 
prima  sul  luogo  principale  ivi  mentovato  che  è  Lu- 
ctts  (e,  d,  m,  n),  mons  Luci  (e),  pe$  montis  Luci  (g), 
Castrum  Luci  e  territorium  ipsius  castri  (a)  Costati^ 
geta  (il  castagneto)  territorio  de  castro  Luci  (b),  Tre- 
^m  de  Luco  (f  ),  contrata  Iresti  montis  Diuchi  (h,  k). 
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Treslo  de  monte  di  luco  (i),  Tresto  di  mofUe  Diuco  (I), 
contrada  di  monte  di  lugho  (o);  doDdp  è  chiaro  ipipa- 
rarsi  che  y'  ebbe  un  Casirum  Luci  nel  viterbese,  e 
quiodi  uo  mons  Luci ,  lo  steseo  evulenteiiieiite  che 
il  mons  LucaCy  a  cui  si  dice  giunto  in  una  piccola 
giornata  da  infermo  il  priore  partito  di  Veiralla. 

Questo  Castrum  doveva  evidenieniento  trovarsi 
sulla  grande  strada  che  conduce  a  Montefiascone»  anzi 
alla  ^aUe  Palata  o  Parlala^  che  è  la  valle  di  Monte- 
fiascone  in  riva  al  lago  (e»  etc*)  ;  e  si  vede  che  in 
progresso  di  tempo  il  nome  Lueus  cangiosai  in  /tici», 
o  luco  o  lugo  (h,  i,  k,  1,  o).  Infatti,  colle  qui  dette 
condizioni ,  ancor  oggi  è  al  confine  del  territorio 
montefiasconese  verso  ViteiÌK>,  imminente  alPantica 
Cassia,  il  monU  lugo.  E  vi  son  salito  ed  ho  veduto 
ancora  superstiti  quivi  gli  avanzi  della  rocca.  Dun- 
que il  mons  Luci  o  Lucae^  H  Casirwn  etc.  sono  ornai 
ritrovati,  né  su  ciò  può  più  nascere  controvereia.  Ivi 
4$ra  il  Trestum  montis  d'Iuchi^  a  de  Luco^  ciooctó  dal 
Glossario  (che  non  Io  registra)  s'impara  di  leggieri  si- 
gnificare UQ  luogo  di  pedagiOf  detto  per  solito  iranst 
tariwfn^  iransitwm^f  iransitniSj  tr^tura^  irestura  (V.); 
e  sta  bene,  il  castello  dominando  .appunto  la  via  prin- 
cipale che  vi  si  biforca  ancor  oggi'  per  dirigersi  o  a 
Montefiascone,  dalla  parte  di  monte  Arminio^  (pro- 
babilmente mons  Armme)^  o  verso  Tjintico  moneterò 
de*  ss.  Giovanni  e  Vittore  in  selva,  ci;^  verso  la  oggi 
detta  Commefula:  oosicchè  bassi  a  credere  che  vi  si 
riacQtesse  in  antico  un  diritto,  a  che  foi-se  allude  la 
plagia  de  Chisis  reps  (e),  fin  da'  tempi  Ipngobai-di, 
^ioè  4elle  Chiuse  del  re:  supponendo  due  qhiuse  sta- 
Jbiliie  nella  parte  acclive ,  sulle  due  strade  poco  fa 
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mentovate»  ove  i  viandanti  pagavano  ftr  andar  ol^ 
tre«  Nà  ho  biseco  di  spiegare  la  terra  eontUe^  eoal 
detta  dal  conte  di  cui  efa ,  né  il  vaéum  Marrokij^ 
cioè  delie  Èhrruehe  o  delle  Spme^  e  Awete  e  Savnbu^ 
cetùy  denominate  dai  rovi  e  dai  sambuchi;  ne  Redé^ 
ra  (pur  mancante  al  Glossario)  che  vale  atradeUo 
di  ritomo  a  redeundo  ec. 

È  manifesto  che  tolse  il  nome  di  Lueus  da'  baschi 
che  v'  eran  prima  ;  e  dovetter  sotto  i  romani  esser 
boschetti  di  delizia,  appartenenti  alla  viUa  Calvisianay 
immediatamente  sopra  alle  fiaumose  Aquae  passerh  o 
fCMerianCy  di  che  a  lungo  favellai  più  volte  illustrane 
do  la  iscrizicne  di  Mommio  Nigro  Valerio  Vigelo 
consolare  {Viterbo  e  il  suo  territ.  pag.  92  e  seg.).  £ 
par  vero  sotto  il  monte  lago  sono  anche  al  presente 
le  cosi  dette  Palasse,  chiamate  a*  di  nostri  il  Bacucco 
da  un  nome  di  villico  possessore;  ma  già  dette  Po- 
sasse, e  non  mai  cessate  di  cosi  dìrm  da  alciini,  con 
magnifici  avanci  di  terme,  in  meoiorìa  del  primo  loro 
«pleodore,  da  pia  antico  tempo,  in  documenti  d'ogni 
età  posieriore  al  paganesimo,  di  che  mi  basti  citane, 
dall'archi vio  di  s.  Sisto  quest^una  pergamena  (n.35). 

in  n.  d.  A.  A.  eiùsd.  Nat  MC€XVli3,  temporib. 
dni  Hooorii  111  pp.  die  primo  apriljs  iad.  VI,  ego 
<pndem  £ai«Iiìis  ttiu«  ijiiondam  Gualfrednòii,  hoc  per- 
matationis  instrumento,  presenti  die  iurepropiio,  do 
et  trado  tibì  Prudentio  arcfaìpresb.  Sci.  Six.ti  prò  dieta 
eecl^sia  recipienti  et  tuis  suceessot^ibus  in  perpe^ 
tQum,  doas  loctas  prati  positas  in  pertioentiis  Vit. 
ìd  loco  qm  dieitur  Palatia  ehc.  Pit>  fuìbus  ego  di- 
ctus  archip.  presestibos  et  conseatientib.  meis  frar- 
tribus  ibidem  deo  servientibus...  do  et  concedo  tibi 
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Farulfo...  duas  petias  terre,  una  quarum  posita  est 
in  Contrata  Vussele  (le  Bussete^  ancor  oggi  chiamate 
così).  Alia  posila  est  in  contnUi  plani  de  balneo  et«. 
(luoghi  tutti  lungo  Tantica  via  Cassia)  dovemi  contento 
solo  di  far  osservare  che  il  Bussi  alla  pag.  403, 
malamente  immagina  il  nome  di  Busseie  dimostrar 
la  grande  antichità  della  ili.  viterbese  fiaimiglia  Bussi, 
qual  se  da  lei  tolto  avessero  questa  cognominaziooe. 
Bussete  è  a  buxis^  come  Paluzze  è  a  Palaiiis  y  quia 
buxis  consitaef  cioè  perchè  quivi  ancora  fu  una  ma- 
gnifica villa  romana,  come  mostrano  le  sue  vestigie 
ma^iori  di  quelle  della  villa  di  Mummie  Vigeto;e 
siano  prova  il  Umsile  buxetum  di  Marziale  (III  58), 
e  i  fragiles  bum  (I  89),  e  YitUer  tepentes  post  me-' 
ridiem  buxos  (III  20),  per  non  citare  che  un  solo- 
Ma  torno  airitinerario.  Vi  è  parlato,  come  dicem- 
mo, della  aedes  <s.  B.  Mariae  el  beaiae  CandidaCf  ora 
scomparsa:  e  se  è  scomparso  il  castello,  del  quale 
io  qui  risuscito  la  memoria,  nessuno  trovi  inespli- 
cabile che  quella  sia  perita.  Certo  sarà  stata  sobbor- 
go, come  il  tempio  della  beata  Vittoria  presso 
Aula  Vetere,  e  probabilmente  esteriore  al  Trestum: 
ragion  di  più  perchè  perisse  indifesa  da  nemiche  scoi"- 
rerie.  Di  più  quivi  pura  saranno  stati  monaci ,  o 
preti  regolari,  com'era  la  consuetudine  di  quella  eli. 
Ed  ivi  è  detto  che  prtor  donavU  optimum  pallium  et 
duas  sindones:  né  questo  è  fuor  degli  usi  che  allor 
si  avevano.  Così  lessi  io  già  in  un'antica  e  venerata 
pietra ,  mossa  di  luogo  ,  e  appartenuta  in  Viterbo 
alla  ora  spianata  chiesa  di  s.  Nicolò  delle  Vascelle 
(sulla  piazza  della  pace)  nelle  cantine  de'  Vanni,  )a 
seguente  iscrizione  sepolcrale. 


^9 

^  Hic  iacet  Rad'  Teutenic^  Xpi  Fidel  et  devot 
Beati  Nicholai  Q  P  redeptione  anime  sue 
Haoc  Ecclìam  totam  fecit  d  suo  pprio  re- 
pari  et  medietatem  vinee  sue  reliqd  in 
Ecclia  predìcta  Necn  Matheus  Capsor  Ex 
secutor  ipt  pallium  quoddam  donavit  ei 
dem  cui'  Àia  reqeseat 
In  pace  sub  an 
nis  dni  Mill.  CC 

LXXXII  cioè,  come  del  resto  ognun  vede» 

a  Hic  iacet  Rad.  (p.  e.  Radulfus,  o  simile)  teutonicus 
christifidelis  et  devotus  beati  Nicolai  qui  prò  redem^ 
ptione  animae  suae  hanc  ecclesiam  fecit  de  suo  prò- 
prio-.reparari  et  medietatem  vineae  suae  reliquit  in 
ecclesia  praedicta.  Necnon  Matthaeus  campsor  exsecu- 
tor  ipsius  testamenti  pallium  quoddam  donavit  eidem 
cuius  anima  requiescat  in  pace  etc.  »  (poiché  Veidem 
lo  riferisco  alla  chiesa).  È  poi  notabile  che  questo 
epitaBo  era  scritto  dietro  un  frammento  d'iscrizione 
monumentale  dedicata  che  è  così  :  Imp.  Cae.  '^ 
Traian  -  FU...  divi  *-  Nepoti  -  Hadrian.  -.  onl  Ma.  -  ... 
0 ...  -  di  belle  lettere. 

Finisce  il  viaggio  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Valle 
perlaiaf  oprélata^  o  parlata  itixla  lacum  Vulsiniumy  e  ivi 
si  racconta  la  morte  d'Agostino,  e  quel  che  seguita  sino 
al  trasporto  delle  reliquie  di  s.  Margherita  e  dì  s.  Eu- 
prepia  a  Roviliano  verso  il  fiume  Marta.  Ma  questo 
esce  dal  mio  soggetto,  e  più  in  là  di  così  non  pro- 
cedo, pago  di  chiudere  questo  articolo  affermando , 
che  si  può  bene,  concessa  aderitici  la  natura  apocrifa 
del  qui  esaminato  racconto  circa  al  resto ,  ritener 
come  vera  la  prova  la  quale  risguarda  l'andata  di 
G.A.T.CXXX1V.  19 
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distingue.  E  già  m' immagino  eh'  ei  ti  avrà  fatto  i 
suoi  rallegramenti;  e  tocco  da  nobile  emulazione  mi 
{)ersuado ,  quantunque  da  otto  anni  sia  io  privo  di 
sue  notizie  9  che  la  tua  bella  scoperta  sempre  più 
animerà  anche  lui  nelle  ricerche  letterarie  e  al  di- 
«eppellimento  de'  codici  obliati ,  donde  tanta  lace 
può  venire  alla  storia  nostrana,  nel  che  era  egli  ba- 
stantemente fortunato  scopritore. 

Ti  confesso  il  vero,  anch'io  fili  punto  da  questo 
lato;  e  poiché  era  da  un  anno  che  stava  nel  desi- 
derio di  rinvenire  Fautore  di  un  ms.  anonimo  ed 
inedito ,  raddoppiai  di  ardore  alla  notizia  della  tua 
•scoperta,  e  ti  dirò  di  più,  Tebbi  per  destro  augurio: 
nò  m'ingannai.  Son  pochi  giorni,  che  giunto  a  sco- 
4)rire9  se  pur  non  erro,  I^autore  del  mio  ms.,  provo 
le  tue  stesse  sensazioni. 

Stiamo  parò  ne'limiti:  non  è  un  Galileo»  né  sono 
4*agionamenti  sopra  un  Dante,  il  mio  ms.  e  il  mio 
autore.  Se  non  ignoto  >  poco  conosciuto  è  il  nome 
,di  questo,  e  la  materia  del  suo  scritto  non  è  let- 
teraria. In  un  circolo  ben  ristretto  si  muovono  co- 
loro, che  possono  prendere  interesse  al  mio  libro  ed 
al  suo  autore.  Quindi  non  bastano  poche  parole  per 
dimostrare  l'importanza  relativa  della  mia  scoperta; 
4nentre  tu  sei  favoritissimo  da  foituna ,  quando  io 
due  parole  manifesti  tutto  il  valore  della  tua,  asso* 
-ciando  i  due  nomi  di  Dante  e  di  Galileo,  e  a  chi  ? 
Ai  letterati  non  solo  d'Italia,  ma  del  mondo. 

£  oltre  r  anno ,  che  mi  capitò  fira  le  mani  un 
ms.  cartaceo  in  V  di  172  pagine»  adomo  di  qua- 
ranta tavole,  di  una  rara  conservazione  col  titolo  sem- 
plicissimo Trattato  delle  fartificaùofU.  Ne  fui  lieto  ol- 
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tremodo.  Tu  sai,  che  mìo  zìo,  il  niareliede  Marini^ 
quasi  a  compenso  della  indefessi tà  de'suoi  studi  sul** 
Tarchitettura  militare,  favorendolo  l'opportunità  dei 
tempi,  ebbe  da  fortuna,  quarantanni  or  sono,  il  de> 
Siro  di  darci  una  ristampa  del  De'  Marchi,  corredata 
da  quelle  illustrazioni  che  il  soggetto  esigeva,  e  il 
suo  ingegno  seppe  fornire.  Un  egual  tema  si  offe- 
riva a  me,  benché  sempre  d'interesse  molto  minore. 
Era  in  ogni  mudo  quello,  che  si  poteva  desiderare. 
Spigolare  sul  campo  istesso ,  ov'  altri  ha  mietuto , 
quando  noo  è  facile  sperarvi  una  seconda  messe,  ò 
dono  singolare  del  cielo.  Subitamente  io  mi  accinsi 
all'opera.  Il  primo  passo  fu  l'esame  della  data  del  m9. 
Esso  citava  ben  sedici  autori,  di  cui  do  il  nome, 
e  la  data  delle  opere  nella  loro  prima  edizione;  e  sono: 
Stevin  1594,Lorini  1597,Errard  De  Bar-le-duc  160<>, 
Marolois  1613,  Tensini  1624,  Mezio  1625y  Hondio 
1625,  De  Ville  1628,  Freytag  1635,  Goldman  1643, 
Pagan  1645,  Dogen  1647,  Foumier  1648  ^  Melder 
1658,  De  Ghales  1676»  Rossetti  1678.  Dunque,  io 
inferii ,  è  posteriore  al  1678:  ma  esso  &eeva  fre- 
quente menzione  dei  picchieri^  né  parlava  affs^ta  de- 
gli antesignani  del  seeolo  XVll,  quali  sono"  Coeboom 
1682  e  Vauban  1685.  Dunque,^^  conclusi  ancora,  non 
può  essere  posteriore  al  1682.  Stabilita  la  data  pas- 
sai all'esame  seguente:  l""  Se  era  trattato  edito,  ov- 
vero inedito.  2«^  Se  era  originale  italiano,  o  tradu- 
zione. 3*"  Se  era  di  autore  conosciuto  per  simili  la- 
vori, o  no.  4^*  Se  Io  stile  manifestava  il  soldato,  o 
il  matematico  o  entrambi.  5""  Se  le  tavole  mostra- 
vano il  loro  autore  versato  nell'  arte  del  disegno  e 
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n^'uso  éeì  compasso.    E  potei  ben  presto  assicn^ 
rarmi: 

'  1  ."^  Che  non  era  edito  \  poiché  tra  il  Rossetti 
e  il  Coehoora  si  conoece  soltanto  che  sieno  state  inn 
prMse  le  opere  Ui  Frìedlein  1678,  Fango  1679,  Ta- 
ylor 1679;  tra  Coehoorn  e  Vauban  si  sa  che  abbian 
sumputo  soitantot  Paan  1682,  De  Borgsdorff  1 682, 
Le  Maitra  1682,  Steiner  1662,  Capra  1683,  Troili 
1683,  Blondel  1683,  Ruta  1684<,  Eschinardi  1684 
PfeflSnger  1684;  e  il  nostra  ma.  era  tutta  altra  cosa 
ohe  le  opere  di  costoro. 

2.''  die  non  era  traduzione;  avvegnaché  nulla  area 
fihe.fikre  con  i  ragionamenti  degli  autori  stranieri 
apraci  tati. 

3/  Che  nam  era  di  autore  ceanosdutoi  mentre  tolti 
gli  straitìeri,  gli  autori  italiani  si  riducono  a  Capra 
Alessandro  di  Crema,  architetto;  a  Troili  Giulio  da 
^pilamberto,  pittore  ;  a  Ruta  Giuseppe  parmigiano; 
ad  EscbiiMrdi  Francesco  romano,  gesuita,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Costanso  Amichevoli  :  e  le  opere 
elàmpate  di  costoro  sono  ben  note  per  la  distribu- 
iione  della  materia  e  per  lo  stile,  ben  distinto  dal  ras. 

4."*  Che  lo  stile  in  certo  modo  mostrava  il  sol- 
éaioj  poiché  Io  scritto  rapportai  raramente  airaltrui 
opipione,  specialmente  nella  parte  terza,  ove  tratta 
fleirespugnasione  delle  piazze;  ma  più  il  matematico] 
imperocché  la  divisione  delle  materie,  come  appare 
incile  dalla  sola  ispezione'  dell'  indice ,  formato  sui 
capitoli  del  ms»,  il  parlar  logico  e  in  qualche  parte 
-anche  folcito,  addimostrano  un  uomo  versato  nel- 
l'arte del  Bke  t  nella  geometria. 
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5.  Che  initne  «ra  in  possesso  del  disegno  arcìU'^ 
tettonico^  e  <H)ii06ceva  Tubo  del  (xmipasso,  guardala 
Tesattean  e  la  oilidezza  delle  tavole:  il  che  faro  ai 
accorda  ison  uomo  che  abbia  passato  la  sua  vita  sai 
eaiDpòy  o  sia  estraneo  alle  arti  belle.  Da  tatto  ciò, 
riassumendo»  risultava  T autore  del  ins«  anaDÌmo 
dover  essere  nome  nuovo  fra  gli  scrittori  di  arch^ 
lettura  militare,  essere  italianOs  matematico  ahaaiio 
se  non  anohe  architetto  e  soldato,  avere  scrìtto  oir^ 
ca  il  1680,  infine  T  opera  essere  inedita  ed  origi-* 
naie.  Passiamo  ora  alla  seconda  partOi  ossia  allo  sco-* 
prìmento  del  nostro  autore. 

II  oonte  GaleazEo  Gualdo  Priorato,  vicentino» 
consigliere  ed  ìstoriografe  di  Leopoldo  I  imperator 
d'Austria,  se  è  noàse  celebre  per  la  quantità  delle 
sue  storie  miKtarì,  e  per  la  turgidezza  e  nef^igeqza 
del  suo  stile,  non  lo  è  meno  per  due  buone  opere 
didascaliche  militari,  Tuna  intitolata  il  Guerriero  prur 
ienie  e  poUiieoy  che  vide  la  luce  per  la  prima  volta 
in  Teneaia  nel  16iO  e  poi  nel  1641  a  Bologna;  Fal- 
tra  VArte  della  gtierra^  os^ia  Maneggio  moderno  deU 
farrnij  ebe  fu  impressa  per  la  prima  volta  certamente 
imianai  al  1678,  anno  della  sua  morte;  ma  questa 
data  tuttora  sfugge  alle  mie  inrestigazioni.  Però  se 
ne  teee  ristampa  in  Rema,  per  il  Bernabò,  nel  1681 
con  alcune  particole  di  Gìosmpph  Leonciifi ,  eiUadin 
fieirentino  ,  della  radice  quadra^  e  n^odo  di  sfvailra^ 
nmt.  lì  Leonoini,  per  la  morte  del  Gnaldo,  reso  ai^ 
bitm  deiropera  di  lui,  fec«  entro  il  testo,  col  pro- 
posto di  darne  una  seconda  edizione,  quelle  af^iuiUe^ 
che  credette  opportune,  ma  sempre  in  carattere  cor^ 
sivo,  perchè  si  distingoesaero  ^al  testo  del  Gualdo; 
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più  >  fece  una  lunga  dedica  al  marchese  Agostino 
Niccolò  Pallavicino,  datata:  Roma  14  agosto  1681: 
dalla  quale,  piena  delle  solite  metafore  del! epoca, 
nulla  si  rileva  intorno  alla  sua  vita:  infine  una  breve 
prefazione  al  benigno  lettore,  ove  espone  i  motivi, 
pe'quali  stimando  assaissimo  il  Gualdo,  e  vedendo  che 
per  far  perfetto  il  trattato  di  lui  mancava  Tespo- 
sizione  della  radice  quadra,  e  il  modo  di  squadro* 
nare,  egli  ve  li  aggiungeva.  E^  siccome  fatta  lecita 
una  giunta,  una  seconda  ancora  poteva  avervi  luo- 
go; così  alla  pag.  202  credette  utile  d'inserire  quat- 
tro righe,  inavvertite  forse  finora,  di  poco  interesse 
per  altri,  per  me  di  gran  momento.  Di  fatto  nel  dire 
il  Gualdo,  ch'egli  vuol  parlare  alcun  che  di  fortifi- 
ficazione:  «  quantunque  sopra  tal  materia  si  vedono 
»  per  le  stampe  infiniti  libri ,  che  ampiamente  ne 
)i  trattano  »  il  Leoncini  si  fa  lecito,  sempre  in  ca- 
rattere corsivo,  di  fare  la  seguente  osservazione  per 
suo  conto:  come  anco  in  breve  havereie  un  Compen- 
dio da  Gioseppe  Leoncini  ^  estraUo  dalle  opere  de" più 
renomati  Scriiiori  di  essa  forlificatione. 

Egli  adunque  ai  14  di  agosto  1681  aveva  già 
condotto  a  termine  una  sua  opera,  che  di  fortifica- 
zione trattava  ;  né  altro  quasi  mancava  che  di  vul- 
garla  pei*  le  stampe.  Che  essa  non  vedesse  mai  la 
luce  è  prova  bastante  il  silenzio  del  Marini,  del  Guar- 
nìeri,  del  Promis,  del  D'Àyak  e  di  quanti  altri  bi- 
bliografi militari  vi  sono  stati  finora,  e  di  non  tro- 
varsene traccia  nelle  migliori  biblioteche  di  Roma. 
Qual  causa  poi  avrà  impedito  al  Leoncini  di  man- 
dar ad  effetto  la  sua  promessa?  Non  saprei  ad  al- 
tro attribuirlo  che  a,d  una  morte  prematura.  Infatti 
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dopo  il  1681  non  si  ha  più  notizia  alcuna  dì  lui. 
Ho  potuto  conoscer  soltanto,  ch'egli  mandasse  alle 
stampe  un'opera  di  architettura  pratica  in  Roma  nel 
1679  (1);  la  qual  sola  notìzia  accresce  molto  peso 
di  per  sé  nella  bilancia  per  persuaderci,  che  chi  sa- 
peva rendersi  utile  nelK  architettura  civile  »  poteva 
eziandio  mostrare  il  suo  valore  nella  militare.  Il  ti- 
tolo di  quest'opera,  la  quale  invano  ho  cercato,  è 
tolto  dal  catalogo  pregiatissimo  ed  inedito  degli  scritr 
tori  fiorentini,  composto  nello  scorso  secolo,  e  che 
conservasi  nella  biblioteca  corsiniana.  In  esso  inol- 
tre trovasi  citato  il  libro  del  Gualdo  con  le  aggiunte 
del  Leoncini;  ma  fuorché  la  nuda  citazione  di  que- 
ste due  opere,  null'altro  rinviensi  sul  conto  di  lui. 
Qui  adunque  un  altro  vuoto  subentra ,  il  quale  è 
Toscurità  della  vita  del  nostro  autore.  Né  fa  mara- 
viglia: un  uomo  sì  rende  celebre,  oltre  che  per  le 
sue  opere,  quando  queste  veggano  la  luce,  anche  per 
le  vicende  di  una  vita  non  ordinaria,  o  per  partico- 
larità, che  l'autore  inserisce  nelle  dediche,  o  ne'di- 
scorsi  preliminari  a'  suoi  lavori.  Qui  nulla  di  tutto 
ciò:  però,  la  vita  del  Leoncini  deve  esser  passata , 
io  credo,  in  gioventù  modestamente  fra  le  armi,  e 
nella  virilità  deve  essere  stata  abbastanza  tranquilla 

(i)  InalmUìoni  arcliiltiloiiiclie  j^ralklic  concernenti  le  pafii  prìncU 
pali  degli  Edifiicj  delle  cate,  aecondo  la  dotlrina  di  VetruTio,  e  d*altri  cUmìcì 
•ulorì.  Compendiate  da  Gioaeppe  Leoncini  cittadin  fiorentino,  a  prò  delli 
•tadenti  d'architettura.  Dedicate  all'aliesaa  tereniaaima  del  principe  Prance- 
wo  Maria  di  Toacana.  In  Roma  appieaso  Matteo  Gregorio  Rotai  in  Navona» 
1679.  La  prriaaione  al  benigno  lettore  :  aJtra  prefaaione  dello  atampatore  a.' 
^ittuoti:  e  Pindice  de'capi,  e  prima  definiiioni  deirarchitettora  (Cinelli,  Bi- 
KtoQÌ,  Bottarì.  -  Catalogo  de'icrittori  fiorentini»  toI-  Vili,  letL  6,  ma.  cac- 
**cvo  aulografo^  alla  pag.  940J. 
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è  casalinga  (1).  Ora  passiamo  a  vedere  come  il  ms.  da 
me  accennato  deve  appartenergli. 

lo  però  non  voglio  entrare  in  un*  analiai  molto 
lunga,  mi  sono  imposto  la  maggior  brevità:  quindi 
compendiosamente  porto  nove  prove,  le  quali  ci  sfor- 
sano  a  riconoscere  nel  Leoncini  l'autore  del  ms. 

La  prima  è  la  coincidenza  dellepoca,  ed  in  que- 
sto non  ai  posscmo  dare  oppositori:  imperocché  os- 
servai che  il  ms.  era  stato  composto  tra  il  1678  e 
il  1 682;  e  il  Leoncini  ci  annunzia  l'esistenza  del  suo 
compendio  nel  1681.  La  seconda,  la  presenza  in 
Roma  del  Leoncini  nel  1679  e  1681  e  il  ritroramento 
in  Roma  del  ms.  La  terza,  è  la  materia  del  trattato^ 
scritto  in  parte  sulla  autorità  di  sedici  autori  co- 
fi)  ii  nome  però  dei  Leoncini  non  è  nuoro  nellt  siorìa.  frapcrocd* 
lappìana  p.  e.  che  sei  1607  Ferdinaiido  I  gnadaca  £  Toacasa  ,  ^tkmk 
dùnottrare  ìa  tua  proteaione  a  Fakr-el-Diii  Graod-Emir  dei  D^ai,  ^e£ 
una  nate  in  Aleppoy  carica  di  munisioni  da  guerra  ed  inaieme  di  nuolti  do- 
natiri.  „  Furono  dettioati  a  questa  spediaione,  dice  Io  ftorioo  ,  come  ■■- 
„  kaactatori  il  cabaline  Ippolito  Leoncini  toacano,  peraona  molto  pratica  di 
«9  fueik  proTÌneit,  e  Michel  Afigelo  Goni  natifo  di  Aleppo  ;  •  aegrctaria 
p,  Co  Giorgio   Gruger.  ^ 

Nel  1600  le  tutrici  di  Ferdinando  II  ipedirono  allo  ateaao  Fakr-el- 
Din  cinque  natigli  con  altre  munisioni  e  doni  ,  uno  de*  quali  comaBdita 
Ali  barane  Dt  la  Legraa«  e  inaieme  a  questi  ti  era  il  capitavo  Ftaacm** 
da  Taxraaaao  nobile  fiorentino  ,  cKe  dotata  poi  esser  console  toacaao  ia 
Seida,  Franceaco  Leoncini  e  G.  B.  Miccerri.  Ma  il  barone  in  quella  spedi- 
sione  mori,  tantoché,  rimanendo  un  natiglio  sensa  capo,  il  Grand*  Baii^ 
aegue  a  dire  lo  storico:  „  pregò  sHora  che  le  incombente  De  la  LcgiM 
„  foasero  appoggiate  al  Leoncini,  di  cui  gli  piacete  Findole  e  il  aatnralcv  t 
„  che  ad  esso  fosse  dsto  il  comando  del  taacello  che  comandata  il  bsra* 
ne  .  .  .  „  il  goterno  di  Toscana  aderì  toteotieri  ai  desideri  di  Falunl-eia, 
a  Fraaeeseo  Leoncini  nelle  qualità  sudette  fa  nuotsmentc  spedita  ia  Sona 
aelTagoato  del  iSSi  con  ditersi  artisti  richiesti  dal  Grand-Emir  per  ■>- 
gliorare  i  suoi  stali;  essi  gH  furono  presentsti  dal  Leoncini  meAMimo  ia- 
sieme  ad  altri  donatiti  della  torte  diToscsna.  (Istoria  di  Faccardiao  Grand- 
finir  dei  Drusi,  di  Giotanni  Mariti.  Litorao  17S71  in  8). 
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gniti»  mentre  egli  ci  avverte  ohe  il  suo  kvoro,  è 
un  estratto  deUe  opere  de^  più  renemati  $antìm  di 
e^sa  fortificatìone.  La  quarta  ,  ò  la  perisìa  sua  oe^ 
rarìtoietica  e  nella   geometria  ;  la  quale  si  palesa  9 
nelle  aggiunte  al  Gualdo  parlando  detta  radice  ^m^ 
dra  e  del  modo  di  aquadranarej  nel  ms .  quando  tratta 
in  ispecie  le  dieci  propoaiaioni  :    Detta  proporziona 
delle  spercm%€  che  hanno  i  difensori  in  difendere  qua- 
hmque  parie  ddla  fortezza.  La  quinta  »  è  Tortogra^ 
fia  che  coincide  costantemente  nel  verbo  avere  $qv\U 
to  sempre  con  Vh  innanzi»  e  tanto  avere  quanto  do- 
vere  adoperato  senza  sìncope  nel  futuro  e  nel  con«^ 
dizionale.  Così  ancora  nelle  parole  repartitionef  marm 
chiaj  spatiof  huoimh  di^i^y  Principe  ec. ,  avvertendo» 
che  81  nota  tanto  nell'ortografia  del  libro  del  Goal*** 
do,  quanto  del  ms.  molta  incostanza  neir  uso  del  t 
invece  del  2 ,  e  grande  inclinazione  per  la  copula- 
tiva e  e  edf  piucehè  per  la  et.  Oltre,  la  dizione,  la 
parte  sintetica  ancora  si  accorda  perfettamente  nel 
ni9.  e  nelle  aggiunte,  come  può  rilevarsi  dal  sag- 
gio che  se  ne  dà  dopo  Tiodice  dei  capi.  La  sesta, 
lo  sUle  fluido,  coiTetto  e  scevro  per  sua  natura  dalle 
tnrgidezze  del  seicento,  così  nelle  aggiunte  al  Gualdo, 
come  nel  ms.  La  settima ,  è  il  riportare  il  braccio 
totcoao  nelle  tavole,  mentre  ordinariamente  si  è  ser- 
nto  della  tesa  e  raramente  del  passo  veneziano^  sep- 
pure ciò  lion  voglia  ascriversi  assolutamente  per  la 
menzione  ch'egli  fa  dei  metodi  del  Lorini,  anch'esso 
fiorentino.  L'ottava  ,  l'avere  scritto  e  stampato  un 
libro  d'architettura;  il  che  è  di  gran  rilievo  pel  caso 
iM»tro,  spiegandosi  con  ciò  ancora  la  perizia  di  lui 
nel  disegno.  La  nona,  infine,  l'aver  egli,  e  qui  è  la 
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pietra  angolare,  manifestato  di  tener  pronto  per  le 
stampe  un  ms.  dì  fortificazione,  che  nessuno  ha  Bo- 
tato 9  che  nessuno  o  in  iscritto  o  in  istampa  »  per 
quel  ch'io  sappia,  conosce;  e  che  pur  tuttavia  esi- 
ste intatto  ed  intero  ,  manifestante  a  chiare  note 
Tepoea  e  tutte  le  circostanze,  che  Io  fanno  attri- 
buire a  lui  esclusivamente. 

Rivolgiamo  ora  le  attenzioni  al  merito  in  genere 
delFopei'a.Essa  nel  nostro  secolo,  e  relativamente  ai  lu- 
mi che  si  hanno  oggi  sulfarcheologìa  militare,  mal  si 
presenta  con  la  scorta  di  sedici  sole  opere  e  non  tutte 
di  gran  nome,  specialmente  dopo  che  Tautore  stesso  ci 
avverte,  che  il  suo  lavoro,  almeno  in  parte,  è  un  esirai- 
io  dalie  opere  de^più  renomaii  scriUori.  A  lui  adunque 
erano  incogniti  fra  i  tanti  Bellucci,  Zanchi,  Maggi,  i 
due  Cataneo  ,  Theti ,  Àlghisi ,  Lupicini  fiorentino, 
Marchi,  Basca,  Fiammelii  fiorentino,  Sardi  romano, 
PoiToni;  e  fra  gli  stranieri  il  Rimpler  e  il  De  Me- 
drano  ?  Non  so  che  dire.  È  d'uopo  però  convenire 
che  anche  i  migliori  autori  del  secolo  XVI  e  XVli 
rare  volte  tolsero  le  ispirazioni  da  dieci  o  dodici  in- 
gegneri, che  li  precedettero.  Che  il  lavoro  poi  non 
debba  essere  pregevolct  perchè  è  anteriore  a  Coe* 
hoorn  e  Vauban,  questo  assolutamente  nego.  Anzi 
asserisco,  per  quanto  le  mie  deboli  cognizioni  mi 
permettono  di  vedere,  ch'essa  ha  pi*egio  ed  ha  una 
parte  poco  o  non  mai  trattata  da  altri:  Tindice,  che 
appunto  ora  si  pubblica  con  la  vista  di  mostrare  in 
via  di  fatto,  senza  aiuto  di  parole,  il  valore  di  que- 
st'opera ;  parla  chiaro  agli  uomini ,  che  sanno  ad- 
dentro in  questa  parte  delle   scienze    matematiche. 
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Ma  questo  Don  è  il  tema,  che  ci  siam  prefissi  ora 
di  trattare. 

Un'ultima  parte  rimane  a  toccarsi:  è  questa  è  il 
sapere  se  il  ms.  è  autografo  o  no.  Credo  questa  sia 
quistione  assai  spinosa.  Ad  ognuno  iasciando  in  que* 
sto  l'opinare  a  sua  posta,  dico  che  se  una  scrittura 
autografa,  perchè  sia  tale,  deve  essere  distesa,  per 
intero  dall'autore  di  un'opera,  la  nostra  allora  non 
è  che  una  copia:  ma  le  postille  marginali,  le  can- 
cellature ,  le  correziodi  e  gli  aumenti  interlineari , 
più  il  disegno  di  quaranta  tavole  uscite  dalla  stessa 
mano,  che  fece  postille»  cancellature  e  giunte,  mi 
avviso  che  meritino  qualche  considerazione  per  dar 
ad  un  ms.  valor  superiore  ad  una  copia  di  libro  ine* 
dito ,  stesa  per  mano  di  amanuense.  Ma  ,  sia  che 
vuoisi,  basti  per  oi'a  accennare  con  tutta  semplicità: 
1.*  Che  il  carattere  del  ms.  è  chiaro  e  bello  sem- 
pre egualmente  dalla  prima  pagina  all'ultima.  2."*  Che 
la  prima  parte  ha  chiamate»  correzioni  ed  aggiunte 
di  altro  inchiostro  e  di  carattere  diverso,  in  cui  si 
riconosce  facilmente  la  mano  dell'autore,  e  ciò  alle 
pag.  9,  10,  55,  56,  58,  64,  66,  71,  78,  81,  82;  ed 
ba  correzioni  di  ortografia  e  cangiamento  ai  numeri, 
che  hanno  relazione  alle  tavole.  Nella  seconda  parte 
segue  il  cangiamento  dei  numeri,  che  si  riferiscono 
alle  tavole,  ma  vi  è  poca  correzione  nel  testo:  nella 
terza  parte  ogni  correzione  e  cangiamento  manca. 
3.*  Che  il  numero  nelle  figure  delle  tavole  aumenta 
sul  primitivo  ;  poiché  in  esse  è  portato  a  sessanta 
sette,  mentre  il  testo  non  corretto  ne  nota  quaran- 
tatre soltanto.  Tutto  ciò  sempre  più  mi  conferma 
che  il  lavoro  del  Leoncini,  quantunque  intero,  pur 
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inedito  per  morte. 

Questa  è  la  (esposizione)  dalla  quale  risulta  IV 
aistenta  di  un  trattato  di  fortificazione  inedito  ed 
anonimo,  elie  debbé  sotto  ogni  aspetto  attribuirsi  t 
GioMppe  Leoncini  cittadino  fiorentino»  maiematieo 
ed  architetto  del  secolo  XVII,  autore  di  due  opere, 
date  alle  stampe.  Fer  la  qual  cosa  sì  può  a  queste 
terzo  lavoro  adottare  col  ms.  alla  mano,  e  con  le 
parole  medesime  del  Leoncini,  il  seguente  frootìspi- 
EÌo:  TrMUÙo  d^  fcftlifióazionij  o  9ia  compendo  esmrt- 
lo  daW^ere  de'ffìù  renmnaii  sctiuori  ài  esm  fìfttif- 
tatione  di  €iéseppe  Letmcinif  ciuudin  fhrenHno^  tnh 
tare  deUè  Insiruttimi  ùPtkitemniehe  praikke  emcer^ 
nenti  le  partì  printipvM  degli  edifieii  éeUe  case^  se- 
cando la  éoHtinà  éi  Vètrmiò  e  d^aitri  ^/«issjct  <au(on; 
Ikma  1679;  ed  umièré  di  àl(^xne  patiicde  detta  radi- 
te  quadra  e  mudo  di  sqtujudronare  insene  nélT  orfr 
ddld  gmtra  4ei  conte  Galeazzo  Cualdù  Priarato^^  Ae* 
ma  1681. 

Non  fidando  però  interamente  a'miei  sbordi  e  aHe 
mie  forze,  ambedue  di  liempra  ben  fiacca,  e  siccafne 
in  questa  sona  dlnvèstigaeioni  è  d^  uopo  andar  é 
soverchio  cauti;  non  tardai  a  manifestare  queste  mie 
orioni  al  chiarissimo  oofnmtodMoi^  Canina,  perehè 
i^  avesse  la  boMà  di  scriverne  allMIhiMre  anAitetio 
Carlo  Prmm^  nome  wmai  celebre  m  Italia,  per  ie 
atSB  dcrttriée  neir  arie  militare  «di  qualunque  epoca, 
manifestate  per  il  TratkOò  d'urohiteauta  éMte  e  Jfiti- 
imre  ài  FitimeMo  di  Giorgio  Martini  ariMtetto  sc- 
asse del  XV  secolo,  datoci  alle  Mampe  nel  )841  cos 
idiesertaaiooi  e  note  latere^antissime  :  od  egli  >  che 
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pari  una  dottrina  ha  k  cortesia ,  soddisfece  a*  miei 
desideri ,  tantoché  sto  aspettando  quei  «chiarimenti 
al  soggetto,  che  qualunque  sieno  per  essere,  non  mai 
metteranno  in  dubbio  il  mio  amore  per  questa  paiie 
di  archeologìa,  amore  sempre  subordinato  al  buono 
ed  al  Téro. 

Intanto  tu  pure ,  o  carissimo  Ottavio ,  che  sei 
nella  sede  diletta  <)elle  arti  e  delle  scienze,  sorella 
ed  emula  in  questo  di  Roma,  poiché  trattasi  di  dar 
nuova  vita  ad  un  cittadin  fiorentino,  adopra  la  tua 
industria,  nnercè  della  quale  ti  venga  fatto  di  rinvenire 
qualche  parola,  che  rischiari  la  vita  del  nostro  autore, 
e  possa  convalidare  le  opinioni  già  dette.  Un  valen- 
tuomo hai  costi,  molto  addentro  neirarcheologia  mi- 
litare, amatore  degli  studi  più  ch'altri  mai,  il  quale 
deve  menar  vita,  come  te,  fra  la  polve  delle  biblio- 
teche; e  questi  é  quel  chiaro  ingegno  di  Mariano 
d' Àyala,  autore  del  Napoli  militare  e  deW  arte  im-*- 
Utare  in  lìaUa  dopo  U  risorgimento.  Egli  può  giovare 
allo  scopo  delle  nostre  riceix^he,  ove  meritino:  e  tutte 
volte  che  egli  sia  tuttora  in  Firenze,  son  sicuro  che 
non  si  ricuserà,  qualora  tu  gliene  faccia  pi^ghiera. 

Ti  potrei  parlare,  afferrando  questa  circostanza, 
di  altri  due  ^ss.  autografi  inediti,  riuniti  in  un  vo- 
lunoe  in  8""  di  piccola  mole:  Tuno  che  per  tatto  fron*- 
tispizio  nel  rìsguardo  ha:  —  Di  me  Arnoldo  Amo/- 
di  1623,e  neirintemo  Trattato  deUe  fortezze  di  capi  1 6; 
laltro  intitolato:  Breve  disicbrso  nopra  li  pezzi  d'arti- 
iHeria  raccolti  da  divetÉÌ  ùuthùri  per  Ottavio  Gat*^ 
f^mra  capo  d'una  s^i^ra  de'soòlm  d'  artiglierìa  di 
Milanù^  che  si  vanta  scolaro  del  capitano  Gabrio  Ba<- 
Bea,  nome  celebre  fra  gringegneri  militari. 
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Ti  potrei  dire  eziandio  delle  mie  ricerche  tuttora 
infruttuose  sulla  memoria  promessa  da  Gio:  Battista 
Isacchi  da  Reggio  nella  sua  opera:  Inveniiani  ec. 
Parma  1 579»  che  avrebbe  il  titolo:  Risguardo  che  ù 
dee  havere  in  fortificare  una  eiuà^  e  in  fargli  imi 
cavaUierif  o  baloardij  che  dir  vogliamo.  Egualmente 
su  quelle  promesse  dal  conte  Alessandro  Borro  d'A- 
rezzo nel  suo  Carro  di  Cerere  -  Lucca  1699  in  fine, 
di  cui  il  titolo  sommario  è: 

1  «^    BALISTICA    PORTENTA  NOVA  ET    VETERA  pTO  quotibet 

arte:  praesertim  in  civilij  militari  et  navaU  orchite- 
dura  etc 

2.'*  Disciplina  fluminum. 

3.**  FALx  voRTis,  scu  cxplicotio  mocìUnùe  mtirolis 
excogitatae  prò  militari  architectura. 

i.""  ciRciNvs  BELLicvs /ITO  militari  arckiteciura  etc..*- 
in  hoc  volumine....  tota  militaris  architectura  breviter 
excutitur. 

Ma  Funità  del  soggetto  e  la  lunghezza  di  questa 
lettera  m' impediscono  ora»  che  intomo  a  ciò  spenda 
parole  maggiori. 

Comunque  ciò  sia  >  mi  dispiace  in  ogni  conto , 
che  io  t^abbia  distratto  un  pò*  troppo  daHuoi  studi, 
chiamandoti  ne'miei»  che  sono  poco  dilettevoli:  ms 
che  vuoi  ?  L'amicizia  ha  le  sue  noie;  e  tu  ringrazia 
Dio  di  esserne  uscito  a  buon  mercato:  imperocché 
lo  scritto  è  più  corto  della  mia  espettazione.  U  cat- 
tivo sarà,  che  udrai  dirti  affianchi:  qual  prò  ne  toma 
da  si  lunga  diceria  ?  perchè  dar  sì  grande  importanza 
ad  un  lavoro  e  ad  uno  scrittore  militare  dello  scorcio 
del  secolo  XVII  ?  Se  mi  si  facesse  questo  rimpro- 
vero, che  io  non  credo»  ed  io  mi  avessi  alle  fatiche 
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questo  premio ,  che  non  mi  aspetto»  nel  morder  il 
freno  tacitamente,  rivolgerei  il  pensiero  all'inutili tà 
di  più  lunghe  dissertazioni   in    soggetti    ancor  più 
frivoli. 

In  qualunque  modo ,  se  avrò  colto  nel  segno  ^ 
proverò  sempre  neiranimo  vìva  soddisfazione  per  avetf 
aumentato  di  un  nome  pregevole  e  di  un'opera  ine- 
dite, non  inferiore  a  molte,  la  biblioteca  degli  scrit- 
tori di  fortificazione  moderna  permanente,  cominciata 
disordinatamente  dal  Guamieri,  ordinata  ed  aumen^ 
tata  dal  Marini ,  resa  più  ricca  per  le  scoperte  del 
Promis,  e  alla  quale  spero  io  di  aggiungere  fra  poco 
un  cinquanta  altri  autori,  degni  di  far  parte  di  essa 
per  le  loro  opere  date  alle  stampe,  e  non  registrate 
ancora. 

Intanto  accogli  tu  queste  parole  come  tributo  di 
amicizia,  adatto  a  dimostrare  che,  sebbene  assente, 
ti  ho  vivo  alla  memoria,  e  che  persuaso .  dell'utilità 
che  sarai  per  recare,  in  qualunque  luogo  tu  sia,  alla 
nostra  letteratura,  prego  dal  cielo  la  tua  conserva- 
zione; avvegnaché  nel  tempo  medesimo  che  vivrai, 
come  ogpor  vivesti^  a  decoro  della  patria,  io  potrò 
di  quando  in  quando  ricordarti  che  io  sono  qual  fui 
sempre 

Di  Roma  il  21  giugno  1854. 

Tuo  affettuoso  amico 
Camillo  cav.  Ravioli^ 
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PaobiHò  » 

PARtE  PRIMA 

•  » 
Còstmxione  deUe  piaiite  è  prùfiU  delle  fùrleùe 

régckiri  ed  itfégólarì 

Capitòìo  L 

Varie  costruzioni  della'  oiràonferensa  principale 

della  forteiÉza. 

*  la  '  • 

»  •  »  »  ».  .     ,  .       .  t 

Pl*opòsiz.    1'.  Có^truzióiìb  ^Ila   circotifbt^nka  della 

|)iazza  ,'  ó  "fortézza  regolare»  fecondo 
il  mtetbdo  spagnuolo. 

»  2^.  Costruzione  della  circonferenza  rego- 
lare, secondo  il  metodo  francese. 

»  3".  Costruzione  della  circòtafek'énza   della 

piazza  regolare,  secondo  il  metodo  com- 
*      posto. 

»  4^.  Costruzione  della  circonferenza  della 
piazza  fortificata ,  secondo  il  metodo 
italiano. 


m 

Proposiz»  5'.  Costruziooe  della  érQonf^ì^efvm  <deUa 

piazza  fortificata  eon  Tangolo  fiancheg- 
giato inetto,  ^f^m  M  dUa'  fianchi. 

»  6*.  Co^trozioBie  iéìh  (^oafttenzB,  della 
piazza  fortificai»  ctm  l'angolo  del  ha- 
luavd»  a«ut<^  difi^M>  dn  i^  fianchi  (se- 
guendo \n.,\sfew  i)  sistenta  olandese. 
Co$tnaioQi  ire  «  Mfok  lye). 

Disegnare  la  pianta  di  «na  SofbBTsm  fai  carta  se- 
condo le  tavole  calcolate  ee. 

Tavola  delle  fortSficasioiii  calcolate  secondo  il 
metodo  francese  moderno. 

Co$trazJott9  4^  dncmkfidm*  d^a  piaraa»  del 
ramparo  ,  del  i^aMf^tto  >  del  fosso  , 
éfiìjià  0tfiàM  oopiirta  a  detto  spalto, 

Tavola  delle  lai^hezze,  secondo  fe  quali  le  cir- 
«intferenze  della  piazm  sono  tra  di 
loro  distanti. 

Liid|^  e  lai^^bftBeei  deHi  ponti' ,  porte ,  strade  , 
BttoggìMMiiti  e  ^eor{ii  ^i  guardia,  che 
èi  ideramo  Wsegnare  nella  pianta  della 
fortezza. 

....   ;  ' 

Qffibrvzitiiiie  de)  pnòfito  d^Ke  *  f(»ì^tQzzé  regolari   (con 

sua  tavola). 


•  I 


CAPltOLO  fll.' 


(ioslruzione  éeff e   frante   déìY  opere'  eterne    della 

ÌcH*lezza. 
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Costrazìone  della  pianta  dei  rivellini  (costnizioni  dae 

e  UTola). 
»         della  pianta  delle  mezze  lune. 
»         della  pianta  delle  opere  cornute  (costro- 
zioni  dueì 


zioni  due) 


zioni  aue; 

della  pianta  delle  opere  coronate, 
delle  piante  delle  tenaglie  o  forbici, 
della  pianta  delle  controguardie, 
della  pianta  delle  traverse. 


Capitolo  IV. 

Costruzione  delle  circonferenze  principali  delle  fortezze 

irregolari. 

n  2".  della  circonferenza  delle  fortezze  irre- 

golari. 

»  3'.  della  circonferenza  delle  fortezze  irre- 
golari. 

»  h^.  delle  fortezze  irregolari,  quando  Tao- 
golo  del  baluardo  è  retto. 

»  5'.  della  circonferenza  delle  fortezze  irre- 
golari. 

»  6^*.  delle  fortezze  irregolari,  quando  ran- 
gole fiancheggiato  è  eguale  alla  metà 
deirangoio  della  fiigura  con  gr.  1 5  o  20 
,  di  più,  ovvero  a  7s  deirangoio  della 

figura. 

»  per  fortificare  le  figure  date  di  angoli  e 

lati  difettosi  e  mal  propri  per  essere 
fortificati- 

»         della  fortificazione  degli  angoli  acuti. 

»         della  fortificazione  deirangoio  estemo. 
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Costruzione  della  fortificazione  delli  lati  troppo  corti. 
»         della  fortificazione  del  lato  troppo  lungo. 

Capitolo  V. 

Dove  si  dimostra  la  necessità  delle  parti  della  for- 
tezza» la  resistenza  degli  angoli ,  la  proporzione 
della  difesa  di  una  fortezza  alFaltra. 

Proposizioni  circa  la  necessità  delle  parti  della  circon- 
ferenza principale  della  fortezza  (proposizioni  tre). 

Della  resistenza  degli  angoli  fiancheggiati  retti^  ot- 
tusi ed  acuti  (proposizioni  quattro). 

Comparazione  tra  le  difese  rette  ed  oblique,  e  delli 
loro  vantaggi  e  disavantaggi  (proposizioni  dieci). 

Della  proporzione  delle  spei'anze  che  hanno  i  difen-» 
seri  in  difendere  qualunque  parte  ddla  fortezza 
(proposizioni  dieci). 

PARTE  SECONDA 

DeUa  fortificazianef  nella  quale  si  tratta  della  fiabbrica 

delie  fortezze. 

Capitolo  L 

Del  modo  dhe  si  deve  tenere  per  mettere  e  dise- 
gnare nel  terreno  la  fortezza  regolare,  essendo- 
sene fatta  la  pianta  in  carta. 

Capitolo  IL 

I^elevazione^  altezza  e  grossezza  delli  rampari,  ed 
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altre   parti  del  profilo  ,   come  si  cingono  con 
hìuro. 

Capitolo  III. 

Della  costruzione  e  fabrica   dell!  cavaglieri ,  che  si 
^    firtiho  (ièlle  piazze. 

CAritoto  IV. 

ÌM  thbhti  (H  faM  H  tiàtichi'copej^ti  con  gli  órecefaionir 
è  dèlia  fafarita  (ièlle  loro  casematte. 


Capitolo  *V. 


D^là  jfortlKipàzioné  dèlie  piazze  serrate  di  muraglie 
è  Veòciil  rath^ri,  secondo  ìé  difesa  degli  antichi. 

Capitolo  VI. 


•.«  I 


Della  fortificazione  delli  luoghi  situati  ali*  estremili 
dell'acqua,  come  anco  di  quelli,  che  sono  posti 
alFestremità  del  mare,  o  di  qualche  porto. 

Capitolo  VÌI. 

pelle  cittiadeHe,  o  castelli,  che  si  devono  congiuo- 
gere  alle  città.        , 
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PARTE  TERZA 

ÙeWesfmffnazione  deBa  fónezzàj  nella  quu^le  ii  ératta 
degli  assedi^  delmoÉU  dh  ràareUaref  defli  àUog- 
giameniif  delle  batterìe  ^  aprocdj  gaUerìe^  mine  ^ 
assalti  e  delia  ^resa  delle  fortezze. 

CAPlTdLO    L 

Avvertimenti  neeessari  per  quelli  y  che  tcattaiiD  di 
assediare  le  fortezze. 

Capitolo  IL 


'  .  i  .1 


Deir  alloggiamento  dell'  esercitOi  e  delle  condizioni 
del  luogOy  dove  questo  si  deve  accampare  ec. 

Capitolo  III.    ^ 

Della  divisione  delli  quartieri  e  baracche  deirinfan- 
terìa,  cavallerìa  e  deiracquartierare  d'un  reggi- 
mento. 

Capitolo  IV. 

Delle  trìncìere,  che  circondano  il  campo  alloggiato 
e  della  costruzione  delli  forti  di  campagna  (con 
cinque  tavole  per  i  profili). 

Capitolo  V. 

Deir  espugnazione  delle  fortificazioni  esteriori,  del- 
l'apertura della  controscarpa  e  come  si  deve  pas- 
sare il  fosso. 
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Capitolo  VI. 

Delle  mine»  e  dell'ordine  che  si  deve  tenere  oeirat- 
taccare  la  breccia  e  dare  rassalto. 

Capitolo  VII. 

Della  difesa  della  piazza  con  li  contr'approcci»  con- 
tramincy  sortite»  tagliate  »  e  dell'  ordine  che  si 
deve  tenere  per  sostenere  gli  assalti. 

»  Seguono  n.  40  tavole,  nelle  quali  sono  dise- 
»  gnate  a  contomo  n.  67  figure  di  piante  e  prodi, 
»  e  dimostrazioni  geometriche.  » 


^ 
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^qìo  ddlo  sUle  e  delT ortografia  di  Giuseppe  Leoncini 


ricavato 


Ds^U' aggiunte  all'Arte 
deìla  guerra  del  Conte 
Gualdo  stampata. 

.  .  .  Squadrone  (gene- 
ralmente parlando)  è  una 
quantità  di  Gente  unita 
ÌQ8Ìeme ,  armata  di  Pic- 
che, Moschetti,  et  ogn'al- 
tra  sorte  d'Arme,  ordina- 
tamente compartita  in 
Manipoli,  File  et  Ordini. 
Ha  parlando  di  Squadrone 
di  Battaglie,  questo  s'in- 
tende di  semplici  Picche: 
e  può  essere  Quadra  di 
Gente,  ò  Quadro  di  Ter« 
reno,  e  non  di  Gente,  ò 
Doblato,  ò  GranfroDto,  e 
(li  qualunque  sorte  si  farà 
io  Battaglia  se  ne  &n  tré 
simili,  che  sono  Vangua^- 
dia,  Corpo  di  Battaglia, 
e  Retroguardia:  dovendosi 
de'  Moschetti,  et  altre  Ar- 
mi fame  Guamitioni,  Ma- 
niche, Ali,  et  altri  fini- 
menti à  medesimi  Soua- 
droni  ....  pag.  19. 


Dal  Trattato  di  fortifi- 
cazione 
MS. 


...  Allo  spontar  del  gioft* 
no  il  Generale  con  gValtri 
officiali  maggiori  si  pre- 
setUerà  nella  Piazza  d*Ar^ 
mi  dando  ordine  con  ogni 
prestezza  si  demolischino 
le  Fortificazioni  delle  qucdi 
il  Campo  era  circondato^ 
aedo  si  possino  sciare 
li  Squadroni  del  posUh  che 
s^era  occupato.  Doppo  farà 
marchiare  V  Esercito  di- 
viso in  ire  parti  in  Avon* 
tiguardia  (*),  battaglia  e 
retroguardia^  entrando  per 
fronte  deW  Esercito  la  hat-^ 
taglia^  e  per  levare  ogni 
lite  che  per  ragione  del 
primo  luogo  potesse  na-- 
scere  tra  gV  Ufficiali.  Di 
pii$  si  devono  questi  tré 
corpi  armare  ugualmente 
di  Picchieriy  Moschetiierif 

(*)  I»  illrì  punti  del  tntuto  si 
trOTa  «crìtto  tempre  Vanguardia. 
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.  .  .  P  fatta  reflessione 
se  havesse  tralasciato  tal 
punto  sul  motivo»  che  ri- 
chieda nel  Soldato  buon* 
Aritmetica  {già  che  per 
altri  fini  noiì'sò  persua- 
dermelo) veda  che  mMn- 
gannerei;  menare  il  privo 
di  quasi' Aeiei  ooh  solo, 
non  saprà  Squadronare  ; 
ma  sarà  difettoso  nella 
repartitione  de'  Vitferi  » 
Maaitionir  Paghe^  AUòg'- 
gia$9enti  ,  ot  ogo*  altra 
parte  che  si  eonvìaie  al 
buon  Soldato  .  .  .  Pre- 
fezìonìe. 


e  Cavallif  acciò  le  fame 
siano  uguabnenie  dime  in 
questi  tré  Corpi  ec. .  .  . 
pag.  126. 

.  .  .  Di  piti  bisogna  es- 
ser sicuro  dove  si  potranno 
fare  deUe  nuove  levate  éi 
Soldati  per  mettere  al  Imù- 
§0  di  quelUf  che  rnormuh 
0  fuggono  ,  e  da  dove  n 
potranno  provedèro  le  Mo- 
nizioni tanto  di  guerra 
quanto  di  vivere  neeestor 
rie  jaer'  U  monleiMMilo 
degt assediando  la  prosi-' 
sione  necessariOy  eìafik 
principale  per  tal  impresa 
è  il  danaro  .  .  Dcffo 
bavere  considerato  tmtte  k 
dette  Condiiioni  e  deter- 
minato  di  dover  assediare 
qualche  Forteaa  è  necei- 
sario  9  ohe  il  Generale 
mandi  con  qualche  truppa 
di  Cavallerìa  esperti  Inr- 
gegnieri  a  riconoscere ec... 
acciò  doppo  hoiveria  osa-- 
minata  possi  alloggiare  il 
suo  Esercito  .  • .  pag.  125. 
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*8T*'^fS5S5S?SSrSS?SS  m.i  i 


Peregrìnus  Bonus  sermo  habitus  coram  eminenUssimo 
episcopo  loainne  Soglia  Ceroni  in  aula  ven.  semi^ 
narii  nob.  coUegii  Campanae  Auximi  1853»  quum 
alumni praenUo  donarentur. 


thmi 


\c  optatipsimum  laetissimumqiie  diem»  cardìnalis 
ampUBsime»  college  et  auditorés  <pH>tquot'  estis  ha- 
nuuiis^imiy  quo  «ddleseéntes  o|>timi  stbdiorum  buo* 
ram  praemia'  ekpetunt  et  aooipiuQt,  mihi  proponens 
mnmopeore  gaiidebain,  atque  vehemeiitipsìme  faeta- 
bar;  dìgnumque  tantae  celebritatis  ac  laetitiàe  argu-- 
menliim  pertraotaiklutn  ourabatiì»  quod  ab  ìnstituto 
meo  «minime  abborreret^  atque  tobis  gì'atum  acce- 
ptQmqcie  fore  conflderem.  Dumque  multa  animo  vo- 
ktansy  longuqi  «aoellentiam  viraram  ordinem ,  qui 
hoic  locò  famam  p^rere>  jitteriaqoe  decus  addide- 
runt  mente  recursabam^  bone  &to  speciandum  ante 
emnes  mibi  se  obtulit  vir  ekimiae  virUitis  ac  Mfnen- 
tiac)  coUegiì  huius  nostri  ju^ntutisque  quam  msKÌ- 
me  benemeritus,  qiii  quondam  bìc  lìtterlù*am  gloriàm 
laudemque  excitavìt ,  tantamque  sais  scriptis  apud 
homines  opìÀìoiiem  sibi  concilia  ?it,  ut  aetas  nulla  vel 
obliterare  posse  vel  imniimiere  yideàtur.  Eoqoe  li- 
beotius  arripai^quod  me  in'boc  honestissimo  docendi 
«uinere  tanta  oum  huide  anteoessit,  mihique  velati 
iswm  dfosim  seqùerer  praetulìt.  Dehuiusce  ìgitur  viri 
ùfiento  ac  virtatibus  nonnulla  attingere  consti  tui,  vo- 
bìsque  quantus  ìlle  fuerit  breviore  sermone  demon*- 
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strare»  et  quantum  nos  illi  debeamus  ostendere  ac 
praedicare.  Dicam  itaque  Peregrìnum  Ronum  primam 
maximumque  litterarum  nostraruin  decus  ac  lumen 
extitisse,  et  sapientia  praeceptisque  eius  humaniora 
studia  hic  praecipue  floruisse  et  adhuc  vigere  ;  ne- 
minem  enim  vel  antea  vel  postea  seu  doctrina  seu 
latiDÌtatis  gloria  illum  exequasse,  affirmare  posse  ac 
plaue  fateri  videor;  et  quidquid  existimationis  apud 
homines  obtinemus»  ex  ilio  fonte  praesertim  manare. 
Audìte  ergo»  adolescentes  optimi  mihique  diarissimi, 
quae  de  Rono  sum  dicturus»  paremque  voluntatem 
accipite  et  reddito:  tuque  eminentissime  prineeps»  hu- 
manitate  tua  verbis  meis  fidem  adderò»  meque  di- 
centem»  ea  qua  soles  benevolentia  complectì»  te  rogo, 
ne  graverò. 

Peregrinus  Ronus  valgeminensis  e  Carferoniana 
III  idus  ianuarìi  anno  a  partu  Vii^inis  millesimo  se- 
tingentesimo  ^^ecimo  honestissimo  loco  natus  est. 
Patrem  habuit  Ioannem  Peregrìnum,  qui  inter  iuris- 
consultos  doctrina  et  abstinentia  nobilis  ferebatur: 
matrem  Catharìnam  Fabriciam  et  generis  nobilitate» 
et  propria  maiorumque  laude  darissimam  ac  prima- 
riam  foeminam.  Haec  primum  pueri  aetatem  piis  re- 
ctisque  morìbus  instituit  et  mira  benevolentia  coluit 
Ioannes  vero  primiorìbus  litterìs  erudivit»  ut  erat  do- 
cili acrique  ingenio;  eique  obtigit  eumdem  vitae  al* 
torem  et  magistrum  domi  sortirì  ;  ac  voluti  altera 
vita  recrearì.  Cumque  ab  aetate  prima  excessisset, 
et  iam  inter  aequales  pueros  insignis  haberetur»  pri- 
mordia  studiorum  supergressus  »  lyceum  publicom 
adivit»  ibique  favente  quidem  fortuna  optimis  usus 
praeceptoribus  rem  grammaticam  conclusit»  huraa- 
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oiorìbusqoe  litteris,  ad  quas  cum  paterna  disciplina, 
tiun  insita  quadam  fìicultate  aptissimus  erat,  bonam 
operam  navavit,  sibique  brevi  et  mira  ingenii  sua- 
Titate  et  moribus  diligentiaque  nomen  comparavit. 
Oliare  iactum  est  ut  parentes  non  solum,  sed  €ives 
oDines  de  eo  optime  sperarent,  talemque  futurum 
poUicerentur»  qualem  cognitum  omnes  uno  ore  iu« 
dicarunt.  Itaque  pater  eius,  qui  fliii  ìngenium  ani- 
mumque  fuerat  expertus ,  eum  nfìittei*e  Àuximum 
coDstituit,  ut  philosophicis  disciplinis  vacaret,  ibique 
optimis  artibus  omnibus^  quibus  tune  temporis  col« 
legium  hoc  florebat,  facile  imbueretur.  Huìus  enim 
loci  &ma  late  per  Italiam  totam  increbuerat,  atque 
omnium  sermone  celebrabatur,  ex  quo  Horatius  Phi- 
lippus  Spada  lucensis,  qui  et  amplissimus  S.  R.  E. 
cardinalis  auximanaeque  ecclesiae  pontifex  extitit,  et 
qiiem  conditorem  alterum  obsequenti  memoria  coli- 
mus,  praeceptores  optimos  undique  arcessiverat,  inter 
qaos  Ioanneih  Ronum  Peregrini  fratrero  germanum 
nata  maiorem^quem  in  Incensi  seminario  cognitum 
laude  ingenii  ao  morum  habuerat*  Erat  enim,  ut  di- 
ctum  est,  ipso  lucensis,  et  Ronorum  familiam  nove- 
rat  ac  diligebat.  Cum  igitur  Ioannis  virtutes  ac  do- 
ctrìnam  perspexisset,  utilemque  eius  opeiam  sibi  fore 
in  coUegio  nostro  arbitraretur,  animo  praeceptorèm 
designaverat,  et  ut  res  optime  cederet,  nihil  sibi  prae- 
termittendum  decreverat;  sed  fato  interceptus  diem 
sQum  re  infecta  obivìt.  At  cardinalis  Àugustinus  Pi- 
pia,  qui  post  illum  pontiftcatum  auxìmanum  adeptus 
estt  consiliì  negotiique  huius  intermissi  certior  factus 
rem  ad  exitum  perduxit:  illum  advocavit,  et  huma-- 
nìssime  susceptum  adolescentes  grammaticam  docere 
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iussit:  quo  in  nuineire  tanta  diligeotia»  industi^ia  ae 
felicitate  wub.  4;8tf  ut  pari  vix  qttìspiain»  mmori  tiemo 
prorauSt  Sed  ut  %d  Pdregiinuini  de  quo  floraio  est, 
revertar,  ia  a  patre  AuKimum  mia^Qs  ast  aunam 
ageOB  decimuln  ae^tum»  et  a  fratre  et  praesidibus 
\o9Ì  efl[uBo  aiott  dEcepiuai  politiorijbua  Jitteritf  annam 
alterom  df^lit»  dootoi^e  Pftulo  PoAtieeUio^  Tiro  Mpn 
omnem  hudefifi  docUeaimoi  cui  apprime  èhamsimttt 
fuit«  Deiode  toto  pectore  diaciplinia  pblIoaophidSf 
PQSteaque  ttiiaologitìia  attimnoi  applibait»  uberimitie 
ex  hk  fraetas  percepits  quippe  qui  in  uaaquaque 
acientia  primaa  aem^r  talerìt^  aeque  in  ptiwiioM 
earumdeiu  rdeetaUs  ila  immàlertt,  ut  puUioo  ptofo- 
aito  eeftaoiiAe^  facta  omnibua  ib  areuam  desoeodeo- 
di  digladi wdtque  eopia  ^  »  atrebua  atittftiaqoe  cum 
bude  adveraàrierum  kripetun  «aatMèerits  ilhegerit; 
magna  et  eoudiaisiffliioriim  ^  éliditortMi  admirat»- 
oe^i^VS  .Qiiiiiea^neHiinè  AbaueaiD^  P€fregrim  virtulem 
praedteaotes^  verèib  èàfipsitiBamiia  éRmebatÉL.  farte- 
rea  Baeeiwiotium  imit  $.  ìHe  enfm  Yitaija  iaih  aode  a 
pitmioriJHia  emiis  ita  inUJtumttti  ut  eiiÉMbus  eéati^ 
moNuae:ae  pietfitia  esea^a  epàat^oeè  aetéin  a  colpa 
abesae^  r^ittn  etiam  a  suapiction  <^ràfdt  ileligioaÌB 
et  viMirtia  mmoigame  a  teBbtt8,M  graeeì  aiont^tm* 
guiQulia  wJtor  iH  Q«sjtaa#  tOMiiitn.  intèfrkaèè  ^lii  «e* 
i^iaia  iftjQfiKitì  aageliaft»  ambliaìeiria  exoiTiafavt.  Gana- 
que  Jo  flii^Ianlm  :a))ild  «rafiea  ^odriime  et  ìmo*- 
c^tiae  OBatirAatìdneib .  wQÌbset ,  et  •meiiom  graiaa 
vigetrét;»  (Moidil;  ut.  oanrattoves  (Cjvitati&ntorae  ^  quod 
oppìduai  nt.  ìb  Pieetria,  lèedoaeip  'airi  qteevereiit: 
audfto^ue  Roai  netaaiiiev  Sum  ìeidpMicereaÉt,  medeatia- 
que  risnitealeaa  uc^ent  'ac  aòlKcitanenin'qBfi  tandem 
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taotorufli  hominifin  petitionibus  el  totié  vel  cefden^ 
diitn  Tel  indulgendam  daxit.  Quamobrem  libebti 
aoimò  ivit,  magìsferiumque  plaudentibiiB  civibìis  as-» 
smnpeit^sed  non  din  ibi  moratus  èst.  Gardinalis  enim 
hoobos  Lanfredinina,  qui  poìstea  dàci^ia  auximatum 
praefecbta  foerat,  sanctisBinii  eriiditièairniqne  saoer* 
doUs  desideriton  pérferre  diutioa  band  potuit:  quare 
ilRim  regredì  hi^it^  et  in  oubiei'àin  praeoeptoram 
seminaidi  et  collega  nostri  èooptatity  riietoremque 
dixit  Incredibile  lÀemoratu  est  quanta  animi  alacrìta- 
te  mùnuà'illud  sùsciperét^  mve  naturali  qiiodam  erga 
politiorea  littéraft  amore^  siVe  fràtHs  benevoiéntia,  si  ve 
qòol  ^i  in  ^s  tot  id>  ilio  lùliné  loci  laudes  ad  sopre- 
mum  dij^itatis  fabtigiuin  eieberentur.  Certe  dnobus  ab 
Us  fratnboB,  qlobus  postea  Vincentius  nepos  accesa 
6it ,  coUegJt  ai  Uttéramm  oostranioi  ^oria  ^  maxir 
DÉumqie  demis  .flikiisse  .vìdetur.  Qua  solertia,  quibus 
stimalis»  qua  patiefttia  pùeros  in  litterds  eitidirétt  dir 
cere  suptorvacaneutai  eét:  mihiqùe .  afiirinasse  sat  erit 
ìmHuBì  ab  iUe  B^gii  atqne  peritisainn  pi'aecepfcoris 
officianì  praetermtsftnm  fiiisse.  Quanta  vero  laudò 
scholi  WS  toruerìt»  bt  molti .  qui.  Ronutn  ex^iostur 
htaài  albi  ma|^stnttn,  aftque  nlagna  poUicedtes  in* 
vitidnnt,  et  innùrhera  'demqne  ingenii  sui  mbnumenta 
testantur.  Hoìe  imntn  de  disd^nKs  dìèain,  inìssis  caé- 
taris^Roao  obtigÌBse  iater  anditòres  saós  numerare 
l^eàton  Quatrmun  ilhimv  qui  in  loèum  eius  sùffectu^ 
doctòrìs  sui  famam  pene  >exequàrè  visus  est.  Praè- 
temm  et  taieensem  àlrcbìepiscopumv  et  patavìnum^ 
aiiosque  magna  mercede  pi^poeita  pórovocasse  Ronum» 
«t  oblatum  docendt  munus  acciperef,  litterasque  in 
iUis  praeclarissimis  semìnarìis  ecclesiae  alumnis  tra«- 
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deret.  Ast  ille  honore   contctitus   proviDciam   ultro 
delatam  renuit,  ac  totis  yiribus  auximanis  ephebis 
strenuìorem  navare  operam  instituit.  Singulos  in  an- 
nos  liberalium  disciplinarum  experiinenta  publicaTÌt, 
oratìonesve  habuit  luculentissimasy  in  quibus  vel  re- 
conditae  erudìtionis,  vel  ecclesiasticae  et  sacraear- 
gumenta,  eo  quo  par  eitit  doctrinae  et  eloquentiae 
apparatu,  disseruit.  Quare  et  Lanfredinio  eminentis- 
Simo  viro,  et  Pompeio  Compàgnonio,  qui  ei  successity 
antistiti  doctissimo  doctorumque  hominum  amantis- 
simo  9  et  Guidoni  Calcagninio  denique  caitlinali  am* 
piissimo  ita  carus  fìiit,  ut  nemo  ante  illum:   omnes 
enim  summa  benevolentia  fovebant»  atque  in  delidis 
habebant.  Compertum  habeo,  quod  nunc  aflirmem; 
Compagnonium  cupientem  incrementis  sacratmm  Ut- 
terarum  accademiam  condere,  sibi  adiutorem  adion* 
xisse  Ronum,  et  veluti  illius  aedificii  fìindamenta  io 
homine  ilio  locasse.  Quod  et  feliciter  fecisse?  even- 
tus  sane  probavit.  Nam  ex  illa  palestra  eruditìssimos 
prodiere  sacerdotes,  qui  magno  ecclesiae  nostrae  usui 
fuerunt,  et  sibi  perenne  in  posteros  nomen  compa- 
rarunt.  Laus  enim  illorum  adhuc  viget,  vigebitque 
dum  aliquis  virtuti  bonisque  litteris  honos  apud  ho- 
mines  erit.  Multa  in  conventìbus  illis  egregie  exco- 
gitata,  et  politiore  stylo  descripta  recitavit,  quae  ne 
faac  in  re  nimius  vtdear»  quamquam  commentatione 
dignissima,  silentio  praeterire  cogor.  Yerum  etsi  bre- 
vitatis  studio  obstringar,  de  monumentis  ingenii  hu* 
iusce  hominis  nullo  pacto  reticere  possum»  quae  ia 
lucem  edita  opinionem  litteratissimi  viri  in  tota  Ita- 
lia  et  apud  exteras  gentes  etiam  amplificarunt.  Prì- 
mum  opus,  utì  ego  exìstimo»  a  Rono  adhuc  adolc- 
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scente  prodìtum,  fuìt  Apologeticon  prò  Ludovico  Mu-* 
ratorìo.  Vulgaverat  ea  tempestate  siunmus  ille  ani- 
madversiooes  quasdam  in  Francisci  Petrarcae  carmi*' 
Da  italica,  quae  ab  Aristarco  quodam  mmis  acrìter 
oppugnatae  sunt,  ne  salva  quidem  tanti  scrìptoris 
dignitate.  Ronus  prò  Muratorìo  dixit,  reiectisque  ad- 
versarìi  cavillationibus,  argutiisque  detectis,  superior 
e  certamine ,  bona  cum  doctonim  omnium  venia , 
discessi t.  Muratorius  ipse  gratias  patrono  suo  egit, 
misitque  epistolam  perhumanìssimam,  in  qua  rectum 
iudicium,  eruditionem  et  stylum  laudat,  affirmatque 
alios  etìam  prò  se  dixisse;  neminem  praeter  Ronum 
satis  sìbi  fecisse.  Quod  laudationis  genus  in  homine 
ilio  maximi  ponderis,  ni  fallor,  est.  Per  eadem  tetn-^ 
pora  veterì  revocata  controversia  granimatici  summa 
iogenii  vi  decertabant,  an  libellus  quidam  qui  Con-» 
sdaiio  Cicercnis  inscribebatur  Marco  Tullio  tribuendus 
esset.  Hic  saeculo  decimo  sexto,  vix  dum  in  Ineem 
prodierat,  maximos  clamores  in  re  litteraria  excita- 
verat,  multaque  de  eo  et  varia  doctòrum  iudicia  evul**- 
gata  fuere.  Lipsius  acerbioribus  sane  verbis  repro-» 
bavit,  band  pauci  cum  ilio.  Nonnulli  tamen  acriter 
contendebant  »  Tulliique  aflSrmabant.  Riccobonas  ^ 
aliique  emunctioris  naris  faomines  arma  expediebant» 
propugnante  Carolo  Sigonio»  viro  ab  eruditionis  copiis 
pai^alissimo  ,  et  omnibus  scribendi  latine  elegantiis 
iostructo,  qui  primus  librum  illiim  typis  mandaverat. 
Lis  erat  adbuc  Ibub  iudice,  et  tunc  temporis  summa 
coDtentione  viriiim  redintegrala:  cum  Ronus,  ut  mìhi 
videtur,  totam  penitus  enucleavit,;  ncdumque  piane 
dissoluit.  Nam»  ut  ipse  ait^  ex  libello  ipso  bis  terque 
perlecto  tantam  argumentorum  copiam  et  vim  hausit, 
G.\.T.CXXX1V.  21 
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ut  friaiorem  èxo}>tare  possit  nemo.  In  disseruitioiie 
eoSm  ilia  lententias  aententiis^  faeta  fectk,  tempora 
temporibufi  còmpanmst  i^m  00  4«dttoìt,  ut  ai  Ciee- 
ronia  esae  quia  afiBraiel  y   necessario  Gicerofìem  sui 
renunìque  dcriptaratn  oblitaifi  fiiisse  antiuat,  sibique 
advef«|atenK  quod  quidem  nemo  sanua  facile  oredet. 
Tòta  dispiitatio  ekgaatiis   omnibus  latini   aermonis 
flomi;  sed  quod  apprime  mirandum  putein^  modestia 
eat  qua  dieserit^  et  dìfficullates  enodat:  ita  ut  nihii 
arrogans»  nihil  acerbius  dictum  invenias;  tanta  comi- 
tate  acientissimus  ille  vir  praeditus  erat.  Quid  de  la- 
ftiiib  carminibus  dicam^quae  ut  Pompeio  Campagnonio 
auxìmatum  episcopo  obaequiemtur  in  lucem  aspectuni' 
que  protùlit  ?  Tarn  lepide  et  urbane  exco^tata,  la* 
tineque  ad  optimoirum  imaginem  eipressa,  ut  exempio 
ease  facile  poSsint?  Abunde  mihi  quidem  esse  deberet 
hoc  loco  aaserere  posse  làoobtun  Faciolatum^  Anto- 
nittm  Vulpiutn,  Camillum  Zampierium^  HieronymQm 
Ferauni  aliosque  egregie  eordatos^  ne  dum  spetti  ilii 
Ibciase»  bre  ut  ingenuo  cuiqae  probarentur  (ut  ipse 
in  ppoemiD  ait)>  veram  eiiàm  commodum  iuventuii 
utilitatemque  affbirent.  Sed  oum  Ferrius  in  epistola 
quflulragesiikia  Inter  AlambertiBnas  iudicium  profimt> 
aapiènterqtte  omnia  expendat»  verba  eiua  ipsìasinA 
referre  optimum  dufco  <(  Ego,  inquit,  ut  carminia  genus 
yìdi^  pr([4)avi>  atqoe  opus  edéndum  rescripsi.  Interest 
raligìoftisv  interest  linguae  latinae  poetam  habere»  qui 
Pradentìiy  Paullini^  caeterorutoqué  exemplum  seeutos, 
eà .  aumpaerìt  celebranda,  ^e  ad  divtniorem  poMim 
l^rtinent^  alx{ae  ita  Ibcerit,  ut  cmn  sententiis^  Pam 
revÌHA   aèrìptionia  dignitati   reapottdeat.   Multi  sane 
memoria  nòstra  exceHuerunt  in  Carmine  :  pauei  es 
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via  ae  ratione,  qua  tu  duodecim  praestaDtìum  foe^ 
mioarum  noiniiia  et  actiones  versìbus  mandasti,  quae 
fortiter  ptt>  mysteriis  sanctissìmiB  mortem  oppetiere. 
Pieiique  enim  nostrum  physica  scribere  sunt  aggresfii: 
qiu  si  sacra  attìngere  voluissent,  prò  dignitate  fecis-* 
$enU  Deoque  afflati,  quae  canerent,  fiictorum  magni* 
tudioem  scriptis  aequassent.  Quo  vero  pauoiores,  eo 
laudabilior  labor  tuus,  quo  itali  et  ad  pietatem  et 
ad  linguae  cultum  accendanttu*,  quae  e&ternarum  opi- 
oionutn  irruptione,  si  non  oonticescere,  aliquantumi 
languore  visa  est.  »  Quamquam  et  Ròmis  ipso,  felici 
sane  exita,  physica  describere  aggressus  est,  lit  ipse 
Zampierius  catullianus,  ita  Tivam^  totus,  testatur;  qui 
cam  se  omnia  et  singula  Peregrini  carmina  legiisse 
et  probasse  faleatur,  primas  tanien  duobos  illis  coo^ 
eedit,  quae  De  noctumis  phoenomenis  insevipsit.  I» 
omnibus  Virgilìum  sibì  imitandum  pit>pòs(ut,  eo  ta- 
meo  imitationis  genere,  quod  artem  reddft  atque  elen- 
gantiam ,  non  verbum  verbo ,  ut  solet  sertinm  iilud 
fecus  bono  iure  a  Pisonum  praeceptore  ludibrio  ha-n 
bitum.  Quod  si  seriptoris  animum  introspicere  licerti 
affirmare  posse  videor,  hoc  primum^sibi  propoeùiesé,* 
Bt  maiestatem  elegantiam^e  Maronis  lepore  et  con-r 
cionitate  catulliana  condiret;  ex  quo  novum  aficpiod 
exoriri  yidetiur,  quod  vecrastatem  novitatemque  au*^* 
ream  prae  se  fert,  et  styhmi  mirabili  arte  ac  suavì^ 
tate  recreat.  Nemini  dubtnm  esse  potest  elegos  ad 
Catulli  Dormam  (Mcaecipue,  coetera  ad  Virgflii  ettnr 
uflse,  sed  ita  ut  nesdo  quid  tirgiliani  eiegì  eapiant,. 
Kiiipa  nescio  quid  catulliani  redpleant.  Candidu» 
Mriptoris  animus  in  omnibus  elueet,  et  mira  ingeniì 
auavitas  ex  vero  naturae  similitudinem  i^ddens,  el 
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pietas  quae  legentium  mentes  mira  dulcedioe  capit. 
Merito  itaque  optimoque  iure  Facìolatus»  cui  tema 
poeinatia  in  novae  nuptae  laudem  concinnata   cum 
litteris  mìserat ,  bis  verbis  illi  rescripsit:  a  Amo  in 
ìUis  nativum  ac  simplicem  dictionis  candorem  cum 
dignitate   coniunctam ,   amo  rerum  pulcberrimarum 
delectum,  amo  texturam,  atque  ordinem;  amo  omnia: 
sed  maxime  auctorem  ipsum.  »  Decem  etiam  Tbeo- 
oriti  idyllta  latine  reddidit,  et  publici  iuris  fiacieoda 
existimavit ,  in  quibus  non  solum  sicali  poetae  pai- 
chritudinem  admirari  possumus,  sed  yii*tutes  omnes 
graphice  expressas  iisdem  lineamentis^  quibus  auctor 
omavit.  Ipsum  Theocritum  virgiliano  stylo  canentem 
audire  putes:  in  quo  certe  opere  princeps  ille   fuit; 
nondum  enìm  Theocriti  idyllia  a  Raimundo  Chuni- 
cbio  latine  conversa  in  lucem  venerant:  opus  postbu- 
mum  magni  illius  viri,  et  fere  decem  annis  post  eius 
obitum  typis  mandatum:  quod  Reni  laudem  augere 
nemo  inficiabitur.  Si  quis  tamen  Reni  cum  Cunìchii 
interpretatione  conferre  cupiat,  facile  intelliget  illain 
Virgilio  propiorem,  et  certa  quadam  fisicilitate  Cnni* 
chio  iucundiorem  esse:  elegantiam»  fidelitatem»  alias- 
que  dotes  omnes  in  ambobus  pares.  Haud  omitten- 
dum  hoc  loco  videtur,  quod  ipse  in  proemio  lectores 
docuit:  puritatem  enim  sanctitatemque  hominis  om- 
nino  indicai.  ((  Illud  vero,  alt  ille^  praecipuum  est  in 
quo  mibi  elaborandum  censui,  ut  scilicet»  iis  omissis 
quae  castitati  labem  afferro  possent,  maxime  scri- 
ptoris  sententias  retinerem,  non  verbum  verbo  effe- 
rens,  sed  libera  quadam  utens  circuitione,  quae  magis 
perspicuitati  conduceret,  in  quo  sane  duo  mihi  eximii 
viri  exemplo  sunt,  qui  meo  quidem  iudicio  reliquos 
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longissime  loterpretes  antecellunt«  Ànnibal  Caras  et 
Andreas  Ànguillara.  a  Doctum  hunc  laborem  magni- 
ficis  verbis  Guidoni  Calcagninio  cardinali  moecenati 
suo  dicatum  voluit,  ut  uno  tempore  et  viri  eminen-- 
tissimi  beneficia,  et  hominis  sapientissimi  merita  in 
lacem  proferri  videantur.  Italicos  quoque  versus,  ita 
me  Deus  amet,  nobiles  ac  venustos  condidit,  in  qui- 
bus  ne  latum  quidem  unguem  a  Petrarca  discedere 
passus  est:  nam  illum  prae  caeteris  colebat ,  atque 
hetruscae  poeseos  principem  esse  affirmabat:  quod, 
temporam  ratione  habita ,  facile  illi  condonandum 
putarim.  Ad  illius  exemplum  igitur  se  totum  finxit, 
et  candorem  venustatemque  ilIius  propriis  carminibus 
expressit:  quae  sì  interdum  spiritu  et  calore  destituì 
videntar,  nunquam  tamen  sententiis,  candore  ac  ve- 
nerìbus  carent.  Tragoediam  quoque  conscripsit  locis 
speciosam  et  recte  moratam,  quam  TiU  Manliì  Tor- 
quati  nomine  nuncupavit.  Versus  band  tragico  colore 
diferre  videntur,  sententìis  et  affectibus  vigent:  vim 
tragicam  nonnulli  desiderant;  sed  nondum  Victorius 
ille,  italicaeMelpomenis  alumnus  et  parens,italis  exem- 
plum  dederat.  Si  cum  ilio  conferas,  cedet  :  si  cum 
veteribus,  nemini  fortasse  locum  dabit.  Multas  deni- 
que  oratlones  sententiarum  pondero  graves,  dietio- 
niunque  luminibus  illustratas  habuit:  binas  nominabo; 
Pompei  Compagnoni]  episcopi  funebrem  laudationem, 
et  divi  losepbi  Gupertinatis  panegyrim ,  in  quibus 
artis  suae  haud  leve  perìculum  fecit.  In  resurgentium 
sociorum  coetu ,  quibus  praesidebat ,  saepe  saepius 
docte  ac  perpolite  disceptavit:  dissertatiunculam  ta- 
men unam  editam  habemus,  mira  eruditione  ac  so- 
brìetate  elocubratanv  cui  titulus  =  Vetemm  vota  prò 
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liberorum  salute  suscepta.  :£  Cuncta  italia  quanti  eum 
faceret  inde  apparuit,  quod  ex  doctis  hominibus  Àu- 
ximo  transeuntibus  nemo  unquam  fuit  ,  qui  il- 
luni invisere  et  alloqui  non  exoptaret  ;  i»mo  qui 
cum  conspexìsset ,  et  collocutus  esseU  expectatio- 
nem  suam  valde  superatam  non  sentìret.  Ooines 
sibi  illum  devincìre  observantia  ac  benevolentia , 
mutaoque  litterarum  commercio  amteitiam  alere 
studebant.  De  civibus  vero  mibi  satis  aupeique 
erit  monere  j  cunctos  in  admirationem  sui  rapuìs- 
se.  Principes  enim  viri  non  solum  honore  habe- 
bant»  sed  illum  omnibus  officiis  colebant  fovebant- 
que,  et  maximum  sibi  splendorem  additum  ex  illitis 
familiaritate  arbitrabantur.  Multos  hoc  loco  nominare 
possem,  inter  quos  Annibalem  Simonettum  optimum 
atque  in  paucis  etiam  lectissimum  virum»  avumque 
eius,  sehem  omnium  qui  fuerìnt  gravissimum,  quibus 
tani  plurima  et  maxima  se  debere  ipse  profitereturi 
ut  facilius  animo  possit  complecti  quam  proferendo 
numerandoque  recenseri.  Nihil  enim  unquam  fuit  quod 
humanitas  impertiri  possit,  quod  illi  amantissime  im- 
pertitum  non  sit,  ut  ipse  affirmare  non  dubitavitt 
quum  latinorum  carmioum  librum  Annibalis  nomine 
Jnscriptum  ederet.  Tota  enim  Simonettorum  gens» 
oivitatis  suae  facile  princepsilitteratos  doctosque  omni 
tempore  in  suam  accepit  fldem»  ac  usque  ad  hanc 
diém  exornat  atque  humanissime  complectitur.  Sed 
ut  baec  missa  faciam»  academiis  nobilissimis  adiun- 
ctus  est:  cuncti  enim  illum  summo  hooore  prose* 
quebantur:  et  quamquam  magnae  gloriae  invidia  sit 
Comes,  nullos  Ronos  obtrectatores  habuit.  Is  ìgiuir 
cum  in  litteris,  et  in  puerorum  institutione  totum 
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ferme  vitae  spatiutn  insumpsisset,  et  sibi  et  collegio 
huic  nostro  splendorem  ac  decus  addidisset»  prove- 
Gta  ìam  aetate  (attigerat  enim  septuagesìmum  pri« 
mum  aimum)  laborìbos  fraetum,  cum  advema  iamdìu 
Gonfliotaretur  valetadine»  atqae  in  apertum  vitae  di- 
scrimen  adductus  easet»  ehristianae  religionis  myste- 
riis  sanctissime  expiatus,  summa  erectaque  in  Deum, 
in  qaem  semper  unum  speraverat,  confidentia,  pla- 
cidissimo exitu  ad  superos  emigravìt,  ut  dignum 
virtutis  suae  proemium  acciperet.  Statura,  ut  ab  iis 
qui  coram  eognov^re  accepi,  fìiit  satis  proodra:  ha- 
bita  corporìs  tenui ,  capite  grandi  »  et  in  hunierum 
noQoihil  reclinato;  fronte  exporrecta  lataque;  &oie 
gravi  ac  periuoonda:  caeaiis  ao  vivacibua  oeuKs,  aort- 
que  ?Ì8u:  jnagno  supercilio;  craasioriboa  ac  paullu^ 
lum  demissia  labììs^  oapUlo  flavo  et  ad  aenium  albo, 
a  sincipite  in  occiput  reiecto:  nobili  iocestUt  vestitu 
decoro.  Idem  comis,  ingenuust  focilist  facundus,  mo- 
destos;  neacio  quid  aancti  in  ore  prae  $e  fdrebat. 
Fortunate  aenexi  cuius  moTtem  deploratam  omninnìr 
que  lacryndis  honaatatam;  cuiua  vitam  in  exenapluin 
propositam  vidimus!  Fortunati,  qui  eum  docmtem 
andire  potuerontl  tanti  enim  hon)ioÌA  lattar  audiCores 
numerari  magnum  ferme  faìt.  Utinam  oaden  luce 
ac  Bfdendore  locus  aemper  falc  lùteat!  utioàm  CimMn* 
quam  Rodus  peperit,  in  poatenim  tueri  ae  servare 
posait!  Et  poterìt  aane  hoc  pvineìpa  auapiea  et  pa<- 
brono.  Ego  certe  veatigiia  iUiua  ingredr  omni  aw» 
totigque  viribua  eonabor,  ne  cutpa  mtà  taoiiun  deene 
ab  ilio  Dobis  adeptum  apud  noa  ùiiuiatiir»  aist  «Ufi 
ex  parte  eerdescat. 

loaeni  Iowàtivs  Ifenr^NùifW. 
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Intorno  ad  alcuni  trattati  di  aritmetica  e  di  geome^ 
irta  manoscritti  nelV  I.  e  R.  biblioteca  riccardior 
na  di  Firenze.  Lettera  del  prof.  Vincenzio  Nan^ 
nucci  a  D.  Baldassare  Boncompagni. 


Eccellenza 


1 


1  codice  rìccardiano,  segnato  n/  2404,  di  cui  ella 
desidera  Tillustrazione,  è  membranaceo  in  4""»  legato 
in  cartapecora,  ben  conservato ,  e  scritto  verso  la 
metà«  o  al  più  in  sulla  fine  del  secolo  XHI.  E  cor- 
rettissimo ,  e  di  carattere  tondeggiante ,  nitido  e 
chiaro.  Le  rubriche  dei  capitoli ,  come  pure  i  nu* 
meri  arabi,  che  ricorron  nelle  regole  delFarimme- 
tica  e  della  geometria,  sono  scritti  d'inchiostro  ros- 
so, e  le  iniziali  maiuscole  sono  alternativamente  blu 
^  rosse  :  con  fregi  rossi  le  blu ,  e  con  fregi  celesti 
le  rosse.  Le  scritture  ch'esso  contiene  sono  le  se- 
guenti. 

La  prima,  mancante  però  nella  fine,  è  di  136 
membrane,  ed  ha  per  titolo  :  QiUsto  ene  lolivero  de 
tabecho  (  lo  libro  dell'abbaco  )  secondo  la  oppenione 
de  maiestro  leonardo  de  lachasa  (della  Casa)  del  fi- 
-^nogle  bonazie  (degli  figliuoli  Bonacci)  de  Pisa.  L'ori- 
ginale di  questa  scrittura  è  in  latino,  ed  è  intito- 
lata: Ldber  Abbad  compositus  a  Leonardo  fiUorum 
Bonacdi  pisano  in  anno  MCCIIj  et  correctus  ab  eo- 
dem  XJLVIII;  cioè  MCGXXVIU.  È  inedita,  ed  una 
copia  di  essa  si  conserva  nella  libreria    riccardiaoa 
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ne]  codice  TSS^  ed  un'altra  ne  possiede  la  maglia- 
bechiana.  Questo  Leonardo  della  Casa  è  conosciuto 
ancora  sotto  il  nome  di  Leonardo  Fibonacci  perchò 
ne*tempi  antichi  era  il  costume  di  cognominarsi  da 
colui,  da  cui  avevano  avuto  l'origine,  coir  aggiunta 
di  fiUj  come  FiUpeiriy  cioè  figli  di  Pietro;  o  di  fiUif 
come  in  Gio.  Villani  lib.  I,  cap.  Ili  si  legge  :  Capo^ 
rati  furono  i  filii  Giovanna  i  fiUi  Guineldi ,  e  i  fUii 
Kdcifi  (così  redizioni  moderne:  le  antiche  i  figliuoli 
Giovanni  ec.).  Ed  accorciato  il  fiUi  o  fiU  in  fif  le  sud- 
dette casate  si  dissero  poi  Figiovanni ,  Figtdneldi  e 
Firidolfi.  E  così  da  fUii  Bonaccii^  figli  di  Bonaccìoi 
si  derivò  Fibonacci. 

La  seconda,  mancante  ancor  essa  nella  fine,  è 
di  membrane  40  ed  ha  per  titolo:  Quisto  ene  lo  primo 
amaestramento  del  arte  deh  geometria.  Lo  primo  ca-^ 
filo  de  retonde  (de' rotondi).  Anche  di  questa  Tori- 
ginale  è  in  latino  »  ed  è  opera  inedita  dello  stesso 
Leonardo  da  Pisa,  della  quale  si  conserva  una  co- 
pia nella  libreria  magliabechiana,  ed  ha  per  titolo: 
Incipit  pracUca  geometriae  composila  a  Leonardo  Pi- 
fono  de  fiUis  Bonad. 

U  volgarizzamento  di  queste  due  scritture  con- 
tenute nel  nostro  codice  non  è  conforme  precisa- 
mente al  testo  latino,  ma  n'è  piuttosto  un  ristretto. 
E  che  il  traduttore  non  s'attenesse  fedelmente  a  quello, 
si  fa  chiaro  anche  dal  titolo  sopraccitato  del  libro 
dell'Abbaco»  ove  dice:  Secondo  la  oppenione  di  mae-- 
Uro  Leonardo  della  Casa.  Ignoto  è  il  nome  del  vol- 
garizzatore, ma  si  hanno  dei  dati  che  alle  membra- 
ne 44,  45,  46,  47,  48,  49,  50  del  libro  dell'Abbaco 
egli  fa  la  regola  di  eerti  conti  di  dare  e  avere  che 
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correvano  fra  lui  e  alcune  persone  »  e  del  capitale 
e  del  pro>  e  cita  i  mesi  e  Tanno.  Così  per  es.  alla 
membrana  45  egli  dice:  Anname  de  Dio  am.  Anm 
1288  me^ser  Raniere  da  la  Ter%(i  da  UrvieUk  dm 
avere  ec.  E  alla  membrana  46.  ^itnome  de  IHo  m. 
Saldata  ragione  con  messer  Baniere  da  la  Tear%a.  Pa- 
rimenti alla  membrana  49.  Annome  de  Dio  am.  ìÉmw 
dM  1288  Bienciviene  de  Grifo  deie  dare  ee.  andi 
n'ha  dato  ec.  E  alla  membrana  50  Annome  de  Dio 
am.  Aimo  1289  salata  ragione  con  Biencmene  de 
Grifo  che  deie  dare  eo.  E  ammesso  ancbe  il  caso 
cbe  sia  questo  una  copia  d*  altro  anteriore  »  nullo*' 
stante  si  può  stabilire  ch'egli  fiorisse  verso  la  metà 
del  secolo  XIII.  Ma  sebbene  non  s'abbia  notizia  al- 
cuna né  del  suo  nome  nò  del  luogo  della  sua  na* 
scita  ,  con  tutto  ciò  non  è  da  mettere  in  dubbio 
eh'  egli  non  fosse  d'alcuna  delle  città  dell'  Umbria, 
essendo  il  suo  volgarizzamento  scritto  nel  diakttOi 
specialmente  antico,  di  quella  provincia.  Cosi  vi  leg- 
giamo ex.  gr.  Perosciaf  borsday  roseto^  jnsgione^  ni- 
sciunoy  sopre  j  butiga^  cum^  commOf  piuMj  maie^  ime  ec. 
I  plur.  masc.  della  prima  decUnazione  terminati  ia 
69  come  danarcy  figliuole^  diUe^  qwmiCf  quiete  ec.  Cosi 
quaglie  per  quali^  cavaglie  per  cavaUij  agUe  per  agfi* 
glie  per  gli  ec,  e  nel  singolare  Spoleie^  FuUgne^  iU- 
me  ec.  Nell'indicativo  presente  la  seconda  peraooa 
singolare  termi  nata  in  e ,  come  vwÀe ,  dioe ,  traie^ 
agiogne,  ec.  Nel  perfetto  reepusOy  prapusejCùmfuee  ec. 
e  armase  per  rimase  ^  e  arpuse  per  npttse  ec.  Non 
lascerò  di  notare  ohe  la  seconda  persona  siogolara 
del  futuro  si  legge  sempre  terminata  in  aie ,  come 
diraie^  faraie^  saraie^  vorraie  ec.  la  qual  desinenia 
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è  propriamente  del  dialetto  napoletano;  ma  deve  es- 
sersi usata  anche  neirantìco  dialetto  umbro,  mólto 
più  che  questi  due  dialetti  sono  fra  loro  somiglian- 
tisimi  nella  forma  delle  voci  sì  dei  nomi  che  dei 
verbi.  Nel  mio  Saggio  del  prospetto  generale  di  tuUi 
i  verbi  anonudi  e  difettivi  ec.  riguardo  ad  alcune  ter- 
minazioni mi  sono  giovato  dei  due  sopraddetti  Trat- 
tati citandoli  sotto  il  nome  di  Tratt.  Ariim.  ms.  e 
Tratt.  Geometr.  ms. 

La  terza  è  la  Visione  di  un  giovine  di  nome 
Tugdalo  della  città  di  Casella,  il  quale  menando  una 
pessima  vita ,  a  caso  repentino  stette  tre  dì  e  tre 
notti  morto ,  e  per  quel  tempo  fu  condotto  da  un 
angelo  a  vedere  le  pene  deirinferno  e  la  gloria  del 
paradiso;  e  poi  resuscitato  si  die  a  vivere  santamente. 
Anonimo  è  lo  scrittore  di  questa  visione,  ma  è  certo 
ch'egli  appartiene  al  secolo  XIV,  come  apertamente 
si  vede  dalla  lingua  ch'è  oro  purissimo,  e  propria 
di  quel  tempo.  I  fatti  ch'egli  vi  narra  dice  d'averli 
imparati  dallo  stesso  Tugdalo  poi  che  fu  resuscita- 
to, e  di  avergli  scritti  secondo  eh'  egli  li  avea  ve- 
duti. Questa  scrittura  e  le  altre  che  seguono  sono 
in  carattere  ben  formato  e  chiaro,  ma  di  mano  di- 
vetta da  quella  delle  due  antecedenti,  e  assai  infe- 
riore. La  lezione  è  corretta,  ma  parecchie  membra- 
ne sono  così  guaste  e  logore,  che  non  si  posson  leg- 
gere in  nessun  modo. 

La  quarta  è  un  volgarizzamento  dei  sette  salmi 
penitenziali,  d'autore  parimente  anonimo,  ma  ap- 
partenente anch'esso  al  secolo  XIV  per  la  purità  e 
MmpGcìtà  dallo  stile. 
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La  quinta  è  una  versione  delle  Litanie  dei  santi, 
mancante  però  nella  fine. 

II  suo  principale  uopo  »  Eccellenza  y  in  deside- 
rando rillustrazione  di  questo  codice,  essendo  stato 
quello  di  avere  i  maggiori  schiarimenti  possibili  sul 
Libro  dell'Abbaco  e  sulla  Geometria  di  Leonardo  Pi- 
sano ,  non  le  sarà,  mi  penso»  cosa  discara  se  io  co- 
gliendo questa  occasione  le  farò  qualche  cenno  di 
alcuni  altri  trattati  o  in  parte  volgarizzati ,  o  in 
parte  ordinati  su  quelli  del  sopraddetto  Leonardo,  e 
che  parimente  esistono  nella  libreria  riccardiana. 

Il  codice  2186  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV 
contiene  il  Libro  dell'Abbaco  con  questo  titolo:  Que- 
sto è  la  somma  e  H  modo  a  insegnare  V  (Mhìco  d 
modo  di  Pisa;  ossia  secondo  il  sistema  di  Leonardo 
Pisano.  Ed  in  fatti,  non  è  conforme  affatto  airori|p- 
naie  latino,  ma  n'è  piuttosto  un  estratto.  £  man- 
cante nella  fine,  ove  dopo  una  pagina  in  bianco  se- 
gue una  scrittura,  in  cui  è  notato  quali  sono  i  gior- 
ni infelici  e  pericolosi  di  ciascun  mese;  e  quindi  si 
leggono  disegnati  in  un  tondo  i  mesi  dell'  anno,  e 
posto  il  loro  nome  per  numero,  e  indicata  la  ma- 
niera di  trovare  in  che  di  entra  ogni  calenda  del 
mese.  Dopo  pai'ecchie  pagine  in  bianco  si  trova  h 
geometria ,  la  quale  benché  abbia  per  titolo  :  Qm 
incominciai  la  pratica  della  Geometria  di  messer  Leo- 
nardo Pisano ,  con  tutto  ciò  non  segue  nemmeno 
questa  né  l'ordine  né  la  disposizione  medesima  del- 
le materie  come  stanno  in  quella  del  suddetto  Leo- 
nardo. Il  codice  non  porta  il  nome  dell'autore,  ma 
chi  lo  scrisse,  in  che  anno,  e  di  che  patria  egli  fos- 
se, é  detto  alla  pag.  9,  dove  si  legge:  Al  nome  sia 
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dello  amipaletUe  Iddio  e  della  gloriosissima  sua  ma-- 
ire  vergine  Madonna  Sonia  Mariay  e  del  glorioso  con-- 
femre  messer  santo  Guglielmo^  e  del  beato  santo  Ra^- 
nieri  pisanoj  e  di  tutti  mnti  e  sante  della  corte  del 
paradiso^  e  salvamento  deW anima  e  del  corpo  Amen. 
Io  Cristofano  di  Gherardo  di  Dino  cittadino  pisano 
ddla  cappella  di  Santo  Bastiano  in  Chinsica  quar- 
tieri di  PisOj  oggi  questo  di  primo  di  maggio  1442 
col  nome  di  ùioy  e  di  sarvamento  cominciai  a  scri-^ 
vere  lo  presente  libro  d*  anbaco  (Abbaco) ,  nel  quale 
saranno  scritti  certi  e  diversi  modi  di  fare  ragioni  di 
mercanzie ,  d'  arismetrica  e  geometria  ec.  E  non 
solamente  pisano  è  lo  scrittore  del  codice,  ma  an- 
che il  volgarizzatore  de'due  trattati  sopraddetti,  co- 
me lo  mostra  apertamente  la  lingua  sparsa  di  voci 
proprie  del  dialetto  pisano,  come  ex.  gr.  amburo  , 
Mro ,  taula  ,  taulieri ,  picciolo^  sigondo  ec,  e  parti- 
colarmente per  lo  scambio  della  %  nella  $,  come  lar-- 
ghessay  lunghesso^  differensiay  grasioy  terso,  sèma  ec. 
proprio  del  citato  dialetto.  Né  andrebbe  forse  lon- 
tano dal  vero  chi  supponesse  che  l'autore  di  que-. 
sto  volgarizzamento  fosse  lo  stesso  Cristofano  so- 
llecitato; imperocché  dicendo  egli  nel  titolo  del 
libro  dell'Abbaco  Cominciai  a  scrìvere  lo  presente  U- 
Inv  ec.,  la  voce  scrivere  non  solamente  può  valere 
io  vergare  le  carte,  ma  ancora  comporre. 

Un  trattato  d'arimmetica  d'autore  anonimo,  e 
dettato  in  buona  lingua,  si  ha  nel  codice  2358  car- 
taceo in  4""  del  secolo  XY.  È  divei*so  dal  libro  del-. 
l'Abbaco  di  Leonardo  Pisano,  se  non  che  contiene 
alcune  regole  tratte  da  esso;  e  in  che  parte  del  suo 
trattato  lo  seguitasse  interamente  lo  dichiara  l'au- 
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tore  alla  pag.  105  ove  dice  :  E  questo  quanto  d 
modo  di  vendere  orienti  siu  abastantnj  e  nel  seguente 
dire  si  dimostrerà  el  modo  di  consolare  eolTaiuto  di 
Cristo  lesu.  lÀonardo  Pisano  mi  pare  che  dica  me- 
glio di  questa  parte  cAe  àltri^  e  per  lui  io  si  mi  al- 
terròy  che  cosi  diee^  doe  ec. 

A  chi  appartenesse  il  codice,  e  da  chi  fosse 
scritto^  è  dichiarato  alla  pag.  128  terg.  dove  si  leg- 
gono le  seguenti  parole:  Questo  libro  è  di  Giomum 
di  Forese  Bizeri^  el  quale  scrisse  Nicolò  suo  zio.  E  di- 
cendosi ancora  qui  che  Nicolò  scrisse  questo  Libro^ 
potrebbe  intendersi  per  la  ragione  allegata  di  sopra 
al  codice  antecedente,  ch^egli  ne  fosse  anche  Tautore. 
Che  il  còdice  appartenga  alla  metà  del  secolo  XV, 
ai  ricava  manifestaoìente  da  alcuni  conti  riportati 
alla  pag.  IH  colla  data  dell'anno  1450  e  1451. 

Il  codice  2263,  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV 
sul  principio»  contiene  una  parte  del  libro  ddl' Ab- 
baco ed  una  delle  Regole  della  Geometria,  d  autore 
anonimo.  Questi  due  trattati,  scritti  in  lingua  pur- 
gata» non  sono  propriamente  un  volgarizzamento  di 
quelli  di  Leonai*do  Pisano,  ma  comprendono  alcune 
parti  di  essi,  ed  anche  questa)  in  ristretto  ;  e  sodo 
mancanti  nel  mezzo  e  nella  fine.  Il  primo  ha  per 
tìtolo:  Incomincia  il  primo  trattato  dell' Alcibra  amu- 
cabile;  e  qui  dee  dire  atmucabaia^  come  ha  il  testo 
latino  di  Leonardo  Pisano,  e  perchè  così  veramente 
è  scritta  questa  voce»  che  vien  dair  arabo ,  e  vale 
lAro  deUe  cose  occulte,  o  meglio,  scienza  insegnata. 

Il  trattato  d' Arìmmetica ,  che  si  legge  nel  co- 
dice  2252  cart.  in  fol.  del  secolo  XY  e  che  ha  per 
titolo  :  Al  nome  di  Dio  e  detta  Beata  Vergine  ihria 
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e  di  tutti  santi f  Qui  comincia  il  Trattato  deWArisme^ 
tricay  è  un  volgarizzamento  del  libro  dell'  Àbbaco 
di  Leonardo .  Pisano,  d'autore  parimente  anonimo,  e 
disteso  ancora  questo  in  buona  lingua:  se  non  che 
nel  principio  non  è  seguito  il  medesimo  ordine  che 
nell'originale  latino,  e  qualche  altra  varietà  s'incon- 
tra pare  talvolta  nel  corpo  del  trattato.  È  man- 
cante in  tilcuni  luoghi  nel  mezzo  >  e  alla  pag.  109 
terg.  ò  interrotta  il  volgarizzamento»  il  quale  è  sup- 
plito col  testo  latino  di  Leonardot  che  continua  fino 
alla  pag.  143,  e  quindi  prosegue  come  per  l 'avanti 
in  volgare.  Dietro  b  questo  trovansi  le  Regole  del- 
TAlgebm  tratte  dal  sopraccitato  Libro  dell'Abbaco, 
ma  sono  mancanti  nella  fine. 

Ecco  ciò  che  m*  è  sembrato  doverle  dire ,  Ec- 
cellenza, su  ì  due  trattati  di  Leonardo  Pisano .  con- 
tenuti nei  codici  sopraddescritti,  pregandola  ad  avermi 
per  iscusato  6e  per  avveiitura  io  non .  avessi  piena- 
mente sodìafatto  il  suo  desiderio.  Mi  protesto  in- 
tanto con  quella  stima  e  venerazione  ch'ella  si 
merita 

Devmo  obblmo  servitore 
Vincenzio  Nannuoci 
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Paraphram  metrica  Isaiae  proph.  Gap.  XXIV. 


E 


cce  Deus!  terrain  qui  dissipata  iinpete  et  acto 
l^odat  eam  facie  afflictam,  disperdit  et  oomes 
Indigenas.  Sic  se  populus,  sic  ìpse  sacerdos. 
Sic  hera,  sic  dominus,  sic  se  famularis  habebit 
Turba;  nec  emptori  iam  ftet  venditor  impar, 
Fenoris  addictus  mensae  nec  suscipienti 
Mutua,  nec  cupide  repetenti  debitor  aeris. 
Terra  patens  dabitur  pessum,  direptaque  abibit 
In  praedam.  Dominus  namque  haec  est  verba  lo- 

cutus. 
Terra  gemens  manca  sublapsa  est  mole  per  orbem; 
Et  populus  terrae  devexus  culmine  nauci  est. 
Seminis  ipsa  luem  persensit  terra  virìlis: 
Transfuga  nam  legum  mutavit  iura  propago 
Virorum,  aetemum  statuens  disperdere  foedus. 
Propterea  maledìcta  dabit  cum  gente  scelesta 
Horribiles  poenas  dignis  absorpta  ruinis. 
Insanire  fuat  cultoribus  eius;  ibique 
Contigerit  paucos  hominum  superesse  relictos. 
Vite  infirmata,  vindemia  luxit;  et  inde 
Ingemuere  omnes  laeto  qui  corde  fuerunt. 
Tympana  laetitiae  iam  conticuere:  quievit 
Laetantum  sonitus,  cytharaeque  obmutuit  aura. 
Cantando  vinum  cyathis  haurire  nefas  est. 
Potio  namque  fugax,  et  amara  bibentìbus  esset. 
Glvibus  urbs  vanis  attrita  est,  intériusque 
Glostellum  domibus  inièctum  est  sic,  ut  ad  ipsas 
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Introeat  nullus.  lam  de' male  sospite  vino 
Qamor  erit  vulgo  in  plateis:  deserta  proindé 
Laetitia,  et  totis  abierunt  gaudia  terrls. 
Sola  relieta  manet  secum  nrbs;  nec  fornice  portàs 
Omne  subire  genus  remorabitur  aerumnarum. 
Nam  terrae  in  medio  evenient  haec,  et  populòrtiih. 
Non  secus  ac^  olea  excussa,  cunctantis  olivaè 
Siquid  adhuc  superest;  vel  siquis  forte  racemus 
Sub  casum  autumni  torquentes  vina  fefellit.* 
Bis  dare  voce  sonos,  bis  solvere  labralicebit 
Laudibus;  hinnitu  percellere  spumea  ponti, 
Gloria  magna  Dei  dum  fiet  aperta  per  orbem. 
Doctrinis  ideo  Dominum  exaitate;  Deumque 
Isdiaèl  quaevis  maris  insula  personet  ore. 
lustitiae  laudes  iterai*i  audivimus,  ut  sit 
Gloria  iustitiam  servanti  ex  omnibus  oris. 
Et  dixi:  Mihi  sit  secretum  mente!  mihi  sit! 
Vae,  nisi  mecum  habitem!  tot  praevaricantibus  orbe» 
Aique  modos  scelerum  praeterlabentibus  omnes. 
Formido  et  fovea,  et  laqueus  superimminet  ultor 
Heus  tibi,  qui  serus  terram  incolis!  Hoc  et  habeto 
Yenturum:  cassa  qui  non  formidine  torpens 
Fugerit,  hunc  fovea  excipiet,  foveaque  receptus 
Incidet  in  laqueum,  nodoque  tenebitur  arcto. 
Nam  eataractarum  coeli  disclusa  per  altum 
Sunt  loca,  concussaeque  labant  fundamina  terrae! 
Qoae  confracta  ruet,  contrita,  emotaque  versis 
Cardinibus:  quin  et,  velut  ebrius,  exagitata 
Motibus  insania  rapietur;  opesque  revulsae 
Cedent,  unius  ceu  sint  tentoria  noctis. 
Admissis  oppressa  suis  sic  corruet  illa, 
Nec  sibi  iam  adiiciet  quo  viribus  usa  resurgat. 
G.A.T.CXXX1V.  22 


Hoc  et  e^U  ppBftipq?  per  i^p^rtfi  u^  vij^tfj^  ql/fp, 
MUit^p  cpe;|^  #.  ^wefl  fegifffi  ]^r  oifjw 
Terrestreajj  <jyv>4  «np*^  ^^^^  HP4  ^c»  «^ftettJSV 

N«#flft  <#WW?i  ^^  m.  m^^  ofl*^«  4iei:, 


338 


Saggio  di  troàuMmie  di  Fedra  i  o  $ia  k  prime  olio 
favole  di  Fedro  volgarizzate  da  Giuseppe  Bellucci 
di  Cervia. 


*    A 


•      ,•> 


FAVOLA  I. 


Il  èapo  e  Va^èilo. 

•  r  ' 

Un  lupo  ed  un  agallo  eran  verniti 
Spinti  da  sete  ad  una  stessa  ftinta.  ! 
Più  sopra  stava  i)  iupo>  e  a^uanto  bflSM 
L  agnello.  Allora  (jiiel  loditene  ingev^o'  ' 
Mise  in  tmvm  it  mddvo  di  conteitàeYt^, 
E  disse:  Perehèr  questa»  di  che  id  bevo^ 
MMntorhfdastJ  ?  E  il  timido  lanuto: 
Di  grazia  41,  comfe  poss^  io  fav  t\Ò^ 
Onde  ti  lagn(,  o  \oipù  ?  dtf  tè*  i^if^é 
L'acqua  che  si  derida'  alla  Alfe  lingua. 
Dalla  fona  dil  yerei  egN  «Mpitafcs 
Questi  sei'  mesi^  aiidati;  tuy  doggilinM» 
Mi  dicesti  dei  niato;  A  cid  rag&elio: 
Ma  se  non-  era'  uy  nàto  t<.  kSès  pMtmpf^, 
Che  il  tuo  padre*  nù  disse»  egt  ét\  male! 
E  ingiustaMentoi  il  pì^^ia»  e  vnetve  a  brani. 
Per  cagione  Ai  Ibf  smtta^  è^  k  favola 
Che  a  riv  pveteai^  gl^ittnocehd'  opprimono. 


340 

FAVOLA  II. 

Le  rane  che  vogliono  un  re. 

Quando  Atene  florìa  con  giuste  leggi 
Sconvolse  la  città  libertà  pazza» 
E  ruppe  la  licenza  il  freno  antico. 
Lì  (cospirando  i  cittadin  partiti) 
La  signoria  Pisistrato  si  tolse. 
Piangendo  gli  ateniesi  il  triste  giogo 
(Non  ch^ei  si  fosse  un  tiranno  crudele» 
Ma  perchè  grave  è  ogni  qualunque  peso 
A  chi  mai  noi  sostenne)  incominciaro 
A  spargerne  lamenti;  allora  Esopo 
Una  tal  Tavoletta  raccontò. 
Liberamente  vagando  le  rane 
Per  le  paludi»  con  grande  fracasso 
Chieser  da  Giove  un  re»  che  colla  forza 
Gli  sfrenati  costumi  reprimesse. 
Rise  il  padre  de*  numi»  e  un  travicello 
Lor  diede»  che  venuto  a  cader  giù» 
Alla  percossa  ed  al  suono  dell'acque 
Le  paurose  subito  atterrì.  ' 

Lunga  pezza  rimasto  egli  sommerso 
Nel  limo»  una  per  caso  il  capo  fuori 
Mise  dal  stagno»  e  ben  squadrato  il  re» 
A.  se  tutte'  le  chiama.  Quelle»  posto 
Il  timore  da  banda»  a  gara  nuotano. 
E  nel  legno  sen  venne  a  seder  su 
La  turba  petulante.  Al  qual  com'  ebbero 
Fatto  ogni  obbrobrio  ed  ogni  contumelia» 
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Mandar  chiedendo  a  Giove  un  altro  re: 
Poiché  il  già  dato  er'  egli  inutil  cosa. 
Le  mandò  allma  un*  idro,  che  a  reo  morso 
A  stritolar  le  prese.  Invano,  invano 
Le  sì  dappoco  fuggono  la  morte: 
Il  terror  lor  precide  le  parole. 
Di  soppiatto  frattanto  dan  missioni 
A  Mercurio  per  Giove,  onde  soccorra 
Alle  afflitte.  Ma  allora  invece  il  dio^ 
E  appunto,  disse,  perchè  il  vostro  bene 
Sopportar  non  voleste,  il  mal  vi  abbiate. 
Voi  pur,  soggiunse  Esopo,  o  cittadini, 
Ciò  sostenete  per  timor  del  peggio. 

FAVOLA  IH. 

La  ce/macchia  che  vesti  fé  pernie 

del  pavane. 

Perchè  non  ci  gloriam  di  roba  d'altri^ 
Ma  la  vita  meniam  ne' propri  panni^ 
Esopo  quest'esempio  a  noi  produsse. 
Un  pidlon  dì  superbia,  una  cornacchia 
Vanagloriosa  si  tolse  le  penne 
Cadute  ad  un  pavone,  ed  adomossene. 
Quindi  i  suoi  dispregiando  s'immischiò 
Degli  pavoni  in  fra  la  bella  schiera. 
Eglino  alla  imprudente  giù  le  strappano 
Le  penne,  e  con  gli  rostri  via  la  cacciano. 
La  sciaurata  cornacchia  s'avviò 
A  ritornar,  gemendo,  al  proprio  stuolo; 
Ha,,  rigettata,  n'ebbe  onta  e  vergogna. 
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Allora  um  di  lor  che  pria  spregiò: 
Se  fosii  stata  paga  a  Mar  con  noi» 
^  soffriir  quello  che  ti  (Uè  natura. 
Né  avresti  fatto  il  duro  esperimenta 
Di  quella  coDtumolia,  e  uè  dovresti 
Ora  il  peso  sentir  della  repulsa. 

FAVOLA  IV. 

//  cernè  ingordo. 

II  proprio  perde  chi  desia  raitnù. 
Lungesso  un  fiume  meatre  della  carne 
Portava  un  cane,  in  lo  speglio  delFacqua 
Vide  la  propria  effigie^  e  giudicando 
Che  un  altro  si  recasse  un^  altra  preda, 
Carpir  lai  volle.  L'avido  deluso 
E  lasciò  andarsi  il  cibo  ch^avea  in  bocca. 
Né  perciò  potè  aver  quel  che  agognava. 

FAVOLA  V. 

La  MCCùf  la  eapra^  kk  pecora  e  il  leone. 

La  lega  ool  potente  è  mal  sicura. 
Testifica  il  mio  asaevto  questa  Savoia. 
Una  vacoa»  una  ctipra,  e  delle  inghuie 
Una  paueote  peccmi  si  fiarooo 
Coq9|H^(Qe  in  la.  f(H*esta  ad  un  leone. 
Costoro  preso  avendo  un  gMSSo  oetWi 
Così  il:  leen  paiiò,  fatte  le  parti: 
Io  mi  p«c^  la  prifiMU  por  ragume 
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Che  M  chìktim  il  leòné;  la  àiecbtHlà 
Me  la  ^a^ète  à  me,  ^t  éiisei^  fdHè; 
Perchè  più  valgo,  mi  avrò  poi  la  terza; 
Chi  toccherà  la  ((tìartà,  ^ài  a  lui  ! 
In  tal  maniera  solo  quel  ribaldo 
Tutta  quanta  lil  ^mi  sì  Mht. 

VkicLi  Vt. 

Le  fhfà  tu  H  ìMmafdhò  iM  iotè 
èfié  bóiébd  j^iMd^  inSil^é. 

Vide  Esopb  te  HUzié  àoiìtitofó 
Di  un  ladro  im  mìhò,  é  iiet  tiBttttitVo 
Si  diede  à  ébÀiiiMar  qUSstò  i^^c^nfó. 
Volendo  ùiì  giòihiò  iì  Sóle  p^gSdèV  bBglìSi 
Le  rane  Htà  ^dò  dfzàr'  ^d  £lfó  àTtéflér. 
Mossd  dióvé  a  <j[uèt  éhUm,  v^  dMik1i<li 
Del  t[Uétèl&^(  k  dàgiò'ùéi  allòri 
Non  so  qùàl  déÌ!ò  sl^^d  iibit^itìc'é! 
Or,  disse,  éi  èK>fo  ì  U^  taiiì  à^Hfa^è, 
Misere  é  noi  ((iiì  fa  n&ó'rlr  sènr  stS(9ijfé'; 
Deh  che  tia  Mi  éS  téeM  figtJu^  t 

FAVOLA  VIL 

La  volpe  ai  una  tiMRcten»  da  teatro. 

Una  volpe  per  caso  avea  veduta 
Da  teatro  una  maschera;  sciamò  : 
Che  speciosa  beiti  senza  cervello  ! 
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Questo  è  per  lor,  cui  die  gloria  ed  onore 
Fortuna,,  ipa  lor  tolse  il  comun  senso. 

FAVOLA  Vili. 

//  lupo  e  la  gru. 

Chi  desia  la  mercè  del  benefizio 
Da  dei  ribaldi  doppiamente  falla; 
Prim»  perchè  dà  aiuto  a  chi  n'  è  indegno. 
Poi  perchè  già  non  può  scamparne  immune. 
Avendo  un  lupo  un  osso  divorato. 
Gli  si  piantò  fra  mezzo  delle  fauci. 
Vinto  di^l  gran  dolore  cominciò 
E  questo  e  quello  ad  allettare  a  prezzo 
Che  gli  cayasser  fuori  quel  malanno. 
Finalmente  una  gru  vi  ci  fu  indotta, 
Ma  previo  un  giuramento;  ed  affidando 
Quel  sì  lungo  suo  collo  in  gola  al  lupo. 
Gli  adoprò  medicina  con  gran  rischio. 
Per  cui  chiedendo  il  pattuito  premio: 
Una  ÌQ|;rata  se' ,  disse,  la  qual  fuori 
Abbi  potuto,  trarre  il  capo,  illeso 
Iklla  n^ia  bocca,  e  chiegga  la  mercede. 
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Necrologia  di  Agostino  Sasso 


V 


ogliamo  sia  questo  ubo  dei  pochissimi  casi,  ne'quali 
aniene  che  si  consacrino  alla  memoria  d*un  estinto 
semplici  e  sincere  parole,  senza  pur  Tombra  di  quella 
vanità  vestita  a  bruno,  di  quella  postuma  adulazione 
che  spesso  profana  il  sepolcro  senza  riuscire  a  sal- 
Tarlo  dall'oblìo.  Parliamo  d*una  vita  tutta  spesa  in 
vantaggio  della  scienza  e  del  pubblico  insegnamento 
di  essa,  con  operosità  tanto  costante  quanto  mode- 
sta; e  invero  ci  sembra  soddisfare  quasi  ad  un  co- 
mane  debito  de'nostri  concittadini ,  tentando  (  per 
quanto  ci  è  dato)  che  abUa  fra  noi  meritato  segno 
di  onoranza  e  di  compianto  il  nome  del  dottor  Ago^ 
s/ÌRo  Sassoy  professore  di  mineralogia  e  zoologia  nel- 
Fateneo  genovese,  teste  mancato  ai  vivi  ,  lasciando 
di  sé  molto  desiderio  fra  i  colleghi,  e  fra  ogni  classe 
di  eulte  e  gentili  persone. 

Agostino  Sasso,  nato  il  1794  nel  borgo  di  Ceriale 
presso  Albenga,  sortiva  una  inclinazione  spontanea, 
predominante  agli  studi  delle  scienze  naturali  ;  una 
di  quelle  inclinazioni  che  si  manifestano  fin  dai  più 
teneri  anni,  e  senza  esitare  palesano  al  fanciullo  la 
via  preferibile  per  Tingegno  suo,  concentrando  sopra 
un  solo  oggetto  le  forze  della  mente.  Rara  fortuna» 
poiché  salva  dalle  distrazioni  e  dagl'  infruttuosi 
tentativi  che  per  lo  più  riempiono  di ,  perplessità  e 
di  sfiducia  i  primi  anni  dello  studio ,  e  spesso  ne 
isteriliscono  o  ritardano  il  frutto.  Per  lo  che,  finiti 
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appena  nella  università  di  Pavia  gli  studi  medici,  co- 
minciati iu  quella  di  Genova,  fu  sollecito  di  recarsi 
a  Parigi,  ivi  ti*attó  dàlh  òopla  dèi  tAétii  che  offrono 
ai  cultori  della  botanica,  della  zoologia,  della  mine- 
ralogia tante  insigni  raccolte  d'ogni  maniera,  ed  er- 

li^yl)  è  gìardkii,  é  kvmseiy  èmia  contare  la  ftemAà 
ài  pm^ttbì  èèimtiifi  di  fama  MtMpea  tìw  allora  ^ 
rivAkìb  in  quella  liietró^dK;  Cdl  Dd  CattdbHe^  «eABN^ 
guitta,  Còl  Guvier  trótd  11  glòviM  ShMd  pèt  éoà  dUu 
vita  é  pariante  la  èéienzà  Mllsi  alia  pie  aitft  pei^ 
tìoùeì  poeè  ib  htéie  mctfogUeM  dalla  loto  réée  ^ 
òhe  lìemméiko  a  fkttea  a^lmpàrà  stolgèndoné  i  lilii^ 
cioè  Tiittimo  è  gmtidé  cónèefto  bcléntlflcó;  d  oén  takf 
pMfittó,  6he  non  solo  té^ee  dibcéj^to,  ma  ftl  àntìà» 
dtiùiatd  òòrùpAgno  della  lord  dotte  adanaoste.  Ne  h 
fede  Tadaidùa  Mla^ioito  che  iti  s^to  mtlnteiiBe  itiielM 
bntaito  per  carteggiò,  nftafisimé  eoli*  AL  BMgfliàrt. 
tófnttto  in  Italia^  questa  pertfdt»e  con  divéMi  ^ia^, 
dtirante  i  qoali  conobbe  i  migliòri  hàtùANsti  àék 
penisdla,  a  ne  fu  vautslggiosànàetìtò  donosdato^  e  eoo 
essi  rimase  d'allora  poi  legato  dd  éofliittlàtiza  di  Madì; 
tì  htt^ti  citare  di  questo  nUitiero  i  èhìarissimi  profes- 
sóri BeftolotìT  di  Bologna^  e  SàV)  di  ¥ìétìt. 

Nel  18^  dava  il  primo  pubblidd  sag^ó  del  sto 
svariato  sapete  coir  ó{iu§coId  sofia  gèfòic^a  e  sulle 
conchiglie  fcfi^sìli  della  Liguria;  e  fo  la  priHìit  mdlk>- 
graftft  dhd  quf  ecnhpAtìs&é  di  tali  isftiidi  éMttititU  àù 
Kgttre  Éìioìo.  ItfulSld  vtìUt^  éóttie  in  sMMfo  Mttò  éi 
imo  va  sdrenza  già  ^1  dlithtgiiéàsié  aHtoM,  e  dótfle  pòiieiaf 
Vi  risplettdesse  é  ti^  ótfètfeteè  il  pTiii^Mo  MIIIàjl*Mi 
ffdstM  il  chiar.  ttólsrtfd  «MciVtftdiiid  Lóréniftf  l4reu). 
AcMnnftMld  a  quel  tòggid  de!  l^sid,  tòtettUiM  a«fo 
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metterne  il  luce  il  merito  relatito  all'epocÉ^  e  éigav* 
ficare  com'eg^  avviErtiase  una  lacuna  che  poi  reoue 
cosi  lidicemeote  colmata.  Ed  intanto  abbiamo  ocoar^ 
sione  di  rendete  gii«Miua  ad  un  pregio  aingofaire  del 
nostro  sasso;  il  quale,  mentre  tuttodì  si  vede  che  la 
coltura  d'uQ  solo  ranao  della  acieua  naturale  basta 
ad  occupare  la  vita  ed  a  formare  h  fama  di  ogni  pia 
distinto  seientiato,  riusci  valente  e  profondamente 
Yonato  in  tutti  t  e  ne  diede  non  dubbie  prove.  Si 
occupò  Invero  con  eguale  successo  della  soologia  « 
della  botanica,  della  mineralogia;  fece  aasiduo  studio 
deiranatomia  comparata;  ebbe»  come  si  è  detto,  vaste 
eognizìoni  e  vedute  nella  geologia.  U  che  spiega  come 
in  progresso  di  tempo  si  trovasse  onorato  delia  stima 
e  dell'affiiciana  di  molti  egregi  scienziati,  cnhori  dei 
dirersi  rami  deUa  scienza,  e  insieme  corrìq[)ondes0e 
ed  Bonaparte»  col  G^énié,  come  poi  eoi  suo  successore 
Defilippi,  col  Moris,  col  Moretti,  col  grande  Oken  ecc. 
Dalle  lettere  dei  quali  apparisce  in  quale  pregio  te- 
nessero la  sna  dottiiaa  e  la  sua  corrispondenza. 

0  noto  suo  aderito  valovagli  nel  18^  la  nomina 
di  professore  snpplementarìo  nella  università  di  Gè- 
ii0¥a  per  la  cattedra  di  batanica  e  di  storia  naturale, 
fa»  j/MotBL  occupata  dalfilL  Viviani,  il  quale  con  do- 
lore di  tutti  trovavasi  impodiio  dall'età  e  dalle  ma^ 
lattie.  Qnest'  ìmpedioiéiito  non  cessò,  e  pochi  anni 
appresso  la  morte  rapuraci  TiU.  botanico,  il  Sass^o  dÌo« 
^tte dnare nell'ufficio disuf^lementario  fino  al  1 835. 
Gli  venne  allom  confidala  kt.  direcione  del  gabinetto 
^  storia  naturale^  e  accompagnata  dal  titolo  dr  prolsa- 
aore  onoiario,  come  onotovolo  eoolraaaegno  (dicavasi). 
M  pregì#  in  coi  si  tenebra  là.di  Ini  piersona  o  le  co^ 
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gnizioni  di  cui  era  fornito.  Nel  1837  sottentrò  inte- 
ramente, e  collo  stesso  titolo,  al  luogo  deirestinto 
Yiyiani;  carica  esercitata  fino  al  novembre  1849,  in 
cui  venne  nominato  a  professore  di  mineralogia  e 
zoologia. 

Il  suo  passaggio  in  questi  uffici  all'università  ge- 
novese rimane  attestato  da  segni  onorevolissimi  e 
non  perituri,  i  quali  dimostreranno  ognora  quale  di- 
ligente e  fruttuosa  opera  prestasse  air  incremento 
della  scienza  botanica,  zoologica,  e  mineralogica,  da 
lui  professate. 

Egli  infatti  deve  riconoscersi  come  il  vero  fon- 
datore del  museo  di  Genova,  il  quale  può  dirsi  eoo 
piena  esattezza  che  prima  di  lui  non  esisteva.  Arricchì 
e  mantenne  in  buon  ordine  Terbario.  Arricchì  pure 
di  piante  Torto  botanico;  e  fra  le  altre  testimonianze, 
che  se  ne  potrebbero  addurre,  citiamo  una  onorevo- 
lissima lettera  della  deputazione  agli  studi  per  un 
viaggio  da  lui  a  tale  intento  intrapreso  nelle  alpi  ma- 
rittime. La  raccolta  dei  minerali  fece  più  copiosa  ed 
utile  immensamente,  levandone  i  molti  saggi  doppi  e 
ripetuti,  accrescendola  di  nuovi  e  pregevoli. 

Circa  al  museo  zoologico,  del  quale  gli  appartiene 
in  principale  modo  il  merito,  fece  neir8.''  congresso 
degli  scienziati,  radunato  in  Genova*  bella  attesta- 
zione di  encomio  la  commissione  deputata  ad  esami- 
narlo; la  quale,  composta  di  giudici  competentissimi» 
cioè  del  principe  Bonaparte  e  del  prof.  Gène ,  di- 
chiarava =  quello  stabilimento  a  ninno  altro  secondo, 
coH  per  la  perfetta  conservasuone  degU  oggetti^  comi 
per  la  importanza  di  molte  specie  j  e  principalmenU  di 
pesci.  =  Si  confessa  quindi  il  Bonaparte  =  sommameitìe 
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lusingato  che  il  prof.  Sasso  abbia  prescelto  U  suo  sir^ 
sterna  pel  coordinamento  della  classe  dei  pesci  adot- 
tando la  sua  piti  recente  nomenclaturaj  benissimo  com- 
prendendo le  sue  intenzioni^  ed  applicando  pienamente 
i  suoi  principii  a  quella  classificazione.  =  Ed  il  prof» 
Céne  proponeva  solenni  ringraziamenti  al  professore 
e  direttore  del  museo  genovese:  al  che  la  sessione  tutta 
annuiva.  Giudizio  autorevole  quanto  asatto,  poicbò 
il  museo  di  Genova,  per  le  cure  del  Sasso»  riguardo 
a  pesci  è  il  più  ricco  d'Italia^  pareggia  per  gli,  uccelli 
quello  di  Torino,  ed  ha  grande  copia  di  conchiglie 
fossili. 

Confermano  quanto  si  è  detto  del  suo  vario  sa- 
pere le  osservazioni  botaniche  inserite  negli  atti  della 
riunione  degli  scienziati  a  Pisa,  pag.  159,  ed  il  ca-- 
talogo  dei  mammiferi,  dei  rettili,  e  dei  pesci  della 
Liguria  nella  guida  di  Genova  per  gli  scienziati,  da  lui 
compilato  colle  analoghe  note.  E  quando  fu  chiamato 
a  leggere  zoologia ,  meravigliò  vederlo  cominciare 
come  airimpt'ovviso  una  serie  di  dotte  ed  ordinatis-* 
sime  lezioni  sopra  un  ramo  d'insegnamento  affiitto 
nuovo  nel  nostro  paese,  perchè  non  prima  svolto  mai 
nella  nostra  università;  tanto  egli  avea  famigliari  e 
pronte  senza  hisogno  di  meditato  lavoro  le  numerose 
ed  ardue .  cognizioni  di  tale  parte  dello  scibile. 

Se  come  professore  si  cattivò  la  stima  e  l'affetto 
de'colleghi  e  degli  studenti,  merita  come  scienziato 
zelantissimo  un  encomio  speciale  in  Italia  ;  poiché 
fra  noi  questo  genere  di  studi  non  offre  Tallettamento 
di  lucrose  cattedre  e  di  pingui  stipendi  che  altrove, 
ed  in  ispecie  nella  Germania,  ricompensano  la  spinosa 
e  eostante  occupazione  dei  naturalisti;  e  poi  si  tratta 
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di  seiMia  tutta  teorica,  che  non  solo  manca  di  pro- 
fesaionale  ^d  utile  applicasioDe  nella  soeieti,  ma  ri- 
chiede eziandio  continuo  sacriffaio  di  tempo  e  di  ds- 
narO)  e  distoglie  cbiunqae  Tama  da  ogni  altra  cura 
e  da  ogni  ahro  lavoro.  Né  così  fireq  iiente  è  fra  noi 
¥  esempio  di  dovisioei  c^  delle  scienze  naturaK  e 
dsWiaggi  si  facciana  abitaale  e  nobile  passatempo, 
asèeieiandoseiie'  Tolentieri  gli  studiosi.  Sonvi  poi  qatK 
che  pregiano  sola  la  parte  di  scienza  suscettira  d*iiih 
mediala  appiìcasioney  non  vedendo  come  questa  ap- 
poaki  pi'epavi  elementi  aS^avvenire»  e  sia  madre  di 
tutto  il  resto.  Chi  dunque  in  Italia  dedica,  come  il 
Sasso  fece,  tempo  e  mezzi  a  tale  scopo,  va  lodato 
per  singolare  amore  afla^  scienza»  e  merita  essane  pro- 
posto» ad  imitàbile  esempio^^ 

Ne^  ultimi  anni!  £  sua  vita  intendeva  ad  am- 
pliale il  catalogo  della  guida  di  Genova,  dicendo  im 
vanta  opera  ehe.  awelbe  eempvesi  e  descrìtti  i  fesa 
tatti  déUa  Liguvia  non  sok>,  ma  e  éelCìntero  stato. 
SadnsA»  con  assidoa  fatica  e  con  disoeroimettto  sin- 
gokuiet  i  aoaterial»  di  essa  opera;  e  potea  vedere  is 
boeRre  la  hioe,  quanda  il  Sassos  bendiè  in  qtiasi  se^ 
aantenna  eia,  puce  vegefio>  ancora  e  vigoroeoy  dovetl» 
wtb  aenlnrainlk  di  vera  catlollcey  cam'  era  visaelo , 
soccombcaO'  (aadi»  per  causa  di  trappa  grava  e  non 
iotanaoBao^lavaro^a  breaoe  violento*  morha  il  7  apri- 
le ÌS&A. 

Ikgli:  onori  dà  esso  ricevati,  dir  caio  che  fti  pia- 
iad0'  della*  fhcoltà  diiscaenie  firid»  nel  nostro  altnoof 
e  oh'  ebba  la  omoa  di  eavalièn»  dei  ss^  Bfearisie  « 
Laanae;  e  eia  per  mmm%^  oeeasione  di  notare  quanto 
aliena  dal  brigarUi  non  solo,  nm  M  pu^s  ^ 
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s^f^ffl^  ppti^dASÌ  di  lui  dìrf  cqn  verità  quel  che  91 
pf^ja  fi^'elogio  &tMi  d^jLl*  ili.  Arago  di  un  valente 
qffsmtfi  ipode^to  3(;i€;u?iatci  -r—  che  tutta  la  vita  wti^se 
liQa  afiì/^ais^  POU  a'premi  uè  alle  amhiiiQm  di  essa: 
e  altc^  il  f^o  qaerito  ssvrebbe  ri^i^^to  occulto,t  se  a  lui 

Qe^uya  l\  Ujiglia  1854. 


■  Ili  mi 


Srieve  int^i^i/mone,  a^  ^HQ,r^  di  tmestro  Qiovantn 
J^oniH^^r^  àa  Bfflqgm  SQriHa  nel  bvm  secolo  4dla 
lifi^  e  nqn  nm  j^  qui  stampala^  Boh^jm  tSS^. 


i 


ciuarìsfiipfio  letterato  Francesco  Zambrini  >  te9tè 
tramutatpai,  di  l^aeQ^a  vx  Bologaa  j^er  attende>ire  me- 
^  airi8Jtry;;ÌQn9,  della  uumerof^a  sua  prole,  ha  yo-t 
luto  eoo,  UI19  squisita  gentilezza  d'animo  i:egalare  ai 
suoi  i^ovelli  concittadini  un'operetta  di  aulico  scj?it:« 
tore  bsologoese»  la  qual^  giaceva  neirobbUvione  pi;iva 
dell  onore  4^  stiMnpa.,  fissa  è  la  Bneve  introiiwion^ 
a  diucarf  di  tnfiL^stro  Giovami  Bomndree  di  sopi*9t 
eouncis^y  e^e  Tinid^e^so  filologa  e  dilige  utissimo 
cercatoj^  4i  codici  ha  tratto  d^Ua  do:«(i7iosa  biblio- 
teca rif p^istna)  ed  h%  m^ss^  alla,  luce;  ip  Bologna 
corr^dsvadplsv  di  poche  ma  giudifEipse  annpta;EÌonì.  Chi 
cercasse  in  qjueslio  libro  un  compiuto  t]:attato  di  ret« 
tjfriea  (^  c^  dioquQiizat  s'ingannerebbe  a  partito;  03^0. 
^  V»  seWpMcp  i^truzippei  per  iscrivi^re  let^ew,  no» 
però  iaffl|ig)Mrit.  Wi.  wmft  QggidV  si.  dÌQO>,^  uflgqialij. 
*Bcrciq<fofeè  dÌM^re^  av^va  ae^  tfleoento  cju^Oc  wgni- 

^%  cpnfbfTijQ  ifti^^gpa  il.  Peptìfiasi  n^D^  Pifesa.  di 
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Dante  cap.  6,  affermando  che  gli  antichi  chiamavano 
dittatore  il  segretario  di  stato,  ed  aggiungendo  in  nota 
queste  parole:  Scaprìamo  che  questo  era  il  titolo  de' se- 
gretari da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservaù. 
Il  quale  dovendo  dire  di  questo  Piero  (dalle  Vigne) 
segretario  di  Federico^  lo  chiama  il  suo  Iman  dittatm 
(69  23,  2);  e  volendo  significare  che  Brunetto  fu  se- 
gretario della  repubbblica  di  Firenze^  dice  cK'ei  fu  dit- 
tatore del  comune  (5,  Vili.  8, 10,  2).  Vintroduiùme  a 
dittare  del  Bonandree  non  può  certamente  proponi 
a  regola  di  chi  voglia  ora  scriver  lettere,  ma  serve 
mirabilmente  alla  più  occulta  storia  della  nostra  let- 
teratura, massime  per  ciò  che  si  riferisce  allo  stik 
epistolare,  e  può  di  qualche  bella  voce  e  frase  ar- 
ricchire la  nostra  lingua,  o  convalidare  Fuso  che  se 
ne  fa  dai  moderni.  Belli  ci  sembrano  i  nuovi  voca* 
boli  notati  dallo  Zambrini:  capitale  aggiunto  a  lettera 
per  maiuscola;  causativa  addiettivo;  famulato  per  tri- 
buto d*ossequio,  specie  di  dovuta  servitù;  risponsùre^ 
subdistinzionCj  suspensivOf  temevole^  transiezione  ecc. 
che  mancano  al  vocabolario;  e  i  seguenti  che  vi  sono 
registrati,  ma  con  esempi  moderni:  deprecazione^  de- 
scrizionCy  enunziazionej  illativCj  vulgarità  ecc.  Espres- 
sive e  leggiadre  sono ,  a  mo'  di  esempio ,  le  frasi  : 
Recare  all'udire  di  alcuno  qualche  cosa;  entrare  in- 
nanzi al  corso  delle  lettere;  arrecarsi  a  tiranneria: 
Le  quali  (novelle)  con  ciò  sia  cosa  che  sieno  giudicaU 
essere  degne  della  vostra  notizia^  benché  la  vulgarità 
della  fama^  la  quale  entba  inna^ìzì  al  cobso  ùsus 

LSTTMRSy  cAbia  potuto  AVERLE  RECATE  AL  VOSTRO  ODiii^ 

nondimeno  ecc.  (Rub.  32).  Alcuni  indi  itoliì,  usati  di 
cercare  il  ferro  siUanOf  arrecarono  sé  a  t(ra/ìJ9EMìà 
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(Rub.  48).  Ed  oltre  ìa'  queste  parécchie  altre  che  mi 
passo  dal  riportare»  potendo  chiunque  cérchi  quel  vo*^ 
lumrtto  per  sé  stesso  avvisadé. 

Venendo  a  parlare  delte  note,  dico  ch'esse  sobo 
breyissiiiie,  ma  succose,  e  dimostrano  la  molta  pe-* 
rizìa  del  signor  Zambrini  nelle  cose  della  nostra  lin^ 
glia.  Soltanto  egli,  cortese  com*é,  mi  permetterà  che 
io  accenni  un  mio  dubbio  sulla  parola  addieUwcaime 
ch'egli  interpreta  a  pag.  12  per  tnansime  o  sopra* 
seritlaf  mentre  a  me  pare  che  significhi  Tapplidazio- 
ne  0  raggiungimento  deiraddiettivo  o  degli  addlet- 
tiri  al  nome  sostantiyo;  e  direi  che  fosse  l'astratto 
di  quel  addieUivare  che  trovasi  a  pag.  24;  addietti-' 
vando  gli  laro  nomi  secondo  le  loro  digniià  ecc.  Alle 
parole  del  testo  sono  accustUo  iUatorCy  il  chiarissi* 
mo  editore  appone  questa  nota:  Latinismo:  lators*, 
aggiuntovi  anche  una  sillaba  avanti^  come  aveano  per 
usanza  gli  antichi;  onde  vedemmo  più  addietro  àmàgiù- 

NE  per   MAGIONE    €    APPBNSATA   per    PENSATA.     MonCa 

questa  parola  a  vocabolari.  Che  sia  un  pretto  latinìs- 
mo,  non  ha  dubbio;  iUatore  deriva  àaì  verbo  inferre, 
e  l'abbiamo  anche  nella  sapientissima  sentenza  dì 
Boezio:  Miserior  igitur  tibi  itiiuriae  iUaior^  quam  acce- 
ftor  esse  videretur;  ma  ilon  reputo  che  qui  stia  in 
Ittogo  di  latore,  aggiuntavi  una  sillaba  secondo  Tusò 
degli  antichi:  latore  è  semplicemente  portatore;  itla- 
ture,  portatore  contro  o  dentro.  Gos\  parmi  che  alla 
Rub.  31  nififta  iUoiione  dHngiuria  non  debba  spiegarsi 
tUaùone  per  azione,  comò  nella  nota,  ma  sibbene  per 
Fazione  del  portar  contro»  Vinferre  de' latini.   ^ 

Quantunque  l'accuratissimo  editore»  secoudo  Che 
ne  avvisa  nella  sua  prefazione»  scritta  con  molta  gra^ 
G.A.T.CXXXIV.  23 
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tia  ^  vocilboU  e  di  modi»  abbia  pmtb.ogtà  atu& 
iielI'liitarpiiDfiiooa  per  chiarire  il  «em»  del  tedtò  <tfe8o 
talvolta  nella  sintasai^  aitlladkileoa  io  t»*edo  vi  reste* 
rcbbe'  aec^Ara  cdA  i^  quéklie  .octoa  gìovandoai  delle 
ofiere  Jatine»!  daii eui  trateero  i  trecentisti  in  grande 
{laiìte  il  loro  ktseiffkfkmibik,  opplwe  di.  qudle  de'  pré* 
cddeiitiio  .Goi^einpoir^nei;  ecritlori  che  la  xòeàesìmk 
soaleria.  ebbero/ alle  labboi^  Per  atto  di  eeempio  a 
^f  ^  4X  una  diveorsa  inte^poBzioiie  fliette  in  diiaro 
qiieatoi  luogo,  bissai  oscuro:  £  se  gU  oMatki  (paitei 
della'  braviti)  ^i  'pMgohb  toéoliUameàie  f  pretàrmiao 
ai  .p09tùUo  tràsgvèssttmèi  inj  altra  itmUerìa:.  queUo  Ae 
nùu^.iàtociei  e.^on  fa  :  prò.  £.  la  vepetiutme  (T  akim 
éettOj  .aperià  faranno  fai  nammohef  la  espressione  à 
daiGf^ità,  còsQ ,m\qUèllo  modOf  che, prima  fufaita^  tot- 
^in^,  MfierviUù  dèlie  cose  e  4k'  tenqn^  e  r^ssehwàme 
4i  tuUe  le  regole  dèlia  breviià.  Tanta  oOnfusioDQ  viene 
■toltala  mio  àwièò»  punteggiando  in  questa  maniera: 
pV^t^tmi$gQ  jd  postutto  tr(isgressione,  in  altra  materiih 
4to^:ci<  nofiit^uocie  e  non  fa  prOf'ela  repetizione 
ifalfuno^4ett9'  'A^er4a  faranno  la  ìiatraiione  la  esprep- 
'^lof|e;-^f)9...Cbie  poi.  tale  debba  essere  la  punteggia- 
Jura,ed  il  s^nso,  lo  prova  evideptemeote  questo  passo 
.^I.fjore  di.I^e^qrica  analogo ^  a  quello  del  Bonan* 
,dree:  .£  ^obfi  GhfByuole  bene  il  fatto  narrare  non  deve 
solamente  tacere  il  faifo  che  gli  fa  dannoy  ma  eziandio 
ipisllo  che^  ^n  gU  fa  né  dimno  né  prode;  e  la  parola 
[che  ha  detto  una,  volta  non  là  ridica  poscia  pia  eome 
in  qu^tó  modo..  •  »  .  .  ,,^  Chiaro  ^  aperto  si 
può  U  fattQ  narrare^  se  colm  che  favella^  dice  vera^ 
mente  il  faUo  conC  è, staio  ecc.  11  rinvenimento  di  altro 
manoscritto  porgerebbe  forse  modo  di  rischiarare  di 
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qualche  luce  alcune  altre  oscurità  del  testo,  le  quali 
impediscono  ni  lettore  di  poterne  ageirolmenle  trarre 
rioteodimento  ;  senza  di  tale  i^iuto  non  mi  porrei 
air  opera  di  studiarne  Temendazione ,  distogliendo- 
mene soprattutto  il  pensiero:  che  se  ciò  non  ha  po- 
tato ìì  dotto  J^iQbHni,  «tfper^imo  dt  siffatti  stadi, 
non  perirei  eertp  io  che  ne  ioqo  al  tatto  «provfeduta^ 
Queste  poche  osservazioni  non  h^no  per  Sm  di 
seemare  il  meri^  del  .diligen(/e  editore)  a^  mi  pro^ 
fesso  altissima  stima;  ho  voluto  con  esse  mpati^i^ 
ehc^  le  mie  lodi  aon  sono  %Ue  di  adulaasione,  è  che 
dove  ho  trovato  da  notare  qualche  cosa»  Tho  f^tto 
con  quella  franchezza,  cui  m' in&pira  la  rara  bontà 
dello  Zambrini  e  Taoiore  sifieero  ch'egli  prafesaai  allb 
nostre  lettere:  Bo}a0IA  ha  accjojto  il  do^oo  coti  graj9* 
dissimo  piacere,  e  va  lieta  di  tivere  acquistato  queistb 
fiore  di  lettei^tp,  la^ndo  voti  pert^hè  egli  pos&a  bob* 
durre  a  termifie  Taltro  più  rilevante  lavv>ro,  a  .<fri  Jha 
posto  mano»  ÌQtor90  ^U  Fiorita  d'Itaca  di  Arit^inn 
nino  giudice,  di  ^plogna ,  Q94ff  parlò  assai  d^ta^ 
mente  il  chiarissimo  Belati  9  porse  £^U*Jtali#  9^ìffm 
saggi.  Deh!  po^sa^io  le  cure  d^ .  benemerito  Z^mbiM^i 
far  rifiorire,  appo  ;  noi  Tamore  della  oostara  T^ghissj^ 
ma  Kngua  troppo  negletta,  e  im^ttene  4iesideri^  neUa 
bolognese  gioventù  di  non  traligna^'e  dagli  ìUoftfìi 
suoi  antenati  ! 

Enrico  Sassoli.  . 
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'  Elogio  della  nobil  donna  signora  Maddalena  Pitti 

nei  Laparelli  Baldacchini. 


M 


addalena  Pitti  ,  nata  in  Firenze  ai  20  d'  ago- 
sto 1795,  ftt  figliuola  di  Ottavio  Pitti  cav.  di  santo 
étefanoy  ultimo  del  ceppo  del  celebratisshno  Luca, 
e'  di  Caterina  del  cavalier  Verissimo  Pietro  Ruschi 
pisano 

Ella  fin  da  piccola  fece  di  sé  pronosticare  una 
eccellente  riuscita  co^  per  la  prontezza  o  tenacità 
di  sua  memoria,  come'  per  l'ingegno  che  SDrti  assai 
docile.  Mancatole  il  padre  in  età  assai,  tenera  fìi  po- 
sta dalla  madre  ad  essere  educata  nel  patrio  ritiro 
delle  salesiane  detto  il  Conventino.  Appena  messo 
piede  in  queir  asilo  di  pace,  prese  a  comporsi  aUo 
specchio  delle  fanciulle  più  lodate  sì  nella  pietà, 
ch'ebbe  sempre  carissima,  si  nello  studio  e  nei  don- 
neschi lavori  :  e  le  riuscì  di  sorte,  che  ben  presto 
venne  in  tanta  grazia  ed  affetto  delle  sue  maestre, 
che  più  nh  meglio  non  si  sarebbe  potuto  deside- 
rare. Affabile  per  natura  pudica,  modesta,  arrende- 
vole, si  diportò  di  guisa  colle  compagne  che  in  bre?e 
s'ebbe  guadagnato  il  cuore  di  ciascuna. 

Tornata  a  casa,  fu  di  quella  Tornamento  più  vago, 
e  Tamore  e  la  delizia  della  madre  ,  cui  amò  e  ri- 
verì in  ogni  tempo  con  la  maggiore  diligenza.  Pre- 
mortale di  pochi  mesi ,  tale  ne  portò  un  dolore  al 
cuore  da  non  potersi  scrivere  ,  come  ben  dice  la 
memoria  con  che  ne  volle  raccomandato  il  caro  nome 
ai  futuri  r 
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Unitasi  di  26  anni  in  matrimonio  con  Pieranlor; 
qìo  Laparelli  Baldacchini  di  Cortona,  cavaliere  adornq 
d' ogni  più  specchiata  virtù  ,  visse  con  esso  lui  i^ 
un  sol  volere»  senza  mai  un  disgusto,.  33  anni;  h^ 
sciando  in  dubbio  se  più  coiramore,  o 'coiropìnione 
di  sue  virtù  se  l'ebbe  caramente  affezionata.  Mode? 
ratissima  di  desiderii,  e  al  tatto  aliena  da  ogpi  am*^. 
bilione  di  maneggio,  connnise  volenterosa  al  diletto 
coasorte  il  governo  del  suo  ricco  avito  patrintoniof 
Con  lui  procacciò  diligentemente  una  buona  e  sant^ 
educazione  *  alla  prole,  accostumandola  per  tempo-  a 
non  pregiare  né  antere  altro  che  Dio  e  la  viir>tà,i  1^ 
chiesa  e  la  religione.  De'  nove  %liiK>U  ^be  partorì^ 
a  nessuno  venne  mai  meno  pd  più  piecolo  ufficio 
di  amorosissima,  madre.-  I]^naqzata  nel  .sepolcro  da 
cinque  n&  [iianse'  amaramente  la«  perdila  ,'  tuttavia 
lacconsoliuidosi  nella  cristiaìia  certezza  d'aVer  dato 
al  cielo  altrettanti  angioletti.  Tutti  i  doveri  di  ma* 
dre  di  famiglia   adempiè  per  forma  da   essere  alla 
altre  dame  posta  it>  esempio.  :  Spesso  si  accetsta^a 
alla  sacra  menda,  e  vi  riceveva  con  fervente  de vo« 
zione  il  Cojrpo   di   (Cristo.    Della  vergine  Ijlariu   4 
de*  santi  era  cosi  devota  ehe  nulla  più:  e  deUa  g}o* 
ria  di  IjKa  e  della  chiesa  tanto  zelante  [quanto-  po- 
teva essere.  Sui  doveri  de*  servi,  che  tirava  all'an^re 
di  sé  coUe  dolclmaai^rey  e, alla  riverewa.  col  nobile 
contegno,  bob  lasciò  mai  di  vegliare  attentamente; 
Tenera  ognora  del  buon  co^ti^me  e  della  salute  delle 
anime,  si  diede  gran  pena  per  salvare  la'  perieolante 
pudicizia.  A  molte  povere  fanciulle   procacciò   con 
larghi  soccorsi  oneste  nozze:  ad  altre  aprì  Tingresso 
in  questo  o  ia  quel  pio  monastero.  Ad  alcuni    che 
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avdiéVarta  9ì  réodi?rsì  religiosi  senza  averne  ì!  modo, 
à^èV^Iò  la  ria,  a«sfe|^néndd  loro  tutta  o  buona  parte 
dèlia  spessi  occorrente.  De^  poveri  fu  talmente  eom- 
p^ssioRévole  e  soccorri trtce»  che  parve  talvolta  vo- 
ìé^e  ti^daùdare  là  misura  del  suo  ricco  stato.  In- 
chimévofe  ^ér  indole  alte  opere  di  misericordia,  non 
ahdò  tettimanà  che  non  visitasbele  pubbliche  ca^ 
aeri  ,  n^  di  quelTe  sì  paMi  n^i  die  iioo  avesse  li- 
beràlhientè  consolali  i  poveri  prigionieri.  In  questi 
aiti  di  sirblime  carità,  'ed  iù  altri  simiK,  ebbe  que- 
sta gentildonna  in  «eostunve  d9  spendere  la  piò  parte 
dèi  suo  mensuale  sMségAa^Mè.  Onde  non  è  a  dire 
se  la  mòrte  sua  tu  giudicata  uM'  pùbblica  stenton; 
e  m  il  pianto  é  le  lagrima  de^  poveretti  e  delle  re- 
dove l^ftCMmpagbàfoMo  al  sepòtoro. 

Césteiy  dbiiAi^  in*  vero  tion  mdn  pradente  e  man* 
fiuelta  che  -equanime' nelle  Évversìtà»  dopo  essersi  dis- 
secata più  v^lté  fili  fonti  della  religloDe^  passò  tran- 
quillamente al  Signoi^e  ai  20  di  aprile  1^^  di  56 
annido '8 me^i  'à'etki  lasciando  ar marito»  a(i  figliaolit 
esempi  Mri  di  laiAVd  witiik  da  tei  crirtiatiameDte  ese^ 
eitate,  e  Uti  desideno  tosi  vìvo  di  sé  da  bcd  essere 
raecc^yiato  che  -iù  paMdisé. 

'  Utio  dei  molii,  c^  han^o  in  grandissima  stimi 
Ift  eiièalLaparélli  iBaldaédiidi ,  repbtò  ufficio  degns 
Io  '^criv^e'  itbe^ì  fafttà  ,  >  e  -1  |i«ibbiicarii  nel  {Nrimo 
afmti^ri»èirió  4éih  ''  ^alissima  defunta  ,  «osi  tper  ono- 
rarne k  -cara  •tnemcttiia,  come  per'conlbrto  al  dolore 
sèmpre  atNrbJs^Mo  del  marito,  de*  figliuoli»  e  dis*pa- 
remi.' 


QUI  ì^sii;  Adi  àGifoBE 

MADDALENA  PITTI  FIORENTINA 

Wtmk  n  SBk  AlftlCi  E  Gffl^RJIL  TAHI8LU  ' 
'    -  ~    nà]UL''lNN9GI!NTÉSSDI]l  <  ^  '.    >  .< 
«HE  Jfi  Ltl  ANMT £^yiil  «ffiSI  DI  'STtk 
NON  SWriN  DBIi^ià.CHE'.IX'.GlIRS  DQMS&TKHE 
L' AMORE  ^  CQNa91lT^  &  AUA  FUOLE  „  ^ 
COI  DOVERI  TUTTI  DEL  BUON  CRISTIANO 
MA^DH^  U  PIETÀ-  YER^O  }.  POVERI , 
TOLTA  .|L  DI'.  XX  DI  APRILE  ÌIDCCCLlt. 
AL  MARÌTÒ  PÌeKaNTONIO  LÀPXRÈlII  BALDACCHINI 

CATi^UERE  DI  S.  STEFANX);       ' 
AI  FIGLIUOLt:  tiÒTt:  GIAUBitìSTÀ  CANÒI^CO' 
DOTT.  NICOLÒ',  POAZIANff  LEONI  m  tÒDIiB  FAUSTINA 
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YARIJBTA' 
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»  «  >  »  •  1 

La  eWefp  Toi^totia  rtoonoaciiila  aUa  «iia  cortrà  verso 
t7  prossimo  iper  la  vera.c^esa  di  Gesù  Cristo ^ 
opera  del  cardinale  ^Gaeianó  'Babiffi  arcivescovo 
vescovo  d^Imola.  S.""  Fmóla 'tipografia  Gùèeaii  1854 
(Uà  y<>lumé  di  pag.  Vili  e  476). 


i 


1  nome  dell' eminentissimo  Baluffi  è  celebre  nella 
nostra  letteratura  cosi  eccleéi^stica,  come  civUe.  Or 
ecco  un  parto ,  novello.  del}a  sua  nobile  ménte:  di  che 
vorraf^i^o  ran^rj^li,  grazie  ^ao^ti  ^dorano-  (|ue8ta  gran 
ipad^^d^  ^Mtil^  lei  «i^iltài  clv\^  ^ch^esii  romaoa. 
Osiamo  dire,  cht  libip;  più;  4Qt(Q, ^legante  ed  insi- 
gne non  è  forse  uscito  fin  qui  a  mostrare  ciò  che 
la  prefata  santissima  chiesa  di  G.  G.  ha  operato  di 
veramente  altissimo  a  prò  della  carità  del  prossimo 
in  tv^tt^ .  Ip  nazioni  :  perciocché  V  esimio  porporato 
non  solo  vi  tratta  eruditissimamente»  secondo  che  è 
da  lui,  delle  cose  operate  in  tutti  i  passati  secoli, 
ma  sì  delle  n\odeme,  modernissime»  delle  quali  ha 
fatto  si  prezioso  tesoro  nella  sua  opera  anzi  stori- 
ca »  che-  domnuàtica.  Oh!  la  leggano  e  senza  studio 
di  parte  hi^  meditino  coloro  che  vogliono  ancora  es- 
ser eiecly  alla  luce»  e  soprattutto  i  veri  devoti  delle 
vmtà  cattoliche  facciano  di  tradurla  nelle  varie  lin* 
gue  dTiUropa  e  del  mondo:  che-  col  nome  del  car- 
dinMe  Baluffi  renderanno  seno^pre  più  chiare  e  fa- 
Qiose  fra  le  genti  le  inwuortali  beneficenze  recate  al- 
If^ngyaniti»  dalla^  Sede  Apostolica. 


361 

(hservamni  critiche  su  qtmnto  scrisse  sul  catendaria 
U  Delambre ,  e  replica  atta  sua  risposta  conirof 
parte  dette  medesime  inserite  nel  primo  libro  detta 
sua  storia  delT  astronomia  modemaf  di  Lodovico 
CiccoUni  commendatore  di  s.  Gio.  Bc^lista  di  Or* 
vieto  del  S.  M.  0.  G. ,  già  direttóre  detta  spe- 
cola  e  professore  di  astronoma  neU^università  di 
Bdogna  ec.  S.""  Roma  tipografia  Sdviìwci  1853. 
(Sono  pag.  YIH  e  163). 


E 


nota  l'avversione  ohe  aveva  il  Delambre  alla  cor^ 
lezione  del  caleodario  fatta  per  ordine  del  pontefice 
Gregorio  XIII:  correzione  cosi  gloriosa  al  pontificato 
e  allltalia;  Doveva  egli  perciò  mostrarsi  anche  av- 
verso alla  dimostratone  apologetica  che  ne  avea  pub*' 
blicato  rillustjre  comniendator  Ciccolini.  Ma  non  la*^ 
sciò  Vitaliano  sopraflEsirsi  dalle  ciance  del  francesec  ed 
eoca  la  risposta*  ch'egli  ha  dato  invittam^ente  alFau-* 
tore  della  Storia  deWastronomia  :  risposta  che  con 
frutto  verrà  consultata  da  chi.  in  avvenire  scriverà 
sa  questo  argomento^ 


Dante  spiegato  da  Dante ^  comehti  atta  divina. com-- 
mediaj  nuovo  saggio  del  P.  GianU^attista  Gitdiani 
somasco.  S.""  Firenze^  tipografia  nazionale  iialiana 
1854.  {Un  voi  di  pag.  1.01  )• 


E 


o|Msra  di' gran  lena  di  un  lettetaGch  che  ha  &tto 
profondissimi  studi'  sulla  Divina  Commedia  »  su  i 
santi  padri  e  su^i  altri  autori  ohe  hanno  aiutato  la 
sapienza  deirimmortal  fiorentino.*  Sen^  consultarlai 
oiuno  potrà  quind'  innanzi  vantasi  d*  aver  bene  in- 
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teso  e  interpretato  Dante.  Noi  facciamo  voti  perchè 
il  lavoro  ddràureò  nostro  P.  Giuliani  continui  com'è 
incominciato. 


Biografia  di  Mario  Pieri  eorcirese  scritta  da  FSifpo 
Luigi  Polidm.  12.  Firen%e  tipografia  gaOMoM 

1853.  (Sono  pag.  62). 

.      .  -        .         .  »   _ 

iflario  Pieri  si  scrisse  da  se  la  vita  pubblicata  in 
due  volumi  a  Firenze  nel  1850  pel  Lemonier.  ih 
il  sig.  Pdviori  4ion  ba  volato  vi&lrso  Pestinto  amios 
mancare  della  testimoniansa  di  ima  cara  memom 
in  questa. biografia»  nella  quale  alquante  cose  sono 
aggiuntò  alla  vita»  e  spedaimente  ciò  che  il  buco 
Pieci  si  taeque:  cioè  le  virtù  dell*  ànimo  suo  can- 
didissime e  la  veneraaione  in  che  èra  Meritamente 
pvesso  di  tutti.  Bello  di  sapienza,  di  eflbtto»  di  fin 
condia,  d4  eleganza  è  questo  scritto;  «  degno  deOt 
penna  già  nota  del  valentissimo  autore. 


^BB*Ì 


Lettere  inedite  di  Bernardino  Baldi  a  Francesco  Mi- 
ria  II  duca  d*  Urbimr.  8.^-  Firenze  tipografia  di 
G.  B.  Campolìni  1854*  (Sono  pag.  16). 


È 


un  gentil  regalo  che  èi  h  il  Ioda<to  aig.  WìXtffo 
Luigi  Polidori.  Monsignor  Baldi ,  come  ognun  sa  » 
fu  non  solo  degli  uomini  dottissimi,  ma  degli  sciìta 
tori  pulitissimi  de)  suo  secolo  :  e  perciò  dofabiasM 
assai  grazi»  airiÙustre  editore  d'aver  tratte  queste  K 
lettefo  deiraraiiivia  di  ètato  di  fitmze,  e  piiibblìea- 
tele  colle  M^ie  ed  4>p]^une  suto  bete. 


-    .    '  • 
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Memorie  irUemo  aH&  vita  e  atte  òpere  di  Evasio  Lea- 
ne  crnmeUiàno  scritte  dolV  avpccato  Baffaete  De 
Mimds  di  Fermo.  8.^  cincona  tipografia  Aureli 
e  compagno  iS53i  {Sono  pag.  32). 


F 


ra  gli  gonttori  oh*  ebber  nome  nel  prìncipio  del 
secolo  uno  si  fu  il  carmelitano  JErasio  Leone.  Poeta 
e  oratore,  soprattutto  amicissimo  del  Bodoni,  molte 
eose  scriflie  é  étòmpò  9  nélte  quali  se  non  m  desi- 
deiano  la  dofUrina  e  la  ?i va«vtà  i  mancano  però  trop- 
po la  bmtà  dolio  stile  e  la  correzione  della  lingua 
italiaM.  Noi  lodiamo 'roigrei^o  signor  avvocato  De 
Mìoicis  che  ci  abbia  con  ^n  diligenza  fette  ^no^ 
scere  la  vita  e  le  opere -dt  -un  ralente,  il  quale  onorò 
runivavsttà  di  .Fermo»  in  eoi  fu  professore. 


Baccolta  epistolare,  8/  Napoli  1853.  (Sono  pag.  55). 

li  celebre  cavaliere  Giuseppe  De  Cesare  ha  voluto 
elle  suo  figlmolò  cottosca  «om^egli  nelle  varie  con- 
tliiioni  della  lunga  9ua  vita  lia  .{Nrefèrito  sempre  di 
seguir  ila  viPtùw  B  tiestiinonlo  glie  ne'dà  ^^este  tet^ 
tane  a  lui'  àwìtte  dai  imlU)^d^nti  e  ittustri^el  se»- 
ooio.  Eeaoiie  i  nomi:  VinceqtaJioiitiv  Pietvo  Gior- 
<hm,  A&eiblad^  ir  »»  il  fia^rieM  MassìmiUano  Giur 
seppe,  a  re  di^Svefzia^^Oswr ,  Bettinelli^  Francesco 
Cianai,  Melchior  Cesarottt^^Gtoranni  Carmignani,  Giam- 
battrstaNicoolihif  Giuseppe  Sideri»  Giovanni  Fabbronl^ 
Sbassa  di  Devonsbifie,  Michele  Tenore,  Avellino, 
general  MioUis,  conte  RiodaWli»  Ballanche,  R.  Bar- 
tdiai  Barelli,  Giovaaai  RoanirGios^pe  deva  Gri-- 
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msLÌdif  Angelo  Maria  Rìcci,  Domenico  Lecca,  Carlo 
Yogel,  Giovanni  Colleoni,  Carlo  Torregiani. 


Monumenti  miiiriaci  di  SeàUnOf  antico  municipio  ro- 
manoj  dichiarati  dal  professore  Camillo  BameUi. 
8/  Fermo  1853,  tipografia  Paccasaasi.  (Sono  pag. 
61  con  due  litografie). 


A 


^ssai  inaportante  è  questa  operetta,  sia  per  le  dotte 
dichiarazioni  che  intoiiio  ad  alcuni  insigni  monu- 
menti vi  fa  Fautore,  sia  per  le  memorie  che  vi  si 
leggono  intoraa  al  bello  ed  antico  tempio  de'moDaci 
camaldolesi  in  Sassoferrato. 


Dei  riti  della  chiesa  cattolica.  Bissertaiione  archeo- 
logica  deW  avvocato  Secondiano  Campanari  sodo 
di  varie  accademie,  i.*"  Montefiascone  dalla  tipo- 
grafia  del  seminario  presso  Savini  e  Sor  tini  185i. 
(Un  voi.  dì  pag.  186). 


EIc( 


ICO  un  altra  bel  libi'o  di  religione:  e  basti  dare  eb'è 
del  dottissimo  Campaimri.  Non  potevamo  con  più  eru- 
diasione  archeologica  e  chiarezza  dichiararsi  i  riti  di 
•santa  chiesa:  sicché  la  lettura  ne  sarà  utile  eosì  agli 
ecclesiastici,  come  a  que*  secolari  che  stimano  ver- 
gogna (  com^  è  di  tMi  )  il  mostrarsi  ignari  dì  cose 
cotanta,  importanti  ed  auguste  deUa  fede  cattolica. 


Della  vita  e  delle  opere  di  Marco  Giovanni  Pai^ 
chierico  regdare  somascoj  discorso  di  Francesco 
Calandri  della  medesima  oongregaùone  e  rettore 
del  reale  collegio  convitto  di  Casal-Monferrato.  4/ 


365 

Casale^  tipografia  Corrado  éireUa  da  G.  Scrivano 
1854.  (Sono  pag.  36). 


e 


hi  ha  spesso  alle  tnam  il  giornale  arcadico  avrà 
Ietto  più  volte  le  cose  che  per  tanti  anni  ha  qui 
pobblicato  il  P.  Ponta  somasco.  E  siccome  le  avrà 
eerto  trovate  ricchissime  di  sapienza,  specialmente 
nel  dichiarare  tanti  luoghi  oscuri  della  Divina  Com- 
media, non  potrà  non  nascere  in  lui  il  desiderio  di 
conoscere  la  vita  di  si  lodato  scrittore.  Eccola  di- 
iigentissima  ed  elegantissima  dettata  dall'illustre  suo 
confratello  P.  Calandri,  il  quale  non  ha  trascurato 
cosa  che  sia  degna  a  sapersi  intoino  alle  alte  vir- 
tù ed  agli  scritti  di  un  uomo  che  sommamente 
onorò  la  sua  congregazione,  non  meno^  che  il  senno 
italiano. 

Era  nato  il  P.  Ponta  in  Àrquata  presso  Novi  il 
U  di  aprile  1799  :  neiraprile  del  1820  fece  i  suoi 
voti  nella  congregazione  somasca:  nel  1841  fu  prò* 
curatore  generale:  nel  1844  proposito  generale:  nel 
21  di  luglio  1849  passò  agli  eterni  riposi  in  Casal-- 
Monferrato. 


Della  cultura  scientifica  di  san  Filippo  Neri  e  dell'im- 
pulso da  lui  dato  agli  studi  ecclesiastici.  Ragio- 
namento di  Francesco  de^  conti  Fabi  Montani.  8/ 
Roma  1854  tipografia  Forense  presso  Fontana  di 
Trevi.  {Sono  pag.  40). 

IJibretto  eruditissimo  ,  e  ricco  di  quelle  ricerche 
storiche  d*  ogni  maniera,  che  hanno  reso  così  me^ 
rìtamente   chiaro  il  nome  di  monsignor  Fahi  Mon- 


3(6 
tani.  Qui  cresciamo  sempre  più  neiramore  di  quel 
beatissimo  Filippo  Neri ,  il  quale  fu  non  solo  {mto- 
motore  d'ogni  virtù  in  Roma,  di  cui  a  buon  diritto 
è  salutato  apostolo >  ma  si  autore  d'ogni  predan 
dottrina  nella  sua  congrctgazione^ 


Relazione  storico-^^tica  iniùrno  di' aria  ietta  ciuà  e 
territorio  di  Pesaro.  8/  Pesaro  dalla  tipografia  di 
Annesio  Nobili  1854*  (Sono  pag.  33). 


D 


^a  molto  tempo  desideravasi  la  pubblicazione  di 
questo  scrìtto,  sia  per  le  cose  cbe  ben  sapevasi  es- 
sere contenute  in  esso,  sia  pel  nome  chiarissiino 
delIVutore  signor  mfirchese  Pietro  Petrucci.  11  de- 
siderio è  stato  pur  soddisfatto:  e  giovaci  dire,  che 
la  preziosa  operetta  ha  ben  corrisposto  in  tutto  alla 
pubblica  espettazione.  Ella  è  un  vero  bel  regalo  fiitto 
non  solamente  a  Pesaro,  tna  si  alla  provincia  cui 
bagna  il  Metauro,  anzi  alle  scienze  fisiche,  neàìe  quali 
è  così  valente,  come  ognun  sa,il  sig.  marchese  Pe« 
trucci. 


begli  agrimensori  presso  i  roinam  antichi.  Ragiona^ 
mento  del  professore  D.  Stefano  CiccoUni.  8.*  Ao- 
ma  coi  tipi  della  S.  C.  de  propaganda  fide  1  SSi. 
(Sono  pag.  100). 

il on  tocca  ne'vasti  campi  delPantica  erudizione  era 
la  messe  che  qui  a  gran  dovizia  ci  reca  il  sig.  prò* 
fessor  Ciccolini.  Quanta  mai  dottrina!  Quanto  sen- 
no !  Quante  critiche  disquisizioni,  e  acute  é  giudiziose 
ricerche  !  La  cosa  è  trattata  dall'autore  per  fiMrina, 
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ohe  il  800  libro  può  veramente  dirsi  opus  nAsohitis-' 
^lony  sia  per  la  parte  storica  e  filologica  »  e  per 
la  legale»  sia  aoche  per  l'agraria  ed  economica.  Ne 
siano  r§8e  soqimissime  e  meritatissime  lodi  al  sig. 
ab.  Ciccoliniy  il  quale  non  rimanga  di  regalarci  spes- 
so di  layori  tali,  che  onorano  l'italiano  sapere. 


SuWipogeo  della  famiglia  Vibia  scoperto  vicino  a  Pe^ 
fugia  nel  novembre  del  1852,  e  sovfa  alcuni  ed'- 
hi  monumenti  scritti  venuti  recefntemefUe  in  ìuce^ 
memoria  di  Giancarlo,  Cone^itabile  professore  di 
archeolfigia  e  custòde  del  gabinetto  archeologico 
della  università  di  Perugia.  8.""  Roma  tipografia 
delie  scienze  1833.  (Sono  pag.  50). 


E 


opera  di  polso  neirarcheologia  etnisca,  e  degna 
del  discepolo  e  successore,  dell'  esimio  Yermiglioli. 
IX  questi  preziosi  ipogei  e  monumenti  va  sempre 
più  arricchendosi  la  città  di  Perugia  a  grande  stu- 
dio dei  dotti ,  fra'  quali  ci  è  grato  onorare  il  sig. 
conte  professore  Conestabile. 


L'ara  massima  ed  il  tempio  d'' Ercole  al  Foro  Boario. 
Ragionamento  del  cav.  G.  B.  De  Rossi  letto  nel- 
radunanza  solenne  delVinstituto  di  corrispondenza 
archeologica  nel  di  9  dicembre  1853.  8.*  Roma 
tipografia  delle  scienze  1854.  (Sono  pag.  4i  con 
una  tavola  in  rame). 


s 


i  è  assai  questionato  fin  qui  dai  dotti  d'ogni  na- 
zione, e  soprattutto  dai  nostri  topografi,  sul  luogo 
dove  sorgevano  in  Roma  la  celebre    Ara    massima 
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ed  il  tempio  di  Ercole.  La  questione  è  oggi  assolu- 
tamente decisa  in  questo  scritto  dal  dottissimo  ar- 
cheologo sig.  cav.  De  Rossi:  il  quale  con  seiìno  fi- 
nissimo» oltre  alle  irrefragabili  testimonianze  di  mo- 
numenti e  di  scrittori  acutamente  da  lui  dichiarati» 
ha  mostrato  che  nulla  avendo  di  comune  la  eoa 
detta  Spelonca  di  Caco  colFara  e  col  tempio  di  Er- 
ede ^  debhano  questi  senza  più  collocarsi  nel  Foro 
Boario  fra  la  Scuola  Greca  (oggi  chiesa  di  s.  Maria 
in  Cosmedin)  ed  il  circo  massimo. 

Del  tempio  inolti*e  ci  ha  dato  il  prospetto,  coi 
particolari  e  colle  misure  de' capitelli  del  portico  i 
secondo  un  prezioso  disegno  di  Baldassare  Pemzzìf 
a'cui  anni  esso  tempio  fu  atterrato,  regnante  Sisto  IV 
pontefice.  Il  De  Rossi  lo  ha  tratto  dal  codice  va- 
ticano 3439. 


In  morte  della  marchesa  Clementina  Tanarij  carni 
del  marchese  Antonio  Tanari  padre  incansolabUe. 
4.""  Bologna  tipografia  deW  àncora  1854.  (  Sodo 
pag.  26). 

MJ  infelice  padre, poeta  ben  noto  aUltalia, piange  qui 
la  morte  della  dilettissima  figliuola  con  tali  versi  e 
sentenze,  che  pochi  saranno,  i  quali  leggendo  que- 
sti carmi  non  accompagnino  le  sue  lagrime.  Tutto 
ciò  che  un  filosofo  ci^istiano  può  dire  d'umile  e  pio 
in  tanta  sventura,  tutto  ciò  che  può  dettare  un  cuor 
nobile  e  sensibile,  tutto  quasi  ritrovi  priDcipalmenU 
nel  primo  carme  delF  inconsolabile  cavaliere.  Po- 
tremmo recarne  molti  be'  passi:  ma  per  tutti  valga 
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questo,  in  cui  Taffetto  cotanto  si  aggiunge  alla  re^ 
ligione. 

Salve,  0  spirto  celeste  :  ora  tu  ascolti 

I  miei  sospiri  e  i  taciti  lamenti; 

Vedi  il  mio .  pianto,  e  Tinfinita  e  cruda 

Necessità  che  ognor  m'incalza  e  preme. 

Misererà  di  me  !...  Ah  !  si  ch'io  sento 

Tua  celeste  possanza,  e  della  nuova 

Felicità  già  mi  donasti  un  lampo. 

Una  luna  non  scorse,  che  la  tua 

Sorella  un  tempo,  a  me  figlia  diletta^ 

Su  la  coltre  terribile  di  nfH)rte 

Stava  per  esalare  il  fiato  estremo. 

S'el^  respira  ancor,  se.  delle  nere 

Funeree  bende  non  è  cinta,  il  dono 

A  te,  cara,  Tascrivo:  a  te  che  tutte 

Sai  le  nostre  sventure,  e  che  dal  cielo 

Le  riguardi  pietosa,  e  preghi  Iddio 

Che  Tinfinito  suo  furor  rallenti. 

Par  m'ascolta,,  se  m'ami  :  io  vo'  che  innalzi 

Davanti  al  tuo  Signor  questa  preghiera. 

Deh  l  dinne  a  lui,  che  di  più  gravi  pene 

II  mio  viver  cosperga,  e  che  di  nuove 
Sconosciute  miserie  il  breve  corso. 
Che  mi  resta  a  compir,  renda  dolente: 

Ma  che  non  voglio»  e  aperto  il  dico,  il  tuo 
Volto  perder  per  sempre,  e  voglio  un  giorno 
Riveder  le  tue  luci  alme  serene. 
Ove  tanta  di  ciel  parte  è  rinchiusa. . 


(Ì.A.T.CXXXIV.  24 


37<i 
Ad  Anna  santa^  madre  ^délla  gran  madre  ài  Diro,  fn 
inni  di  Giuseppe  Ignazio   Montanari.  4/  Ancim 
tipografia  Aureli  Giuseppe  e  camp,  (Sono  pag.  39). 
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guale  sempi«  a  se  steisso  resiftiio  professor  Mon- 
tanari vuole  ognora  la  paYmia ,  scrìva  in  pr^ysa  od 
in  verso,  in  italiano  o  in  latino.  Pòchi  oggi  ci  vi- 
vono da  paragonarsi  con  qtiesto  benemerito  e  valen- 
tissimo sia  'per  Ik  bonftà,  sia  p^\  numero  delavori  di 
ogni  maniera  ehe  ccMAintrametite  esodio  dtdia  sua 
penna.  Che  il  cielo  per  lunghi  anni  lo  eonsarvi  aOe 
nostre  lettere,  che  tanto  hanno  ^bisógno  A  ^1  forti 
e  nobili  ingegni,  e  lo  consoli  4'^gtti  prosperità  !  Ecco 
tre  inni  da  lui  novellamente  dati  ^ftHe  «Miilipe,  tutti 
fiore  di  classica  poesia  e  di  lìM^a  Ifiat^a,  e  tutti 
principalmeilte  Spiriti  ÌMÙliéi.  Noli  >pd^ftdo  <qui  re- 
carli per  intero,  gfoVi  qut^sti)  ^pìsAso  del  ^rimo  inno 
a  darne  alc^n  daggio.  Sant-AbUa,  piena  d^iAfertia  am- 
bascia per  vedenti  !dtièrile,ltnu(rre  soletta  al  Carmelo: 

Cttll' 2t£Ranno  tael  cor  i]fuivi  èra  all'ombra 
Degli  odorati  cedri»  e  "sotto  Tahe 
Pahtie  orando  si  stava;  or  nel  segreto 
D'inaccèsse  spelonche  a  lutti  sguardi 
Si  teneva  celata,  ed  or  àt^iogHeva 
Di  fresco  ruscelletto  in  sulla  sponda 
AHe  lacinie  il  freno:  ed ,  0  beati 
'Golfi,  diceva,  quàmfo'fta  voi  le  pritìoe 
Orme  io  stàthpàva,  o  piante  amièbe,  o  care 
Aure,  o  gelidi  Tonti,  agreste  tòì 
Vaticinato  che  in  sì  verde  etade 
Avrei  cercato  in  Voi,  madre  infeconda, 
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Scherno  agli  .aeobi  ài  ;tatti>  e  iitegognofla 
Di  me  fifesaa»  in  >V;pi  moìì  arrai  jcanfoito  ? 
Be«tto  il  gk>mio»  in  che  mi  uéip^  in  prikna 
Lieta  disci€ire  m  JfiQo  al  iSigaor  mk>  J 
Io  lo  rammento»  led  lOhi!  jquaitto  )or  difiaiaa 
£  la  mk  ) vitali  :aIittHi  morte  venisse 
A  ristorar  tapli  miei  i^honi;!  Ad'>alira 
Più  avventmrata  domia,  o  GdoaqchiQp» 
AUor  ti  ^a^finglssàstì,  le  >itel  'tuo  amore 
Raccoglieresti  il  ^dèÉiato  ìfti^tto. 

10  mi  godrai  jdentm  la  tomba^  te  a  .quella 
Felice  allor  ipeodonersi  gli  amplessi 

Ed  i  tuoi  <lMBiGÌi  a  flsf  tiq^i:  Icme 
Torresti  iHaota  ^mià  «cpn  dir:  !i)a  idue 
Mogli  più  figli  io  im'eUii.  'fa  quésto  «ainfiro 
Lamentar  .la  coglmni  il  fido  ^oso, 
E  tergendole  Jl  spiantò:  AnDa^  diceva, 
Anna  mia  dolce,  >?iiri,  e  spera  ancora. 
Portenti  io  jt*aprirò  «imMvigliodi: 
Che  a  <me  «Of  ente  •Mrrien  d'udimtti  intoMO 
Una  voce  che  grida:  Fortunato 
Padre  sarai  fra  breve:  ed  ogni  volta 
Che  cadono  dal  ciel  Tombre  notturne 
Un  presagio  novello  a  me  si  j[>prge. 
Quando  i  tuoi  lagrimosi  occhi  chiudeva 

11  sonno,  io  non  so  dir  se  Palma  mia 
Fosse  dai  sensi  peregrina,  o  ancora 
Le  chiavi  ne  volgesse;  io  so  che  vidi 
Cosa  che  di  stupor  m'empiè  la  mente. 
Anna,  tu  stavi  in  sul  Carmelo  ;  seggio 
Faceanti  gigli  violette  e  rose; 

Cedri  e  pahne  i  bei  rami  consertando 
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Ti  fean  onibi*a  e  cortina.  Immaotinrate 
Usciva  del  tuo  grembo  una  fanciulla, 
E  al  suo  apparir  Taria  la  terra  e  il  cielo 
In  nuovo  lume  sfavillava:  intorno 
Correva  melodia  tutta  divina 
Che  dicea:  Vieni,  o  benedetta»  vieni 
Ristoratrice  della  colpa  antica; 
E  i  poggi  ignudi  e  le  covesse  valli 
Ed  il  bosco  dei  cedri  e  delle  palme 
Pur  ripetean  :  0.  benedétta,  vieni. 
Le  formavan  d'intorno  ala  e  corona 
L^annosa  Sara,  e  la  pudica  e  bella 
Rebecca:  indi  Rachele  per  cui  tanto 
Il  buon  Giacobbe  adoperò:  Susanna, 
E  quell'invitta  che  dd.  capo,  fece 
Scemo  Oloferne,  e  Esterre,  e  la  virile 
Debora,  &  tu  pur  v'eri,  o  Sulamite, 
Umilemente  ia  tue  bell^^ze  altera; 
E  innanzi  a  lei,,  così  come  a  regina, 
Fean  le  ginocchia  riveranti  e  il  ciglio. 
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enendo  ora  a  prologare  il  secondo  ramo  della 
medicina  pubblica^  cioè  la  polizia  medica»  ninno  per 
certo  sì  farà  à  domandarci  il  perchè  le  materie  sa** 
nitarìe  a  somiglianza  dei  diritti  civili  debbano  porsi 
sotto  la  salvaguardia  delle  leggi  :  tanto  gli  è  ma- 
aifesto  come  esse  sole  le  leggi  possano»  sicurare  ai 
singoli  membri  del  civile  consorzio  e  il  tranquillo 
godimento  delle  cose,  alle  quali  è  conneésa  la  con** 
semudone  ddla  salute»  e  rallontanamentò  di  quétte 
ehe  la  disturbano*  Là  tutela  legdle  della  publica 
sanità  è  una  consegilenza  necessaria  del  regime  so^ 
ciale  y  è  un  atto  di  giustizia  ,  è  un  bisogno  déUo 
stato  9  è  un  comodo  univtcsale.  Ed  infatti  non 
pochi  mali  formanti  oggetto  della  polizia  noiedioa 
hanno  origbie  dai  comodi»  dàlie  ricchezze»  dai  bi^ 
sogni  9  dalla  forza  dello  stata.  Esige  la  forza  dello 
stato  che  noolti  nomini  si  concentHno  in  un  pic*^ 
eolo  spazio  »  e  da  tale  ooncèfitraziohe  pròron^Mmo 
mali.  I  bisogni  dello  stato  richi^gono  formszione 
di  eserciti»  erezione  di  ospedali»  stabilimenti  di  oo« 
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Ionie,  privazioni  nei  sudditi  per  sovvenire  V  erario, 

e  da  tutto  questo  nascono  mali.  Il  commercio  è  fonte 
perenne  di  ricchezze  per  k)  stfitlb,r6> dal  commercio 
ha  orìgine  V  importazione  di  gravi  mali.  Le  varie 
maniere  di  ricercata  industria  ampliano  la  sfera  dei 
comodi  nello  stato,  e  da  questa  am|riiazione  pullu- 
lano non  pochi  mali.  Se*  molli. mali  adunque  na- 
scono dal  ^dovare  lo  stato,  egli  è  giusto  che  si  ado- 
peri esso  con  ogni  mezzo  di  allontanarli  o  correg- 
gerli. Si  rifletta  in  secondo  luogo  come  Y  autorità 
debba  assumere  la  tutela  dei  deboli,  degrignoranti, 
al  fine  che  essi  non  siano  aggirati  dai  fraudolenti, 
dai  tristi  ;  e  T  assuma  sempre  in  tutto,  che  la  più 
comune  prudenza  non  basti  a  prevedére  ,  a  cono- 
scere. Ma  questa  comunal  prudenza  è  quasi  sempre 
ìnsuflBciente  a  conoscere,  a  preveder  un  pubblico  male 
che  ne  sovrasti,  e  per  tal  rispetto  il  popolo  dee  re- 
putarsi tutto  debole,  tutto  ignorante.  Si  appartiene 
perciò  all'autorità  il  prenderne  là  tutela,  e  di  gio- 
varsi a  tal  uopo  del  consiglio  dei  dotti  die  eserci- 
tarono  il  loro  ingegno  in  questo  genere  di  ricerche. 
Aggiungi  che  quando  pure  il  singolo  aittadino  sa- 
pesse, e  per  sé  solo  valesse  ad  allontanare  un  male 
che  sovrasti  alla  comunità,  non  giungerebbe  spesso 
a  tal  fine  senza  commettere  una  videna:  e  questa 
non  può  esser  vietata  dair  autotdtà ,  se  essa  stessa 
non  prenda  il  carico  della  comune  salvezza.  Si  con- 
sideri in  fine  come  i  mali,  che  la  polizia  medica  pro- 
caccia di  tener  lontani  o  correggere,  sogliano  pia  o 
meno  turbare  la  publica  quiete,  e  come  perciò  an* 
che  da  questo  lato  il  governo  sia  in  obbligo  di  pre- 
venirli o  alman  mitigarli ,  dacché  esso  ha  per  suo 
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principale  officia  di  vegliare  al  mentedìmento  del-* 
Tordine.    . 

Veggano  adunque  i  principi  e  quanti  occupano 
i  posti  supremi  del  poter  sanitario  ^  come  sia  giù-- 
sto  che  per  essi  si  provveda  con  ogni  cmrà  alla  sa- 
lute pubMca.  Perciò  ogni  squallore  di  città  ammor- 
bate da  maligni  effluvi:  ogni  epidemia  da  soverchio 
addei^amento  di  popolo,  da  importazion  di  contagi, 
da  rea  qualità  di  alimenti  :  ogni  insolita  mortalità 
negli  ospedali,  negli  ospizi^  nelle  prigioni  per  inetti 
regolamenti,  per  trascurata  nettezza  e  ventilazione: 
ogni  fallita  guarigione  de'  mentecatti  per  cattivo  or- 
dinamento de'  manicomi:  ogni  decimazione  di  eser- 
citi per  acquartieramenti  insalubri,  per  fatiche  esor- 
bitanti, per  cibo  insufficiente  o  perverso:  ogni  de- 
perimento di  colonie  stabilite  in  elimi  troppo  diversi 
dal  luogo  natio:  ogni  lutto  di  famiglie  per  incapa* 
cita  di  medici,  per  tolleranza  di  empirici,  per  im- 
punità di  cerretani,  per  negletta  sorveglianza  de'  far- 
macisti :   ogni  parto  infelice  per  difetto  di  scuole 
pratiche  di .  ostetricia  :  ogni  avvelenamento  fortuito 
per  poca  cura  sulla  veadita  delle  sostanze  venefi- 
che: ogni  male  in  fine  che  potervasi  prevedere  e  ri- 
muovere, e  si  lasciò  piombare  sul  popolo^  si  attri^ 
buisce  principalmente  a.  colpa  dell'  autorità  ^  che  o 
non  porse  orecchio  ai  consigli  della  polizia  medica, 
0  non  ve^iò,  quanto  la  gravitàvdel  soggetto  esige*- 
valo,  alla  fedele  osservanza  delle  leggi  sanitarie.  Si 
disse  prineipalmenle^  perchè  è  pur  forza  il  confessarlo: 
r  orditura  attuale  della  società  è  A  intricata ,  così 
scarsa  è  la  fede  negli  uomini,  e  sì  prepotente  Tavì^ 
dita  del  guadagno,  che  le  più  savie  disposizioni^  e 
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ta  vigilanza  ia  più  sollecita  spesso  non  bastano  a 
conseguire  Tintento.  Leges  sine  moribus. 

Le  sopra  accennate  origini  dello  stretto  dovere 
che  corre  a  chi  regge  lo  stato  di  prender  cara  della 
ss^ute  pubblica  ci  mostrano  pure  quali  siano  i  limiti, 
entro  i  quali  racchiudesi  la  nostra  scienza.  La  quale 
ha  in  mira  segnatamente  i  mali  che  affliggono  le  co* 
munita  umane  ;  mali  che  V  ordinaria  prudenza  non 
saprebbe  tor  via,  e  in  cui  non  può  sperarsi  un  re- 
gime di  prevenzione,  o  di  emendamento,  senza  Taa- 
torevolè  intervento  delle  leggi.  Questa  ultima  con- 
dizione forma  anzi  la.  più  distinta  caratteristica  dei 
soggetti  della  polizia  ntìedica.  Awengachè  siftnvi  in-> 
fortunii  che  capitano  a  pochi  individui,  e  non  eoa 
di  frequente  ,  e  che  V  ordinala  prudenza  arrebbe 
spesso  bastato  a  tener  lontani,  ma  che  tuttavia  for- 
mano oggetto  della  pubbh'ca  igiene,  per  ciò  solo  che 
le  operazioni  deirautorità  sono  necessarie  a  combat- 
terli. Tali  soqo,  a  cagion   d'esempio,  alcune   specie 
dS  asfissia  che  or  si  porgono  meramente  fortuite  e 
impensate;  altravoka  hanno  origine  da  vera  impru- 
denza ,  e  ne  sono  offesi  a  quando  a  quando  solo 
podii   individui ,  ma  in  cui  frattanto  la  sola  pre- 
ventiva organiraazione  dei  mezzi  atti  a  ridestare  b 
vita  può  salvare  i  pazienti. 

Cotesti  limiti,  che  dovrebbero  circoscrivere  h 
polizia  medica,  sono  per  alcuni  indebitamente  tra- 
scorsi^  usurpando  le  incombenze  della  polizia  pn>- 
prìamente  detta.  Dicemmo  indebitamente  ,  ferdtò 
uno  studio  da  mèdici  non  può  comprendere  ohe  slati 
morbosi»  e  cause  morbose  da  prevedersi  ed  emen- 
darsi mercè  delle  cognizioni  mediche.  Quelle  calamità 


7 
poi  che  danneggiano  fisicamente  il  popolo,  ma  per 
cause  comuni,  che  ogni  magistrato  non  medico  sa 
preredere  senza  T  aiuto  delle  discipline  nostre,  ajv^^ 
partengODO  essenzialmente  alla  polizia  generale. 

L'illustre  autore  del  sistema  completo  di  poli-* 
zia  medica  destinò  molti  articoli   alla  trattazion  di 
argomenti  di  pubblica  sicurezza  estranei  affatto  alla 
medicina,  e  preredendo  forse  le  opposizioni  che  gli 
sarebbero  state  mosse  per  questo  suo  divagare,  se 
ne  scusò  dicendo  che  «  difficile  impresa  sarebbe  il 
disiinguere  qual  parie  ne  appartenga  al  iribunaio  me^ 
dico,  e  quale  sia  fuori  della  sfera  della  medicina  dello 
stato  1  :  ma  V  impresa  non  sembra  punto  difficile  f 
ove  si  avverta   non  poter  appartenere  alla  polizia 
medica,  se  non  qudle  cautele  di  sicurezza,  le  quali 
Boa  si  rinvengono   e   non  si  traducono   in  pratica 
senza  esperienza  di  medicina.  Cosi  i  mali  cagionati 
dai  cani  rabbiosi ,  e  le  cure  da  porsi  in  opera  ad 
allontanarli  spettano  al  medico:  perchè  la  rabbia  è 
ona  malattia  riconoscibile  a  certi  segni ,  che  pos^ 
siede  certe  proprietà  e  un  certo  andamento,  che  inn 
pone  speciali  e  prontissime  disposizioni  per  gli  offesi: 
in  breve  vi  ò  una  dottrina  medica  da  applicarsi  alla 
paU>lica  sicurezza.  Ma  le  disgrazie  che  avvengono  per 
iafrenateaza  di  cocchieri,  vetturali,  cairettìerit  mug- 
gini, pel  rovinare  di  Àbbriche,  ponti,  veroni,  co«- 
lonne,  statue,  per  caduta  di  insegne,  tegole,  em- 
brici, vasi,  wvetriate,  persiane,  per  cattiva  direzione 
di  mine,  per  precipitar  di  valanghe,  per  iscocender 
di  volte  nelle  minieret  per  trascurata  cUnswa  delle 
bocche  de'  pozzi ,  oisteme  t  cantine  ,  cloache ,  p«r 
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mancanza  dì  sponde  in  luoghi  pericolosi,  per  ismar- 
rimento  nei  boschi ,  per  isdrucciolare  sui  ghiacci  ^ 
per  affidar  cavalli  a  teneri  giovanetti»  per  difetto  di 
cautele  nelle  scuole  del  nuoto»  per  inondazioni,  in- 
cendi,  esplosioni  di  polvere  ,  scoppio  di  arme  da 
fuoco  ec.  :  queste  disgrazie  e  le  tante  altre  di  si* 
mil  genere  che  attenenza  hanno  mai  colla  medi- 
cina ?  e  il  senno  de*  magistrati  non  basta  egli  solo 
a  trovar  mézzi  acconci  per  evitarle  o  renderie  al- 
meno più  rare  ?  Lo  aveva  già  dichiarato  egK  stesso 
il  Frank  nella  introduzione  alla  sua  grande  open 
che  «  là  polizia  medica  è  quella  scienza  che  dietro 
certi  prindpii  ha  cura  della  salute  degU  nomini  vi* 
venti  in  società  .  .  .  »  :  ma  tali  prindpii  non  po- 
trebbero esser  che  medici,  e  da  questi  è  segnato  il 
confine  che  separa  questa  special  polizia  della  po- 
lizia generale.  Né  vale  il  soggiungere  collo  stesso 
autore  a  tutto  dò  che  minaccia  o  infermità  od  offesa 
del  nostro  individuo  puossi  dal  medico  considerare  sic- 
come causa  morbosa:  »  ovvero  che  a  ognuno  di  noi 
senza  riguardo  alcuno  al  suo  carattere  ha  il  diritto 
d'ahar  la  sua  vocCy  qualor  si  tratti  di  deliberare  in-- 
tomo  a  cose  di  comime  avvantaggio  ».  Ma  le  cause 
morbose  spettanti  la  polizia  medica  debbono  essere 
rimovibili  con  argomenti  medici,  e  il  comune  van- 
taggio vuol  nascere  da  mediche  considerazioni:  al- 
trimenti noi  comporremo  trattati  di  scienza  sociale 
e  di  pubblica  sicurezza»  non  semplici  opere  di  polizia 
medica. 

Altri  allargano  severehiamente  i  confini  di  que- 
Ma  scienza*  entrando  nel  campò  deirigiene  privata, 
la  quale  non  alza  tribunale  nel  foro,  ma  ha  seggio 
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più  jnodesto  fra  le  pareti  domestiche.  Ivi  il  medico 
dispensa  consigli  y  dal  cui  adempimento  dipende  ìa 
prosperità  fisica  delle  famiglie.  Ammaestra  egli  la 
donna  intorno  le  cautele  da  aversi  nella  gravidanza, 
e  nel  puerperio  ;  la  esorta  ad  allattare  mostrando- 
lene  tutti  i  vantaggi;  sorveglia  alla  educazione  dei 
bambini  rispetto  al  cibo  ,  al  vestimento ,  al  moto> 
alla  temperatura  ;  verifica  la  salubrità  della  casa  ; 
raccomanda  la  sobrietà)  e  niostra  i  danni  dell'  in- 
temperanza; in<ìulca  Tesercizio  del  corpo»  e  la  Mi- 
tezza ;  partecipa  alle  sollecitudini  de'  genitori  sulle 
viziose  disposizioni  de'  figli  e  insegna  il  modo  di  sof- 
focarle; avverte  che  non  si  disturbi  il  sonno  ai  fan- 
ciulli, ma  si  avvezzino  i  giovanetti  a  salutare  Tal- 
ber  matutino,  che  di  questi  non  si  facciano  ammollire 
le  membra  in  soffici  letti»  non  opprimerne  il  petto 
con  pesanti  coltri,  non  di  stemprarne  lo  stomaco  cod 
calde  bevande»  non  accenderne  il  sangue  con  vivaci 
condimenti»  e  cosi  di  seguito, 

Simigliarti  cure  appartengonsi  al  medico  privato» 
quando  soddisfa  b}  pio  ufficio  di  prevenire  i  mali 
della  famiglia  che  le  si  affida»  ma  non  potranno  mai 
formare  oggetto  di  pubblica  vigilanza»  di  precettivi  re- 
golamenti. Chi  aspetta  dalla  polizia  medica»  e  però 
dalle  leggi  »  che  la  donna  non  prolunghi  V  allatta- 
mento oltre  un  dato  tempo»  che  durante  questo  pe- 
rìodo sottomettasi  a  certe  privazioni»  che  il  fanciullo 
non  dorma  in  una  camera  priva  di  luce»  e  nello  stesso 
letto  coU'attempato»  che  i  gatti  siano  esclusi  dalle 
case  ove  sono  bamlHni»  che  i  balli  debbano  aprirsi 
e  chiudersi  con  un  minuetto  (Unzer)»  che  niun  bal- 
lerino ottenga  licenza  di  uscir  dalla  sala  se .  non  uà 
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quarto  d*opa  dopo  che  egli  ballò  rultima  volta  (Frank), 
che  nìono  si  metta  a  nuoto  col  corpo  sudante  ec, 
ci  confonde  i  desideri!  deirigiene  privata  colle  esi- 
genze della  pubblica.  Si  segnino  adunque  anche  da 
questo  lato  i  confini  che  separano  la  pubblica  dalla 
privata  igiene»  e  rammentisi  che  la  prima  si  rivolge 
al  comune  interesse  coir  aiuto  delle  leggi,  mentfe 
k  seconda  procaccia  di  conseguire  un  beneflxio  io- 
dividuale  per  mezzo  di  semplici  ammaestnaienti. 
Così  se  tu  provochi  ordinanze  proibitive  delle  carni 
malsane,  delle  frutta  immature,  delle  farine  guaste, 
de' vini  adultera  ti»  prendi  la  veste  di  medico  pubblico; 
se  ammonisci  la  famiglia  sulle  insidie  che  si  tendo- 
no alla  sua  salute  da  tanti  lati,  tu  amministri  Tigiffle 
privata. 

L'igiene  privata  studia  il  temperamento»  la  co- 
stituzione, Tabito  deirindividuo ,  e  secondo  la  dif^ 
ferenza  di  tali  qualità  assegna  un  regime  diverso  di 
vita.  L'igiene  pubblica  investiga  la  forza  delle  razze, 
delle  genti,  e  quanto  al  vigor  muscolare  vi  dimo* 
atra  che  i  popoli  usi  a  cibarsi  dì  alimenti  vegetali, 
che  abitano  in  un  clima  molto  caldo  j  che  vìvono 
tuttora  nello  stato  di  rozzezza,  sono  meno  robusti 
di  quelli  che  trovansi  in  condizioni  contrarie.  Dsl 
che  può  raccogliersi  qualche  utile  schiarimeuto  a*  co- 
muni interessi:  p.  e.  che  ì  selvaggi  della  nuova  Olanda 
sono  più  deboli  de'  marinari  inglesi;  die  alta  Mar- 
tinicca  non  può  durarsi  una  ftitica  per  tante  ore  9 
per  quante  la  si  dura  in  Francia  ;  die  gli  esereizi 
de' giovanetti  in  un  collegio  dell'Italia  meridioaaie 
non  possono  modellarsi  su  quelli  che  si  coaluaiano 
in  Germania»  e  cosi  ragionando,  L'igiepe  privata  si 
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limita  a  notare  ^  effetti  della  venere  quanto  airin-* 
dividuo;  la  pubblica,  prendendo  di  mira  Tintiera  so- 
cietà sottopone  a  certe  leggi  la  prostituzione,  ove 
una  dura  necessità  costringa  a  tollerarla  ,  acciò  si 
renda  il  roen  che  si  possa  nocira,  e  non  dissimula 
i  danni  che  risultano  dai  matrimoni  immaturi,  e  da 
quelli  che  si  contraggono  in  certi  stati  morbosi,  mo*- 
strando  quanta  parte  della  popolazione  debole,  in-^ 
fermìccia,  cachettica  deriTi  da  queste  unioni.  L'igiene 
prifata  indica  i  danni  della  vita  opipara  e  seden-* 
taria;  la  pubblica  ci  propara  ì  meazi  di  corroborare 
la  gioventù  con  ben  intesi  ordinamenti  di  ginnastica. 
L*igiene  privata  finalmente  ne  istruisce  intorno  Fa- 
zione che  Tarla,  la  luce,  il  calorico,  Telettrico  eser* 
citano  sul  corpo  umano;  la  pubblica  si  solleva  a  più 
alte  considerazioni,  e  ne  insegna  come  e  fino  a  qual 
punto  le  abitudini  de'  popoli  abbiano  potuto  mo- 
dificare rinfluenza  di  questi  agenti;  come  le  oscll*- 
lazioni  della  mortalità  siano  connesse  a  quelle  del 
teraiometro ,  e  ciò  niaggìormente  nelle  campagne 
che  nelle  città,  più  nelle  età  estrame  che  nella  me- 
dia; ove  nascano ,  e  come  procedano  le  infezioni , 
i  contagi,  le  epidemie,  le  endemìe,  e  quali  ne  siano 
i  grandi  mezzi  profilattici ,  e  quali  ì  rapporti  loro 
eolle  condìaioai  della  società;  donde  poi  risulta  che 
r  incivilimento  ne  diminuisce  Y  intensità  e  la  fre«- 
qoeoza. 

Non  si  conviene  alla  polizia  medica  di  frastagliarsi 
in  minuzie  che  tendano  a  vincolare  soverchiamente  le 
operazioni  de* cittadini  senza  grave  bisogno.  La  libertà 
è  tal  bene  per  Tuomo  da  non  averglisi  a  menomare 
per  leggeri  motivi;  e  come  la  polizia  propriamente 
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detta  farebbesi  esosa  se,  trapassando  la  giusta  mi- 
sura determinata  dai  bisogni  della  pubblica  sicu- 
rezza» inceppasse  ogni  azione,  arrestasse  ogni  passo; 
così  pure  la  polizia  medica  arrischia  di  perdere  il 
credito,  se  col  principio  della  comun  sanità  semini 
impedimenti  ai  più  liberi  atti  de*  cittadini.  Che  io 
vero  il  prescrivere  la  foggia  de*  calzari  e  de'  vesti- 
menti, il  metter  limiti  alla  quantità  e  alla  qualità 
del  cibo,,  lo  stabilire  il  tempo  e  il  modo  deireser- 
cizio,  è  un  voler  introdurre  nella  città  la  disciplina 
militare  ,  o  ridurla  alla  norma  del  convento.  Sap- 
pia ognuno  quel  che  giova  e  quello  che  nuoce  mercè 
degli  avvertimenti  igienici ,  ma  la  polizia  medica 
che  fa  intervenire  V  autorità  ,  ed  opera  per  via 
di  leggi,  non  si  rivòlga  che  a  cose  di  qualche  mo- 
mentO)  non  perseguiti  che  le  grandi  ed  evitabili  ca- 
lamità del  popolo.  I  mali  men  gravi,  men  diffusivi, 
0  che  non  potrebbero  sterparsi  senza  conculcare  ogni 
più  sacro  diritto  vogliono  essere  tolleiati. 

La  deformittà  di  alquanti  cittadini  gli  è  un  male, 
ma  non  così  enorme  da  procurarne  la  distruzione 
coirescluderli  dal  matrimonio.  D'altronde  i  rachitici 
giovano  anch'essi  col  loro  ingegno  lo  stato,  e  non 
è  necessario  alla  felicità  puUl)lica  che  tutti  i  cittadini 
si  distinguano  per  vantaggiosa  fazione  del  corpo  e 
per  armonia  delle  membra.  Ove  eatri  il  sospetto  di 
viziose  conformazioni  del  bacino  toccherà  al  senno 
de'  genitori  di  consultare  il  medico  ,  innanzi  d*  in- 
viare la  figlia  alle  nozze;  ma  non  può  esigersi  che 
un  regolamento  governativo  assoggetti  ad  una  vi- 
sita ostetrica  le  donzelle  che  vanno  a  marito  con 
forme  non  incolpabili,  d'imbusti  troppo  serrati  dan- 
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neggiano  la  salute  delle  donne  :  ma  è  egli  questo 
argomento  da  esercitare  la  polizia  ?  Chi  terrebbe 
oggi  le  rìsa  se  vedesse  comparire  una  legge  sui  bu- 
sti ?  II  tabacco  arreca  i  suoi  danni:  ma  chi  ose- 
rebbe in  tanta  abitudine  di  deliziarsene  contraddire 
al  comun  desiderio  ?  L'abitar  case  fabbricate  di  fre-: 
SCO  ò  sorgènte. di  malattie  :  ma  siccome  il  tempo 
della  salubrità  gluhge  ad  esse  or  più  presto  or  più 
tardi  secondo  il  concorso  di  più  circostanze  ,  così 
alla  legge  riuscirebbe  difficile  V  assegnare  un  equo 
limite  ai  proprietari  rispetto  air  \  affitto.  Hanòovi 
dunque  alcuni  mali  òhe  Y  autorità  non  deve  aper->. 
tamente  combattere;  perchè  noi  potrobbe  senza  usare 
tali  violmize»  che  il.  caso  supremo  della  sàltàe  pub-- 
Nica  unicaniehte  giustifica.  Egli  è  vero  che  il  gran 
legislatoto  degli  ebrei  sottomise  ài  freno  della  legge 
le  più  minute  pratiche  della  vita,  che  stabili  la  norma 
del  cibo  i  che  prescrisse  il  modo,  e  la  forma  delle 
abluzioni  9  che  limitò  perfino  i  piaceri  del  talamo 
vietando  il  concubito  nel  tempo  delle  regole  :  ma 
Mosò  potè  collegare  i  precetti  sanitari  coi  doveri  re* 
ligiosi,  avendo  a  fare  con  un  popolo  che  in  lui  ri- 
spettava Tinterprete  della  volontà  di  Dìo.  Di  quanto 
la  costituzione  civile  delle  attuali  nazioni  differisca 
dallo  stato  degli  israeliti  ninno  è  che  noi  vegga. 

La  polizia  medica  non  divaghi  dal  suo  sentiero 
entrando  in  morale»  in  economia,  in  legislazione.  Enu- 
meri i  mali  fisici  che  derivano  alla  società  dall'abuso 
de'  liquori  fermentati  :  ma  se  per  tal  discipline  il 
costume  pubblico  si  dirompe  in  malvagità,  se  ne  pa- 
tisce il  regime  economico  delle  famiglie,  se  la  pub- 
blica tranquillità  ne  viene  spesso  turbata  ,  queste 
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meditazioni  le  lasci  al  moralista^  al  legislatore.  L'ub^ 
briachezza  è  certo  fra  le  più  sordide  pia^e  del- 
r  umaDO  consorzio.  Non  istaochisi  il  medico  dal 
rammentare  ai  magistrati  che  da  essa  deriTano  molte 
malattie  incurabili,  molte  morti  improvvise  t  molte 
aUénaziolxi  della  mente:  ricordi  pure  che  durante  le 
epidemie  le  popolasioni  più  dedite  all'ufabriaehezza 
sono  la  prime  ad  esser  colpite  dal  male,  e  lo  sono 
più  fieramente;  lasci  poi  che  la  legge  jprovveda,  e 
avvisi  rì  mfe«i  più  opportuni  a  cessar  cpiesto  abuso. 
Se  il  medico  nel  óio  zelo  consigliasse  di  ritornare 
alla  frusta  e  :  airesifio,  come  già  pralicossi  nel  secde 
decimosestOy  o  suggerisse  muhe  e  balzèlli,  egli  usci- 
rebbe  dalla  sua  provincia,  e  a  rìschio  di  esser  de* 
riso.  Lasdi  ai  governanti  la  cura  di  far  la  I^gge  se- 
condo i  costumi  che  corrona,  e  ì  bisogni  ohe  strio- 
gono  )  6  se  vuoi  dar  consigli  fi  tragga  dal  senno 
mèdico:  e  avverta,  a  cagion  d'esempio^  che  lai  ten- 
denza air  àbiso  dei  liquori  fermentati'  ndb^'  classi 
laboriose  si  verifica  tanto  più,  di  quanto  il  '^iito  è 
menò  sostanzioso  e  riparatore.  Di^  una  ininestra 
di  brodd'e  un  brano  di  catne  non  si  è  tanto  in- 
olinati  ai  liquori  quanto  dopo  la  pòleQta,  la  segala,  le 
patate.  Rendasi  adunque  il  vitto  animale,  per  quanto 
più  si  possa,  aecessiUle  alle  suddette  classi.  Se  visi- 
tando' un  collègio  ,  un  ginnasio,  una  casa  di  edu- 
cazione vegga  il  medico  che  gii  alunni  ne  son  gra- 
cili e  fiàchhi^  e  si  addia  che  il  logoram^Eito  del  corpo 
proceda  da  una  soverchia  attuation  della  mente  per 
un  sistema  troppo  severo  di  studi  ,  ei  ne  ùccia 
avvertenza  ,  ranomentanido  die  in  una  età  in  cui 
natura   intende   premurosamente , air  accresciraeoto 
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del  corpo»  un  esercizio  smodato  dell'  intelletto  può 
riuscire  di  grave  danno;  ma  prendere  argomento  da 
questo  abuso  per  tessere  un  librò  di  pedagogia ,  per 
agitare  tutte  le  <|uisiioni  che  si  riferiscona  alla  esplì-^ 
camion  dell'ingegno,  alla  coltura  dellanimo»  ai  vari 
metodi  d' ins^aìnento»  è  un  metter  la  falce  nella 
messe  aliena*  Insegni  Tigiene  pubblica  che  il  lavoro 
esorbitante  $  se  nuoce  in  ogni  età ,  è  specialmente 
Citale  alla  fenciultezN  e  all'adolescenza,  perchè  ne 
esaurisce  più  presto  le  forze,  perchè  si  oppone  al 
regolare  e  sodo  svolgiiBonto  ,del  cOrpo>  e  perchè  in 
fine,  consumata  ogai  lorza  ddla  vita  neiresercizio 
de'  museali,  immisei^iseano  ì  sensi  e  l'intalletto,  e 
si  distrùgge  queireqtfilibrio  della  macchina  che  tanto 
giova  aliai  sainità.  Questo  dida  la  nòstri  sciènte,  riia 
non  s'impegni^  ebè  non  è  suo  officio,  à  perorare  la 
causa  degli .  operai  ^  e  a  mostrare  in  disteso  che. 
Tempio  trafiìeò  ohe  si  ta  facendo  dèlie  potenae' mec- 
caniche dell'uomo  fin  dai  primi  suoi  anni  costitui- 
sce una  lar^  :fiMtè  di  que'  inali  che  deplora  l' at- 
tuai società,  infettandola  di  esseri  rozzi^  scostumati 
e  malsani.  Ragioniiil  noedico  pubblico  dei  mezzi  più 
aoconci  a  ben  orduiare  e  condurre  gli  ospedali. sì  che 
rispondano  il  meglio  possibile  ai  due  fini  nstedicl  del 
curare  le  malattie,  ed  aprire  un  vasto  campo  aU*in^ 
segoamcnto  ;  e  lasci  poi  che  altri  agitino  la  que- 
Mìone ,  se  moltiplicando  questi  asili  di  beneficenza 
non  si  corra  pericolo  di  incoraggiar  la  pigrizia,  di 
i^nder  men  gravi  gli  effetti  del  vizio,  e  non  venga 
in  fine  a  dilatarsi  la  gran  piaga  del  pauperismo.  Di** 
c&Qo  gli  economisti  se  gli  80000  Ietti  che  Parigi 
o&re  ai  malati  rappresentino  un  sommo  benefizio 
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della  società:  i  medici  si  rivolgano  solo  a  renderli 
proficui.  La  rìfoiina  sanitaria  delle  prigioni  è  ma- 
teria da  igiene  pubblica,  la  quale  seguiterà  pure  a 
raccogliere  osservazioni  per  meglio  decidere  il  ponto: 
se  Tisolamento  e  il  silenzio,  messi  in  pratica  nelle 
così  dette  case  peniienziarie,  contribuiscano  in  modo 
distinto  ad  abbreviare  la  vita ,  e  a  sconvolger  la 
mente  di  quelli  che  vi  si  assoggettano:  ma  lascisi 
ai  pubblicisti  la  discussione,  se  il  diritto  di  punire 
possa  esercitarsi  anche  con  mezzi  capaci  a  danneg- 
giar la  salute  del  reo ,  e  se  sia  giusto  il  principio 
di  qualche  scrittore,  non  potersi  esiger  altro  da  un 
carcere  se  non  la  condizione  che  non  ammazzi.  Ad- 
diti in  fine  il  medico  politico  le  sorgenti  d*  insalu- 
brità de'  moderni  teatri,  ma  non  trasvìi  il  discorso 
per  gli  stimoli  che  essi  dirigono  alle  passioni^  e  per 
le  conseguènze  morali  che  ne  derivano. 

Se  però  è  debito  della  polizia  medica  di  non  ol- 
trepassare i  confini  che  le  assegna  la  natura  istessa 
delle  sue  cognizioni,  egli  ò  vero  altresì  che  ella  man- 
tiene rapporti  con  tutti  i  rami  della  gran  scienza 
sociale.  Ne  stringe  in  fatti  colla  economia  pubblica 
offrendole  dati  meritevoli  di  considerazione»  e  gio- 
vandosi a  vicenda  de'  suoi.  Cosi  le  statistiche  me- 
diche mostrano  che  in  Inghilterra  per  ogni  caso  di 
morte  non  necessaria,  ossia  evitabile,  ve  ne  hanno  28 
di  malattie  egualmente  evitabili.  Ora  queste  morti 
e  queste  malattie,  che  potrebbero  evitarsi,  rappre- 
sentano una  perdita  notabile  cagionata  dalla  sospen- 
sione del  lavoro  è  dell'  individuo  malato ,  e  di  chi 
lo  assiste,  dal  costo  che  importano  le  malattie  e  le 
sepolture  ,   dal  mantenimento  delle  vedove  e  degli 
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orfani.  Qaéste  spese  inutili  di  lor  nàtara  9  oìttsaStò 
royinano  gl'individui^  costituiscono  inoltre  una  pei^ 
dita  immensa  per  la  comunità,  su  cui  vanno  in  gcan 
parte  a  ricadere  9  e  la  quale  pei-ciò  ba  un  gravis- 
simo interesse  che  queste  malattie,  e  quéste  mòrti 
evitabili  siano  con  ogni  miglior  mezzo  evitate.  Al- 
lorché adunque  si  danno  consigli:  tendenti  a  sanifi- 
care ì  luoghi  e  le  cose^  si  agiacie  nei  senso,  d^iréconò^i 
mia  pubblica.  Ogni  informa,  dice  Grainger^  che  cón-^: 
tribuisoe   alla  salute  e  al  ben  èssere  della  umana 
iàmi^ia  ò  in  fin  di  conto.,  per. ordine* di  pvovvi*^: 
denza,  una  .economia.  È  stato  pur  dimostrato -dalle  1 
più  accurate  indagini  che  ,  i^ve  poche  eccezioni,  r 
le  città  sono  mena  salubri  delle  .campagne;,  e  .ohe. 
questa  mino^  salubrità  segue,  la: ragidoc: dall' ao6u74. 
roulamento  dalla  popolazióne  in  qualche  pantp  d^U) 
l'abitato.  Dal  che  «egué,  dovei^si  procurare  coi)  agnij 
sf(wzo  che  ospizi,  guamigioniS' ospedali ,  opiOci\3Ì» 
stabiliscano  nelle  campagne,  ottenendosi  così,  iminoif 
mortalità  in  coteste  riunioni  di  uomini)  e  rfyaàmr: 
dosi  più  salubri  le  città  liberate  dk  asde:tQÌò  che;: 
iH>n  è  indifferente  alla  pùbblica  economia.  '  Dall'altro 
lato  se  fl  medico  daojppoctùni  registri  apprende,  che; 
la  tassa  di  consumo  imposta  dalle  comuni  tende- a. 
menomare  la  quantità  del  vitto  animale  nella  olaste. 
laboriosa,  ei  non  può  astenersi  dal  rammentare  alf. 
l'autorità  che  tale  diminuzione  del  cibo  ristoratore) 
non  è  mai  saiza  danno  nella  salute  degli  wmini 
costretti  a  durare  ogni  giornale  piùJttnghe:e.gravi 
etiche.  .    '    ','■       » 

La  scienza  della  sicurezza  sodale  ha  ^olli  in?* 
teressi  in  comune  con  quella  die  ne  promuove  U 
GAT.CXXXV.  2 
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ben  fisico.  Cofià  la  éovierelkia  centraUzzaziane  è  de- 
plorata come  un  maie  politico»  e  la  pubblica  igiene 
vi  aeonge  una  &ttte  d*  imalubrilà  per  la  eecesstra 
agglomerarioDe  degli  uomiiM  »  e  degli  animali  do- 
mestki.  L'  ampliaziode  fdeil'  industria  a  detrìmesto 
delTagricoIbira  si  erede  nociva  ai  fiitori  deatim  degli 
siati  i  e  dd'fiari  nòo  è  indifferente  alla  prosperità 
fisiea  dei  popoli^  esaendo  in  genere  assai  più  ealubce 
il  lavoro  del  contadino  ohe .  non  quello  del  mani- 
fattore«  Il  lasso  delle  classi  mezeane,  secondo  il  pa- 
rere dei  piA»  è  rovina  delle  nasioni,  e  ad  un  tempo 
non  è  lieve  calamità  per  la  salute  dei  molti  che  ri 
son  trascinati:  il  lusso  delle  case  aÌQcnoIlisce  il  corpo, 
quello  della  «pensa  stempera  io  stomaco,  la  pompa 
dcigli  spettacoli  esalta  rimoia^naeione,  la  frequenu 
ddle  dan£0  offende  i  nervi,  e  vq  discorrendo.  Occu- 
pazioni mfbtte  ohe  né  V  animo  anneghittisca  nel- 
I-ozio,  nò  lo  ^aggravi  la  enormità  della  fetiea,  purità 
di  atia^  procacciata  colla  osservasza  delle  negole 
igienidlie,  buona  qualità  di  alimenti  e  di  bevande, 
nettezza  defla  città  ,  amenità  de*  passeggi  ,  aspetto 
aggradévole,  ed  alito  balsatdieo  di  ben  coltivate  cam- 
pagne' senO;  tali  cpn<fiBÌ<ftii  die  procurando  il  ben 
éteera  dei  oevpi,-  mgiiono  riescire  egnaloienie  potenti 
ad  featfonèere  'iiegii  animi  quella  serenità  4)be  abbor- 
risce  dalle  nere  cospiraeioai,  e  dai  fcrèei  desiderii 
di  sanga»; 

Strette  attenenze  mantiene  la  -nostm  acienaa  colla 
morale  [tuUdiòa,  dacché  facendoci  consigliera  e  di- 
rettrice di  ospizi,  di  ospedali,  di  asili  di  benefieenza» 
concenre  per' la  aoa  parte  ai  mi^ibàuaenfei  che  que- 
àsi  praeacoiii  *dì  oonseguire'  fi  ee  la  medicina  di* 
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mostra  ohe  la  povertà  à  il  lerretiò  ìofouBto  da  eòi 
pullttla  il  più  gi^n  numerosi  malattiel»  e.ebeique4 
ste  dopo  aver  4^pi(d  il  ocRcijOBOf  raff8^|Q{ii^,;iI  genTA 
tetto^pMéono  aJUaWiloU^.effluFl  ftioaft^.^lw  4ei 
ricebi;  ^Ba  ^see  aUoit*  i.  su^i  mtgommtà  aliqu^Ui 
della  jDiOijaley  aeda  (tUdsti^  riochlliibiiiMÌoó  laoqUalrr 
ebe  pwte  de' Iw^godiiiawti  ffer>aoXevarlti  mi^a» 
E  se  iny^aiigdiido  '  le  cagièni  ;defla  litiBotìta  rifiorittri 
lità  ehe  affligge  u«ia  pdfoìmonA  dedita  )dttUB4t0ttlia^ 
il  meditì»  le  fiiaiufoe  aelie  ;a]iitoditii:df  intaili^araoda 
e  di  ^oaualità  «  /ToniM  akiire  dijWipreFidwza^  .^  ^ 

sregolatezza,  egli  rivela  una  verità  «  .^b9  fòcmdKttft 
da  mi  imif^sIrafU  e  AiMoti  4e)  pubbUoo  :  itèsi^  !  può 
ricoDdarre  rDrdèie  <  mbtìifir .  in  /  qiiel  .popolo  ad*  uo  ool 
ben  eiMi^  fisibò;  Sila  iè. una  v»idtà  di^  iittoi  «hfìJa 
TÌolasioiiie  de'  pracetti  igianioi  ditneu  ^nifiiiaria  aòfr 
gente  di  aòottMrti  ^e*  par  ullibiQ:  affatto  obodtKteuo 
adk  ABpraivationè^  iMtrafe>  Il  qiial  fattonaì.pilew  ;più 
apertainante.  nei  pMs^  ini;wi  sono.ndaoìfatitpiìfit  «Vi 
le  eondizibdi  Sgi$ofdia',aei»bwo  'w»a.|^ilfett>  jr^^t^ 
adone  eoi  nttWMQ  daidaJittl  Gci»)f  vegg»npl  ui,l4W' 

dia  dtte^  o^^ra^taiito; islirti'iggloiqamti,  iv.um  aRr 
ama  baMa  «  ofrè  r«?i«;  fisiatA  .da.  tantf)  «fiMrÀittha 
wpiraiio  e  tntsfmpo  »  daslìiaba  dft»  forodbHi  di^Uft 
eondiiiaUtod  4^1 .  ^a  i  dmiantfi  ;  j|a  >  «otto  ^i  ìum  ivi^id 
omiovitta-l^.ib  api^iQiidf  ilS^iodimeheiJjS'farQ  41 
Iivtoro  akq^t0i.^.4uasti  M/S^^isiSìf^i .PW  t»iAvM 
a  M^re  un  iM9f>')«91a  AwMbi0  «.pM»i4evfl  .r«ppeKÌ!(at 
di  cui  fii  te  «radi  noi  ifiata;  umìAngiì^Vy.  Iì^sqU  li^ 
quoti  jerinàtxtall  SQQO.cap«ti.fi  PfefttafiultiwiWaafun 
gaoe  allergia  t  che  ìjm  prapto  <è  saputa  da  laor. 
guare  «  dbl  nuovo  Aiaogna  4i;  bare^,  Qmndpi>  llubb^ 
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chezza  e  tutto  il  segaito  dei  disordini  morali  che 
le  tengono  dietro:  ed  ecoo  come  l'iosalubrità  di  un 
luogo  si  rende  fonte  di  tìzio.  In  virtù  poi  di  que- 
sta colleganza  fha  la^  morale  e  l'igiene  pubblica  egli 
avviene  spesso  dve  '■  le  medesime  disposizioni  sod- 
disfino ai  voti  deir  una  e  dell'  altra.  Così  V  antica 
le^  francese  cbe  ordviava  al  tevemaio  di  non  dare 
più  vino  a  chi  cominciava  a  manifestare  i  segni 
dell'idiiiriachezza,  e  le  recènti  speieià  di  temperama 
che  tendono  egualmente  a  cessar  questo  male,  prov- 
vedono ad  un  tempo  ai  bisogni  fisici  e  morali  della 
umana  famiglia. 

L' allattamento  mercenario  è  fonte  di  disordini. 
La  contadina  che  dallo  squallore  del  tetto  e  dalle 
magre  spese  passa  a  gustare  le  morbidézze  della  vita 
agiata  é  presso  alla  corruzione.  E  Io  è  tanto  più 
se  facendo  mercato  del  suo  latte  abbia  dovilto  sof- 
focare il  materno  istinto  congegnando  ad  altre  brac- 
cia la  prole.  Intanto  ilmarito>  impaziente  dalle  lun- 
ghe privazioni,  cede  agli  allettamenti  del  vizio.  La 
pace»  e  l'amore  della  fatica  non  avranno  forse  pia 
albergo  in  questa  famiglia.  Pensi  la  legge,  se  il  può, 
a  diminuir  questo  male:  e  palrè  ^faie  in^  qualdié  parte 
il  potrebbe,  se  si  consideviehe- grande  è  la  morta- 
lità de'  bambini  nei  primi  mési  di  vita^  e  che  quindi 
la  libertà  di  esercitare  Ìl  baliatico  potrebbe  afaneno 
restringersi  a  quelle  donne  che  hanno  perAito  i  lor 
figli,  essendo  affiitto  inumano  che  per  amor  di  gua- 
dagno si  alloghi  il  seno  a  un  bambino  sconosciuto, 
e  si  abbandoni  il  proprio  in  mani  venali.  Intanto  il 
medico  avverta  come  un  costume  '  che  offende  l'or- 
dine morale  è  anche  poco  favorevole  al  fisico.  Ed 
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io  bui  ne  scapita  talora  la  salate  della  nutrice  per 
le  cambiate  abitudini  9  e  può  aeapitame  queUa  del 
marito  per  la  irregolarità  della  vita;  il  bambino  de- 
silo è  più  soggetto  a  dijg;ra^ie  mancandogli  la  vi- 
gilanza materna,  e  il  protetto  dalla  fortuna  non  trova 
sempre  un  alimento  in  perfetta  relazione  eo'  suoi 
bisogni* 

Degli  stretti  legami  che  uniscono  la  scienza  della 
salute  puUica  con  qudla  del  ben  governare  potrebbe 
sembrar  vano  il  far  cenno  »  se  non  cadesse  in  ac- 
concio di  avvertii'o  i  giovani  studiosi,  non  doversi 
confondere  la  polizia  medica  colla  legislaùm  sani-- 
tana.  Il  medico  in  fatti  si  limita  a  dar  consigli  sulla 
necesrità  ,  e  intomo  i  modi  di  allontanare  i  mali 
del  popolo;  la  formazione  delle  leggi  tendenti  a  con- 
seguir questa  fine  appartiene  all'autorità:  Crnn  ma- 
gislraius  ,  dice  Ludwig  ,  onmem  curam  reipubUcae 
suscipiatj  et  re$  aliaa  obvenientes  ex  veris  iuris  prin^' 
dpiis  dnudicet  et  dirigati  medicas  etiam  in  hoc  of^ 
fido  praestando  habet  consiliarioSf  ut  ea  quae  ad  ra- 
lutem  publicam  uUo  modo  pertinente  ex  vera  rerum 
natura  et  indole  deriventur.  (Inst.  med.  For.  Proleg.) 
L'opera  adunque  del  medico  dee  consistere  ii>  isca- 
var  materìsdi  dedotti  ex  vera  rerum  naturar  quella 
del  magistrata  in  formarne  leggi  non  aberranti  ex 
vem  iurie  prindpiis.  La  salute  è  uà  affare  di  com- 
petenza medica^  ma  uà  dovere  da  imporsi  per  con- 
servarla la  è  competenza  giuridica.  Il  magistrato 
che  dee  conoscere .  k  condizioni  morali  de'  cittadini 
cui  si  dirigono  le  leggi  sanitarie  saprà  accomo- 
darle ai  tempi,  e  partecipar  loro  quella  forma  che 
mei^o  si  addice  alle  opinioni  regnanti,,  ei  saprà  met^ 
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tar)e  yÀ'  nttnotìià  còlle  alti^  dÌBpo6ixioni  govemsiiivot 
èri  pot^à>iiìimiple  dì  opportuna  sanzione. 

PertMM  iln  libro  di  polizia  medica  si  diflkren- 
zia  da  un  codice  sanilafio.  Il  primo  va  in  traccia 
di  qu^nque  disòitfmé  che  possa  turbare  la  prospe- 
rità fisica  della  città,  ne  studia  la  eaiisa,  e  insegna 
il  modo  di  emendarlo  ;  investiga  le  sorgenti  delle 
malattie  popoiarj^ro  ti  jMropone  i  rimedi  dedotti  dalla 
ragion  medica;  procaccia  di  migliorare  la  specicte 
accenna  i  mèzzi  p^v  conMguire  un  tal  fine  :  il  se- 
condó  •  eriumera  le  leggi  promulgatesi  in  fatto  di  sa** 
hite  pubblica.  L'uno  pud  racchiuder  consigli  non  an- 
cora ascoltati,  e  perciò  non  tradotti  in  leggi;  Taltro 
può  contenerne  di  poco  conformi  ai  bisogni  sanitari 
del  popolo»  o  perchè  nete,  e  non  più  in  armonia 
colie  esigente  dei  tempi»  o  perchè  create  sotto  cat- 
tivi aaspicii>  li  libico  dr  polixia  medica  potrà  esser 
universale;  discoiTere  cioè  tutte  le  fonti  de'  maU  che 
sovi*dstano  agli  uomini  riuniti  in  società  nelle  varie 
regioni,  e  sotto  ¥  impero  di  circostanze  diverse:  il 
codice  sanitario  potrebbe  esserlo  anch'  esso»  ma  si 
limita  perloppiù  a  riferire  i  regolamenti  dallo  state 
convenienti  ai  bisogni  di  quello  stato^  Che  per  verità 
i  consigli  sanitari  differiscono  d'importanza  secondo 
i  luoghi,  é  tale  abitudine  che  può  tollerarsi  in  un 
pae^e  è  micidiale  nell'altro.  Cos)  avviene  che  il  me- 
dico non  si  adombri  in  vedendo  la  plèbe  di  Na- 
poli dormire  a  cielo  scoperto  nella  calda  stagione: 
ma  lo  stésso  fattb  rJ^etuttì  nelle  vie  e  nelle  piasze 
di  Rotiiii  Io  disgusta  e  adttolora  ,  pensando  che  le 
feobrr  pcriotìicho,  tihe  ne  derivano,  enervano  le  rticnf 
bt*d  di  tanti   utilissimi  atgricoltori  /e  gli  preparano 
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una  fik  di  guai  tenhinaati  spe^o  colla  morte.  Se 
dove  rÌ8|iiéoa  lin  monte  impaludi  àBche  pel-  lai^ 
spano  il  terreiioy  non  perciò  il  fisico  ne  caverà  tristi 
augurii  pei  vicini  abitanti;  ma  se  in  una  città  pian*- 
tata  nel  basso  ,  e  in  niie^o  a  duolo  ufiginoso,  le 
attigue  ville  si  rieuopran  di  laghi,  ei  dovrà  temere, 
non  le  p%re  acque  cbe  vi  straziano  contribuiscano 
ad  accrescere  l'insalubrità  del  luogo.  Il  soverchio  ad- 
deasamento  del  popolo,  la  sporeizia  delle  strade  e 
delle  corti ,  V  incuria  delle  latrine ,  la  tolleranza  di 
molti  ammali  nell'abitato  sono  condizioni  assai  più 
nocevoli  in  un  clima  caMo-^umido  di  quel  che  sianlo 
in  un  paese  lìreddb  ed  aaeiuito.  L'abuso  dei  liquori 
femientati  è  ovunque  funesto  alla  salute  degli  tu>^ 
miai,  ma  tanto  più  k>  addiviene  in  quelle  plaghe, 
nelle  quali  ^i  agenti  esterni  concorrono  tutti  ad  ec- 
citarne grandemente  l'organismo:  perciò  ^  vediamo 
i  nostri  operai  in  vece  di  latticini  e  di  frotta  usare 
per  colezione  il  pane  immollato  nell'  acquar^ente' , 
ci  attrista  l'animo  la  sconsigliata  sostituzione,,  e  ci 
&  presagirne  aìnistrì  effetti  per  essi  e  per  le  pnH- 
genie  loro,  più  assai  che  noi  filccia  lo  stesso  abuso 
fra  i  geK  del  settmtrione.  Parimenti  il  mangiare  eoo- 
tinao  immoderato  quasi  esclusivo  delle  carni  e  dei 
pesci  salati  desta  le  apprensioni  della  poliaia  me^ 
dica  nei  climi  caldi,  ed  anche  nel  temperati  magi- 
giormentc  che  nelle  fredde  regioni  ,  mweecbè  noi 
primi  da  simile  dieta  si  producano  coli  più  facilità 
alterazioni  del  sangue.  Pertanto  allorché  il  medico 
inteso  alla  pubblica  sanità  scorge  ogni  ^orno  la  no^ 
stra  ripa  coperta  di  una  sterminata  quantità  di  se- 
lacche  ,  di  aringhe ,  di  baccalari,  di  tooiiina  éc,  e 
quando  apprende  che  tai  salumi  formano  il  principal 
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nutrimento  dei  contadini,  ne  rimane  men  soddisfiitto 
riguardo  alla  salute  di  essi^  ehe  noi  sarebbe  per  gli 
svedesi  o  norvegi  accostumati  alla  stessa  marnerà 
di  cibo. 

I  consigli  sanitari  che  il  medico  dà  al  magistrato 
si  fondano  principalmente  sugli  studi  etiologici:  la 
storia  delle  potenze  nocive,  e  del  vario  modo  onde 
offendono  Teconomia  vivente,  apparecchia  una  larga 
messe  di  cognizioni  applicabili  ai  bisogni  della  sa- 
lute pubblica.  Ma  se  Tinfermità  deirindividuo  cade 
sotto  i  sensi ,  ed  è  spesso  agevole  Io  stabiUme  la 
causa,  non  avviene  sempre  lo  stesso  delle  calamità 
che  pesano  sulle  grandi  riunioni  di  uomini,  alcune 
delle  quali  fuggono  spesso  alFosservazione,  e  di  altri 
rìhiaiie  oscura  la  Tera  cagione.  A  ninno  certamente 
potranno  sottrarsi  le  malattie  contagiose  che  assa- 
liseono  al  tempo  istesso  molti  individui,  e  gli  assa- 
oliscono  con  veemenza  :  ma  quanti  ignorano  che  la 
durata  della  vita  è  minore  in  alcuni  paesi  che  in 
altri,  che  a  certe  classi  della  società  sovrasta  morte 
precoce,  che  uomini  di  una  data  età  abbondano  e 
scarseggiano  secondò  i  luoghi,  e  va  dicendo.  Molti 
ignorano,  questi  fatbi ,  e  moltissimi  ne  ignoran  le 
cause,  e  gli  uni  e  la  altre  toccano  la  pubblica  igiene: 
e  simili  filiti  colle  eause  loro  non  possono  mettersi 
in  diiaro  ehe  da  ben  condotte  operazioni  numeriche, 
cioè  da  rigorose  statistiche.  Ella  è  la  statistica  che 
ha  di$coperto  molte  piaghe  nascoste  della  società, 
e  ne  ha  posti  in  via  di  rintracciarne  le  origini»  ineroè 
di  essa  fatti  già  noti  furooo  sottoposti  a  rigoroso 
calcolo ,  alcuni  appena  presunti  ebbero  piena  di- 
'mps trazione,  aliri  affatto  ignoti  uscirono  in  luce  di 
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verità.  Se  in  fatti  da  precisi  calcoli  appendi  che 
p.  e.  in  Irlanda  esiste  il  maggior  numero  di  bam- 
bini rispetto  alla  popolazione,  e  che  minima  vi  è 
k  vecchiezza  ;  se  sai  che  Tetà  media  degli  operai 
è  inferiore  a  quella  delle  altre  classi  d'uomini,  di 
maniera  che  in  Inghilterra,  mentre  ndle  campagne 
della  contea  di  Surrey  Tetà  media  è  di  34,  a  Man- 
chester poi  non  sia  che  di  20  e  a  Liverpool  di  17; 
se  conosci  che  un'  armata  in  tempo  di  pace  soffre 
una  mortalità  assai  maggiore  di  quel  die  avvenga 
in  egual  numero  di  cittadini ,  quantunque  per  le 
esclusioni  della  riforma  vi  si  dehba  raccogliere  il  fiore 
della  gioventù;  tu  acquisti  la  cognizione  di  limpidi 
fatti,  che  la  volgare  osservazioDe,  entro  i)  vortice 
della  vita  sociale  ,  avrebbe  preteriti ,  e  sei  quindi 
eccitato  a  investigarne  le  cause.  La  qual  ricerca  è 
anch'essa  aiutata  dalla  medesima  scienza,  cioè  dalla 
statistica,  che  registrando  esattamente  tutte  le  con- 
dizioni fisiche  e  morali,  sotto  il  cui  impero  verifi- 
cansi  i  risultamenti  suddetti,  ti  guida  per  mano*  a 
stabilirne  le  vere  cagioni.  Pertauto  essa  ti  dirà  che 
del  gran  morire  che  si  fa  in  Irlanda  durante  i  primi 
anni,  e  del  raro  giungervi  aHa  tarda,  età;,  è  princi- 
palissima  causa  Tlndigenza  ;  che  fra  i  molti  nemi- 
ci che  insidiano  alla  vita  degli  operai  primeggiano 
Tesorbitanza  del  lavoro,  e  l'alluso  deMiquori  spiri* 
tosi  ;  che  gli  eserciti  ,.  più  che  dalla  guena  ,  sono 
decimati  dallo  scai*so  o  cattivo  alimento,  éMe  dure 
fatiche  e  dalla  insalubrità  de'*  quartieri^  sudici,  umidii 
angusti  e.  nud  ventilati^ 

Senza  l'aiuto  della  statistica  noi  non  potremmo 
decidere  se  le  febbri  intermittenti  rampollino  dalla 
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coltufa  d^'  rìsi»  o  dalla  insalubrità  de'  luoghi  che  vi  sì 
deslinànoy  e  se  un  terreno  naturalmente  acquidoso  e 
palustre  riesca  meuo.  insalabre  lasciato  a  pastura  che 
coltivato  a  tal  cereale;  di  quanto  il  nuovo  metodo  di 
.coltura  asciutta  arrechi  niinor  danno  deirumida  alla 
aahite  dei  vieioì  abitanti;  se .  una  salina  aU)andonata 
ammorbi  Tària  quanto  ogni  più  infetta  palude;  come 
e  fino  a  qual  distanza  una  fabbrica  di  acido  solfo- 
rico 0  muriatico  offenda  la  vegetazione  delle  piante, 
e  la  salute  degli  uomini;  se  i  comodi  della  vita  ne 
prolunghino  veramente  la  durata;  quali  siano  le  ms- 
nifatture  innocenti»  quali  le  più  o  meno  nocevoli  ; 
se  un  dato  cambiamento  di  clima  accredca    o  di- 
mìnuii^ca  la  mortalità  nei  membri  della  colonia;  se 
Un  manicomio  diretto  con  certi  prìncipii  igienici  e 
curativi  presenti  un  maggior  numero  di  guaiigioni, 
che  un  altro  diversamente  condotto.  Senza  dati  no- 
meriei  noi  non  potremmo  rispondere  vìttoriosameote 
a  coloro  che  insegnano  »  la  vaccinazione  non  aver 
punto  contribuito  a  diminuire  la  mortalità»  meree- 
che  se  ve  ne  ha  meno  che  muoiono  di  vainolo,  ma^ 
giore  sarebbe  per  essi  il  numero  dei  soccombeoti 
alla  scarlattina  y  ai  morbilli  »  all'angina  cotennosa , 
alla  pertosse  >  alle  malattie  cerebrali  ;  quasiché  h 
preda  di  morte  fosse  annualmente  prestabilita  a  tanto 
per  cento  d'uomini»  e  le  oscillazioni  della  popola- 
zione non  obbedissero  ad  alcun'  altra  legge  »  che  a 
quella  dei  mezzi  dì  sussistenza:  pericolosa  dottrina 
die  non  sólo  tende  a  sft'ondare  ogni  alloro  alla  pub- 
blica igiene»  ma  che  pure  ci  riconduce  al  fataltsmo 
dei  secoli  d'ignoranza*  Questi  e  tanti  altri  quesiti, 
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spettanti  la  prosperiti,  fisica  degli  uomini  riuniti  in 
società  non  potrebbero  essere  ben  risoluti  senza  op- 
portuni registri  compilati  e  ordinati  secondo  i  pre- 
cetti della  statistica.  Dicemmo  opportuni^  perchè  non 
ogni  metodo  adoperato  da  questa  scienza  raggiunge 
pienamente  lo  scopo  cui  mira  la  pubblica  igiene.  CoA 
il  metodo  delle  medie  proporzionali  y  necessario  in 
molti  casi  alla  scienza  economica,  e  sempre  atto  a 
pungere  la  curiosità  de'  lettori^  non  basta  quasi  mai 
ai  bisogni  della  medicina  politica.  La  quale  indi'^ 
rizzando  i  suoi  studi  a  rintracciare  le  cause  de'  mali 
popolari ,  per  quindi  cavarne  utili  ammaestramenti 
ad  allontanarli  o  correggerli^  mal  si  appaga  di  gè* 
nerali  notizie^  e  procaccia  in  vece  di  raccogliere  i 
fenomeni  nelle  specialità  loro.  Spieghiamoci  cogli 
esempi.  Risulta  da  operazioni  statistiche,  che  i  banv- 
bini  nati  morti  sono 

In  Francia  1  sopra  33  nascite 

Belgio  1  23 

Sassonia  1  "    '■  21 

Baviera  1  34 

Svezia  1  — *—  24 

Danimarca  1  ^^---^  24 

Or  queste  medie  ó  generali  conclusioni  risultanti 
per  ogni  stato  da  mólti  dati  pt^Si  nelle  campagne 
e  nelle  città,  nelle  città  principali  e  nelle  seconda^ 
rie,  negli  ospedali  e  nelle  case  ce.  ìiòn  fhittano  al- 
cun  reale  rarftaggiò  alla  no8b*a  scienza  ^  anzi  ten- 
dono ad  insinuare  idee  errònee  sulla  vera  cauBa  del 
fatto;  facendovi  ct*edere  p.  e.  eh^  questo  danno  sia 
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più  frequente  ne'  paesi  agricoli  della  Francia  e  della 
Baviera»  che  nelle  capitali  di  Svezia  e  di  Danimarca. 
Al  contrario  se  si  consultino  i  documenti  speciali 
saprassi  che  nel  periodo  di  cinque  anni,  dal  1840 
al  1 844,  sopra  1 53,961  nascite  vi  sono  stati  a  Pa- 
rigi 9,263  nati  morti,  ossia  1  sopra  17:  mentre  nelle 
città  di  provincia  la  proporzione  è  di  1  per  19,  e 
in  tutto  il  regno  di  1  sopra  33.  Nella  stessa  Parigi 
poi  all'ospizio  della  maternità,  durante  il  periodo  di 
«edici  anni ,  si  è  trovato  un  bambino  nato  morto 
sopra  21  nascite  ;  cioè  un  numero  proporzionata- 
mente minore  di  quello  che  si  verifica  nelle  nascite 
domiciliari  dell'  intiera  città.  Dal  che  si  raccoglie 
che  questo  male  è  assai  più  frequente  nelle  citta 
che  nelle  campagne  >  più  nella  capitale  che  nelle 
città  secondarie,  più  nelle  case  che  in  un  ospizio; 
e  se  ne  induce  poi,  che  non  la  vita  dura  e  laboriosa, 
ma  piuttosto  la  molle  e  sedentaria  favorisce  la  morte 
del  feto  neirutero. 

Altri  ragguagli  statistici  e'  insegnano  che  la  ca- 
pitale della  Francia  nello  spazio  di  cinque  anoi^ 
dal  1840  al  1844,  sopra  153,961  nascite  di  bambiDÌ 
viventi  ha  veduto  263  donne  morire  nel  puerperio, 
cioè  una  sopra  585  :  ciò  che  non  è  straoitlinario* 
Di  maggior  importanza  per  la  polizia  medica  è  il 
dato  speciale  della  inegualissima  distribuzione  della 
morte  fra  quelle  che  partorirono  in  casa^  e  le  altre  che 
ebbero  asilo  negli  ospedali.  Delle  prime  fra  127,912 
non  morirono. ch^.iily  cioè  una  sopra  1152;  delle 
seconde  f^a  26i049  perderono  la  vita  ben  152,  cioè 
una  p9r  172.  Differenza  esorbitante  che  ne  conduce 
ad  investigare  il  perchè  in  questi  albei^hi  di  carità. 
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io  mezzo  a  provvide  cure,  sotto  la  direzione  di  in- 
signi medici  e  chirurghi,  le  puerpere  corrano  sei  o 
sette  volle  più  di  pericolo  della  vita,  che  non  sotto 
il  tetto  domestico.    E  il  perchè  troverassi  in  gran 
parte  nel  forte  e  pronto  viziarsi  dell'aria  per  la  riu- 
nione di  molte  puerpere  che  la  infettano  non  solo 
colle  comuni  escrezioni,  ma  col  sangue,  coi  lochi  e 
coi  nauseanti  sudori  i  vizio  deir  aria  pronto  a  vol- 
gersi in  loro  danno  ,    quando  i  sofferti  dolori  e  il 
sangue  perduto  e  ^esauriménto  deHe  forze  le  rende 
tanto  pia  atte  a  risentire  Twàon&ééie  potenze  no- 
cive. Aggiungi  per  alcune  il' frettoloso  recarsi  alFospi- 
zio  a  travagliò  incominciato  ,  per  altre  ,  che  vi  si 
conducono   precocemente  ,    il   cattiv^^  effetto  delle 
cambiate  abitudini ,  per  tutte  V  avvilimento  in  che 
gettasi  ranìmo  dal  partorire  in  un  ospedale,  e  non 
saremo  maravigliati  se  -  la  morte  ne  tolga  via  un  si 
gran  numero.  Ecco  .adunque  :  una  ^^ialità  di  sta- 
tistica die  provocai  nel' fuédico .  pubblico  quell'atten- 
zione, chd  non  sarebbe  istata  eccitata  dal  generale 
risultamento  di  questo,  gemer  e  idi  4xu>nalità1n  tutta 
una  capitale.  - 

Lo  studio  deOa  di&rente  fecondità  umana  per 
variare  di  tempi  ,  di; luoghi  »  di  xurcostanze  non  è 
preterito  dal  medico  politico,  cui  importa  il  sapere 
qual  parte  s'abbianogli  agenti  fisici  neiraccrescerla 
0  diminuirla.  Un  esame  speciale  del  numero  annuo 
delle  nascite  rispetto. a  quaHo' degli  abitanti  &tto  in 
ogni  paese  ,  e  accompagnato  dalla .  notizia  di  tutti 
gli  elementi  .fisiéi.  e  sociali  che  vi  si  incontrano  , 
potrà  condurci  a  discerner  le  cause  che  favoriscono 
la  prolificazione,  e  la  contrastano.  La  medie  dedotte 
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dai  Tari  paesi  di  <;iascun  regno,  e  da  parecchi  anni, 
non  soddifi&oo  al  bisogno  »  an^i  intricano  la  que- 
siiooe.  Ed  in  fatti»  anod  medio,  vf*  ha  una  nascita 
annua 

so^ra  22  5  alntatfti  tiello  j^yiwm  ¥^oete. 

23  5    ~-^    mi  F«g»o  jji  Napoli. 

24  — ~-    la  Lombardia,'  Tosenoa,  Russia 

tewrope^. 

24  5    ^-'^    neiHa  Pru^Ifi. 

25  -^««^^    ne^  «tati  «Mitari  deU^Ausbriai. 

26  ..*-*— ^    neir  Hannover  t  nel  Wurtem- 

.  berg,  nel  NeckleiBQbavrg. 

27  ».»■■■     in   Poiocna  e  nella  Gernìnm, 

nella  Svjzizera  ^  nef^i  &ttii 
Sardi,  nella  Spagna»  nel  Por- 
togallo. 

28  ■  ■»  '      in  Baviera,  in  Isvezia. 

19  /    *«««^«-*    in  Ohada,  nel  nantonè  di  Lu- 
cerna. ' 
'80      '    ■  i''      in  Danimarca^  nel  «Belgio» 

31         in  Francia  nel    1811  ^  1817, 

1620,  ]82r,  1822,  1826. 

32         nelle  isole  Bpiùpnkhe  ,    negli 

atàii  domain. 

33  ..»  .',i     ihMorvegiav  nélPHolstclin, nella 

Swic.  ^ 

32        --«^-^    Wi  loghilterrài 
96        -^    ifa]  ÌBcoaÌ4  nel  (1831  -ed   andie 

44  nel  t80i:  (1) 


I  •  •  T 

(I)  aioraau  4e  lonnè*;  Elementi  di  Stalisliioa. 
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Attenendoci  alle  quali  medie  noi  niremmo  tentati 
dì  rigettare  il  principio  fisiologieo,  che  là  dolce  tem- 
peratura dei  paesi  meridionali  fiivorìsea  la  fecondità,, 
vedendo  che  Toscana  e  Prussia  sono  quasi  ad  eguali, 
eoodieioni;  che  il  Wurtemberg  p  il  Mecklemhourg 
SODO  più  felici  della  Provenza,  e  lo  stato  pontificio 
va  di  pari  passo  coUe  isole  Britanniche;  ma  il  prin- 
cipio riihape  intatto  ,  se  le  indagini  si  esercitino 
ne*  singoli  paesi ,  e  si  escludano  le  circostanze  di- 
stnrbatrici  y  che  a  quando  a  quaiidó  oieiatralizsano^ 
htmie  dette*  forze  fisiche!  '  .      > 

Di  poco  frutto  sono  àììà  nòstra  sciehba  ^e  alle 
ricerche  nostre  i  eobfronti  di  pupe  eift«  »  eoniediè 
esse  aeeemitto  a  fatti  rtlévantisshni,  è  siati-  ricavate 
da  osservattioni  in^tituite  per  molti  anni  in  paesi  di^ 
veni.  Se  consulta^^^  a  me  d'esempio^  i  nostri'  ve«- 
gistri  vi  si  legga  ch^  in  Un decennio  (dal  18i3al185i2) 
ii  numero  de'  suicidi  fra  tentati  e  compiti  in  Romai 
ascende  a  106  casi,  mentce  a  Parigi  hi  pari^pàiio 
di  tempo  {dal  1834  al  1843  )  sommano  essi  ftiò 
aOa  cifra  di  4595»  tnatràivlglierassi  la  differenza  enor- 
me che  nella  ffrequenu  idi  ^  deploral)ile  arveni^' 
mente  intercede  fra  le  due  capitali,  ealcolata  anche  ' 
la  diversità  di  popolazione;  e  il  moralista  ti  fonderà 
riflessioni  su  quél  che  valgono  a  provocarlb  la  per- 
dita dei  sentimettito  religioso  ,  la  mente  rabbuiata 
dai  fumi  della  scostumatessa^  i  rapidi  rovesci  ddla 
fortuna,  Fagitazion  tempestosa  di  una  vita  troppo 
avida  di  sempre,  nuove  sensazioni  (circostanze  che 
si  verificano  a  «n  «grado  assai  differente  neUe  due* 
città  menzionate)  e  va  discorrendo  :  ma  il  medico 
politico  non  saprebbe  trarne  il  suo  conto  se  a  que* 
ste  cifre  generali  non  andassero   unite  pei  singoli 
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casi  le  notizie  delPetà,  del  sesso,  del  temperamento^ 
del  genere  di  vita  ,  della  stagione  ,  delle  malattìe 
precedenti  ,  della  condizione  ereditaria  e  di  simfli 
altre  circostanze  di  ragion  fisica  Gomitante  il  sui- 
oidio,  air  oggetto  poi  di  investigare  qual^  òoncoreo 
di  questi  elementi  valga  st  render  Tnomo  proclive  al 
fonesto  attentato. 

Sono  fallaci  rispetto  alla  medicina  pubblica  le 
medie  delle  tavole  di  mortalità  che  presumono  di  sta- 
bilire le  leggi  della  vita  per  tutta  la  popolazione  di 
un  vasto  regno,  affasciando  in  una  sola  unità  molte 
migliaia  d'uomini  che  non  hanno  altro  di  comooe, 
che  la  <  Basetta  neUo  steaso  anno:  tranne  questa  toUe 
le  altre.  Qireostanze  discordanti  $ra  loro;  aria,  tem- 
peratura^ oibb,  bevande,  suolo,  guardatura  di  cielo, 
razza,  :  genere  di  vita,  mestiei*e,  abitudini»  «  La  vita, 
dice  Iforec^  de  Jomèa^  poò  cDs  procedere  di  egual 
tenore  sòlito  V  impetro  di  agenti ,  che  variano  se- 
condo la;  figliazione,  il  regime»  la  professione,  i  co- 
stwEni  9  le  passioni  e  mille  incensanti  eventualità? 
Si.piiò:egIi:tappr0sea(ai*0  colla  stessa  unità  Tagri- 
coltore  che  la  votò  gioibondam^nte  air  aria  libera,  e 
rDperaioidblle  filatura,  il  tessitore  che;  vive  nell'aria 
nìefltica  de'  sotterranei,  il  doratore  o  Tartefice  la- 
VQrant0  W  piombo,  iChe  assorbqno  ad  ogni  inspira- 
zione liti  veleno  ?  Giunti  alla  stes9a  età  il  ricco  ed 
il  ^vero  provano  es^i  eigualipente  il  peso  degli  ami  ? 
E^  è  ben  manifesto,  che  unendo  esistenze,  co^  dif- 
ferenti per  farne  una  vita  unica,  espressa,  cM  ona 
media  ,  le  tavole  di  mortalità  qì  •danno  cifre  ilio- 
serie,  non  vere  »  (1). 

(f)  Op.  ck. 
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Ecco  la  mortalità  di  parecchie  regioni  esami- 
nata sopra  grandi  popolazioni  e  che  risulta  da  do- 
cumenti officiali. 

Numero  de'morti 

Russia 1  sopra  28 

Regno  di  Napoli    ...     1  29 

Italia  complessiva  ...     1  '  30 

Austria 1  33 

Olanda 1  33 

Spagna 1  34 

Prussia 1  38 

Belgio.     ......     1  42 

Francia 1  44 

Inghilterra    .•.,.!  45. 

Svezia      ......     1       ■      49 

Norvegia  ...•..!  50 

II  qual  prospetto  ci  mostra  bene  oome  le  mu- 
tue compensazioni  ,  che  hanno  dovuto  operarsi  fra 
un  paese  e  Taltro  in  ciascuno  stato ,  condussero  à 
risultameùti,  i  quali  non  fruttano  alcun  comodo  alla 
scienza,  e  che  vogliono  riguardarsi  come  un  artifì- 
cio di  calcolo  y  piuttosto  che  >|'espressìone  genuina 
del  vero.  Egli  è  chiaro  in  fatti  che  in  ognuno  di 
questi  regni  vi  hanno  luoghi  privilegiati  dalla  na* 
tura  per  felicissima  salubrità  di  cielo,  e  ve  ne  ha 
che  raccolgono  tutte  le  condizioni  fisiche  atte  ad 
insidiare  la  vita  degli  abitanti.  Gli  esami  statistici 
adunque  per  esser  utili  alla  polizia  medica  ;  debbon.o 
instituirsi  circostanziatamente  •  in  ciascun  paese.  Ne| 
prospetti  speciali,  che  ne  risultano,  gli  effetti  accen- 
neranno fedelmente  alle  cause  loro,  e  la  cognizione 
G.A.T.CXXXV.  3 
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di  queste  condurrà  alla  ricerca  dc^  mezzi  per  cor- 
reggerle e  soggiogarle.  Su  questi  particolari  prospetti 
si  potranno  fondare  opportuni  consigli  intomo  le 
questioni  igieniche  dell'aquartierare  le  truppe»  fon- 
dar  colonie,  imporre  le  giuste  misure  alle  relazioni 
commerciali,  fissare  la  direzione  delle  grandi  strade, 
bonificar  terreni  ;  arginar  fiumi ,  diboscare,  erìgere 
opifici,  collegi,  ospedali,  manicomi  ec.  Egli  è  a  dirsi 
però  che  gli  studi  statistici  capaci  di  ben  risolvere 
tali  questioni  sono  accompagnati  da  si  gravi  diffi- 
coltày  di  non  poter  prosperare  senza  efficaci  inco- 
raggimenti,  ed  aiuti  deir  autorità  :  sicché  ogni  op- 
portuna ricerca  sia  lecita,  ogni  documento  comuni- 
cato, ogni  notizia  palese.  Quindi  avviene  che  la  Fran- 
cia, ove  abbondano  tali  comodi,  ci  offra  i  migliori 
esempi  di  operazioni  statistiche  ,  e  al  contrario  ne 
difetti  respettivamente  Tltalia.  Pel  quale  difetto  noi 
siamo  impediti  dal  combattere  con  prove  numeri- 
che la  proposizione  del  citato  autore  «  che  nella 
ridente  Italia  isi  corrono  perìcoli  di  morire  i)  dop- 
pio più  che  nella  rigida  Svezia:  »  quantunque  per 
molti  paesi  deHa  penisola  vi  siano  fatti  per  giudi- 
care diversamente. 

Non  si  vuol  chiudere  questo  argomento  della  sta- 
tistica in  ordine  alla  medicina  pubblica  senza  alle- 
grarci della  più  consolante  fra  le  scoperte  annuo* 
ziate  dai  suoi  calcoli  ;  il  prolungamento  cioè  della 
durata  media  della  vita  umana.  Del  qual  fatto  rì- 
levantissimo  sarebbero  reputate  cause  il  disecca* 
mento  di  molte  paludi  e  Targinamento  di  non  po- 
chi fiumi  ;  l'abbondanza  e  la  miglior  qualità  degli 
alimenti  ;  le  cure  diretto  alla  educazione  fisica  dei 
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bambini  e  dei  fanciulli;  la  vaccinazione  e  le  dispo- 
sizioni  sanitarie  che  si  oppongono  alla  importazione 
e  al  propagarsi  de'  contagi  esotici;  le  abitudini  di 
oettezEa  e  del  garantirsi  meglio  dalle  intemperie; 
le  disposizioni  tendenti  a  correggere  le  coedizioni 
insalubri  delle  città,  chiese,  collegi,  teatri,  ospedali, 
prigioni  ec.  per  mezzo  della  pulizia,  della  ventila- 
zioDc,  del  riscaldamento,  de'  suffumigi;  come  pure 
1  aver  rilegate  fuori  delle  città  le  fabbriche  malsane, 
i  cimiteri  e  i  grandi  macelli. 

E  a  questi    miglioramenti  che  hanno  allungato 
'I  godimento  della  vita,  e  che  onorano  Tigiene  pub-- 
blica,  sarebbe  debito  degli  scrittori  di  statistica  lo 
aggiungere    anche  i  più  larghi  benefizi  che  appor«- 
taoo  all'umanità  la  chirurgia  operativa  e  la  medi- 
cina clinica.    Ed  iq  fatti  se  i  medici  odierni  sono 
la  più  gran  parte    meno   eruditi  di  quelli  che  ne 
ban  preceduto,  se  studiano  poco  il  naturale  anda- 
mento della  malattìa,  se  antepongono  troppo  i  cri- 
teri meccanici  e  chimici  alla  candida   osservasiione 
dei  fenomeni  morbosi,  conviene  anche  dire  che  una 
diagnosi  più  esatta  delle  differenti  specie  d'infbrmità, 
nns  terapia  piiìi  semplice,  jkiù  uniforme,  pili  scUva 
del  metodo  calefaciente,  e  il  viti*ovamento  di  mplti 
farmaci  dì  più  spedita  azione  e  di  uso  più  conunlo 
gii  hanno  assicurata  una  duvevol  conquista  snido- 
minii  della  morte.  Né  oppongansi  i  quadri  statistici 
pubblicati  dal  governo  prussiano  nel  1851,  e  dai  quali 
sembra  raccogliersi  che  la  mortalità  non  iseema  per 
aumentarsi  dei  medici.  Era  questa  di  un  morto  su 
n  nel  1822  e  nel  1825,  quando  la  Prussia  non  col- 
ava che  un  medico  per  2900  abitanti  ;  è  stata  di 
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1  per  33  nel  1846,  e  nel  1849,  benché  vi  fosse  un 
medico  per  2800  anime.  Perocché  troppe  sono  le 
circostanze  che  possono  turbare  la  legittimità  di  tale 
calcolo  per  assumerlo  a  genuina  espressione  del  vero. 
Le  epidemie  che  in  qualche  anno  accrescono  nota- 
bilmente la  mortalità  di  una  popolazione  lascian- 
dovi in  appresso  minor  preda  alla  morte;  l'influen- 
za temporanea  di  qualche  scuola  ove  lo  spirito  di 
sistema,  e  Tamore  di  novità  prevalgono  allo  studio 
della  natura;  le  vicende  politiche,  che  trascinando 
anche  i  medici  nel  loro  vortice,  li  rendano  per  av- 
ventura meno  seduli  nelFesercizio  dell'arte;  avveni- 
menti fisici  che  alterino  le  condizioni  del  clima,  usi, 
costumi,  industria,  alimenti,  bevande  ed  altre  cause 
multiformi,  per  le  quali  nova  febrium  incumbal  cohan^ 
spiegheranno  bastantemente  il  poco  conto  che  dee 
farsi  di  questo  dato  statistico  a  detrimento  della 
medicina. 

Quel  che  fu  detto  deUa  medicina  legale,  che  fon- 
dandosi sulle  verità  stabilite  nella  scienza  dell*  uo- 
mo sano  e  malato ,  costituisce  tuttavia  una  disci- 
plina da  studiarsi  a  parte ,  avendo  le  sue  dottrine 
speciali,  i  suoi  canoni,  l'arte  sua,  vale  eziandio  per 
la  polizia  medica.  La  quale  giovasi  anch'essa  delle 
cognizioni  attinte  alle  diverse  fonti  dell'  arte  salu- 
tare, e  trae  singolarmente  dalla  etiologia  molte  no- 
tizie necessarie  al  suo  fine:  ma  quante  altre  cure 
e  quanti  studi  speciali  non  abbisognano  al  medico, 
innanzi  ch'ei  poggi  col  sapere  sì  alto  da  rin trac- 
ciare tutte  le  sorgenti  delle  malattie  popolari ,  da 
intendere  i  mezzi  più  acconci  per  inaridirle,  da  por- 
ger sempre  opportuni  consigli  allo  stato  per  la  tu- 
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tela  della  salute  pubblica  ?  Il  medico,  che  vuol  sa- 
lire a  quest'  altezza ,  dee   conoscere  la  natura    del 
suolo  che  abita,  le  piante  che  vi  allignano,  gli  ani^ 
mali  che  vi  han  vita ,  il  clima  che  vi  domina ,  le 
meteore  che  vi  frequentano,!  mali  che  vi  son  più 
comuni  ;  egli  dee  visitare  ospedali ,  collegi ,  mani- 
comi, teatri,  prigioni,  caserme,  lazzaretti,  esaminan- 
done i  metodi  sanitari;  egli  dee  percorrere  le  vie, 
i  mercati,  le  passeggiate,  le  ville,  le  rive  del  fifone, 
il  cìmeterio,  le  vicine  campagne,  osservando  se  non 
tì  si  ascondano    germi  di  malsanla.   I  vari    opifici 
SODO  oggetto  delle  sue  indagini  :  ogni  riunione  di 
individui   come  suole  eccitare  la  sorve^ianza  della 
polizìa  generale  per  la  iacile  effervescenza  delle  pas- 
sioni che  vi  si  accendono,  così  attira  pure  gli  sguar- 
di della  polizia  medica  pel  non  diflScile  svolgimento 
dì  semi   morbosi  ;  i  quali  rispetto  agli  opifici  non 
riconoscono   per  sola  origine  V  addensamento  degli 
uomini ,  ma  pure  la  vita  sedentaria  ,  o  Teccessivo 
esercizio,  e  le  varie  emanazioni  cui  danno  luogo  le 
manifatture  diverse,  che  involgendo  e  penetrando  gli 
operai  in  ogni  punto,  creano  loro,  per  dir  così ,  un 
clima  particolare  in  mezzo  al  clima    comune.    La 
dottrina  generale  delle  epidemie  la  porge  il  patolo- 
go :  ma  le  regole  pratiche ,  che  manifestatasi  una 
malattia   popolare  ,  ne  guidano  a  riconoscerne  fa- 
cilmente rorìgine ,  a  stabilirne  il  carattere ,  a  im- 
pedirne la   diffusione,  a  mitigarne  la  forza,  a  pre- 
venirne le  recrudescenze,  e  che  si  ricavano  da  lun- 
ghi studi  sulle  storie  più  veridiche  dei  mali  epide- 
mici che  hanno  desolato  la  terra,  queste  regole  le 
niccoglie  ed  espone  la  polizia  medica.  La  teoria  del 
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moto  muscolare  e  delle  varie  sue  manifestazioni  la 
insegna  il  fisiologo  :  ma  V  arte  di  ben  ordinarla  al 
fine  di  roborare  il  popolo  è  faccenda  da  igiene  pub- 
blioa.  Il  chimico  analizza  le  sostanze  alimentari,  e 
secondo  la  natura  e  la  proporzione  de'principii  co- 
stitutivi che  vi  rinviene  ne  trae  giudizi  sulla  fa- 
coltà più  o  meno  nutriente  delle  medesime:  da  que- 
sti e'  daii  dati  deiresperìenza  muove  il  medico  pò- 
IitYc(Mper  isceglifere  e  distribuire  i  cibi  nelle  grandi 
comunità,  prendendo  a  calcolo  gli  elementi  delletà, 
della  stagione,  del  clima,  del  genere  diverso  di  vita. 
In  fine  di  manifatture  incomode  o  insalubri»  di  net- 
tezza pubblica,  di  esercizio  irregolare  de'  véri  rami 
deirarté  ^salutare  ,  di  adulterazioni ,  di  lazzaretti  e 
quarantràe,  di  vaccinazione  e  di  cento  altre  mate- 
rie di  questa  fatta  non  si  occupa  che  la  polizia  me- 
dica, e  invano  se  ne  eercher^be  notizia  nelle  altre 
discipline. 

Piacque  ad  alcuni  autori  di  distinguere  nella  po- 
lizia medica  due  parti:  Tuna  amìninistrativa,  Taltra 
scientifica;  classificando  nella  prima  tutte  le  mate- 
rie spettanti  alla  salute  pubblica,  riferendo  alla  se- 
conda lo  studio  dei  doveri  propri  di  ogni  persona 
esercente  un  qualche  ramo  delibar  te  salutare»  e  Te- 
sposizione  delle  regole,  secondo  le  quali  nei  casi  dub- 
biosi debba  darsi  la  preferenza  ad  un  metodo  piut- 
tosto che  ad  un  altro,  senza  incorrere  ranimadver* 
siohe  della  legge.  A  cagione  di  esempio  :  in  quali 
casi  sia  indispensabile  Tamputazione,  e  quale  il  lue* 
gò  di  praticarla  ;  se  nella  gravidanza  estra-uterìna 
debba  pì^océdersi  alla  gastrotomia  ;  se  in  un  parto 
impossibile  per  le  vie  ordinarie  debba  aversi  in  mira 
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la  salvezza  del  feto  o  della  madre»  e  quale  opera- 
zione meliti  la  preferenza;  se  abbianvi  casi  nei  quali 
sia  permesso  accelerare  il  parto,  o  in  cui  tale  an- 
ticipazione non  solo  sia  lecita»  ma  necessaria.  Ma , 
se  mal  non  ci  apponiamo»  questi  argomenti  riferi- 
scensi  aire^ercizio  privato  della  chirurgia  e  dell'o- 
Btetricia ,  (i  non  appartenjgono  alla  polizia  medica , 
più  che  i  principi!  cui  debban  seguire  i  medici  nei 
casi  dubbiosi  che  }or  si  presentano.  La  soluzione  di 
tali  quesiti  riposa  nella  dottrina  dell'arte»  la  quale 
insegna  qual  sia  la  via  più  sicura  da  tenersi  in  si- 
mili congiunture;  e  dove  il  dubbio  fisico  si  colleghi 
alla  questione  dì  quel  che  è  lecito  od  illecito  »  si 
penetra  tosto  nel  dominio  della  morale;  gli  è  allora 
officio  del  medico  presentare  limpidamente  i  fatti 
per  applicar  vene  i  canoni. 

Si  è  adunque  veduto  che  la  polizia  medica  è  una 
esposizione  di  consigli  suggeriti  dalla  esperienza  delle 
materie  sanitarie»  e  che  aiutati  dal  braccio  delFau- 
torità  ppssoqo  cessare  molti  qiali  fisici  della  nostra 
specie,  e  degli  animali  che  vivono  in  più  stretta  re- 
lazione con  noi.  E  dacché  anche  le  malattie  popo- 
lari abbisognavo  di  un  tiemento  predisponente  che 
le  prepari»  di  jun'  occasione  che  le  susciti»  e  di  una 
cura  che  le  combatta;  così  i  consigli  di  polizia  me- 
dica potranno  dividersi  in  tre  categorie,  a  seconda 
che  riguardano»  l"*  i  mezzi  di  prevenire  la  disposi- 
zione del  popolQ  alle  comiwi  infermità;  2°  i  mezzi 
di  allontanare  le  occasioni  di.,  malattie  popolari;  3""  i 
mezzi  di  correggerle  ove  siano  di  già  insorte.  Alla 
prima  categoria  si  riferiscono  tutti  gli  argomenti 
che  tendono  a  procacciare  allp  stato  una  generazione 
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tudine sulle  gravide ,  sulle  nutrici ,  suir  educazione 
fisica  della  prima  età ,  co*  bagni  e  colle  istituzioni 
di  ginnastica.  Vi  appartengono  le  provvidenze  che 
mirano  a  soffocare  i  seminìi  dalle  malattie  popolari, 
avvisando  alla  salubrità  deluoghi  e  delle  fabbriche, 
alla  nettezza  pubblica,  al  proporzionato  spargimento 
degli  abitanti,  talché  si  eviti  lo  stivarsi  di  essi  io 
alcuni  punti.  Vi  si  annoverano  i  mezzi  profilattici 
che  intendono  a  correggere  la  proclività  alle  ma- 
lattie nella  numerosa  classe  degli  operai  per  finsa- 
lubrità  di  certi  lavori.  Fanno  parte  della  seconda 
categorìa  tutti  i  mezzi  capaci  di  prevenire  lo  svol- 
girhento  de^mìasmi,  di  allontanare  i  contagi,  d^'m- 
pedire  Fuso  di  alimenti,  bevande  e  condimenti  mal- 
sani, di  evitare  i  rapidi  sbilanci  di  temperatura  nei 
diversi  asili;  come  pure  la  sorveglianza  contro  IV 
normità  del  lavoro,  gli  avvelenamenti  fortuiti  e  Fa- 
zione nociva  di  alcune  manifatture.  Entrano  nella 
terza  le  purificazioni  e  disinfezioni  in  tempo  di  con- 
tagi, gli  avvisi  al  popolo  intorno  le  cautele  da  usarsi 
durante  le  epidemie,  le  disposizioni  sanitarie  per  i 
morsicati  da  animali  rabbiosi,  per  gli  asfittici,  e  per 
tutti  quelli  che  colpiti  da  malattie  repentine  fuori 
del  tetto  domestico  abbisognano  di  pronti  soccorsi. 
Oltracciò  la  polizia  medica  procura  che  vengano  sairi 
alla  luce  i  feti  racchiusi  nelF  utero  dopo  la  morte 
della  madre,  stabilisce  le  pratiche  opportune  per  h 
verifica  della  morte,  acciò  mai  più  non  si  ripetano 
i  tristi  esempi  della  sepoltura  dei  vivi,  e  finalmente 
ordina  i  mezzi  più  acconci  ài  fine  che  Tinsegnamento, 
e  Tesevcizio  dei  diversi  rami  delParte  salutare  prò* 
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cedano  nel  modo  più  conducente  al  grande   scopo 
della  salute  pubblica. 

Esaminate  ogni  operazione  della  polizia  medica^ 
e  vedrete  com'essa  ne  serva  di  guida  nel  cammino 
dell'incivilimento.  Tògliete  a  un  popolo  salubrità  di 
aria,  abbondanza  e  buona  qualità  di  alimenti,  pu- 
rità di  acque ,  firequenza  di  esercizio;  voi  ne  per- 
vertite la  fisica  costituzione,  voi  lo  private  di  sa- 
nità, senza  la  quale  non  vi  è  forza  a  durare  le  £&- 
tiche  deir  agricoltura  e  de'  mestieri  laboriosi ,  non 
valor  nelle  armi,  non  energìa  nelle  intraprese,  e  di- 
remmo pure  non  forte  amore  del  bene  :  che  nei 
corpi  deboli  ed  infermicci,  salve  alcune  eccezioni,  o 
non  albergano,  o  prestò  vengono  meno  le  gen^ose 
passioni.  Un  diboscamento  inopportuno  può  conver- 
tire una  città  ricca  e  frequente  di  popolo  in  isqual- 
lida  e  deserta  contrada,  ove  per  esso  schiudasi  l'a- 
dito a  venti  malsani. 

E  se  Tarte  della  salute  pubblica  è  scala  al  con- 
seguimento della  civiltà ,  questa  diviene  poi  mezzo 
potente  a  mantenerla  e  migliorarla  coU'esplieamento 
dell'ingegno  che  ne  suggerisce  i  rimedi  a  tanti  mali, 
eoi  soccorsi  del  commercio  che  ci  assicura  il  cibo 
e  il  vestito»  colle  inventive  della  industria  che  ac- 
cresce i  comodi  della  vita.  Perocché  sono  offesi  da 
grave  errore  quegli  scrittori  che  sostengono  lo  stato 
selvaggio  essere  favorevole  alla  fisica  prosperità  della 
nostra  specie.  Basta  gettare  uno  sguardo  sui  popoli 
non  ancor  dirozzati  del  nord  dell'America  per  cod- 
vincersi  del  contrario.  Viaggiatori  autorevoli  e  fe- 
dedegni  ne  assicurano,  che  ivi  i  bambini  si  lasciano 
attaccati  agli  alberi,  o  sdraiati  sul  letame  finché  non 
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siano  capaci  dì  camminare,  dimodoché  molli  diven* 
gano  erniosi,  o  almeno  offransi  deboli  e  magri.  Gli 
adulti  di  ambo  i  sessi  sono  spesso  coperti  dì  scab- 
bia, di  erpete,  di  pustule  purulente,  o  vanno  infetti 
da  scorbuto;  molti  hanno  lo  stomaco  distemperato 
dalle  lunghe  astinenze  e  dalle  frequenti  indigestioni; 
altri  sono  inimobili  per  cronici  reumatismi;  pareo* 
chi  hanno  l'organo  della  vista  offeso  dal  denso  fo- 
rno delle  loro  capanne.  Ecco  la  prosperità  fisica  dei 
selvaggi. 

Né  dopo  aver  assicurato  il  reggimento  sanitario 
di  una  popolazione  la  polizia  medica  arresta  i  suoi 
passi:  egli  è  inoltre  suo  officio  di  vegliare  a  ciò  che 
gli  «tessi  progressi  della  civiltà  non  trascinino  seco 
loro  qualche  germe  di  pubblico  danno  alla  fisica  co- 
stituzione degli  uomini.  Quindi  ogni  applicazione  dei 
miglioramenti  della  industria,  ogni  insolita  relazione 
del  commercio ,  ogni  nuovo  modo  nella  pubblica 
educazione  divengono  oggetti  delle  sue  sollecitudini. 
Si  mette  in  uso  la  illuminazione  a  gas,  e  il  medico 
va  investigando  i  danni  che  possono  derivarne:  in* 
tanto  raccoglie,  1  ""  che  i  luoghi  ove  sono  stabiliti  gli 
apparecchi  per  ottenerlo,  e  i  gassometri  che  ne  di- 
pendono, emanano  effluvi  ingrati  e  nocivi;  2^  che  la 
combustione  del  gas  versa  nell'atmosfera  una  quan- 
tità assai  maggiore  di  acido  carbonico  che  non  fac- 
cia quelb  delFolio;  donde  il  bisogno  di  più  estest 
ventilazione  nel  primo  caso  che  nel  secondo;  3"*  che 
i  vapori  lique£aittibili,  trascinati  col  gas  nei  tubi  sot- 
terranei che  lo  conducono^  ne  sfuggono  talora  allo 
stato  liquido  o  vaporoso,  e  infiltcandosi  nella  terra 
la  infettano;  donde  poi  il  puzzo  che  sì  spande  al- 
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Tintorao  allorché  smuovesi,  e  la  morte  degli  alberi 
che  vi  metton  radice»  e  Talterazione  delle  acque  che 
per  ayventttra  vi  transitano;  4""  che  il  gas  della  il-r 
luminazione  o  trapelato  dal  suolo^  o  uscito  dai  tubi 
che  lo  trasportano  sopra  terra»  avvelena  gli  uomini 
e  f^i  animali  che  lo  req>i]^ano»  quando'  pure  si  nie« 
scoli  airaria  atmosferica  in  tenuissima  proporzione» 
senza  dire  delle  detonazioni  cui  può  dar  luogo  tale 
mescuglio  in  c^'ti  determinati  rapporti.  La  forza  è 
la  destrezza  deiruonio  cedoho  il  luogo  alla  potenza 
delle  macchine  e  alla  celerità  degli  ordigni»  e  il  me* 
dico  fissa  lo  sguardo  sulla  sorte  di  tanti,  fanciulli 
che  immoti  a  gettarvi  un  brandello  di  cotone  o  di 
lana». ovvero  in  sòverdita  attività»  e  in  forzate  pò-* 
sizioni  per  ripulirli»  istupidiscono  in  breve  k  mente^ 
0  guastan  le  fórme  e  perdono  la  salute.  Si  molti^ 
plicano  le  applicazioni  del  vapore»  e  il  medico  at-* 
tende  al  maggior  numero  d'operai  condannati  a  sep- 
pellirsi nelle  cave  di  carbon  fossile  in  mezzo  a  gas 
deleteri,  e  a  cento  altre  cause  mortifere  che  ne  aln 
brevian  la  vita. 

Peraltro  non  tutti  gli  argomenti  spettanti  la  sa-* 
Iute  pubblica  debbon  far  parte  di  un  corso  elemen- 
tare di  polizia  medica:  alcuni  fra  essi  non  abbiso-* 
gnano  punto  ai  candidati»  e  sarebbeco  loro  d'impac- 
cio piuttosto  che  d' istruzione.  Que^  temi  che  iutr^ 
torà  susci tan  controversie»  le  questioni  che  non  si  pos- 
sono risolvere  senza  lunga  esperienza  delle  cose 
mediche»  e  senza  maturità  di  ^udìzio»  vogliono  es- 
sere riservate  a  istudi  ulteriori,  il  modo  p.  e.  di  ben 
condurre  Tinsegnamento  dell'aite  salutai*e  gli  è  un 
gravissimo  punto  di  polizia. medica:  ma  un  ordine 
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che  soddisfi  pienamente  al  fine  contasi  ancora  fra  i 
desideri.  E  che  gioverebbe  ora  agli  alunni  di  medi- 
cina il  conoscere  i  sistemi  diversi  con  cui  esso  in- 
segnamento qua  e  colà  si  conduce,  i  vizi  onde  sono 
macchiati»  i  rimedi  proposti  ad  emendarli»  le  diffi- 
coltà che  s^incontrano  dalla  parte  delle  autorità  e 
simighanti  materie  ?  Tali  disputazioni,  oltre  air  es- 
sere poeo  adatte  alla  intelligenza  degli  scolari»  avreb- 
bero poi  per  effetto  di  sfiduciarli  deiralacre  prose- 
guimento ne'  loro  studi.  Sta  bene  adunque  che  il 
discòrso  sugF  instituti  di  medicina  abbia  posto  in 
un  trattato  compiuto  di  polizia  medica,  ma  non  ci 
sembra  opportuno  che  in  un  compendio  destinato 
alla  gioventù  si  ragioni ,  come  alcuni  fecero  »  del 
modo  più  acconcio  per  eleggere  i  professori,  dei 
loro  onorari ,  dei  doveri  loro ,  della  durata  delle 
scuole,  delle  gare  d'ingegno  da  suscitarsi  fra  i  di- 
scepoli; o  che  vi  si  disputi  quali  debbano  esser  le 
scuole  di  semplice  adornamento,  quali  le  necessarioi 
e  come  queste  abbiano  a  ordinarsi  per  secondare  il 
processo  intellettuale,  o  se  la  libertà  dello  insegna* 
mento  medico  prevalga  in  utilità  al  sistema  di  re- 
strizione; o  come  avvisare  ai  mezzi  di  migliorare  la 
sorte  dei  medici  condotti,  e  specialmente  di  quelli 
che  confinati  in  rozza  e  angusta  terra  sentono  a 
poco  a  poco  immiserire  Tingegno  e  venir  meno  il 
coraggio. 

Lo  stato  attuale  della  polizia  medica  è  più  flo- 
rido che  noi  fosse  in  addietro,  se  si  consideri  nel 
suo  aspetto  scientifico,  cioè  nelle  investigazioni  in* 
traprese  dai  medici  sulle  fonti  dei  mali  popolari,  e 
lo  è  pure  quanto  ai  consigli  che  essi  bau  diretto  ai 
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magistrati  affin  di  correggerli:  ma  i  suggeriti  mezzi 
0  DOD  sono  stati  messi  tutti  ad  effetto  9  o  noi  fu- 
rono con  quella  fedeltà  e  diffusione,  che  richiede- 
rebbe la  salute  dei  popoli.  Ed  in  fatti  il  reggimento 
sanitario  distribuisce  inegualmente  i  suoi  doni;  of*- 
frendosi  largo  e  operoso  nelle  grandi  città,  insuffla 
ciente  nelle  meno  cospicue,  e  nullo  affatto  nei  pie* 
eoli  Tillaggi.  Udite  il  racconto  che  ne  fa  Lèvy  della 
condizione  igienica,  in  che  ritrovansi  parecchi  bor- 
ghi della  Francia,  che  pur  gode  il  credito  di  esser 
la  più  civile  fra  le  nazioni.  «  Le  case  rurali  mal 
distribuite,  mal  chiuse,  non  sono  in  molti,  luoghi  che 
immondi  rifugi  ove  raccolgonsi  le  famiglie  ;  i  mi- 
serabili casolari  della  Sologna  ,  della  Majenoa  ,  di 
Doubs  ec.  sono  forse  da  preferirsi  alla  capanna  del 
selvaggio  ?  Essi  non  difendono  dal  caldo  in  estate, 
né  dal  freddo  durante  Tinvemo  ;  il  pavimento  loro 
quasi  sempre  a  livello  del  suolo ,  e  senza  cantina 
al  disotto ,  impregnassi  delle  materie  escrementizie 
cbe  vi  depongono  le  sordide  abitudini  della  vita  do^ 
mestica;  il  fumoso  focolare  imbratta  Tatmosfera  di 
angusto  luogo  dei  prodotti  di  unMmperfetta  com- 
bustione; l'incuria,  la  sudiceria,  la  mancanza  delle 
cose  necessarie ,  spesso  la  presenza  di  animali ,  d 
Taccumulamento  delle  provvisioni  e  del  raccolto,  mol-; 
tiplicano  le  cause  d'infezione.  Al  di  fuori  di  queste 
abitazioni  sono  ammassi  di  stabbio,  stagni  fiingosi 
e  smaltitoi  che,  non  dissipando  interamente  per  in- 
filtrazione nel  suolo  le  raccolte  materie,  lasciano  una 
mdma,  donde  esalano  gas  venefici ,  e  in  ispecie  il 
gas  idrogene  solforato.  Aggiungi  strade  non  lastri- 
cate che  la  pioggia   converte  in  pantani ,  e  il  cui 
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fango  umido  bagna  il  pie  delle  case,  e  cimiteri  mal 
tenuti,  e  situati  in  mezzo  alle  abitazioni;  ^sso  ao- 
che  maceratoi  stabiliti  sopi'a  acque  di  lento  corso, 
emananti  effluvi ,  che  malgrado  le  ricerche  di  Pà- 
rent^Duchatelet ,  non  son  reputati  innocenti  :  tali 
sono  le  dimoile  della  popolazione  rurale.  »  (Hygiene 
publique  564.)  E  cosi  triste  anche  fra  noi  è  Taspetto 
de'più  meschini  villaggi;  ivi  pure  il  misero  conta- 
dino divide  spesso  co^i  animali  il  fumicante  ta« 
gurio,  in  cui  l'odore  della  scarsa  mensa  confondeà 
eolle  fetide  esalazioni  del  letame.  Se  non  che  nelle 
stesse  città  poco .  ancora  si  è  fatto  per  ridurre  co- 
stantemente a  salubrità  le  case  dei  poveri,  óve  Tao- 
gnstia,  Tumidità,  la  sordidezza,  il  soverchio  accu- 
mulamento degli  abitanti  sono  circostanze  tutte,  che 
favoriscono  Io  svolgimento  de'  mali  epidemici  e  la 
diffusidn  dé*contàgi. 

Le  condizioni  sanitarie  delle  manifetture  si  of- 
frono oggidì  più  ^ici  che  noi  Cossero  altra  volta. 
Quelle  di  tabacco,  a  cagìon  di  esempio ,  non  sono 
al  presente  così  nocive  come  lo  erano  al  tempo  di 
Ramazzine  Le  abitudini  di  scrupolosa  nettezza  in* 
culcate  agli  artefici  che  maneggiano  metalli  vene- 
fici ,  e  Tuso  di  cammiqi  che  ne  aspirano  i  vapori, 
e  li  recano  fuori  dell'  ambiente  ohe  serve  alla  re- 
^irazione,  hanno  dimionito  notabilmente  le  malat- 
tie cui  essi  artefici  andavan  soggetti.  Al  contrario 
le  fabbriche  di  acido  solforico  e  muriatico  conti- 
nuano ad  esercitare  la  perniciosa  loro  influenza  sulle 
piante  e  sugli  animali  che  loro  sono  dappresso,  e  non 
si  giungerà  a  correggere  questi  mali,  finché  non  sì 
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rìnvengmo  opportuni   proces3Ì  per  distruggere  in- 
teramente i  vapori  ehe  escono  dagli  apparati. 

Esercizi  di  ginnastica  di  facile  esecuzione ,  co- 
mum  a  tutti  9  scevri  da  perìeolb  e  ohe  tendano  a 
gfoigare  equabilmente  tutto  il  sistema  muscolare  con 
aceoàcGi  proporzione  all'età,  aUa  forza»  alla  statura» 
alla  condizione  degli  «uomini»  sono  tuttora  fra  i  de- 
sideri: nel  qual  nmf^óro  sono  pure  in  molte  città  gli 
stabilimenti  di  bagni  »  e  le  ben  condotte  esercita- 
zioni di  nuoto.  I  bagni  pubblici  sono  stati  resi  più 
aecessibili  alle  classi  infei'iori  »  ina  non  quanto  Io 
esige  Timportanza  di  questo  mezzo  igienico.  Sareb- 
be poi  di  grandissima  utilità  che  si  procurasse  ai 
poveri  il  comodo  di  profittare  dei  bagni  termali. 
Quanti  malati  di  croniche  artriti  e  di  reumatìttni 
cronici  fiitti  peso  alla  fami^ia  e  alla  società»  e  che 
r  oso  opportuno  di.  detti  bagni  potrebbe  restituire 
all'industria  !  Le  Mdemie»  che  maltrattando  la  sa- 
lute di  molti  abitanti  una  data  regione  van  sotto- 
poste al  dominio  ddla  pubblica  igiene»  non  hanno 
ricevute  tutte  quelle  illustrazioni»  che  dovranno  ser- 
virci di  i^ida  a  combatterle.  Se  infatti  si  eccettuino 
gli  studi  «ui  tMreni  palustri»  e  qualche  tentativo  per 
impedire  qoeHa  miseranda  degenerazione  della  no- 
stra specie»  che  va  sotto  il  nome  di  cretinismo»  po- 
che altre  4>rme  ineontransi  in  questo  campo  di  dotte 
pedate. 

1  rimedi  segt«ti»  comecché  vietati  dalle  leggi  sa- 
nHarie»  infestane^  0 vanire  la  società.  Appena  è  un 
^ale,  e  semplice  incomodo  di  salute»  a  cui  d^el^ 
lare  non  corran  pel  mondo  polveri»  unguenti  »  pìl- 
lole» morselletti»  confettini»  sciroppi»  lattovari  d'i- 
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gnola  composizióne.  Qualche  raro  trionfo  accredita 
il  rimedio,  e  il  credulo  volgo  lo  ricerca  con  avidi- 
tà, e  lo  adopera  senza  misura  e  senza  consiglio.  Il 
minor  male  che  derivi  da  tale  abuso,  è  la  guerra 
che  vi  sì  fisi  al  ragionevole  impero  della  medicina; 
ma  il  grandissimo  danno  sta  nel  consumo  della  sa* 
nità  per  Tuso  intempestivo  e  indistinto  di  tali  stro- 
menti,  che  il  solo  medico  puoi  maneggiare  con  op- 
portunità e  con  prudenza. 

L'adulterazione  degli  alimenti,  delle  bevande  e 
delle  droghe  medicinali,  la  rea  condizione  onde  tali 
costanze  si  offeriscono  al  consumo,  i  pericoli  che  si 
corrono  p^*  le  suppellettili  di  rame  e  di  piombo, 
hanno  suscitato  in  ogni  tempo  la  sollecitudine  dei 
medici  e  la  vigilanza  dei  governi:  ma  intanto  qual 
è  la  città  che  vada  immune  da  codeste  piaghe?  Non 
è  più  gocciola  di  vino  venale  che  resti  intatta  dai 
malefizi  dell'arte^  non  è  butto  che  lascisi  maturare 
al  benefico  influsso  del  sole;  il  grano  non  è  sceve- 
rato dalla  zizzania,  le  carni  dure  si  frollano  e  i  te- 
neri pesci  indurisconsi  con  mezzi  insalubri.  U  rame 
continua  ad  essere  impiegato  nella  &bbrica  di  molti 
utensili  per  psi  della  vita:  di  rame  (e  si  mantenesse 
almen  terso)  sono  i  vasi  in  cui  si  conserva  il  latte, 
di  rame  le  caldaie  in  cui  si  fa  bollire  il  vino,  di 
rame  le  bilance  colle  quali  si  pesa  il  sale,  di  rame 
i  dischi  pertugiati  per  distender  le  paste ....  Ma 
che  giova  entrar  per  poco  in  tal  messe,  se  per  met- 
terla tutta  alla  falce  non  basterebbe  un  volume  ? 
Non  si  è  dunque  trovato  governo  che  valga  a  ster- 
par questi  mali. 
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1  metodi  d'insègoamafilo  pei  vari  rami  dell'arte 
salutare  sono  tuttora  imperfetti,  sicchò  possa  dirsi 
senza  tema  di  offendere  il  vero,  che  non  vi  è  alcuna 
univerntà ,  dalla  quale  escano  medici ,  chirurghi  e 
faimacisti,  che  per  ogni  riguardo  sian  tutti  degni  di 
meritare  la  fiducia  del  pubblico.  Nulla  diremo  del- 
Tesercizio  abusivo  di  tali  arti,  sembrandoci  una  pia- 
ga insanabile  del  corpo  sociale.  Imperocché  «  ea  est 
hominwn  infirmitas  et  credtditasy  tU  saepenumero  agyr- 
tam  mU  sagam  docto  medico  praeponanl  .  .  .  Omni* 
bus  enm  temperibu^y  fama  et  opinione  vtdgi  sagae  et 
anietdae  et  impostore^  mediàorum  qnodammodo  riva 
les  fuere^  et  de  curationum  celebritate  cum  iisdem  fere 
certarmU  »  (Bacon). 

La  vaccinazione  è  lungi  dall'  aver  conseguito 
quella  pienezza  di  applicazione  onde  è  capace,  e  i 
popoli  non  fruiscono  interamente  i  benefizi  della 
sua  azione  preservatrice.  La  inoculazione  del  vac- 
cino meriterebbe  di  essere  precettiva,  e  sottoposta 
aDa  più  scrupolosa  sorveglianza  dell'  autorità  sani- 
taria. E  fino  a  quando  la  vita,  la  salute,  la  inte- 
grità del  corpo  di  tanti  fanciulli  dovranno  sacrifi- 
carsi alla  Ignoranza,  alla  pertinacia,  alla  infingar- 
daggine dei  genitori?  Finché  la  proposizione  di  Jen- 
ner  fermavasi  sul  fondamento  di  pochi  &tti,  l'andar 
cauti  nell'abbracciarla  era  prudenza  :  ma  dopo  che 
il  grido  di  quella  scoperta  sonò  per  ogni  canto  > 
che  mezzo  secolo  di  esperienza  ne  attestava  la  virtù 
salutare,  che  il  voto  concorde  delle  accademie,  che 
la  sentenza  di  tutti  i  medici  la  confermavano  pie-^ 
namente ,  il  voler  pure  opporlesi  e  rinnegarla  non 
è  altro  che  ostinazione.  Per  affari  di  mera  pecunia 
G.A.T.CXXXV.  4 


< 


50 
la  legge  civile  assume  la  tutela  dei  deboli  contro  i 
prepotenti,  degl'ignoranti  contro  gli  astuti;  e  tutti 
che  siano  incapaci  a  condursi  per  loro  medesimi 
trovano  in  essa  una  guida,  mi  rifugio;  e  la  legge 
sanitaria  non  potrà  avere  egual  diritto  per  la  con- 
servazione della  vita?  Val  dunque  questa  si  poco 
che  abbia  a  darlesi  per  cardine  ^opinione  del  volgo? 
L'argomento  acquista  poi  maggior  forza  ov^  riflet- 
tasif  che  il  danno  della  neretta  vaccinazione  non 
eolpisce  il  solo  individuo,  ma  afflìgge  T intera  co- 
munità, essendo  noto  come  un  certo  numero  di  bam- 
bini non  vaccinati  in  qualche  paese  equivalga  ad  una 
imminenza  di  epidemia  vaiolosa,  la  quale  divampa 
con  tanta  maggior  ferocia,  quanto  più  copioso  è  il 
pabulo  che  si  offre  al  contagio. 

Molte  ed  utili  riforme  sono  state  fatte  nell*  or- 
dinamento degli  ospedali,  sicché  lo  scorimto  e  la 
gangrena  non  vi  alberghino  pia  familiarmente,  co- 
rno in  lor  domicilio;  nondimeno  quando  si  pensi  alla 
più  grande  mortalità  che  vi  regna,  rispetto  a  quefla 
dei  cittadini  ohe  rimangono  in  casa,  e  so  riflettasi 
che  alcune  operazioni  di  chirurgia  riuscivano  più 
felici  nel  campo  di  battaglia  che  nell*  ospedale,  an- 
ehe  quando  ^i  operati  dovevano  seguire  Tarmata 
sulla  schiena  di  un  mulo,  ai  solleva  il  dubbio,  che 
questi  asili  di  beneficeiua  non  abbiano  conseguita 
tutta  la  perfezione  A»  se  ne  attende.  Peccasi  in  al- 
cuni ospedali  per  ciò  ehe  in  dati  tempi  vi  si  ae- 
co(^ie  una  quantità  eccessiva  d'infermi,  tale  cioè  da 
generar  oonfosione;  che  se  ne  aflBda  a  ciascun  me- 
dico un  mwiero  troj^o  grande  perdiè  egli  possa  at- 
debitamente;  che  le  preserizioni  dell'  arte 
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Don  sogliono  essere  eseguite  eolla  necessaria  esat- 
tezza; che  i  malati  or  si  rimandano  troppo  presto, 
cioè  non  ancora  ben  ferma  la  guarigione,  or  trop-- 
pò  tardi  saturandoli  così  di  miasma  nosocomiale; 
che  non  si  vigila  abbastanza  acciò  non  sia  loro  i*e« 
cato  alcun  cibo,  fuorché  quello  permesso  dai  medi- 
ci; che  le  malattie  non  vi  sono  classificate  quanto 
pur  si  potrebbe  ;  che  vi  si  manca  di  sale  ove  in- 
viare prontamente  i  convalescenti  ;  che  in  fine  il 
principio  deireconomia  vi  signoreggia  sopra  ogni  al- 
tro interesse.  Oltracciò  queirelemento  d'insalubrità, 
che  deriva  dalla  riunione  di  molti  individui,  sarà  sem- 
pre assai  difficile  ad  emendarsi,  comunque  i  metodi 
di  ventilazione  e  di  purificazione  abbiano  avvan- 
taggiato notabilmente. 

Gli  asili  destinati  ad  accoglier  le  donne  che  con- 
cepirono da  illegittimi  amplessi  non  son  tanto  co- 
muni, quanto  lo  esigerd^be  il  bisogno  di  prevenir 
eoa  tal  mezzo  Tinfanticidio.  Quae  dum^  scrìveva  non 
ha  molto  il  Platner  di  tali  ospizi,  m  ampUasinUs  ac 
frequeiUimnm  Germaniaé  urbibus  frmtra  desiderati" 
teT)  martes  ac  eaedet  infantum  recens  natamm  in  dies 
fimi  numeraeiarer^  q»si«a  quidem  reipublicae  ùtìù  et 
culpa ,  irnmeneae  peeunias  ani  in  aerario  cond^ntie , 
ottftn  rdm$  non  maxime  necessarOÈ  óùneuMifiiig,  iia 
vi  ad  sahAerrima  huiinua  eumim  defióiat.  (infantic. 
excQs.  ai^m.) 

La  condizione  degli  alienati  è  assa}  txiiglicrre.  hU 
tra  volta  ì  pochi  ed  angusti  asili  destinati  a  rice-^ 
verli  non  bastavano  all'uopo,  e  i  luoghi  die  si  ac- 
cordavano loro  negli  altri  ospizi  venivano  scelti  fr* 
i  più  insalubri.  Confasi  spesso  nelle  prigioni  eòi  mal* 
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fattori^  e  aggravati  di  manette  commessi»  vi  giace- 
vano quasi  nudi  sulla  paglia  o  suU*  umido  suolo 
senz'altro  nutrimento  che  nero  pane.  Agitarsi  sotto 
le  catene  era  il  segnale  a  cruda  flagellazione,  solo 
rimedio  che  si  apprestasse  al  loro  delirio.  Ora  in- 
vece sorgono  dapertutto  novelli  ospizi,  ove  grinsani 
opportunamente  divisi,  ben  mantenuti,  e  caritati- 
vamente trattati  vengono  sottoposti  alla  cura  fisica 
e  alla  morale,  ricuperandovi  spesso  la  sanità  del  cor- 
po, e  il  bene  deirintelletto.  S'intende  oggi  per  tutto 
come  l'urbanità  de'modi,  congiunta  alla  fermezza  del 
carattere  in  chi  tiene  le  redini,  contribuisca  al  buon 
andamento  del  manicomio,  e  quanto  l'ordine  e  la 
disciplina,  elementi  vitali  di  ogni  società,  siano  af- 
fatto indispensabili  alla  cura  dei  dementi.  La  ne- 
cessità di  occupar  gli  alienati  col  lavoro  campestre, 
colle  arti  meccaniche  e  colla  musica  secondo  la  con- 
dizione diversa, eie  diverae  loro  abitudini,  è  cono- 
sciuta in  ogni  asilo ,  ed  è  omai  trito  che  Tozio  è 
uno  de'più  grandi  ostacoli  alla  guarigione  de'  pazzi. 
L'ozio,  che  morde  anche  l'animo  de'savi,  ribadisce 
le  torte  idee  negli  amenti,  mentre  invece  l'occupa- 
zione e  il  lavoro  riallacciano  le  naturali  relazioni 
dei  sensi  colle  cose  esteriori ,  e  favoriscono  le  re- 
golari associazioni  delle  idee.  Gl'imbecilli  e  gl'idioti 
non  sono  più  abbandonati  come  incurabili,  non  si 
dispera  di  poterli  in  qualche  modo  educare,  ed  a 
forza  di  pazienza ,  di  carità ,  di  perseveranza  si  è 
ottenuto  più  di  yna  volta  che  apprendano  a  leggere 
e  a  scrivere,  e  a  taluni  dotati  di  speciale  disposi- 
zione alla  musica  ne  sono  stati  insegnati  i  principi!. 
Tlittftyia  I»  sprte  dei  paa^zi  qon  ebbe  ancora   tutti 
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gli  allievamenti  che  reclama  rumanità,  e  che  me-' 
rita  un  sì  grande  infortunio^  Ed  in  vero  gli  osta-> 
coli  che  si  frappongono  al  pronto  ingresso  di  questi 
infelici  negli  asili  lor  destinati,  sia  per  difetto,  o  sia 
per  inossei*vanza  di  leggi  che  lo  prescrivano;  sia  per 
mancanza  di  luogo  in  detti  ospizi ,  non  bene  prò-* 
porzionati  al  numero  degl'infermi;  o  sia  per  le  dif- 
ficoltà che  s'incontrano  in  chi  dovrebbe  supplire  alle 
spese,  distruggono  molte  speranze  di  guarigioni,  che 
sono  tanto  più  facili,  quanto  più  sollecitamente  si 
intraprende  la  cura.  Le  cautele  di  ammissione  e  di 
licenza  non  sono  ovunque  così  severe,  che  a  quan- 
do a  quando  non  si  vengano  a  confondere  coi  veri 
insani  coloro,  che  una  morbosa  suscettività  del  si- 
stema nervoso,  o  una  debole  intelligenza^  o  una  pro- 
fonda tristezza,  ravvicina  in  qualche  modo  ai  de- 
menti; ovvero  non  si  dia  commiato  a  tali  che  ave* 
van  bisogno  di  più  lunga  permanenza  nel!'  asilo,  e 
che  il  primo  ingresso  nella  società  riconduce  alla 
pazzia.  La  disposizione  della  casa,  le  pratiche  igie- 
niche, la  disciplina,  Tordìne  del  lavoro  ammettono 
in  molti  ospizi  non  lievi  modificazioni  9  e  in  quasi 
tutti  il  numero  degl'infermi  è  soverchio  rispetto  alla 
capacità  del  luogo.  Quei  che  alienarono  dopo  una 
turpe  vita,  o  dopo  aver  commesso  un  delitto,  do- 
vrebbero per  ogni  titolo  venir  separati  dagli  altri , 
e  noi  sono  in  ogni  casa  di  pazzi.  La  classificazione 
degli  alienati  non  è  introdotta  in  tutti  gli  asili  con 
quelle  regole  che  suggerisce  la  scienza,  e  la  sepa- 
razione dei  sessi  non  viene  dapertutto  eseguita  con 
quella  diligenza,  che  esige  un  punto  sì  delicato.  Fi-* 
aalmente  la  facilità   onde   ogni  maniera  di  curiosi 
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può  entrare  nei  manicomi  meriterebbe  di  esser  gran- 
demente  ristretta,  nocendo  alla  cura  dei  dementi, 
e  trascurando  i  riguardi  che  son  loro  dovuti. 

L*  igiene  militare  domanda  anch'  essa  migliora-- 
menti.  Neirarrolltre  i  soldati  si  ha  ben  cura  di  esclu- 
der coloro,  che  siano  afiPetti  dalle  malattie  contem* 
piate  nelle  leggi  di  riforma  ;  ma  poco  si  prende  a 
calcolo  la  costituzione  generale  della  macchina,  e 
non  sinvoca  il  principio  che  un  uomo»  ancorché  di 
giusta  flisione,  ove  non  sia  ossuto,  ben  compresso, 
e  di  ampio  torace*  difficilmente  potrà  resistere  alle 
fatiche  della  vita  militare.  Le  quali  sono  spesso 
troppo  gravose,  sia  avuto  riguardo  ali  enorme  carico 
che  i  soldati  indossano^  sia  rispetto  alla  lungbezxa 
del  cammino  che  percorrono»  o  ai  duri  eserciti  cui 
incombono.  Non  è  universalmente  salubre  il  vitto 
del  soldato,  non  lo  è  il  domicilio  «  e  spesso  non  lo 
è  lo  stesso  vestito  se,  per  oitare  un  sol  latto,  in 
caldi  climi  ne  vediamo  il  capo  oppresso  da  tali  a^ 
mature,  che  sono  appena  compatibili  colla  dimora 
fra  i  ghiacci  del  settentrione.  E  circa  al  clima,  quanta 
più  cura  non  dovrebbe  mettersi  neirevitare  agli  ese^ 
citi  accampamenti  insalubri,  o  neUMnvìarli  in  regio- 
ni, ove  mal  si  conserva  la  salute  di  uomini,  appa^ 
tenenti  ad  una  razza  diversa  da  quella  che  allignavi? 
È  noto  ohe  1500(^  soldati  francesi  perirono  a  San 
Domingo  in  due  mesi;  e  senza  ricorrere  ad  un  caso 
di  epidemia  troviamo  in  documenti  autorevoli,  ebe 
nel  periodo  di  29  anni,  compreso  fra  il  1829  e  il 
1847,  le  cinque  colonie  francesi  in  un'armata  cbe 
sommava  a  183,673  uomini,  ne  perderono  15,676, 
cioè  fsì  ebbe  una  mortalità  di  83,3  sopra  1 ,000.  In- 


55 
tasto  la  mortalità  della  popolazione  civile  mascolina 
dai  20  ai  30  anni  presenta  in  Francia  la  propor- 
zione del  10  sopra  ItOOO;  dal  che  segue  che  la 
mortalità  dei  militari  nelle  colonie  9  non  oomprese 
le  riforme ,  è  stata  otto  o  nove  volte  più  grande 
che  fra  i  cittadini  non  iscelti  con  recluta»  e  quattro 
0  cinque  volte  maggiore ,  che  quella  dell*  armatai 
residente  nel  suo  paese  (Boudin).  Tolgasi  adunque 
ad  esempio  la  pratica  dell'  Inghilterra  che»  conaa^ 
pevole  della  somma  difficoltà  di  naturami  in  climi 
affatto  dissimili  dall'originario,  vi  ordina  la  frequente 
rinnovazione  delle  guarnigioni  »  e  procaccia  che  in 
questo  ad  un  certo  numero  di  soldati  naiiìonali  so-<- 
stituiscanai  gli  ausiliarii  presi  dalle  razze  indigene; 
e  dispone  che  le  truppe  europee)  costretto  a  stao« 
ziare  in  regioni  assai  calde»  preodano  quartiere  nelle 
alture.  Coa  tali  disposizioni  essa  è  giunta  a  dimi-* 
nuire  noftabilmento  le  perdito  che  patiscono  gli  eser- 
citi per  la  guerra  fatta  loro  dal  clima»  più  tremen-* 
da  assai  di  quella  che  loro  vien  dal  nemico  < 

L'igiene  navale  è  stata  segno  di  provvide  eurcv 
mercè  delle  quali  lo  scorbuto  di  mare  non  decima 
più  gli  equipaggi»  nò  i  casi  di  altre  malattie  vi  si 
porgono  Si  frequenti  come  in  addietro:  tottavia  bi« 
sogna  ammettere  che  non  ogni  marina  si  distingue 
per  la  osservanza  delle  regole  sanitarie»  e  che  lo 
studio  di  allontanar  dalla  nave  ogni  fomite  iiior«« 
boso  non  eguaglia  ovunque  la  perizia  e  il  cmraggio 
de'sooi  marinari.  Si  desidera  talora  che  le  Iavande# 
gli  sciorinamenti  e  le  ventilazioni  si  eseguiscano 
nel  vascello  con  maggior  frequenza  e  con  r^olarità 
^s^Kgiore,  che  più  netto  sia  il  vestito»  e  più  salu<-. 


56 
bre  il  vitto  delle  persone ,  comportevole  la  fatica 
e  proporzionata  alla  età  ed  al  clima,  che  i  vian- 
danti vi  siano  alloggiati  con  comodo,  e  sia  sempre 
evitato  il  soverchio  accumulamento  degli  uomini  e 
degli  animali. 

L'indole  contagiosa  di  alcuni  mali  ,  il  modo  di 
lor  trasmissione»  la  durata  del  periodo  di  delitescenza 
nei  contaminati,  la  capacità  di  alcuni  corpi  a  ser- 
bare i  germi  contagiosi;  ecco  altrettanti  argomenti 
che  una  lunga  mano  dì  osservazioni  sembrava  aver 
definito,  ma  che  toraano  ogg)  a  sollevar  dubbiezze, 
al  cui  scioglimento  è  connessa  la  prosperità  fisica 
delle  nazioni.  Irìnanzì  di  rallentare  i  vincoli,  che  l'an- 
tica prudènza  impose  alle  libere  comunicazioni,  si 
consultò  non  ha  molto  il  voto  dei  sapienti. 

La  conferenza  internazionale  tenutasi  a  Parigi 
al 'fine  di  stabilire  e  unifornlare  le  regole  sanitarie 
che  debbano  tener  lontano  dagli  stati  il  flagello  dei 
mali  contagiosi,  è  una  gi'a«^  prova  deir  importanza 
che  si  attribuisce  alla  pubblica  igiene,  e  un  grande 
argomento  di  civiltà.  Se  gV  interessi  della  salute 
pubblica  vi  siano  stati  giustamente  tutelati,  o  siasi 
dato  troppo  peso  alle  esigenze  del  commercioi  lo  de- 
ciderà il  tempo.  Del  resto  i  contagi  ofiFrono  ancora 
un  bel  campo  alle  grandi  intraprese  sanitarie  dei 
governi.  I  soli  governi  riuniti  e  concordi  potrebbero 
tentarne  la  distrazione.  £d  infatti,  o  i  contagi  sor-* 
gono  spontaneamente  da  un  complesso  di  circostan- 
ze che  ne  attuano  lo  svolgimento»  e  ne  favoriscono 
la  diffusione,  e  i  soli  depositari  del  potere  varreb- 
bero a  correggere  queste  condizioni,  e  impedirne  il 
rinnovamento  ;  o   trattasi  invece  di  germi   preesi- 
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menti per  essere  fecondati,  ed  essi  soli  potrebbero 
snidarli,  perseguitarli  e  distruggerli.  E  ciò  non  solo 
pei  contagi  acuti  e  febbrili,  ma  sippure  pei  cronici 
ed  apiretici.  Egli  è  a  compiangere,  che  i  governi 
non  abbiano  ancora  sentita  tutta  V  importanza  dei 
consigli  medici  per  la  estirpazione  del  mal  venereo, 
e  non  siansì  collegati  per  tentare  questa  utilissima 
impresa  che.  procacciando  di  atterrare  il  più  im- 
placabil  nemico  della  macchina  utnana ,  e  di  spe- 
gnere la  face  di  tante  discordie,  frutterebbe  loro  pe-- 
renne  gloria,  e  sincera  riconoscmza  da  tutte  le  genti. 
Né  vogliasi  credere  che  la  forma  Qascosta  di  tal  ma- 
lattia, e  la  circostanza  del  mantenersi  da  chi  la  sof- 
fre gelosamente  celata,  opporrebbero  un  ostacolo  in- 
sormontabile alle  disposizioni  sam'tarie.  A  che  non 
riesce  la  polizia ,  ove  essa  attenda  efficacemente 
a  conseguire  un  fine  ?  Così  la  pensa  anche  Levy. 
»  L'  estirpamento  di  quella  lebbra  de'  tempi  no* 
stri  chiamata  sifilide  non  è  opera  che  sorpassi  il 
potere  degli  stati.  Estirpa  vasi  l'antica  lebbra  mercè 
delia  sequestrazione,  e  per  via  di  ospedali  destinati 
espressamente  a  tal  malattia;  un  vasto  e  dispen-* 
dioso  apprestamento  di  disposizioni  sanitarie  è  in- 
teso a  preservarci  dalla  peste  ;  tutti  i  governi  si 
adoperano  a  soffocare  i  germi  del  vaiuolo.  Intanto 
la  sifilide  è  fonte  di  mali  4)iù  gravi  che  noi  siano 
tutte  insieme  le  infermità  suindicate,  manifestissioaa 
è  Tindole  sua  contagiosa.  E  perchè  adunque  non  le 
si  oppongono  argini  e  ritegni ,  e  non  s'  impiegano 
gli  stessi  mezzi  a  distruggerla  ?  Ma  tale  appunto  è 
la  natura  dell'uomo;  il  fulmine  di  insolite  epidemie 
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che  gli  piomba  sul  capo,  come  la  navola  cariea  di 
elettricità,  lo  sbalordisce  e  riempie  di  spavento;  ei 
si  affatica  inutilmente  a  prevenirne  il  ritomo,  men- 
tre poi  usa  familiarmente  con  le  pesti  lente  e  con- 
tìnue che  si  alimenta  nel  seno,  e  di  cui  eredita  e 
soffre  i  danni  colla  stessa  pazienza  onde  mira  a  sue* 
cedersi  le  meteore.  i»  (Op.  cìt.). 

La  pratica  di  verificare  la  morte  non  è  bastan- 
mente  dififtisa,  né  diligentemente  eseguita,  e  il  mo- 
do di  seppellire  i  cadaveri  può  ricevere  tuttavia  in 
molti  luoghi  qualche  utile  modificazione.  II  taglio 
de*boschi  noh  è  sottoposto  a  vigilanza  così  severa 
che  non  si  abbiano  a  lamentarne  a  quando  a  qnan* 
do  dégr  inopportuni ,  e  non  dd)ba  compiangersi  la 
sorte  di  popolazioni  rese  accessibili  alla  influenia 
di  venti  malsani ,  dai  quali  una  folta  siepe  di  al- 
beri le  aveva  dianzi  tutelate.  Di  a«ine  morte ,  di 
ristagni  di  acque  salse  miste  alle  dolci ,  di  saline 
abbandonate  o  mal  tenute,  di  terreni  acquidosi  da 
bonificarsi,  di  risaie  troppo  vicine  airabitato  da  proi- 
birai ,  di  torrenti  che  allagano  e  vorrebbero  essere 
governati,  di  fiumi  che  spagliano  e  potrebbero  es- 
sere contenuti ,  di  laghi,  canali  e  fossati  ripieni  di 
mota  e  che  vorrebbero  esser  puliti,  dì  queste  e  so- 
miglianti scaturigini  di  miasma  palustre  è  piano  il 
mondo,  e  o  non  si  pensa  gran  fatto  ad  opporvi  ri- 
paro, 0  le  ingenti  spese  secessarie  a  combatter  que- 
sta idra  da  mille  teste  distolgono  subito  dalFimpresa. 

Noi  manchiamo  di  un*ordinanza  mercè  della  quale 
in  ogni  ora  della  giornata  sia  dato  a  chi  soffre  ri- 
cevere prontamente  i  soccorsi  deirarte.  Quante  volte 
un  asfittico,  un  apoplettico  rimangono  delle  ore  san- 
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za  trovare  un  medico  che  li  visiti!  quante  altre  degl'in- 
felici colle  gambe  rotte,  o  con  ferite  aperte  e  san- 
guinanti non  trovano  per  buona  pezza  un  chirurgo 
che  li  medichi!  E  in  quel  tempo  istesso  chi  sa  quanti 
giovani  medici  e  chirurgi  vivono  neirozio»  e  sareb- 
ber  contenti  di  prestar  T opera  loro!  Non  costereb* 
be  molto  il  disporre  in  modo,  che  in  ogni  regione 
della  città  o  almeno  nelle  più  popolose  fosse  una 
farmacia  designata  al  pubblico,  nella  quale  un  mie- 
dico  e  un  chirurgo  stanziassero  per  alquante  ore^ 
come  si  pratica  negli  ospedali,  cedendo  indi  il  pò-* 
sto  a  nuovi  coUeghi ,  e  pronti  tutti  agF  inviti  che 
per  casi  istantanei  vi  si  recassero.  £  chiaro  che  se 
non  tutte  9  alctuie  almeno  di  queste  farmacie  do- 
vrebbero rimanere  aperte  anche  la  notte. 

Si  manca  pui^  fra  noi  di  un  ordinamento  per 
le  nutrici.  Ammala  o  muore  la  puerpera ,  ed  ecco 
il  gmitore  in  angustie  per  trovare  alimento  al  bam- 
bino. Cercasi  una  balia  nella  città,  e  non  sì  trova} 
bisogna  pescarla  nei  vicini  castelli  :  si  scrive  e  si 
toma  a  scrivere;  giunge  la  donna,  ma  non  soddi^ 
sCiiio  le  condizioni  del  suo  colpa ,  o  non  ha  seco 
i  documenti  opportuni  comprovanti  il  suo  buon  co-* 
stume  e  le  altre  qualità  che  richiedonsi;  vi  è  biso* 
gno  di  nuore  informaaioni:  intanto  convien  mendi- 
care il  latte  per  il  bambino  ,  che  deperisce  ogni 
giorno.  Bdlesempio  d'igienica  legislazione  è  quello 
dei  eoA  detti  Imreaìtx  dea  tieurices  a  Parigi,  che  ri- 
dotti alla  giusta  misura  secondo  gli  stati  meriterei^ 
bero  di  essere  introdotti  in  tutti  i  centrì  maggiori 
dì  popolazioni. 
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Mancasi  di  un  magistrato    medico  inteso  a  ciò 
che  Tesercizio  dell' arte  salutare  proceda  con  rego- 
larità ,  con  decoro  e  con  universale    soddisiazione. 
Non  già  che  si  manchi  di  leggi  che  vietino  l'eser- 
cizio a  chi  non  sia  munito  delFopportuna  matricoh, 
né  che  si  difetti  di  autorità  che  puniscano  a  quando 
a  quando  i  trasgressori  delle  sanitarie  disposizioni. 
Ma  quel  che  esiste  e  quel  che  si  opera  in  questo 
fatto  di  salute  pubblica  sono  ben  poco  rispetto  al  bi- 
sogno. Se  un  medico  si  slancia  con  troppa  foga  in 
un  sistema,  e  nei  mezzi  curativi  ecceda  i  limiti  pre- 
scritti  dalla    prudenza  e  dal  consenso  del  maggior 
numero;  se  un  secondo  si  ostini  in  un  metodo  già* 
dicato  da  tutti  erroneo  e  come  tale  proscritto  ;  se 
un  terao  ,  trascurati  i  rimedi  noti  ed  efficaci,  ap- 
prendasi per  amore  di  novità  a  droghe  d'incerta  o 
pericolosa  azione,  e  tradisca  così  la  speranza  del- 
l' infermo;  se  un  quarto,  invece  di  ordinarli,  rechi 
egli  stesso  i  &rmachi  e  assegni  loro  un  valore  esa- 
gerato; se  un  quinto  abbia  il  vezzo  d'introdursi  na- 
scostamente presso  i  malati  spargendo  so^tti  solfe 
eoDvenienza  del  metodo  intrapreso  o  condannandolo 
affieitto,  e  non  voglia  intanto  abboccarsi  col  medico 
della  cura;  se  alcuno  semini  discordie  nelle  famiglie 
rivelando  segreti  affidatigli;  se  altri  si  renda  colpe- 
vole di  abituai  trascuranza  nella  visita  degrinfermit 
o  dissimuli  abitualmente  il  pericolo  che  loro  sovra- 
sta, sicché  giunga  Torà  estrema  senza  che  abbiano 
provveduto  in  tempo  opportuno  ai  bisogni  spirituali 
e  terreni;  se  in  casi  ambigui  un  chirurgo  soglia  ac« 
cingersi  ad  operazioni  ardue  e  pericolose  senza  con- 
ferire con  alcuno  de'suoi  colleghi,  o  se  manchi  dei 
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necessari  istroraenti,  o  se  chiamato  in  mali  istan- 
tane!  ed  urgenti  ricusi  senza  motivo  di  accorrere  ^ 
0  senza  motivo  temporeggi  nella  esecuzione  del  ta- 
glio cesareo;  se  un  farmacista  si  arbitri  di  sostituire 
un  rimedio  air  altro  nella  spedizione  delle  ricette  » 
ose  venda  farmachi  non  affatto  lievi  senza  Tordina- 
zione  del* medico,  ose  permetta  che  la  sua  officina 
da  tempio  della  salute  si  converta  in  iscuola  di  mal- 
dicenza a  danno  degli  esercenti»  o  se  non  vigili  ab- 
bastanza che  i  suoi  ministri  soddisfino  al  loro  uffi^ 
ciò  con  pulizia,  esattezza  e  decoro;  se  la  levatrice 
non  fa  chiamare  in  tempo  Tostetrico,  o  fa  troppo 
la  medichessa,  o  traffica  sui  baliatici;  se  il  fleboto-* 
ino  cava  sangue  dì  moto  proprio,  o  ne  estrae  una 
quantjità  che  eccede   notabilmente    quella  ordinata 

dal  medico A  questi  e  cento  alti'i  inconvenienti 

di  simil  fatta  niun  altro  tribunale  potrebbe  apporre 
mezzi  così  efficaci  di  emendamento  e  di  prevenzione 
quanto  un  magistrato  composto  de' più  savi  e  pro- 
vetti fra'  medici ,  chirui^hi  e  farmacisti  in  giusta 
proporzione  fra  loro,  e  rivestiti  di  opportuni  poteri 
disciplinari.  Senza  una  istituzione  di  indole  paterna, 
e  che  si  eserciti  quasi  a  dire  in  famiglia  la  medi- 
cina andrà  scadendo  ogni  giorno  più  nella  sua  di- 
gnità, e  dal  tempio  sarà  presto  trascinata  al  mer- 
cato. Le  ordinarie  congregazioni  di  sanità  non  sono 
da  ciò:  hanno  troppe  altre  brighe  per  occuparsi  de- 
bitamente di  questo  ramo  di  polizia,  e  Tintervento 
che  occorrevi  di  persone  estranee  alla  medicina,  e 
incapaci  a  vedere  nel  giusto  senso  gli  abusi  del  me^ 
dico  esercizio,  le  rende  poco  adatte  a  ben  governare 
questa  faccenda. 
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La  condizione  dei  medici  e  chirurghi  condoui 
vorrebbe  essere  migliorata,  e  non  vi  è  inopia  di  mezzi. 
Senz'anche  promuovere  la  circolazione  progressiva 
delle  condotte,  senza  assicurare  cioè  ai  medici  e  ai 
chiru^hi,  che  esercitano  nei  villaggi  e  nei  paesi  più 
poveri,  ascensioni  graduali  e  proporzionate  al  me^ 
rito  nelle  terre  più  ricche  e  più  popolose^  e  quindi 
nelle  città  minori  e  maggiori;  ciò  che  sarebbe  utile 
e  giusto,  ma  che  ad  alcuni  può  sembrare  lesivo  ddle 
libertà  municipali;  basterebbe  almeno  premiare  con 
qualche  generosità  le  migliori  scritture  sulle  malat- 
tie che  regnano  nelle  diverse  terre,  e  le  ricerche 
più  diligenti  sulle  cause  d'insalubrità  ne*  luoghi  di- 
versi f  e  le  raccolte  più  ingenue  ed  assennate  di 
fatti  comprovanti  le  virtù  delle  acque  minerali  che 
sorgono  in  quel  paese  e  in  quell'altro,  e  le  più  ela- 
borate statìstiche  e  topografie  mediche  delle  varie 
regioni  ove  essi  medici  esercitano:  basterebbe  che 
le  più  lodate  fra  tali  scritture  costituissero  un  re- 
quisito agli  onori  e  alle  cariche  nelle  città  princi- 
pali, e  vedreste  forse  che  la  gioventù  medica  rivol- 
gerebbe agli  studi  quel  tempo  che  or  lascia  fuggire 
nell'ozio.  Di  quanto  poi  la  pubblica  igiene  vantag- 
gerebbesi  per  sinuli  investigazioni  appena  è  chi  noi 
vegga. 

Gli  annali  della  pubUica  igiene  rimontano  ad 
epoca  assai  più  remota  che  non  quelli  della  medi- 
cina legale:  di  che  se  non  ci  istruisse  la  storia,  avrem- 
mo argomento  negli  stessi  prìncìpii  della  ragion  so- 
ciale. Può  b&tti  concepirsi  una  civil  convivenza 
senza  che  i  medici  siano  chiamati  nel  foro  alla  de- 
terminazione del  fatto  fisico:  ma  senza  alcuna  tu- 
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tela  della  salute  pubblica  una  società  non  sessiste. 
Intere  tribù  dell' America  settentrionale  sono  scom- 
parse dalia  faccia  del  mondo  per  ciò  solo  che  non 
seppero  preservarsi  da  gravi  epidemie  del  vaiuolo , 
ne  impedirne  la  diffusione,  né  mitigarne  la  ferocia. 
Ossa  umane  disseminate  per  la  campagna  fisumo  fe- 
de al  viandante  che  ivi  fu  un  aggregato  di  uomini, 
il  quale  cessò  di  esistere  per  mancanza  di  polizia 
medica.  In  quella  vece  il  popolo  ebreo,  non  meno 
rozzo  e  ignorante  delle  tribù  americane,  conservavasi 
e  prosperava  per  ciò  che  T  ispirato  suo  legislatore 
seppe  attingere  alle  fonti  igieniche  i  mezzi  più  ac- 
conci a  soffocare  i  germi  delle  malattie  popolari. 
Proibizione  delle  nozze  fra  consanguinei,  separazione 
de^  coniugi  nel  pei*iodo  mestruale ,  leggi  restrittive 
nella  diete,  isolamento  degl'  infetti,  e  disinfezioni 
dei  luoghi  ove  questi  avean  dimorato,  sotterra- 
mento delle  materie  escrementizie  ,  lavande  :  ec- 
co un  edificio  ammirabile  di  pohzia  medica  in 
tempo  che  la  fisica  del  coipo  umano  poco  o  nulla 
contribuiva  alla  retta  amministrazione  della  giusti** 
zia.  Che  se  deUa  importanza  accordata  a  una  idea 
ne  danno  malleveria  le  leggi,  le  istituzioni,  le  co- 
stumanze a  quella  in  tutto  cospiranti  e  corrispon- 
denti, egli  è  da  credere  che  il  pensiero  di  dare  allo 
stato  una  generazione  gagliarda  signoreggiasse  le  an- 
tiche genti  più  che  non  domini  le  odierne.  Di  sani** 
tarie  diqposizìoni  atte  ad  allontanare  o  combattere 
od  alleggerire  i  mali  delle  moltitudini  noi  siam  me^ 
glie  forniti  che  gli  antichi:  ma  non  trovereste  pres- 
so noi  una  instituzione  cosi  espressamente  diretta 
a  fortificare  Tuomo  come  lo  erano  i  ginnasi  in  Gre- 
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eia  e  le  terme  in  Roma.  Né  presso  i  moderni  sa- 
prebbe facilmente  rintracciarsi  nn  esempio  di  legge 
civile  cosi  calzante  a  dinotare  il  vivo  interesse  del 
mantenere  per  ogni  guisa  le  maschie  abitudini ,  e 
del  chiudere  ogni  adito  alla  mollezza ,  quanto  lo  ò 
la  condanna  che  gli  efori  scagliavano  sul  musico 
ionio^  accusato  di  aver  introdotto  un  nuovo  stile  di 
musica  9  che  molcendo  troppo  soavemente  i  sensi 
poteva  farsi  stromento  a  rilasciatezza.  Del  resto  la 
pubblica  Igiene  ebbe  forma  diversa  e  diversa  ten- 
denza secondo  la  natura  dei  tempi  e  le  circostanze 
de'  luoghi  e  Tindole  stessa  degl*  istitutori.  Circon- 
data di  riti  e  di  cerimonie  Tigiene  biblica  vestiva 
forma  teocratica.  La  malattia  era  impurità  cbe  re- 
dimevasi  col  sacrificio,  il  sacerdote  aveva  la  tutela 
della  salute  pubblica,  i  precetti  igienici  non  erano  se- 
parati dai  religiosi.  La  polizia  sanitaria  contribuiva 
colle  altre  leggi'  a  dirozzare  quel  popolo  indocile,  e 
tenace  delle  antiche  consuetudini:  la  qualità  del  cli- 
ma suggeriva  anch'essa  alcune  restrizioni  nella  die- 
ta, e  rendeva  più  temibili  i  contagi.  In  mano  ai  filo- 
sofi la  scienza  della  salute  ebbe  forma  pedagogica: 
passeggiate  regolari  disputando  e  istruendosi;  eser- 
cizi variati  e  diretti  a  mettere  in  giusta  lance  le 
forze  del  corpo  con  quelle  dello  spirito;  vitto  (ro- 
gale e  astinenza  da  focose  bevande  per  tener  lon- 
tana ogni  puntura  del  sangue;  canti  e  suoni  da  tem* 
prar  V  animo  a  regolati  affetti  ;  bagni  e  lavande  e 
candide  vesti,  sicché  la  estema  mondizia  fosse  pegno 
della  purità  interna  :  tutto  tendeva  a  ciò  si  conse- 
guisse  quella  beata  mens  sana  in  carpare  sana.  Nello 
stesso  torno  di  tempi  le  pubbliche  istituzioni  rispetto 
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alle  moltitudini  avevano  nelle  greche  repubbliche 
impronta  eroica  o  guerriera.  La  corsa,  il  salto  »  la 
lotta,  il  disco,  i  bagni  freddi  rafforzavan  le  mem- 
bra, e  rendevan  gli  uomini  atti  a  portare  valorosa- 
mente le  armi,  e  pronti  sempre  alla  difesa  come  alla 
offesa:  la  regolarità  delle  forme  e  la  robustezza  del 
corpo  erano  gFidoli  a  cui  tutto  sacrificavasi;  fino  la 
umanità,  distruggendo  talora  gli  esseri  deboli  e  gli 
infennicci.  E  cosi  avvenne  pure  nella  repubblica  di 
Roma.  Per  converso  quando  la  fervida  carità  de^pri- 
mi  cristiani  suggeriva  la  fondazione  di  ospizi,  di  ospe- 
dali e  di  asili  a  riparo  degrinvalidi,  a  soccorso  de- 
glMofermi,  a  rifugio  de^poveri,  e  nei  secoli  appresso 
al  sequestramento  de'  lebbrosi  e  degli  appestati,  la 
polizia  medica  spogliatasi  del  bellicoso  indumento 
furendeva  il  sembiante  della  pietà  e  della  beneficen- 
za. Né  questo  si  è  mai  dileguato,  ma  si  ha  perduto 
gran  parte  di  sua  vivezza:  e  la  suprema  ragione  del 
comodo  governa  oggi  principalmente  ,  come  ogni 
altro  eivil  negozio,  cosi  pure  le  operazioni  della  pub- 
blica igiene.  La  quale  assume  ora  più  che  mai  aspet- 
to scientifico.  Perocché  F  esperienza  del  passato ,  i 
progressi  della  fisica  e  della  chimica,  gli  aiuti  della 
statistica  ne  dirigono  me^^io  alla  ricerca  delle  cau- 
se,  onde  infermano  o  deperiscono  le  moltitudini,  e 
e  ne  guidano  airapplicazione  degli  opportuni  rimedi. 
I  conati^  supremi  di  salute  pubblica,  diffondendo  la  be- 
nefica azione  dal. cuore  alle  parti  tutte  dello  stato,  so- 
stengono efficacemente  il  reggimento  sanitario;  se  non 
che  la  crescente  complicazione  della  macchina  sociale 
moltiplica  in  pari  tempo  le  fonti  dei  danni,  e  pai'alizza 
in  qualche  modo  gli  sforzi  della  polizia  medica. 

G.  Maggiorani 

G,A.TXXXXV.  5 
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Cenno  Hagrafieo  di  Domenico  Rwiera  o  Riveraf  car- 
dinale di  S.  R.  C.f  Scritto  dal  Rmo  P.  Niccoìa 
BorreUi  delle  scuole  pie^  considiore  deUa  s.  con- 
gregazione deW  indice. 


V, 


olge  on  al  suo  termine  il  quarto  lustro  che  la 
religione  si  rallegrò  del  trapasso  felice  di  uno  fra 
i  pietosi  figliuoli  suoi  pietosissimo;  e  rordine  ddle 
scuole  pie  si  lodò  di  un  alunno,  ia  cui  dipartita  ie 
porre  in  hice  tante  qualità  d' ingegno  e  di  spirito, 
dianzi  velate  dalla  modestia}  e  lo  stato  si  dolse  di 
aver  perduto  un  uomo  che  avea  coscienza  de^i  ob* 
blighi  non  meno  che  dei  diritti  nell'eàerciaio  degrin- 
carichi  governativi;  od  i  mism  diedero  verace»  af* 
fettuoso  tributo  di  lagrime  a  tale»  che  dai-  benefizi, 
ond'era  largOt  non  si  ai^ttava  lucro  di  veruna  sorta 
quaggiù.  Intendo  parlare  del  marshese  Lelio  Riven 
sopraintendente  generale  delle  poste  nel  regno  delie 
due  Sicilie,  ottimo  cristiano,  ed  ottimo  cittadino. 
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tensuìisBÌiiio  dei  proposito  nel  bene»  tenero  e  bene*^ 
fico  sovyenitorey  sostegno  deirinnocenza»  dìtigentis^ 
Simo  padre,  e  leale  e  cortese  cavaliere.  E  qui  piace 
ripetere  a  parola  alcuni  concetti  che  riguardo  a  lui 
furono  determinati  da  peritissimo  scrittore  (1)  con 
la  massima  epigrafica  eleganza  così  a  Lelio  Riviera 
custodi  intemerata  fede.  Quindi  spesse  volte  solea 
muovere  a  Roma,  per  ivi  mirare  non  tanto  i  vetu- 
sti che  i  religiosi  monumenti  delFeterna  città,  e  ren^ 
dere  omaggio  a  quel  Pio  VII,  a  cui»  rilegato  nelle 
Gallie,  aveva  egli  porto  di  molti  e  segreti  sovveoi- 
menti  col  pericolo  della  vita;  e  se  n'era  acquistata 
meritamente  la  grazia^  da  poter  chiedere  e  conse- 
guire da  quel  santo  pontefice,  che  tre  nipoti  avuti 
da  unica  figliuola  fossero  da  lui,  massimo  pastore, 
segnati  del  sagro  crisma.  Ingenti  somme  conferì  a 
promuovere  gli  esercizi  di  cristiana  pietà,  e  massime 
in  Aquila  per  il  culto  dell'augusto  sagramento;  ebbe 
cura  d' introdurre  in  Napoli  le  vergini,  che  adora- 
trici  perpetue  si  aj^peUano;  airistitoto  religioso  che 
s'intitola  dalla  passione  di  Cristo  die  abbondanti  soc- 
corsi, e  procurò  fondazioni  nuove;  in  Subtacò  e  pre- 
cisamente in  Civitella  provvide  con  rendite  stabili 
alla  pudicizia  ed  alla  istruzione  di  povere  orfanet- 
te  (2)  ,  ai  cenobiti  della  Trippa  di  Fossanova  do- 


(i)  n  com.  Giolio  Barlasii  compose  per  Lelio  Riyera  un  elogio  in 
idioma  latino  con  belleasa  di  atUe  che  .«a  dell'antico,  e  lo  dedicò  al  nipote 
dì  lui  Girolamo  d'Andrea ,  allora  nnosio  nella  Sfisiera  ed  arcÌTescOTO  di 
MeUteae*  ed -ora  cardinale  di  S.  H.  C,  In  fine  di  questa  biografia  ripor- 
teremo il  detto  elo^o. 

(a)  11  cardinale  d*  Andrea  abate  commendatario  ed  ordinario  di  Sa- 
biaco  volle  nello  scofm)  anno  i855  porre  a  perpetua  memoria  dell'atto  ge- 
aeroM  del  mafciieae  Lelio  Bivera«  tuo  mq  n«^nio,  nel  ienpio  parrocbiale 
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od  ventimila  ducati,  aflBnchè  per  difetto  di  sostegoo 
cosi  edificante  esempio  di  penitenti  non  mancwe 
alla  chiesa.  Nelle  prospere  e  nelle  avverse  ooseib 
di  animo  egaale;  e  sempre  ben  meritò  della  dWle 
e  della  cristiana  repubblica.  Era  germoglio  di  no- 
bilissima pianta.  Sapevasi  ascritta  con  pubbliche  e 
solenni  prove  di  nobiltà  agli  ordini  cavaDeresdii 
delle  pia  illustri  milizie  equestri ,  e  parimenti  aBi 
nobiltà  generosa  dei  romani,  dei  vestini»  de|^  ur- 
binati la  sua  gente  antica;  nella  quale  d*  un  certo 
lume  più  splendido  sfolgoreggia  Domaiico  Riviera 


di  CÌTÌtella  U  temente  bcrisioBC  latiat  ìa  lapide  maxmonm^  cbe  ci  può» 
di  ^i  traacrìTCìe. 
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^  Kivera  >  prete  cardinale  nel  secolo  decimottavo  ^ 
ornamento  della  romana  porpora,  e  delle  lettere  ita- 
liane e  latine.  »  E  a  questo  lume  Lelio  Rivera  so-* 
leva  molto  più  spesso  che  ad  altro  dei  suoi  rivol- 
gere lo  sguardo»  e  sentirsi  confortato  a  nobili  e  grandi 
azioni,  ed  acceso  nel  sentimento  della  beneficenza 
e  della  pietas  Per  la  qual  cosa  ritoraerà  gradito  al-^ 
rillustre  estinto  che  si  rinnovelli  la  memoria  di  uno 
fra  gli  avi,  al  quale  egli  mirava  a  conformarsi,  per 
averne  merito  appresso  Dio,  e  per  lasciare  all'unica 
sua  figliuola  (1)  tale  eredità  di  buoni  esempi,  che 
i  nati  da  lei  potessero  e  fregiarsene  e  averli  a  fo-»^ 
mite  di  virtù*  Accoglierà  egli  adunque  il  buon  de-* 
siderio  che  si  ha  di  fare  cosa  piacente  per  lui;  quan- 
tunque tenue  lavoro  sia  questo,  e  stretto  fra  i  con- 
fini brevissimi  di  poche  notizie  che  un  secolo  non 
distrusse,  non  può  neppure  esder  condotto  con  tal 
forza  ed  evidenza  e  grazia,  di  stile  che  al  soggetto 
&i  adegui. 

Domenico  Rivera  nacque  il  3  dicembre  del  1671 
da  Gio.  Carlo,  e  da  Cinzia  Fazzini.  1  parenti  e  la  pa^ 
tria  gli  fecero  trovare  la  culla  infiorata  di  gtoridi 
Gio.  Carlo  alla  profondità  delle  scienze  le^li  avea 
saputo  congiungere  la  forza  deirelóquenza,  e  Tame- 
aita  del  verseggiare.  Contava  inoltre  fra  gli  avi  Ugo 
milite  e  tesoriere  del  delfino  di  Vienna,  Goffredo 
milite  e  castellano  di  Bari ,  importantissima  e  no^ 


(t)  Lucmì«,  okla  ila  Lelio  Aiveni  «  Marìinna  Manieri  i  oetroaa  Ai 
pibiaio  tignalo  aquilano  |  e  diaoenileDle  da  Carlo  Manieri  i  tenatore  òl 
Rooa  P  inno  i486  >  coogianta  in  matrimonio  col  marchese  GioTanni 
'Aailrea  bali,  gran  priore  del  S.  M.  O.  geroeoliaiitatto,  e  minialro  aegr*'* 
ttria  di  stato  di  S.  M.  aiGiliaBa^  fu  madre  per  lai  di  egre^a  prole. 
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bìlissima  carica  nel  secolo  decimoterzo,  Giacomo  bt' 
rone  di  Pomarioli,  Carceri  ed  Àleudi,  e  grande  fa- 
miliare aulico  di  i^  Roberto^  Lodovico  preside  e  grao 
giustiziere  delle  Calabrie»  Lelio  gran  croee  e  teso* 
riere  gétierale  dell' ordine  di  santo  Stefano,  e  am- 
miraglio  della  Toscana ,  Cesare  cavaliere  della  mi* 
Hzta  aurata,  e  rettore  deir  università  bolognese ,  e 
Scipione  cavaliere  gerosolimitano ,  cbe  dopo  aver 
datò  luminose  prove  di  valore  nelle .  Fiandre,  gaer* 
i^ggìé  per  la  religion  cristiana  contro  1  turchi,  e  da 
questi  fatto  prigiotiiero  fu  morto.  Di  tale  ricebezu 
domestica  Gio.  Carlo  avea  lasciato  '  etedità  ,  con  la 
propria  virtù  accrescendola.  E  spento  lui  dopo  bre- 
ve, coniùgio ,  la  vedova  consorte  >  rimasta  ella  sola 
a  reggere  la  diletta  famiglia,  seppe  tener  viva  la  im- 
magine delle  doti  paterne  nel  tenero  animo  dei  fi- 
gliuoli ,  e  usò  di  tal  senno  e  cura  nel  governarli , 
che  4i  provvida  e  solerte  mati*ona  le  meritarono  en- 
comio. Dall'altra  parte  la  provvidenza  volle  che  Do- 
menico avesse  i  natali  in  Urbino:  dove  Luigi,  avolo 
paterno  di  lui  venuto  dal  ramo  degl'incliti  conti  dei 
Marsi,  avea  posto  dimora  stabile,  dopo  aver  man- 
tenuto nobiltà  antica  e  decorosa  in  Aquila.  E  cosi 
partecipava  alle  lodi  di  una  città,  che  avea  singo- 
tar  merito  e  pregio  di  accogliere  cortesemente  let- 
terata, ed  artisti,  e  produrne  in  gran  numero,  ed  ai- 
cuoi  di  tanto  valore  che  ai  posteri  mancò  la  baTia 
di  emularli.  11  giovinetto  Rivera  procreato  da  que- 
sto sangue,  e  cittadino  di  luogo .  tanto  illastre,  è  ad 
itVimàginarsi  a  quai  liete  speranze  crescesse  nel  seno 
della  lamiglia.  E  qui  di  tali  circostanze  essendovi 
pure  ohi  avvisi  non  farne  conio,  poiché  per  Tindi- 
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vidao  non  v^ha  scélta  fra  il  nascere  in  chiarissima 
piuttosto  che  in  oscura  città^  e  da  parenti  o  nobì-^ 
lissiiiii  o  in  ninna  maniera  coaoeóiuti  nel  mondo  ci«« 
yOe,  è  opportmio  ripetere  che  allorquyando  Tindivi-- 
duo  per  propria  forza  d'ingegno  e  per  elette  qua-* 
lità  di  animo  giunge  ad  operare  o  a  baiamente 
esprìmere  grandi  cose  da  conseguirne  fama  non  ri^^ 
stretta  e  volgare^  sia  qualunque  la  terra  che  lo  ac-* 
colse  infhnte ,  e  aieno  stati  osourissimi  coloro  che 
io  generarono,  egli  con  Tesempio  suo  fa  manifesto 
di  aver  saputo  vincere  con  le  altre  anche  le  diffi** 
colta  che  gli  venivano  ad  oppoite  per  cagione  in« 
colpabile  la  patria  e  i  parenti  :  ma  se  trovati  dal 
nascere  i  più  efficaci  mezzi  che  agevolano  l'educa* 
zione  del  cuore  e  deir  intelletto,  egli  dà  ad  inten-* 
dare  di  averne  cavato  ogni  maggior  possifoQe  utilità» 
lascia  supporre  altresì  che  spesse  flate  fu  mosso  a 
ben  faro  dal  vivo  sentimento  che,  neirudire  il  dolce 
suon  della  lode  verso  le  cose  che  molto  da  vicino 
il  toccavano,  solea  con  certa  particolar  vigoria  ge^ 
Denudi  in  lui.  Di  tal  smtimento  rende  fede  la  soa- 
vità deir  indole  espressa  dal  Rivera  negli  atti  con 
quella  grazia  ohe  può  dirsi  natia,  e  non  si  ha  mai 
così  semplice  per  forza  di  studio,  e  così  dilettosa 
com'  è ,  quando  suol  nascere  spontanea ,  quasi  pel* 
la  dolce  aura  che  spira  dagli  oggetti  domestici  $  e 
mescersi  poi  col  vigore  della  giovinezza  ,  frenata 
sempre  dal  timor  salutare  di  venir  meno  talvolta  al-^ 
reccellenza  del  proprio  stato;  e  vi  «  aggiunge  la  ra- 
pidità, con  la  quale  percorse  la  istituzióne  letteraria, 
e  la  diligenza  da  lui  posta  neirapplicaire,  onde  làr^ 
gamente   rispose  alle  sollecitudini  degli  educatori  f 
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ed  alle  speranze  dei  suoi.  Fornito  compera  £  xata 
ingegno  e  di  tenace  memoria  fii  commesso  ai  di- 
scred  e  savi  e  dotti  religiosi  della  compagnia  di 
Gesù  che  reggevano  il  collegio  di  s.  Saverio  in  Bo- 
logna; e  in  breve  divenne  perito  delle  umane  letteret 
e  nelle  speculazioni  filosofiche  versatissimo.  Sicché 
non  avea  compito  il  quarto  lustro,  e  ritornato  io 
patria:  ebbe  dono  di  laurea  per  istrenuo  esperimento 
in  teologia  e  legale  facoltà.  Ond'  egli  dal  finire  della 
fanciullezza  allo  spigarsi  deiradolescenza  avea  tol- 
lerato ed  operato  nH)lto,  ed  erasi  aggraduìto  Taninio 
di  quelli  che  lo  dirigevano  a  bontà  e  a  dottrina  con 
dar  ss^gìo  di  volontà  ferma,  e  signorili  maniere ,  e 
religione,  e  col  mostrarsi  così  alacre  nella  palestra 
dei  cimenti  pubblici  intorno  a  prove  letterarie  e 
scientifiche  da  portarne  applausi  e  premi  a  dolce  me- 
moria  e  a  decoro  ed  utile  della  vita.  E  che  tal  pom- 
pa d'ingegno  non  gli  avesse  per  nulla  affetto  d'al- 
terezza lo  spirito,  si  argomenta  non  solo  dairamore 
e  dalla  stima  ,  onde  a  lui  si  legavano  condiscepoli 
e  maestri,  ma  dairavere  scelte,  dietro  acecurato  esa- 
me e  consiglio  d'uomini  prudentissimi,  Tumile  stato 
eccl^iastico  in  età,  che  avea  potuto  con  la  forza 
della  mente  e  con  l'assiduità  dell'applicazione  pe- 
netrare in  più  alti  recessi  di  scientifiche  discipline, 
e  dall'essersi  determinato  a  vivere  con  quella  nite- 
grità  ed  innocenza  che  a  levita  convengono.  1  tempi 
volgevano  allora  tranquillamente»  Salvo  la  guerra  del 
Monferrato,  e  quella  che  Luigi  XIV  arrecò  agli  stati 
austriaci,  non  si  udirono  altrove  che  per  breve  du- 
rata e  dentro  ai  confini  di  qualche  provincia  i  mi- 
Htflrì  tumulti.  Però  le  scienze^  che  non  amano  atre- 
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pito  di  araii^  trovarono  i  riposi  e  i  placidi  recessi 
che  si  addicono  alle  lor  severe  meditazioni.  E  poi-* 
che  nel  secolo  precorso  gì'  ingegni  si  erano  molto 
adoperati  intomo  alle  sole  lettere  tentando  d'intro- 
durre nella  espression  del  pensiero  e  dove  la  ma-^ 
gniloquenza  latina,  e  dove  la  venustà  greca;  in  que* 
sto  secolo  decimo  settimo  si  diede  gran  movimento 
allo  specular  della  scienza ,  e  massime  intimo  alle 
proprietà  delle  cose  sensibili ,  non  molto  badando 
dairaltra  parte  se  il  gusto  per  la  bellezza  nelle  va-* 
rie  sue  manifestazioni,  mantenuto  sì  puro  in  Italia 
per  tre  secoli»  di  poi  iiauseando  il  sapore  antico,  de- 
clinasse in  peggio.  Ma  quest'  alterazione  del  gusto 
per  le  lettere  fu  avvertila  ben  tosto;  e  da  parecchi 
pensavasi  al  modo  di  rimenare  gì'  intelletti  a  lim- 
pide fonti.  Perciò  in  Roma,  dove  la  storia  ci  ad- 
dita per  lo  più  le  origini  dì  tutte  le  istituzioni  che 
conducono  a  civiltà,  di  maniera  che,  se  qui  non  si 
rinvengono,  è  a  credere  che  non  abbiano  o  non  pos- 
sano avere  esistenza  altrove,  in  Roma  chiamata  da 
Cassiodoro  e  da  Sidonio  casa  delle  leggi ,  scuola 
delle  lettere,  città  delle  lingue,  ginnasio  di  tutte  le 
arti  liberali,  tempio  di  tutte  le  virtù,  e  patria  dei 
dotti,  in  Roma  richiamavasi  alla  memoria  T  acca- 
demia istituita  da  s.  Carlo  Borromeo,  e  solita  a 
tenersi  nel  vaticano;  la  quale  consisteva  in  una  ra- 
dunanza di  letterati  con  l'intento  di  parlare  su'vari 
soggetti  speculativi,  e  l'uno  porgere  all'altro  copia 
di  sue  cognizioni  o  di  avvertraze  su  l'arti.  Per  la 
qnal  cosa  reputavasi  efficacissimo  mezzo  a  richia- 
noare  il  buon  gusto  per  le  lettere ,  e  a  dar  vigore 
alle  scienze  lo  stabilire  accademie.  Quindi  col  co- 


74 

tninciare  del  secolo  deoimosettimo  alcuni  che  si  di- 
lettavano di  comporre  e  rappresentare  commedie  si 
strìnsero  in  società  letteraria»  e  usarono  leggere  in 
pubbliche  tornate  produzioni  di  altra  forma  ,  e  si 
chiamarono  umoristi.  A  loro  succedettero  i  fanta- 
stici, e  simposiaci»  e  quelli  dal  platano,  e  quelli  dal- 
Toracolo;  e  tante  accademie  poi  si  contavano  quanti 
erano  i  ginnasi,  e  quante  le  sale  spaziose  da  con- 
tenere un  palco  ed  ascoltanti  ;  e  da  ultimo  anche 
all'aperto  bastava  che  si  trovasse  un  titolo  ed  uno 
stemma,  e  molti  volmtieri  concorrevano  ad  aggr^ 
garsi  accademici.  Verso  la  fine  del  secolo  ordinata 
con  certe  leggi  Tarcadia  ebbe  grido  sopra  tutte  le 
altre  radunanze  letterarie  di  Roma,  e  trentun'anno 
di  poi  sursero  i  lincei  per  le  scienze.  Di  accade- 
mie si  erano  sussidiate  la  medicina  e  la  botanica, 
e  la  scuola  del  diritto  e  le  arti  del  disegno.  Sicché 
parea  che  uomo  colto  non  fosse  chi  a  qualche  ra* 
dunanza  accademica  non  avesse  ascritto  il  suo  no- 
me. Ond'è  che  venuto  il  Rivera  in  Roma  assecondò 
il  corso  deiropinion  pubblica,  e  attese  a  studi  di  va- 
rie  arti  liberali,  come  per  ornamento  della  solida  sa- 
pienza che  attigneva  dai  canoni  e  dal  giure  civile; 
e  frequentava  quelle  adunanze  dove  Tuno  si  potesse 
giovare  dalle  meditazioni  delFaltro,  e  discorrendo  si 
procacciasse  alle  idee  una  certa  forbitezza  che  lor 
manca,  se  restano  chiuse  nella  mente  non  mai  ro- 
vistate né  terse.  Giovavasi  delle  altrui  lucubrazioni, 
ed  era  largo  delle  sue;  e  dava  sag^,  che  offerissero 
airingegno  occasione  di  pensare  e  scovrire  ciò  che 
raramente  accade  poter  conoscere  per  propria  for- 
za su  i  libri.  Dì  grave  e  non  comune  materia  erano 
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gli  argomenti  ch'ei  prendeva  a  trattare;  e  dalKarte, 
con  la  quale  esponeva  i  concetti»  facea  giudicare  di 
sé  che  avesse  pieghevolezza  ad  ogni  buona  disci-* 
plina*  Dair  altra  parte  esercitavasi  presso  i  dottis- 
simi prelati  della  segnatura  e  della  sagra  rota  in- 
torno alle  ardue  applicazioni  che  su  i  casi  pratici 
si  fanno  delle  teoriche  Jntorao  al  diritto  civile  ed 
ecclesiastico*  Quando  ebbe  attinta  materia  dalle  varie 
fonti  dello  scibile  umano,  e  compreso  che  per  trat- 
tare a  modo  oratorio  un  assunto  vuoisi  produrne  le 
prove  con  tale  evidenza  che  le  ragioni  abbiano  a 
presentarsi  vestite  non  altrimenti  che  le  immagini 
nei  poetici  lavori ,  e  gli  affetti  con  tal  forza  che  » 
commosso  il  cuore  dai  raggi  della  bellezza,  Tintel- 
letto  si  pieghi  airacconsentimento  della  verità,  al- 
lora si  credette  capace  di  disegnare  ed  incarnare  un* 
orazione,  Tepopea  della  prosa ,  quella  forma  infine 
dell^umano  discorso,  la  quale  richiede  che  Tarte  con- 
corra con  tutt^  i  suoi  modi  in  sussidio  alla  scienza 
per  abbellirla.  Però  il  Rivera  appena  pi-onunziò  in-' 
naazì  al  sagro  consesso  dei  porporati  un  discorso, 
da  lui  tessuto  con  ogni  eleganza  oratoria ,  che  da 
Innocenzo  XII  fu  appreso  in  concetto  di  uomo,  il 
quale  potesse  con  la  scienza  e  con  Tarte  giovare  non 
poco  alla  Santa  Sede.  E  quindi  Io  elesse  coadiu- 
tore airegregio  prelato  Raffaele  Pabretti  nel  deli- 
catissimo uffizio  di  custodire  T  archivio  segreto  in 
Castel  s.  Angelo;  uffizio  che  solca  conferirsi  ad  uo- 
mini d'iniatta  fede,  non  che  per  dottrina  sperimen- 
tati e  fiimosi.  Ed  il  Rivera,  estinto  il  Fabretti,  ri-^ 
mase  custode  deir  archivio  fino  a  quel  tempo  che 
non  fu  insignito  della  sagra  porpora,  intanto  per  la 
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dolcézza  ed  amabilità  delle  maniere  addiveniva  a  tutti 
carissimo)  e  cresceva  nella  estimazione  di  quelli  che 
governavano.  I  quali  scovrendo  acuto  consìglio  io 
lui  e  destrezza  pei  negozi,  gliene  commisero  di  gravi 
ed  onorevoli,  e  gli  offrirono  in  tal  modo  occasione 
di  attirarsi  maggiormente  onore  e  benevolenza.  Cle-* 
mente  XI  suo  consanguineo,  concittadino  edammi< 
ratore,  lo  rendea  partecipe  dei  sovrani  segreti;  e  pa- 
recchie volte  avendolo  invitato  a  scrivere  intomo  ai 
diritti  della  santa  sede»  ne  avea  lavori  di  tal  gene^ 
re,  che  non  potea  tenersi  dal  palesare  la  sua  inli^ 
ma  soddisfazione  al  valente  autore.  E  quindi  nei 
1707  lo  spedi  ablegato  al  principe  Eugenio,  supre^ 
mo  moderatore  deiresercito  cesareo;  presso  al  quale 
egli  adempì  con  tanta  prudenza  Tincarico,  che  potè 
venire  a  patti,  onde  le  truppe  che  svernavano  nei 
canipi  di  Ferrara  e  Bologna  sgomberassero  affatto 
quel  territorio  appartenente  agli  stati  della  chiesa. 
E  poco  dopo  fu  mandato  a  Vittorio  Amedeo,  ed  ai 
duchi  di  Parma  e  dì  Modena:  ed  attuata  con  ogni 
precisione  la  mente  del  pontefice,  si  restituì  in  Ro- 
ma. Qui  a  premio  lo  aspettavano  onorificenze:  ebbe 
Tinsegna  di  cameriere  segreto  di  Sua  Santità,  e  dal 
canonicato  ch'esercitava  in  s.  Maria  in  via  lata  passò 
ad  altro  più  cospicuo  nel|a  basilica  vaticana.  Non 
andò  guari,  e  venne  promosso  a  segi^etario  della  con-* 
gregazione  concistoriale,  e  del  sagro  collegio  dei  car- 
dinali, e  delle  lettere  latine,  e  della  congregazione 
che  presiedeva  alle  acque.  Infine  nel  1716  fu  eletto 
-a  referendario  dell* una  e  dell* altra  segnatura,  e  a 
prelato  domestico  di  Sua  Sentità.  Non  è  a  dire  con 
quanta  fede  e  dih'genza  si  adoperasse  in  uffizi  tanta 
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svariati  e  faticosi  :  ma  le  assidue  fatiche  non  val- 
sero a  sminuìi^Ii  V  amore  agli  studi;  anzi  era  co- 
stume in  luì  non  solo  intendere  a  quelli  quando  al- 
tre cagioni  lo  costringevano  ad  alienarsene»  ma  fa- 
vorìre»  incorare,  proteggere  chi  fosse  fornito  di  par- 
ticolare attitudine  o  perizia  nel  coltivarli.  Onde  in- 
viato visitatore  apostolico  in  Romagna  nel  1716,  e 
volendo  procurare  che  le  acque  si  compartissero 
nella  città  copiose  e  libere  da  ogni  infezione,  fece 
a  86  venire  compagni  Celestino  Galiani  e  Guido 
Grandi,  chiarissimi  matematici  ;  e  costruire  altresì 
argini  saldissimi,  acciò  il  Reno,  frenato  nelle  sponde, 
su  le  fertili  pianure  del  ferrarese  e  del  bolognese 
Doo  irrompesse  a  ruina.  Per  la  quaFopera  egli  scrisse 
eoo  tanto  senno  e  tanta  erudizione,  che  lasciò  sul 
moto  delle  acque  un  monumento  di  profonde  teo- 
riche ai  posteri  (1  );  e  si  rallegrava  ad  un  tempo  ve- 
dendo che  Tingegno  di  Celestino  Galiani ,  da  lui 
protetto ,  palesasse  la  sua  forza,  e  tornasse  di  non 
poca  utilità  alla  Santa  Sede  ed  al  regno  napoletano. 
Degringegni  si  avvera  il  contrario  di  quello  che  av- 
viene nelle  produzioni  materiali;  allora  sono  in  mag- 
gior pregio,  quando  con  più  facilità  germogliano.  Per 
tal  ragione  non  mancarono  conforti  al  Galiani,  pro- 
fondo nelle  teologiche  e  filosofiche  discipline,  e  ver- 
satissimo  nelle  lettere  greche  ed  ebraiche,  nella  cri* 
tica,  e  nella  diplomatica,  e  nella  sagra  e  profana  an- 
tichità ,  da  meritarsi  il  nome  di  polistore,  o  lette- 
rato universale.  Eustachio  Manfredi  soleva  dir  di  lui 


(i)  Vedila  raccolta  d'autori  italiani,  che  trattano  del  moto  delle  acque. 
Boiogna  i894s  lom.  IX,  pag.  954* 
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come  il  meno  che  da  lui  si  sapesse  era  in  mate- 
matica»  ma  che  d'altronde  non  conoscea  veruno  che 
nella  perizia  delle  matematiche  lo  avvanzasse.  Se 
non  che  il  Galiani ,  avendo  sortito  i  natali  da  po- 
veri ed  oscuri  parenti  in  Foggia,  città  capitale  della 
Dauniai  ed  opinando  che  la  celebrità,  sopravvenuta 
talvolta  a  chi  avesse  dovizia  di  sapere,  non  contri- 
buisce alla  felicità  a  cui  tende  l'umana  natura,  sa- 
rebbe rimasto  celato  neireteree  regioni  del  suo  gran- 
de animo ,  se  i  maggiori  uomini  che  allora  erano 
in  Roma,  e  sopra  tutti  il  Rivera,  non  avessero  sco- 
verte e  pubblicate  con  pari  magnanimità  F  egregie 
doti  che  il  Galiani  arcanamente  adomavano,  ed  aperta 
la  via  perchè  ad  utilità  pubblica  tanta  copia  d'in- 
telletto si  adoperasse.  E  tratto  il  Galiani  da  cotali 
grazie  di  generosità  amicheyole,  che  solo  in  Roma 
s'incontra  poter  gustarci  come  in  città,  dove  si  ri- 
ducono e  sono  accolti  concittadini  i  cattolici  da  qua- 
lunque parte  del  mondo  peregrinassero,  preferì  agl'in- 
viti della  veneziana  repubblica  e  del  duca  di  Savoiat 
che  lo  chiamavano  ad  insegnare  le  scienze  Delle  loro 
accademie,  lo  starsene  in  Roma  fra  la  schiera  detta 
degli  amici,  occupando  la  cattedra  di  storia  eccle- 
siastica nella  sapienza.  Che  se  poi  gli  fu  forza  di- 
partirsene, perchè  non  potea  negarai  alla  voce  au- 
torevole che  lo  nominava  primamente  arcivescovo 
di  Taranto,  e  di  poi  profetto  degli  studi  in  Napolii 
e  da  ultimo  innalzavalo  all'uffizio  di  cappellano  mag- 
giore delle  milizie  col  titolo  di  arcivescovo  di  Tes- 
salonica,  egli  si  tenne  così  legato  a  Roma,  e  co^ 
conforme  a  sé  medesimo,  e  in  tanto  umile  concetto 
di  sé,  come  si  può  immaginare  da  c^i  senta  al  pari 
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di  lui  non  consistere  neppure  in  questa  sorta  di  splen- 
didezze la  felicità  conseguibile  per  opera  solamente 
della  virtù  o  in  questa  o  nella  interminabile   vita. 
Di  tal  tempera  fu  uno   degli   amici  e  protetti   del 
Rivera,  e  suo  collaboratore  alParginazione  del  Reno. 
Ha  il  pontefice  non  potea  non  compiacersi  del  Ri- 
vera pel  conosciuto    valor  di  lui  su  questa  specia-^ 
lità  di  sapere  che  idrostatica  si  appella.  E  però  nel 
1718  lo  spedì  con  piraa  potenza  alle  Chiane,  dov'egli 
insieme  col  senator  fiorentino  Giuseppe  Ginori,  man- 
dato per  lo  stesso  oggetto  dal  gran  duca  di  Tosca- 
na, stabili  alcuni  patti  per  forma  che,  tolta  di  mezzo 
ogni  contesa  d'ambe  le  parti,  fu  impedito  alle  acque 
della  Chiana  dilagar  su  le  terre  del  dominio  pon- 
tificio. Morto  Clemente  XI,  il  Rivera,  avuto  Tinca- 
rico  di  curare  quanto  abbisognasse  al  conclave,  usò 
tanta  diligenza  e  tanto  sottile  accorgimento/che  due 
altre  fiate  in  simiglianti    gravissime   circostanze  fii 
egli  scelto  alFuopo  medesimo,  con  tutto  che  fosse 
in  alti  uflBzi  occupato.  Infatti  Innocenzo  XIII,  suc- 
ceduto a  papa  Clemente,  lo  scelse  scrittore  delle  let- 
tere latine,  e  gli  aggiustò  tanta  fede  che  del  con- 
siglio di  lui,  e  del  cardinale  Giorgio  Spinola  segre- 
tario di  dtato,  solca  giovarsi  nelle  più  difficili  deli- 
berazioni :  sicohè  al  senno  del  Rivera  voglionsi  in 
parte  attribuire  le  lodi  delle  grandi  cose  operate  in 
quel  tempo.  Due  pubblici  negozi,  trattati  e  condotti 
a  termine  da  lui,  lasciano  scorgere  di  qoant'altezza 
(ossero  gli  altri  che  la  prudenza  ha  dovuto  occul- 
tare alla  storia.  L*uno  fu  legittimare  il  possesso  del 
regno  delle  due  Sicilie  in  persona  di  Carlo  VI ,  il 
quale  atto  investitura  appèllavasi;  Taltro  fu  il  prò- 
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curare  a  prò  della  Santa  Sede  la  libera  restituzione 
di  Comacchio.  Per  cotesta  esperienza    intorno  alle 
azioni  politiche,  il  Rivera  crebbe  nel  concetto  del 
sagro  collegio  cardinalizio.  E  però  consultore  degli 
affari  segreti  sotto  al  pontificato  di. Benedetto  XIII 
addivenne  il  più  fido  consigliere  del  cardinal  Ler- 
cari,  allora  segretario  di  stato,  che  della  prudenza 
ed  acutezza  di  lui  solca  pubblicamente   lodarsi;  e 
nominato  di  poi  segretario  della  consulta  da  Clemen- 
te XII,  fu  egli  solo  assunto  alla  dignità  della  sagra 
porpora  nel  concistoro  del  dì  2  marzo  1733.  Ebbe 
il  titolo  dei  ss.  Quirico  e  Giulitta,  che  poi  fu  mu- 
tato nell'altro  dei  ss.  XII  Apostoli,  e  venne  ag^unto 
alle  congregazioni  del  concilio,  di  propaganda,  dei 
vescovi  e  regolari,  della  sagra  consulta,  delle  acque, 
della  Chiane,  della  immunità  ecclesiastica,  della  coih 
cistoriale,  e  del  commercio  di  Ancona;  e  dato  pro- 
tettore ai  monaci  celestini ,  al  regno  di  Scozia ,  ai 
collegio  scozzese  ,  ed  alla  provincia  del  Piceno.  E 
poiché  volea  mostrare  che  nessuna  cupidigia  di  lu- 
cro lo  avea  mosso  a  porsi  a  tutt'uomo  in  servigio 
della  Santa  Sede,  ricusò  di  accettare  un  dono  gra- 
ziosamente offertogli  dal  pontefice  ;  il  quale   avea 
stabilito  nominarlo  legato  a  latore  nelle  Romagne; 
ed  essendo  pago  delFessergli  commessa  la  prefettura 
del  buon  governo  in  luogo  deirestinto  cardinal  Re- 
nato Imperiali,  durò  15  anni  sempre  vigile  ed  ope- 
roso in  quest'uffizio,  intendendo  di  rimenare  la  mag- 
gior possibile  prosperità  sino  alle  men  popolose  ca- 
stella appartenenti  alla  chiesa.  Intanto  eletto  a  sne- 
cessore  di  Pietro  un  uomo  di  acutissimo  ingegno,  e 
d'immensa  varietà  di  ecclesiastica  e  profana  erudi- 
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zione,  i]  quale  sa  pea  profondamente  discernere  dove 
fossero  doti  di  sapienza,  e  guiderdonarle  a  premio 
dì  coloro  cbe  le  possedevano,  e  a  sprone  di  quelli 
che  mirassero  ad  emularle ,  il  Rivera  si  meritò  la 
grazia  di  un  tanto  pontefice,  ed  era  Benedetto  XIV 
colai  che  si  compiaceva  donargliela.  Era  grande,  ma 
giusto  guiderdone  per  uomo  qual  fu  il  Rivera,  che 
a  rare  qualità  d'intelletto  congiungeva  un  sentimento 
delicatissimo  per  le  altrui  miserie.  Quanto  prodigo 
egli  fosse  di  pietosissime  cure  e  di  conforti  ad  un 
di  coloro  segnatamente ,  le  cui  afflitte  fortune  so- 
gliono ingenerare  nei  buoni  commiserazione  inde- 
finibile, Tefabe  a  dolce  esperimento  il  re  laccio  III 
degrinfeHci  Stuardi;  che  perciò  gli  si  avvinse  d'ob- 
bligo perpetuo  e  di  tenerissimo  affetto.  E  fu  giusto 
altresì  che  molti  ,  e  non  di  mediocre  riputazione 
letteraria ,  sorgessero  ad  encomiare  la  valentìa  del 
Rivera  non  solo  nelle  cose  archeologiche  ,  e  nella 
scienza  del  diritto,  e  dell'economia  pubblica,  ma  pure 
nel  buon  gusto  intomo  alla  bellezza  espressa  con 
la  parola;  quantunque  gli  svariati  lavori  di  lui,  letti 
alla  presenza  delle  accademie,  non  uscissero  a  luce 
per  le  stampe,  eccettuatone  un  solo,  che  fu  la  bio- 
grafia di  Raffaello  Fabretti ,  informata  col  grande 
idioma  latino,  e  degna  di  esser  volta  in  volgare  dal 
Crescimbenì ,  e  fra  le  vite  degli  arcadi  pubblicata. 
Ma  in  moltissime  altre  maniere,  se  non  per  la  mol- 
titudine degli  scritti,  si  era  potuto  levar  di  lui  sì 
lodevole  grido.  E  per  dime  di  alcuna,  lo  stesso  Sci- 
pione Maffei  che  fu  tra  i  primi  e  i  più  illustri  a  ren^ 
dergli  sentito  encomio,  se  tanto  egli  medesimo  ha 
ben  meritato  delle  lettere,  se  di  tante  riposte  no- 
G.A.T.CXXXV.  6 
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tizie  arricchiva  le  opere  sue  da  destar  inaravi|^ìaf 
OOD  che  agli  stranieri,  agritaliani  medesimi;  se  alle 
(pialità  di  archeologo  e  di  storico  gli  ai  adeiì  lai- 
tra  più  rara  di  forbito  scrittore  »  ne  dovette  attri- 
buire gran  merito  al  Rivera;  che  lui  giovine  distolse 
dallsi  falsa  via^  per  la  quale  erano  messi  gli  addi- 
sconti  di  qu^  tempo  dalla  istruzione  scolastica ,  e 
conaigliò  a  formarsi  il  criterio  e  lo  stile  su  le  opere 
di  Dante  Alighieri  (1).  Chi  pon  mente  sdle  false  man 
niere  prevalse  nello  scrivere  al  princìpio  del  secolo 
decimottavo,  ed  alla  opinione  che  andavasi  allargan- 
do fra  ^'italiani  intomo  alla  Divina  Commedia,  te- 
nuta pia*  latrano  ad  ininteUigibile  poema^  opinione 
che  fu  poi  dal  Bettinelli  vagheggiata  e  sparsa  nelle 
lettere  virgiliane;  chi  pon  mente  alla  lotta  che  poi 
sostennero  uomini  di  buon  gusto  per  mettere  in  voce 
)e  opere  dell' Alighieri,  e  chiamare  con  oiò  gritaliani 
a  solidissimi  studi,  non  vorrà  saper  dd  Rivera,  per 
giudioarlo  egregio,  che  un  fiitto  solo»  ed  è  questo» 
di  aver  egli  conosciuto  il  valore  di  quel  sommo 
poeta,  e  di  averne  raccomandate  le  opere  ag^i  scrit- 
tori che  desiderassero  sussidio  di  ottimi  esempi»  a 
0ne  di  bellamente  lavorare  il  verso,  ed  usare  pro- 
prietà, eleganza  e  forza  nella  prosa.  Il  suo  giudizio 
fu  prima  avvalorato  dagli  esempi  ch'egli  dava  nelle 
sue  produzióni ,  e  quindi  dalla  fama ,  dalla  dignità 
9  dalla  veneranda  canizie  che  lo  adomavano.  Il  Ri- 
vera inteso  continuamente  ad  detti  studi,  e  versato 
in  tapt'operosità  di  cose  pubbliche,  ebbe  pienezza  di 
anni  da  Dio.  1^  altri,  vinti  dairamore  del  buono  e 

(i)  MaSn«  AatifaiU  Gali.  ep.  XH* 
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del  bello  non  poteano  tenersi  dal  parlar  del  Rivera, 
e  metterae  in  luce  lo  gpirjtoi  e  Tintelletto,  tra  quali 
non  può  non  ricordarsi  il  weomo  Alessio  Simmaco 
Hauocchi;. egli». avvisando  che  il  suon .della  lode  al- 
lora può  giovare  aire$tinto,  se  induce  i  superstiti  a 
sciogliere  per  lui  la  preghiera  a  Dio  j  compose  pel 
suo  sepolcro  una  iscrizione  bravissima,  la  quale  si 
legge  nella  chiesa  dei  ss.  XH  Apostoli,  e  noi  qui  ri- 
portiamo come  bel  fine  di.  questo  tenuissimo  cenno 
biografico,  e  come  suggello  della  bontà  e  modestia 
di  tanto  autore* 

D.  0-  M. 
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losqplUds  .  DisdpUnis  .  A  .  Praéceptoribùs  .  Sane.- 
Doctimmis  •  Eruditus  *  Est. 

Idem  •  Adol^eens  .  Ob  .  Afi^Mem  ^  Cum  ^ 
Genie  .  AUbana  t  Urbinum  *  Misms  4  Ad  .  Interiora. 
Ei  .  B&Mnditfii .  DoCirinae  *  Cognascenda  .  Ibid  .  In  . 
NMìi  .  Ephebeo  .  Cahsanctiano  *  Ad  *  Triennium. 
Ver$<Uu8  .  Wras  .  Feeit  .  .Progressus  •  Sludiùrum  . 
Emendo  ..  Curriado  .  Aqmlam  *  Maiarum  •  Natale. 
Sobiin  *  Venil  .  Eaq  •  In  .  Civitate  .  Oft  .  Egre-- 
giaB  •  Quibus  •  Pfaeditus  4  Dotes  .  Omnium  .  Ae$ti- 
mationem  .  Sibi .  Meritò .  Comparami ,  Et .  Ameremo 

Mariantnem  é  Ioannis  .  Patridi,.  Aquilani  .  F. 
Manieriam  .•  Nobilissimam  .  Et  .  Lectiasimam  .  Fe^ 
minam  .  KaroU  .  Qui  .  An  .  MCCCCLXXXVI .  Se- 
ìiator  .  Urbis  »  Trinqfiem  .  Uxsorem  .  Duxit  ,  Qua- 
ctcm  •  Concardissime , .  Vixit  •  FiUatn  •  Lucretiam . 
Ex  .  Hoc  .i  Fausto  .  ConnMo  .  Unice  .  Susceptam^ 
Studiose  •  Diligenterqne  .  Cutaifit  •  Eamque  <  A  . 
Teneris  .  Annis  .  Suavem  *  Naturae  /  Indolem  •  iVa- 
ctam  .  Neaptdi  •  Virginibua^  é  Dei  *  Saeris  .  A  .  Tri^ 
nit  .  Aug  .  Ad  .  Omnem  4  Virtutem  .  Pietatemque. 
Informmdam  .  Tradidit  ^  Maximoque  .  Perfùsus  ^ 
Gaudio  •  Ubi .  TUam  •  Ioanni  .-  De .  Andrea .  March, 
Eq.  Baiul  .  JKeroso/  *  ^  .  Simpt .  Pubi .  £1  .  Ve- 
ctigal  .  Et  .  M  .  Negotiis  .  Eccl .  Ferdinandi .  IL 
P  .  F  .  A  .  Ife^is  •  SicUiae  .  Utriusq^e  .  Viro  . 
Clarissimo  .  Et  ^  Pietitissifna  .  In  .-  Mairitnonio  .  Col-^ 
locatam  v  Vìdit^ 

Incredibili  .  Suorùm  •  Civium  .  Àsnore  .  Ardens. 
Bhrum  •  Conmtodis  .  Omnigeno  .  Studio .  Consuluit. 
Quandoquidem  .  Perplurium  .  Exiitit  .  Calamitatis. 
Sohtium  .  Innocentiae  <  CóJumen  .  Ifonori^  .  Prae* 
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sidiwn  .  Opum  .  Tutèla  •  Hegi  .  AddieiUsimm  .  iv^ 
bat  .  Se  .  Hit  .  Totom  ' .  DetHWere  .  Suafnque .  fi« 
ctem  /£l .  JndMlrtom  .  Exemplh .  Camprobare .  i(feo. 
(/l  .  Fìin^nti  *  Adhuc  •  belale  .  JKifnortfos  .  yecli^-- 
bus  .  Praefecius  .  In  .  Samnio  .  Singulari  .  DiUgeniia 
SoUertia  .  Kegii .  Aermi  •  £l .  Patriae  .  Sono  i  £fitxe 
Vaea/mii  •  Snéìnde  .  Oft  .  FJrftuis  .  (^pimonem .  ili 
FertfiiHando  .  / .  Èege  .  SieiUée  «  Utnasque  .  fto^pró- 
ius  .  Tab^riorum  .  Et .  Cursus  .  Publici  .  In  .Urbe 
Neapoli  ^  Quo  .  Munète  .  Caste  .  Integre  ^  Perfimctui 
Magis  .  Magisque  .  Apud  «  Siéos  .  InclaruU^ 

Conver^hne  .  TMiporum  .  Bèltts^  ,  Saevientilm 
Semel .  Iterumq  .  Legttimo .  Fraoio  .  Imperio  «  Ne .  ii 
Rege  .  Desolsèeret  .  Obscuram  .  il^en»  •  Kf lam  •  iVch 
posta* .  IVfuuc  .  Aerumnas  .  FertUer  .  Peritdil .  Quo 
Circa  •  Itedtis  .  Gompasitis  .  £l .  Pace .  Vbique  .  ffe- 
sitlfito  .  A  .  Fmlmail^lo  .  Ipso  .  Cui .  Aac^ptissmiis 
Pristino  .  Èktneri  .  Bedditus  .  Est .  /n  .  Eoque  .  OMi|ir<- 
matos  .  Primum  .  Ab  •  Francisco .  /  »  PolH  .  Suffedù 
A  .  Quo  .  Inter  .  Eq  1  Torquatos  .  Ordinis..  Ab  .  Eo 
Conditi  .  £ftam  .  Adkctus .  Dein  .  ili  •  F^mftiuM- 
do  .  II  .  Filio  .  Aii^tis/a  .  Patemi .  luris  .  Ac  .Be- 
giae  •  Dignitaiis  ;  Herede. 

Pius  .  Stipra  .  JMòdum  .  CArMli .  Fidem  .A.Pa- 
rentibus  •  Haustom  .  Iniemeratam  .  Custodivit .  Atque . 
il  .  Vanis  .  Abhorrens  .  Opinionum  .  Oommeniis  . 
Undique  .  Gliècentibus  .  Domi  .  Fomgtce  .  Manifesta . 
Religioms  •  Praebuit  .  Indicia  .  tfmc  •  Aomom .  Sa^ 
^enumera  .  CMtónib'l  •  iVon  .  iifmiif  •  Vetusta  .  Qaam . 
Religiosa  \  JfontimeitUi .  /imMirus .  Romanoque .  Poti* 
a'/Ecì  .  Obsequium  .  Praestiturus  .  Quoif  .  JfoMMe 
Prae  .  &  .  TuUt  .  Ubi  .  Pi«m  .  VII.  Pont.Mes. 
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h  .  Gallius  .  BdegaUim  •  Secretìs  .  Mkikisque  .  Itwil  4 
ÀMxilm  .  PosthaÙio  .  Vitae  .  Discrimine  .  A  .  Stia. 
PieUUe  .  Impendenie  .  Tamagne  .  Apud  .  tftóum  * 
Yakii  .  Gratta  .  Ut  .  Eius  .  Rogaiu  <  Tres  .  Ex  .  Fi- 
lia  .  Nepotes  .  /n  .  dementino  .  CoUegio  .  £dti-i 
calÙMtM  .  Caussa  «  Excepli  .  Almo  .  Chrismale  .  Ah* 
Eo  .  Inwicti  .  Sita  .  iVisluftie .  Postremo  .  Pii .  <}tto^ 
fue  .  iVomen  .  Addiium  •  Fbre/. 

/dem  •  Die  .  Divino  *  '  CuUu  •  Promovendo  .  Sol-- 
lieilm  .  /fi  •  Sacras. .  Familias  •  lf»<i/timcl«  .  /n- 
^eniem  «  Cotiltilil  .  Pecuniae  '.  Vim  .  Et .  Quidqmd. 
Ai  .  U  ^  Conducere.  Eadstimabat .  Cupidissime  .  Am* 
plectebatur  .  Deo  .  Arf^  .  Adhaerens  .  Quam  .  Sae-^ 
pimme  .  Poenitentia  .  Expiatus  .  Sancta  .  De .  Al-- 
tari  .  lÀbabai  .  Summa  .  Veneratiane  .  Au§usium  ^ 
Sacramentum  .  Publicae  .  ildorolionì  .  Propósitum  ^ 
Prosequebatur .  Diùmis .  Predbus .  Caeliium .  Ommtiiii* 
ile  .  Praesertim .  Deiparae  .  Patroeinium  *  Implorare^ 
Non  .  Dèstìtit  .  Ac  .  Bis  .  In  .  Anno  4  Sub  *  Vin-* 
centianis  .  SodaUbus  .  Per  .  Sfalos .  Dies  .  BeUgioni . 
Patismumn  .  Dobat  .  Operarne 

boer  .  Honorum  .  Munera  s  Éadem  .  Semper  '. 
Fuit  .  Animi  .  Manmetudine  .  Suavitaie  .  Morum  . 
TWttfifue  «  Viloe  é  ConstaMia  .  Nam  .  De  .  Se  .  De- 
misse  .  Senfiem  4  Vel .  /mas  •  Adspectu .  Colloquio^' 
que  .  Reereabat  .  Suaque  .  Egregie  *  Poeta .  Tanto. 
HumUHatis  i  Studio  .  Coniexii  .  TVimgtfe  .  Honesto. 
Pvdore  4  Perfuàus  .  Ut  .  ^a  .  Dissimulationè  .  Fa-* 
mae ,  Famom .  Auxerit. 

Quam  .  JEr^n  .  Pauperes  .  Cariiatem  .  Alte  .  Ani- 
mo .  Defixam  .  Hab^i  .  Semper  .  Retinuit .  Adeo^ 
que  .  Egenis  •  Quibusque  .  Ad  .  lUum  .  Confiigien^ 
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tibus .  Eim  .  Beneficeniiae .  FmUes  .  LfUe  .  Paiuerìmi. 
Yesles  .  Lectulos  .  Pharmaca  .  Morbo  .  Labarami" 
bus  .  Suppeditavit  .  Piieros  .  DereUctas  .  Peridiian'' 
ies  .  PuellM  .  Aurt  .  S^ipe  .  SinguUs  .  Mensibus  .  De . 
Suo  .  Ab  .  Inopia  .  Et  •  Periculis  •  EripuU  .  Voleltidì- 
nana  •  Religiosos  .  Ordines  .  Splendida  ^Munificen" 
tia  .  SiMevavit .  Sacerdoiiam  .  In  .  ileJe  .  Principe . 
ii^miana  .  Constituit .  /n  «  Proximo  .  Tempio .  Jforiae. 
Saifctoe  .  Cu»  .  Nomen  .  De  «  iloto  .  ititnuo  .  Cem». 
Sacrameti/ì  •  Maximi  •  Augusti  .  CuUum  .  Farà  . 
Idemque  .  Auctor  .  /^utl ..  Ut  .  Virgines  .  Perpeime. 
Eius  .  CuUrices  .  Sacro  .  LeotUs  .  XII .  Principai^. 
NeapoU  .  Haberentur  .  Mu/lum^ue  .  Adloborami .  Pe- 
n^s  .  Regem  .  Franciscum  .  I  .  Ui .  Ipsae .  Propriis. 
InstruerenUir. .  Aedibus  .  Suamque  .  Ei  .  Aliorum  . 
Experùrentur  .  Uberalitalem  .  Sodales  .  PauUianas. 
A  .  Christi  .  Passione  .  Quos  .  Prae  .  Ceteris  .  Ai- 
/exì/  .  Aere  .  Campano  .  Plurimisque  .  Donariis . 
Aux{7  .  Et  .  Cum  .  Hieronymo  .  Mamerio  .  ìIhIh 
3f»le  .  AquUanorum  .  CoUatis  »  Siudiis  .  ConsUOsq. 
Effecit  .  U/t  .  £o  .  Iioct  .  Hospilio  .  Donarentur  . 
//em  .  Sublaquei  .  Egentium  .  Pupillarum  .  Instru-- 
ctioni  .  Et .  Pudiciiiae  .  Prospexii .  Centessùim .  fi^ie. 
Qualuor  .  MiUium  .  iVeop  .  Ponderis .  PubUds .  Ta- 
6u/is  .  V  .  £  .  Peiro  .  Frane  .  Ca^/fb  .  Cord .  Al- 
iali .  Suò/o^ensfum  .  AttribuUi  .  Farum^tie .  Curo. 
Sodalibus  .  Franetsca/ì^  .  Tradila  .  Ac  .  ComoU* 
la$  .  Oppidi  .  Fossae  .  iVoviie  •  Cenlu^ùim .  Fides. 
MiUe  .  Monetae  .  Eiusdem  .  Somma  .  Cimtti/avtl  • 
Ne  .  In  .  Communi  .  Aerunt .  C/ocfe  •  Disperderentur. 
Cum.  In  .  Secundis  .  Aeiu^  .  Moderaiionem . 
Tum  .  /h  .  Angustis  .  Miram  .  Animi  .    Foriituii- 
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nem  .  Servavii  .  Quam  .  Quidem  .  In  .  lis  .  Qui- 
bus  .  lamduduni  .  Ipse  .  AffUctari  .  Coeperat  •  il^t- 
t^ersae  .  Va/eludtms  .  Iticommodis  .  Luculenter .  Osien-- 
dit  .  Ai  .  Vero  *  Post  .  iVon  .  Inanem  .  Imectam. 
Spera  .  A  .  Nervorum  •  ilforfto  .  Qtfo  .  Atirstim  .  Gra- 
vtler  .  Tematus  .  £«/  •  Coni;ab7tirum  .  Apaplexi  •  Cor- 
rai» .  Uxsoris  .  Inter  .  Nataeque  .  Dulcissimos  . 
i4f?tj»{extts  •  Moriem  .  Pie .  Oppelens  .  Fluxam  .  /fanc. 
Filam  .  Aerumntsfue  .  Plenam  .  Cum  .  Aelerna  .  Ac  . 
Ihaia.Qmrnuiamt.XI.hal.Ian.An.MDCCCXXXIIII. 
Omnibus  .In.Eo.  Egestatis  .  Altorem  .  Miserorum  . 
SolcUium  .  Pieuuis  .  Cukorem  .  Sublatum  .  Conia- 
crimantibtUs  .  Fti^t  •  ^nn  •  LXXIII  .  jD  •  JV7/. 

£it»  •  Exsuviae  .  Mogina  .  Inopum  .  Et  .  Cola- 
mitosorum  .  Frequentia  .  Ji^t  .  Luc/ti  .  /n  .  Ce/2a  . 
Domesiica  .  Generis  .  Sm  .  il(f  *  Tem/ilum: .  Domt- 
ittcumortim  •  Atle  .  Campositae  .  QìUescunt. 

Vir  .  De  .  Cfcmiìana  .  £t  .  CiVt7i  .  Ae  .  Pu- 
Mtea  .  rantfi|iere  .  Merilus  .  Egues  .  UierosoUma" 
rivs  .  Afr  .  Origine  .  iircla  •  Dileciorum  .  Deo  .  Con- 
sueiudine  .  Honeslatns  .  Ac  .  Praesertim .  Yen  «  itfa— 
riae  .  OotUdis  .  Reginae  .  Sardiniae  .  £(  .  Fen  . 
Frane  .  Xaverii  .  Bianchii  .  £  .  Sodalitia  .  Pati/- 
iiono  .  Qiiod  •  £/  .  Barnabilarum  .  NobUiUUem  . 
Adauxii  .  Ceniìs  .  Stiae  *  /n  Spletididissimos  .  Or- 
dines  .  yesiirwrum  .  fiomanorum  .  Urbinatium  .  Ad- 
sdiae  .  Maiortim^tie  .  Gloriam  .  AemtdaCus  .  Qtii  .  Per. 
Hispaniam  .  GaUiam  .  Italiam;  .  Indyti .  £^ .  Eque- 
sni  .  Dignitaie  .  Hierosolimaria  .  Mutinliana  .  &e- 
phaniana  .  Omalt  .  Sumtnos  .  In  .  Re  .  Saera  . 
Cìrélt  .  Miliiari  .  Hotiares  .  Adepti  .  Sunt  .  Super  ^ 
QuoS'  .  Eminei  .  Dominicus  .  lb't;era  .  Praesbyter  . 
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Cardinali^  .  SaecìUo ..  XVIII  .  Bonumae  .  Ornameli- 
Ittm  .  Purpurae  .  A  .  Scrìpioribus  .  PraesUaUissimis. 
PwUritati  .  ComìnendoÈM. 

UAVB    .    OPTIME    .    PATRVM 

CONiYX  .  INCOMPARÀBiLiS 

1*/D£  .  IDMiNiSTBR 

PATBIAB  .  UffCK^ 

CK/VS      .     irrTBRiTYS 

BBVDiTORYM    .    IJVDATIOItSM 

«  ■ 

BLLOGiA    .    CARMINA    .    PROMMRYiT 

jr^KiT    .    ii^/ifi    .    HBNTISSiMA 

^CVifS    .   MEMORIA   .    fiYMQYAM    .    PBRITYRA    .    EST 

CHRISTUNAB    .    DYM    .   MANEBIT 

PRETIYM   .   YIRTYTI 

HAYE    .    ITBRYM    .    ET    .    YALE    .    IN    .    PACE 
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Per  U  promomne  alla  Mcra  porpora  di  moiMignore 
Girolamo  d^ Andrea  arcivescovo  di  MeUtene^  àegre-* 
tàrio  delle  sacre  congregazioni  del  concilio  e  della 
residenza  de'vescovi^  cavaUere  gerosoiimiianOf  fte^ 
giaio  delle  maggiori  insegne  degli  ordini  cavalle^ 
reschi  di  Francesco  /,  d'Isabdla  la  caUolica^  di 
Leopoldo  d^Austria^  socio  deUe  più  cospicue  acca- 
demie y  arcade  acdamaio  nella  romana  arcfidia 
e  in  molte  ahre  colonie  arcaJUche.  Prolusione  del 
cavaliere  Emmanude  Taranto  Rosso  9  direttore 
éelfaccademia  di  Caltagirone^ai  campommentipoe* 
tici  degli  accademici  caltàgironesi  per  la  soletme 
e  straordinaria  tornata  de'  29  It^Uo  del  1852 
neUa  sala  del  pciagio  senatorio  di  Caltagirane. 


s 


6  fai  promoziooe  dì  monsignore  Girolamo  d'An«* 
drea  all'eminente  principato  della  santa  romana  chie* 
sa  ha  destata  la  universale  letiiia  di  quanti  ne  han* 
no  in  pregio  il  chiarissimo  nome;  se  ndreterna  città 
gioiose  dimostrazioni  di  pubblico  tripudio  han  ce* 
lebrata  la  solenne  inaugurazione;  se  daifilmbria»  daQa 
Sabina ,  dal  patrimonio  di  s.  Pietro  ,  da  ogni  sin-* 
gola  parte  defla  dizione  pontificia,  ch'ebbe  a  fortu- 
Da  il  sagaefesimo  govemamento  di  lui,  muovono  rag- 
guardevoli deputazioni  a  tribotai^Ii  le  lor  piene  e 
sincere  congratulazioni,  invocandolo  lor  protettore; 
se  la  beila  città  del  Sebeto  esulta  nel  veder  deco^ 
rato  di  questa  gemma  novella  il  nobil  serto,  di  che 
11»  fregiata  la  lunga  serie  de'porporati,  ai  quali  essa 
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ha  dato  i  gloriosi  natali;  di  quanta  gioia  più  cara 
non  dovrà  esser  ricolmo  Y  animo  nostro  ,  virtuosi 
accademici,  all^annuozio  del  faustissimo  avvenimeD- 
to  ?  Voi  ben  vel  sapete  meglio,  ch^iò  noi  vi  ricordi, 
di  quai  vincoli  soavissimi  siam  noi  atrettdmenle  le- 
gati al  grand'uomo,  che  Timmortal  Pio  IX  ha  am- 
messo testé  al  sacro  collegio  de'suoi  venerabili  con- 
siglieri. Nostro  onorevolissimo  consocio  fin  da  quat- 
tro lustri;  figlio  cospicuo  del  sempre  glorioso  pro- 
tettore di  questa  nostra  colonia  arcadica  (1);  diaceiH 
dente  chiarissimo  di  una  delle  più  insigni  famiglie, 
la  quale  y  ascritta  da  più  secoli  al  libro  d'  oro  di 
questa  patria  nostra^  Tillustrò  per  più  secoli,  e  quin^ 
di,  possiam  dirlo,  nostro  concittadino  anch^egli,  ci 
appartiene  per  tanti  titoli  luminosi,  ed  ha  diritto  di 
raccogliere  i  nostri  omaggi ,  le  nostre  fdicitazioni, 
i  voti  de'  nostri  cuorì. 

Lo  splendore  adunque  di  questa  sacra  porpora, 
degno  guiderdone  di  luculentissime  virtù,  riveste 
oggi  di  nuova  e  copiosa  luce  e  questa  nostra  ac^* 
demia  e  la  intera  città  di  Caltagirone.  Le  quali 
van  liete,  è  vero,  degli  sprazù  di  luce  sur  esse  in 
ogni  età  riverì^rati  dal  fulgore  di  quella  aureola  di 
gloria,  onde  cinser  1^  veneranda  lor  fronte  valeoUio- 
mini  costituiti  nelle  più  alte  dignità  ecclesiastidie; 
ma  uopo  è  confessare  che  pr^io  più  bello  raccolgon 
oggi  e  runa  e  Taltra  dal  cardinale  d'Andrea,  che  il 
primo  fia*  nostri  cittadini  e  patrìzi  siede  tra  i  priiH 
cipi  dell-  apostolica  chiesa ,  e  ricco  di  tanti  meriti 
«reditarì  e  personali  (2).  Ci  è  cosa,  di  fatti,  grandemente 
gioconda  il  risovvenirci  di  un  Angelo  Gampochia- 
ro  (3),  prelato  delia  corte  romana  alFuoa  e  all'ai- 
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tra  segnatura  9  di  un  Bonaventura    ^icusio  (4)  ,  di 

un  Innocenzio  Marcenò  (5),  di  un  Giovanni  Battista 
Zaffarana  (6)9  di  un  Raflkrilo  Benenati  (7),  preposti 
a  capi  generali  deloro  órdini  religiosi,  qual  degli  os- 
servanti, qual  dcl'cappuccin]^  qual  de'flgli  di  Giovanni 
di  Dio,  e  qual  di  quei  dì  Francesco  Caracciolo ,  e 
tatti  rinoniati  anche  d*  oltralpi,  e  dalla  santa  sede 
onorati  d^importanti  apostoliche  aml^ascerie  presso 
corti  straniere.  Né  men  èara  reminiscenza  ci  risv^^ 
gliano  le  infule  sacre  di  Cèfiilù,'di  Patti,  di  Ma^zara, 
di  Catania,  di  Messina,  di  Palermo,  di  Manii^edonia, 
illustrate  da  un  Pier  de  Pietro  (8),  da  un  Giovanni 
Rosa  (9),  da  un  Giovanni  Bui^io  (10),  dalcommen* 
dato  Seeusio,  da  un  Paolo  Perremuto  (li):  siccome 
son  calde  ancora  le  ceneri  di  Girolamo  Aprile  (  1  ^, 
che  il  primo  sedè  suU'  appena  eretta  cattedra  di 
Piazza,  e  d'Ignazio  Montemagno  (13)che8t  ebbe  la 
tiara  di  s.  Libertino.  Cotesti  nomi  rispettabili,  che 
come  suonan  dolcissimi  ne'nostrì  cuori^  così  abbel-« 
hno  le  pagine  della  storia  patria,  passeran  benedetti 
per  la  bocca  della  più  tarda  posterità:  ma  ben  più 
fidgida,  più  eminente  è  la  luce»  che  scende  ad  ir-* 
radiarei  dal  candelabro  posato  su  quel  sacro  monte, 
etti  solamente  sta  in  cima  il  vicegerente  di  Dio. 
Qual  eolmo  di  gaudio  adunque  per  noi  ! 

Ma  che  vo  io  disegnando,  se  nel  vostro  feste-* 
vole  aspetto,  onorandi  colleghi,  risplender  vedo,  la 
gioia  ,  ond'  è  vivamente  acceso  il  cuor  vostro  ?  Io 
mal  non  mi  appongo  nell'  asseverare  la  nobiltà  dei 
vostri  sentimenti ,  se  spontanei  e  giulivi  vi  coadu--* 
nate  in  quest'aula  solenne,  impazienti  di  sciogliere 
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nelle  laudi  del  grand'  uomo  le  vostre   eragratala- 
zioaÌ4 

Sì,  celebrate»  viituofii  sociì  il  faustissimo  awe- 
nimentoi  segnate  negli  anuali  4eli'accademia  questo 
lietissimo  giorno  i  esaltate  le  glorie  della  patria  e 
de'  vostri  chiari  cotooittaditti.  Pwò  vi  piaccia  con- 
cedere» die  io  possa  rapidainenti9  additarvi  le  prin- 
cipali virtù  del  nuovo  porporato,  preme^^e  alquante 
glorie  deUa  ciliare  prosapv^  d'Andrea.. 

Strano  al  certo  e  vanitoso  divisameato  parrà  forse 
ad  akudOf  ch'io,  dipartendomi  dal  'mentir  d^oggidl, 
tolga  a  conforto  del  mio  ragionamento  Io  aceenaar 
fasti  di  vebdhie  prosapie»  e  lo  sciiotor  la'  pohiere  di 
rose  pergamene  genealogici^:  anai  sbspioar  puossi» 
che  l'abbagliante  nobiltà  ili  cospicui  natali  valga  ad 
abbaeinarmi  in  guisa  »  da  far  che  io  la  mi  prenda 
in  ai^goniestò  di  inerito  singolare  a  landizion  di  chi 
se  l'abhia  non  da  w  trascoltà»  ma  per  ventura  8o^ 
tita.  Mo»  per  fermò»,  illustri  soci»  óbè  io  non  so  far 
tesoro  di  cotesta  chimera  dell'  umano  orgoglio  ne) 
senso  ch'essa  vien  proclamata*  Mi  so  ben  io  die  di 
vano  aerto  paludamento  si  veste»  eome  il  falso  pa* 
von  dell'apologo»  chi  di  bellezze  non  sue  fa  pompa; 
che  vuoto  affatto  d'ogni  ben  si  appalesa  chi  sol 
mette  sua  gloaria  nella  gloria  degli  avi;  che  questa 
fallace  illnaion  de*  dapj^oco  ha  prodotto  al  mondo 
più  di  uomini  perversi  ohe  di  cittadini  virtuosi.  So 
bene  altresì  esser  cosa  commendevole  il  divenir  chiaro 
da  spregevole  schiatta»  non  il  nascere  spregevole  da 
chiara  stirpe:  so  che  non  giova  nascita  illustre  a  ehi 
va  sozzo  d^ogni  turpitudine  di  vizi,  come  non  nuo- 
ce nascita  oscura  a  chi  olezza  di  preclare  virtù.  So 
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ehe  là  stassi  nobiltà  vera»  dove  incdntaminata  si  cu- 
stodìsee  il  palladio  del  bene  (>i>erare.  Ma  non  ignoro 
che  quelle  affiimicate  effigie  appese  alle  pareti  di 
lunghe  sale  dorate,  quelle  care  reminiscenze  d'illu- 
stri padri ,  quelle  dovizie  acquistate  a  prezzo  non 
deiraltruiy  ma  del  piroprid  sangue,  e  non  per  sub-* 
dole  arti,  ma  pel  dignitoso  merito  delle  virtù,  val- 
gono di  forti  stimoU  al  bene  operar  de'nipoti,  i  quali 
son  quasi  da  necessità  costretti  a  non  degenerare 
dalla  probità  doloro  progenitori;  cbò  da'forti  e  buoni 
vengono  i  forti.  Che  se  un*  anima  ben  sortita  dalle 
mani  di  Dio  sa  trar  suo  :pro  dti^^i  esempi  luminosi 
degli  avit  e  calcar  le  Vestigie  loro  per  quella  via-, 
cbei  dilungandosi  sempre  jóù  dalla  contagiósa  at-^ 
mosfera  del  viaios  guida  airimmoiftftlitày  può  allora 
iniallanteriiente  asseverarsi  aon  es6er  priva  di  pregi 
la  nobiltà  de'  natali.  A  questa  asserzione  non  bla , 
mi  credo»  dbi  voglia  darmi  in  sulla  parola:  anzi  ere- 
do  die  le  ihnno  omaggio  anche  i  più  sèbivi,  cui  non 
fu  dato  di  trovar  tanto  esempio  ne'  lor  maggiori  » 
coloro  per  fino»  cui  preifide  o  rammarico  dal  veder 
altrui  porre  il  pie  innan^&i,  o  timor  che  Taltrùi  no- 
biltà non  Faduggi.  Pienamente  consci  cotestoro  che 
quel  solo  è  chiaro»  sublime,  nobile,  che  sdegna  con 
eroica  fermezza  di  servire  (iVizi  e  di  farsi  vincer  da 
essi,  pigliano  setnpre  a  norma  delle  loro  azioni  le 
azioni  deOe  più  cospicue  famiglie  ,  e  s' ingegnano, 
esattamente  imitandole  per  fin  nel  fasto,  segnare  le 
prime  orme  di  nobiltà  vera  ai  lor  figliuoli. 

Ritornando  al  mio  subbietto,  non  vogliate  erede- 
re  ,  o  signori,  che  io  attinga  le  laudi  di  Girolamo 
d'Andrea  dalla  generosa  stirpe,  ond'  è  disceso.  Ciò 
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al  certo  formerebbe  Telogìo  noil  soo,  non  avendovi 
egli  che  una  parte  aceidentale*  e  la  sua  gloria  chia- 
rissima non  ha  bisogno  di  cotal  prestigio.  Ha  poiché 
il  nome  di  lui  risveglia  le  care  reminiscenze  di  uiia 
famiglia  contesta  di  uomini  benemeriti  di  questa  no- 
stra città»  regina  de*monti  sicilianii  io  voglio  ricor- 
darli a  solo  onor  della  patria  e  della  società,  che 
hanno  avuto  il  bene  di  possederli:  imperocché  è  ir- 
refragabil  cosa  che  una  nazione,  una  società  sia  tanto 
più  chiara  e  cospicua  ,  quanti  più  valentuomini  h 
compongono,  e  con  quante  maggiori  virtù  di  senno 
e  di  mano  la  decorino;  ed  è  già  risaputo  abbastanza 
che  non  nella  magnificenza  degli  edifizi,  o  nella  for- 
tezza di  ben  guarnite  mura,  o  nella  numerosa  mol- 
titudine de'cittadini  consiste  la  stabile  fermezza  di 
una  città,  ma  ndla  prudenza  e  nella  sagacia  di  chi 
Tabita,  e  nella  safnenza  di  chi  la  governa. 

Facendomi  ora  a  dire deirillusti'e  gente  d'Andrea, 
non  mi  prende  vaghezza  di  consultare  il  Mugnos  (U), 
per  rinvenirvi  un  Caraffe  1,  che  si  eUie  da  re  Fe- 
derigo II  la  castdlania  di  Naro,  o  un  Giacomo  e  un 
Garaffo  II,  cari  a  re  Martino,  che  donolli  di  ricche 
possessioni,  o  un  Giovanni  gentiluomo  della  regina 
Bianca  e  del  magnanimo  Alfonso ,  che  sepper  di 
larghe  dovizie  guiderdonare  i  fedeli  servigi.  Né  mi 
vien  talento  di  svolger  le  pagine  del  Bonfiglio  (15)f 
o  del  Yillabianea  (16)  per  additarvi  un  Pietro,  un 
Girolamo,  un  Giovanni  conservatori  del  real  patri- 
monio, un  Giacomo  protonotario  del  regno,  un  Vin- 
cenzo pretore  di  Palermo  ;  come  né  anche  le  cro- 
nache del  Federici ,  di  Daniele  Farla  ti,  del  Tu  tini, 
di  Ferrante  della  Marra,  per  ricordarvi  un  Giovanni 


97 
AntoDio  d'  Andrea  »  anziano  più  volte  della  repub- 
blica di  Genova,  e  aìnbasciadore  della  stèssa  al  duca 
di  Milano;  «  il  famoso  Ferretto  o  Pietro  d'Andrea, 
investito  della  contea  di  Troia  da  Carlo  III  di  Du^ 
razzo ,  e  viceré  in  Dafanazia  e  in*  Roma'  per  Ladi<- 
slao  re  di  Napoli,  gran  di  lui  siniscalco  e  capitati 
generale,  e  gentiluomo  del  consiglio  maggiore  di  Ve- 
nezia ;  oppure  un  Pietro  Paolp  d'Andrea  ,  •  conte  éi 
Belcastro  e  marebese  di  Cotrone  ,*  e  viceré  nella 
Puglia  e  nella  Calabria,  da  tutti  gli  storici  non  ihen 
celebrato  del  suo  genitore  PeiTetto  :  de'  quali  due 
ultimi  personaggi  cònservansi  tuttora  le  gratissime 
effigie  nel' palàgio  senatorio  di  Viterbo^  doi^'e  Tincli^ 
te  cardinale  d'  Andrea  lascia  di  sua  vigile  e  prù- 
dente amministrazione  soavissima  menìoria;  e  dove 
la  splendida  famiglia  di  lui  gode  tuttavia  gli  onm*i 
di  antichissimo  patriziato  (17):  o  un  Guglieltnò  d'An^ 
drea ,  signore  idei  castello  di  Aremana  nel  Sannio , 
in  cui  tanto  splendote  diffusero  i  discendenti  suoi 
quando  per  ragion  di  possessioni  feudali,  che  vi  ere» 
ditarono,  e  di  pubblici  uffizi  che  ebbero  a  soste^ 
nervi,  ftirono  dall'  interesse  de'  loro  afihri ,  e  dalle 
necessità  de'tempi,  e  forse  pia  dall'amore  d'una  vita 
placida  e  tranquilla,  chiamati  a  dimorarvi,  sull'esem- 
pio ancora  frequentissimo  di  altri  illustri  personaggi^ 
o  da  ultinso  un  Antonio  d'Andrea,  signore  di  Bo- 
vino, chiaro  altresì  pel  suo  figliuolo  Onofrio,  cava^ 
liere  di  colto  ingegno  e*:di  generosi  sensi.  Coteatot- 
ro  e  altri  molti,  valentuomini  onorarono  altro  suolo 
che  il  caltagironese.  A  me  piace  riandar  le  géste 
della  famiglia  d'Andrea,  ma  di  quei  tempi,  be'quali 
ebbe  stanza  in  mezzo  a  noi,  e  sopra  di  noi  non  lori- 
C.A.T.CXXXV.  7 


laMU  ma  yiciaa  «favillò  Bea  luce*  io  non  apro  dlie 
i  endici  Mia  pània  mia;  e  quivi,  sin  dacché  veone 
A  stabilirsi  tra  nei  quella  fami^Ua,  trovo  i\^;utraU 
nomi  rispettabili  in  ogni  più  dignitoso  de'  primari 
uSd  delia  città  :  ed  è  pi^  Mio  il  raTyiaare  che  tra 
ie  ¥  ifrtudi  9  ond'  «ssi  »  abbellirono  la  patria  rifui-' 
aei*o  maisempre»  come  qualità  caratteristica  di  fa- 
miglia, upa  sDoama  pietà  wno  la  religione,  una  il* 
iimitata  tmrìtà  per  la  pati^ia,  una  integrità  esmaplare 
nel  matteggio  delle  pubbUcha  aòstanze»  una  non  mai 
Tenuta  meno  fedeltà  ai  legittiott  monarchi. 

Non  «wi  ignoto  ,  o  sigmin ,  di  quanta  d^ità 
aveva  Timpenttone  Federigo  ^ìseondato  T  uflQue   di 
giustiziere  della  scorsa  ^età  nelle  città  del  suo  de- 
maniOf  uflBaio  rispondente  a  fuel  di  esarca,  di  sfarà- 
tegoto,  di  prefetto  de'tempi  goti,  e  in  Sicilia  da*Dor- 
maqni  introdotto,  la  cui  potestà  guidata  da  savie  leg- 
gi, aocorice  a  joonquidare  le  btrc^ali  ribalderie  di 
quai  di,  e  derivata  da  queBa  'del  gran  giustiziere  del 
-regno,  fi  estendeva  qui  uida  patria  nostra  tìmo  ad 
«seroitare  oltre  al  misto,  coma  aUora  era  in    voce, 
andhe  il  mero  dominio  daHa  sovranità.  A  cotale  im- 
ponenie  uffiaio  venian  daH^e  destinati  tra  noi  i  pia 
alti  e  più  ragguardeiroli  personaggi,  ma  non  citta- 
dini nostri,  tranne  la  rara  ecoezione  di  abmn  atte- 
dino della  pjii  .certa   nobillà  dt  natali  e  della  più 
q[)ecchiata  probità  a  divoaione  alla  dinaatia  domi- 
nante. Legamo  di  hUo  nella  90fi»  de'uoatri  cupi* 
taui  gìnaltzieri  (1^    Matteo  Alagona   eonsaagnÌDee 
ilfll  terzo  Federigo,  Ruggiero  d'àsmari  ffà 
goto  di  Messina,  ertale  Gardena  congiunto  de'i 
giMtiziei?i  AttteniOr  Pietro  e  dei  viceré 


XimeneS)  Pieb'o  de  €oi*6gIia  coppiaro  dei  re  Àlfon-* 
S09  Cuglielme  Raimonda  Moacada  presidente  del  re- 
gnoy  gqin  ^cancelliere  e  viceré  nella  Puglia»  éJam^ 
Aam¥)de»  Yaa^alW  Speciale»  Ferdioando  de  Yega  , 
Raimondo  Ramoiwleita»  che  fiirou  poseia  prestidenlj 
del  regdo,  AJfonso  Aiakt  consanguineo  del  rieerè  , 
Permeo  Gioeni  iprotanotario,  e  per  tacer  d'  altri 
molUt  Bernardo  R^equitsena,  dbe  fu  lèrato  a  viceré 
ddla  Sicilia.  ì»  m^w  il  tanio  senno  po(^Ì89Ìt[ni.de' 
mdtìi  po^vap  ;^oriar^  dj  trorar  poeto  xli  eccezio- 
ae:  ma  fìra  ()iieati  |)0ebissiiroi  primeggia  nd  pmno 
periodo  del  secolo  deeime^eato  un  Mazziotta  d'An- 
drea, molli  anni  innanzi  che  dal  primo  Filippo  rb 
austrìaco  asseguito  avesse  la  città  nostra  9  che  tal 
aobile  ufficio  .fodse  non  più  da  stranieri»  i»a  sempre 
da  cittadini  della  maggior  distinzione  (cbé  molti  ne 
aveva  a  quei  di  Caltagirone)  jdicevolmente  esercitaioi; 
e  degnamente  tra^nM^i  resei*citarcaio  ne'^secc^  po- 
steriori altri  virtuosi  della  stessa  JfomigUa,  come  un 
Filippo  e  due  Criaowii* 

Se  alla  giusttzk  |)uaifrice  9  eziandio  alla  civile 
die  Mrnaia  e  MahiHtà  .r  alta  sapieoaa  di  jFedeii^  , 
iatìtuendoi  oltre  ^l'uom  di  jieigge  che  addimandato 
giudice  crifniiiale»  asw^teiva  il  giustiziero  ne^Ie  ave 
determinazioi^  tre  ^vi  giudici,  che  tra'citliadivi  pni- 
ma^i  p0r  s^no  (^  per  doUripa  venivap  prescelti^  dfs' 
quali,  per  «ostiHi^iQn  del  r<?attolico  Ferdinando,  vnp 
rimase  eoi  4i^lo  di  eivile  i^on  pi|ù  ampia  giuii^is^zipr 
ne,  gli  altri  due  (9Qa  quel  d'ideo  ti  cpn  potestà  pi^ 
ristretta.  Tra  questi  sin  dal  secolo  XV  inc(]intriaapi9 
un  Giacomo  d*Andiiea  amministrar  ,gj^Hli^i|i  insieme 
ad  Antonio  Santupau;  cacato,  wde  si  aecresce  ^ggi 
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la  gloria  dì  quello  de*prìncipi  di  Scilla;  e  poscia  due 
volte  un  Lorenzo  d'  Andrea  con  Giovanni  Matteo 
€andone  e  con  Bartolomeo  Aidone  ,  siccome  nella 
primaria  civil  magistratura  rincontriamo  un  Fraoce- 
fico  d'Andrea,  e  in  più  periodi  un  Filippo  d^Andrea, 
41  quale  anche  per  reiterate  volte  occupò  la  cospi- 
cua sede  delle  prime  appellazioni  dal  magnanimo 
Alfonso  istituita.  E  poiché  di  Filippo  si  è  fatto  ceo- 
BOy  vuoisi  ricordare,  ch'egli  quasi  mai  non  inter- 
mise nel  volger  d'otto  lustri  la  toga,  alternando  la 
giudiziaria  e  la  senatoria  (cfaè  a  quei  dì  erano  an- 
nali questi  uffizi),  la  quale  e  prima  e  dopo  di  lui  eb- 
hero  onorata  col  lor  senno  un  Girolamo,  due  Gia- 
comi, UH  Francesco. 

Or,  eomechè  argomento  di  pubblica  estimazione 
dian  le  dignità  delle  cariche  inverso  di  chi  l'abbia 
lodevolmente  sostenute,  pur  tuttavia,  a  far  risaltar 
vieppiù  la  benemerenza  di  questa  fe miglia ,  pregio 
dell'opera  io  reputo  il  riandar  cronologicamente  ciò 
che  le  poche  memorie  che  ci  rimangono  delle  scorse 
età  ci  circordano  de'&tti  di  alcuni  esimi  di  essa,  ì 
quali  si  collegano  alla  storia  della  patria  nostra. 

Onor  della  toga  patrizia  era  un  Francesco  d*An- 
drea,  quel  dottissimo  uomo,  il  quale  forniti  gli  studi 
in  una  delle  più  iPamose  università  d'Italia,  ove  sin 
da'  più  rimoti  tempi  fu  lodevol  costume  de'  nostri 
avi  spedire  i  più  svegliati  ingegni,  espose  il  fior  delle 
apprese  dottrine  in  un'opera  intitolata:  Univerme 
phUosophiae  iheoremata  ;  al  senato  della  sua  patria 
dedicandola  (19). 

Un  altro  Francesco,  figliuolo  di  Giacomo,  in  t^m- 
pi  posteriori  noi  conosciamo  assai  destro  nel  ma- 
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neggio  desile  armi,  stato  giudice  e  senatore  prestante 
della  città,  dal  vicario  generale  di  Carlo  II  prescelto 
per  la  sua  fedeltà  alla  corona  regnante  in  condot- 
tier  d*una  parte  della  milizia  caltagironese  per  raf^ 
frenare  Toltracotanza  deTaziosi  di  Messina,  che  ave- 
vao  messo  a  soqquadro  la  bella  città  del  Pelerò  (20). 

Aprendo  le  cronache  sacre  de'secoli  XVI  e  XVII^ 
ne'quali  per  la  pietà  de'cittadini  si  levarono  ìd  que-» 
sia  patria  nostra  la  più  parte  deVeligiosl  e  benefici 
istituti,  i|n  Galeotto  d*  Andrea  rincontriamo  seder  nel 
consiglio  degli  ottimati,  e  d'accordo  con  quella  co^ 
spicua  e  pietosa  congregazi(Hie  de'Bianchi,  che  ce- 
deva  all'uopo  la  sua  chiesa  di  s.  Giovanni  Evange- 
lista, dare  opera  larga  ed  efficace  alla  fondazione 
della  insigne  casa  de'cherici  ministri  degl'infermi  ^ 
vivente  ancora  il  santo  istitutore  Camillo  de  Lellisy 
che  aveva  poco  prima  erette  quelle  di  Messina  e  di 
Palermo.  (^). 

La  probità  poi  e  la  lealtà  di  ufi  Giacomo  d'Àn^ 
drea  figlio  de'chiari  eodiugi  Francesco  d'Andrea,  e 
Palma  Gìangrosso  e  Rubeo,  e  marito  di  Laura  Lon- 
gobardo» eran  sì  pregiate,  che  a  lui  venner  dal  prin- 
cipe affidati  i  reali  interessi  nelle  segrezie  dì  Calta- 
girone,  in  quella  stagione,  che  uom  di  polso  e  di 
sperimentata  fiducia  richiedevasi  :  il  quale  uffizio  ^ 
morto  lui,  rimase  più  anni  in  famiglia,  avendolo  de- 
gnamentCr  com'era  dicevol  cosa,  sostenuto  France- 
sco prima  e  poi  Filippo  suoi  figli,  finché  la  regia 
corte  alienandolo  ne  investi  barone  Vincenzo  Aprile. 

Questo  Giacomo  istesso  lasciò  chiaro  argomento 
della  sua  pietà  religiosa,  e  insieme  del  suo  sentire 
nelle  arti  belle^  con  l'incitamento  portato  ad  una  delle 
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più  pregevoli  opere  deiringegno  umano,  che  posse- 
diamo; foglio  accennare  la^  snatuosd  cassa  dH  argento 
per  le  reliquia  snere  dello  apostolo  protettore  della 
città,  di  s.  Giacomo,  di  cui  egli  portava  il  nome  : 
opera,  in  cai  il  lavoro  squisito  eon  cinquanta  statue 
fuse  gareggia,  per  servirmi  delta  tn»  dì  Francesco 
Aprile  (22),  con  la  preziosità  del  Bnissinm  metallo, 
disegnata  ed  eseguita*  àà  Nobilio,  Giuseppe  e  Già: 
Bomenictf  Gaginiy  consanguinei  del  celeberrimo  seri- 
tote  Antonio»  e  portata  a^  perfe^one  dal  Ikmoso  no- 
stro meeiatìico  Francesco  Negro  (23).  E,  a  perpe- 
tuo monumento  dello  mÌù  èel  amtro  Giacomo  d'An- 
drea ,  sta  inciso  in  um  degli  scodi  d' argento  ebe 
aéófiiano  il  peristilio  d^Ua  magnifica  opera,  il  no- 
me di  lui  insieme  a  quelli  degli  altri  senatori^  che 
vi  collaborarono  neiranno  1638. 

A  questo  Giacomo  fwt  dobbiam  noi  in  gran 
parte  il  culto  alla  beata  nostra  concittadina  Lucia  : 
irfiperoccbè,  quando  il  eoimnendato  Innoconsio  Mai^ 
6end,  di  lili  tiìof^  m  recò  nel  16^  le  prime  reliquie 
recuperiate^  nel  cor^^  della  sua  visita  goneraliria  cMte 
sacre  t ergini  di  s.  Muria  Maddalena  di  Salerno,  cbe 
di  possedere  il  santo  corpo  ivan  liete  ;  era  egli  h 
prima  autorità  di  questa*  città  nostra  ,  possente  a 
quéi  d)>  il  capilan^  giustiziere*.  Met^èdilui  fti  eretto 
nella  normanna  basìlica  di  s.  Giacomo  ,  coi  fiiroa 
donato  le  sacrei  reliquie,  il  primo  altare  alla  beata; 
pet.  lui  celebrata  con  pompose  feste  la  prima  so- 
lennità: per  lui  assegnati  annua  dote  del  pubblico 
danaro^  (di):  ed  è  veramentcf  grato  cbe  un  illustre 
discendente  deRa  stessa  chiarissima  famiglia^  il  mar- 
chése Giovanni  d\4ndrea^>  abbiasi  non  pure  po»<*- 
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(luta  nel  diiomo  nostro  a  sua  caf^lta  getìtilìzìa  quella 
sUstta  dedicata  alla  santa  vcurgine  ealtagironeae»  tna 
ricca  rabbia  rioiasa  in  perpetuo  di  audue  oUttzioni. 
Cbe  sé  da  cotesto  Giacomo  volgiam  lo  sguardo 
ai  colkladtfto  di  lui  figlinolo  Filippo  ,  cui  quasi  in 
tolta  la  sua  ?ita  pubhUea  abfaiam  Yeduto  neireser^ 
amo  de^  più  dignitosi  uffici  »  non  possiam  ritrarei 
daH'amnrirare  quinto  per  là  sua  specchiata  rettitu-^ 
dine  neir  amminktrizióne  della  giustizia  »  e  per  la 
Ma  operosa  e  fedele  solerzia  nel  governo  della  puln' 
blica  cosa,  fosse  temto  in  cale  e  riverenza  ^ndis-^ 
sima  da'  suoi  coacktaémi ,  che  in  ogni  più  grave 
bisogna  della  patria  di  confertavan  de*  sàvi  consigli 
e  deiroperai  di  hti.  Basti  il  risovvenirci  deirorrìbil- 
niente  memwando  tremuoto  del  1693,  che  distvug* 
geado  fì«  le  sesMuta  subiitaate  città  ddV  isola  an*« 
che  la  bella  Calta^oné ,  sq^lll  sotto  le  nnne 
de'  crollati  edifici  non  piccola  parte  de*  cittadini,  e 
versò  la  doolasioue  e  il  lutto  nelle  superstiti  ia^ 
mìglie.  A  ristorar  cotanta  perdita  ,  a  riedificare  i 
rovesciate  templi  é  gli  sfracellati  monastinri ,  a  ri^ 
caecìare  nelle  loir  terre  contigue  gli  accorsi  predai^ 
tori  era  mAtierr  di  menti  elevato  e  robuste  ^  di 
euori  accesi  di  saqta  carità  ,  di  bnNscia  pronte  ed 
operose;  e  la  patria,  qual  madre  pietosa  neile  grandi 
calamità  de'  figli  ,  vien  tosto  in  aita  ,  e  trova  al 
granf  uopo  tra'  più  ragguardevoli  un  Ga^re  Aprile^ 
priore  della  Grazia  ,  un  liicbsle  Cbiariindè  aenatè^ 
re  (25) ,  un  Emmaefuele  Grdvina  GniyUaa  principe 
di  Comitim,  e  un  Filippo  d'Aad^ea  (36);  Qhel  Fi^ 
lippo  istesso' ,  ci»  trotatoei  senatore  nelle  luttuósa 
epoca  del  1672,  allor  quando  una  orribile  carestia 
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estìnse  d'inedia  la  settima  parte  e  più  della  popo- 
lazione caltagironesey  seppe  dar  prove  tali  di  senno 
e  di  filantropia,  che  valsero»  acquistandogli  un  nome 
venerato  e  oarissimo,  a  scansare  quei  tristi  avveni- 
menti, che  sorgon  facili  da  gente  assalita  da  que- 
sta  piaga  spaventevole,  e  che  non  presientìti,  o  mal 
provveduti,  rovesciarono  in  quell'anno  stesso  a  total 
danno  e  desolazione  della  bella  Messina,  e  nel  ve- 
gnente a  scompiglio  della  città  di  Trapani  (27). 
-  '  Quanto  egli  e  i  tre  suoi  non  men  generosi  com- 
pagni del  1693,  alla  cui  balìa  pose  la  patria  le  sue 
largizioni,  siensi  con  affettuose  e  sollecite  cure  ado- 
perati al  fedele  disimpegno  della  importante  mis- 
sione^ e  a  raddolcire  i  dolori  di  tanto  flagello,  vien 
chiaro  dal  vedere,  che  versati  ogni  maniera  di  con- 
forti alle  desolate  famiglie,  la  città  nostra  in  bre- 
vissimo tempo  risorse  più  bella  ,  si  che  al  primo 
schiudersi  del  secolo  XVII I  fu  levato  ed  inciso  ìd 
rame  un  prospetto  della  rediviva,  condecorato  degli 
stemmi  gentilizi  de'  quattro  benemeriti  patrizi ,  ai 
quali  fu  intitolata  (28),  e  poco  dopo  Marco  Aurelio 
Sconadiglio ,  prior  de'  fate-ben-fratelli ,  dienne  un 
altro  contornato  de^  nuovi  prospetti  de'  principali 
edifizi,  al  senato  della  città^  e  agli  stessi  valentuo- 
mini dieandola.         ' 

Tanto  fu  l'onor  che  ne  colse  Filippo  !.  Non  meo 
di  quello  che  novant'  anni  dopo  un  altro  ilfustre 
della  stessa  famiglia,  Francesco  Saverio  d'  Andrea, 
ne  ritrasse  allor  quando  ugnale  missione  ebbe  dal 
re  Ferdinando  Borbone  il  vecchio  affidata  a. ristoro 
delle .  Calabre  città  ruinate  dal  tremuoto  dell'  an- 
no 1783  (29). 
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Né  poco  spldndore  poi  aggiunsei*o  alla  famiglia) 
e  alla  patria  i  Agli  eh'  egli  ebbe  da  saggia  dama  , 
*  Anna  Caldarera  e  Boeca  di  Foco;  de'  quali  non  dirò 
di  Giacomo,  che  lodevolmente  e  più  volte  sostenne 
la  dignità  senatoria  e  quella  di  capitan  giustiziere; 
DOD  d' Ignazio  e  di  Martino,  vaghissimi  astri  nella 
sempre  inclita  e  sempre  santa  compagnia  di  Gesù, 
r  ultimo  de'  quali  offeriva  di  se  fin  dagli  anni  più 
teneri  le  più  liete  speranze,  e  meritò  che  gli  venis- 
sero intitolati  gli  epigrammi  del  Marziale  caltagi- 
rooese  Antonio  Forti  pur  gesuita,  impressi  in  Na- 
poli pe'  tipi  del  Bonis  (30);  non  delle  due  InnocenzCr 
una  rispettabile  vergine  Clarissa  neir  antico  mona- 
stei'o  di  s.  Chiara,  Taltra  virtuosa  madre  di  quella 
Francesca  Hemandez  ,  che  fondò  la  pia  opera  per 
le  mogli  traviate,  e  di  quei  Giacomo  e  Filippo  Her- 
nandez,  cospicui  abati  cassinosi,  alle  cui  virtù  deve 
gran  parte  della  sua  celebrità  il  venerando  mona- 
stero di  &•  Nicolò  r Arena  in  Catania:  non  dirò  di 
Francesco  ,  cavaliere  della  milizia  gerosolimitana  , 
ndla  quale  eransi  per  pietà  e  valore  distinti  fra  gli 
altri  un  Lorenzo  nel  secolo  XV,  un  Antonio-  nel  XVI  » 
e  un  altro  Antonio  nel  XVII  (31);  ma  piacemi  set 
ricordare  di  Giuseppe,  gloria  e  decoro  sommo  della 
stessa  sovrana  religione  di  s.  Giovanni,  nella  quale 
non  evvi  famiglia  illustre  di  questa  nostra  città 
che  non  militasse,  e  che  non  vi  raccogliesse  allori 
veramente  invidiabili. 

Insin  dal  primo  fior  dell'età  sua  seppe  egli  per 
la  soavità  de'suoi  costumi  e  per  le  grazie  del  suo 
ingegno  torsi  a  merito  la  laurea  in  divinità  da  que- 
sto nostro  ateneo,  che  a  quei  dì  godeva  di  siffatto 
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privilegio,  e  contempimineamente  la  digailà  di  ca- 
nonico in  questo  stesso  insigne  capitolo  di  s*  Giu- 
liano, ut  chiesa  cattedrale,  nel  quale  avetaii  prima 
Seduto  illustri  canonici  un  Francesco  e  unr  Giacomo 
della  sua  benemerita  famiglia  (92).  Insignito  delk 
eroce  gerosolimitana ,  le  sue  virtù  rifulser  di  laee 
pia  bella  sì,  che  gli  valsero  Isf  benevolenza  deHa  ìih 
tera  religione,  la  quale  il  segnalò  di  tutti  i  suoi  gtadi 
fino  ad  esaltarlo  alla  eminente  dignità  di  buBo  ean- 
feritagli  per  lettera  di  Clemente  XII.  Di  quest'uomo 
rispettabile  mi  basta  ii  ripetere  ciò  che  dettavi  il 
suo  panegirista,  Iacopo  Gravina,  neYunerali  cdebrau 
alk  sua  memoria  nelhi  clnesa  de*nostrì  pàéri  ceo- 
rentuali,  sotto  i)  cui  parimeoto  ebbero  riposo  le  ùseat 
di  questa  chiara  progenie:  ed  è  pur  beil^  eofoMn- 
zione  che  la  stessa  progenie,  diveMla  chiacrisrana 
in  Napoli,  sì  scegliesse  il  suo  sefiolcro  nella  chiesa 
de'padri  afneora  conventnàli  di  qoeila  splendidÌBaima 
metropoli.  «  Ei  si  distinse,  diceva  il  Gravina ,  per 
dolce  e  bene  intesa  affezione  verso  i  suoi  eongiimii; 
per  vivo  e  tenace  attaccamento  agriotereÉsi  di  soa 
patria;  per  forte  sentimento  di  candida  amicizia;  per 
tenerezza  affatto  singolare  verso  la  classe  de^poveri 
e  degr  infelici  d'ogni  genere  ;  per  somma  patieott 
in  quelle  non  liete  né  grate  vicissitudini  »  le  quali 
non  di  rado  fecero  esperimento  della  virtù  di  lui;  per 
un  candore  di  vita,  che  in  persona  sna  si  rese  tanto 
più  degno  di  ammirazione,  quanto  è  più  scabroso 
a  conservarsi  da  noitta,  il  qual  viva,  c<Mn'  ef^  pur 
visse,  fra  la  splmdìda  copia  di  agi  eonveoienli  al- 
Teminenza  del  suo  grado,  per  vero  spirito  dì  relì* 
gione  e  di  pietà  (33).  y 
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Questi  e  nihrì  non  pocbi^  che  à  KgiaiY  di  bre- 
vità preteriscoy  son  quegli  eàfhni  della  cospicda  tsi^^ 
miglia  d*Andréd,  che  nati  e  natiicati  in  quesflo  suolo» 
mai  noo  infecondo  di  gente  magaatiiftta  »  ne  han 
Vantaggiato  con  la  lof  rirtù  la  gloria  e  lo  splendore; 
0  la  patria ,  non  altrimenti  che  una  genitrice  ,  cui 
torna  ad  onore  la  sapienza  del  figlio,  va  lieta  e  su-* 
perba  della  sua  per  la  loro  rinomanza. 

Che  se  tanto  èì  abbella  la  patria  nostra  de'fastl 
dì  chi  vi  nacque  e  fiorii  quanta  gloria  maggiore  noia 
raccolse  essa  da  chi  non  avendo  per  avventura  sor* 
tiii  qui  i  natali  »  e  sebbene  di  meriti  a  sufficienza 
dovizioso»  e  per  eminenti  dfgnità  e  gloriose  azioni 
prestantissimo  ebbe  foma  europea ,  nondimeno^  te-^ 
aero  del  suolo  nobilitato  dalla  inclita  ma  stirpe,  amò 
trasfondervi  le  sue  glorie  persanali*  godendo  delFan^ 
tichissimo  patriziato  caltagity^nese ,  e  recandosene 
vanto,  e  non  pur  di  parole  stncerissime,  ma  di  fatti 
continui,  pubblici  ed  utilissimi  in  ogin  necessità  n^- 
sti*a  ?  Ben  avete  colto  nel  segno,  o  signori ,  rivol- 
gendo lo  sguardo  a  quella  effigie,  che  vi  offre  i  li-* 
neamenti  deireccellentissimo  e  venerando  marchese 
Giovanni  d^Andrea,  il  quale  di  tanto  onore  reputò 
d^gna  la  patria  sua  originaria,  dell*  esinvio  proteg- 
gitore  di  questa  colonia  arcadica,  delFimmortal  ge^ 
nitore  del  novello  porporato,  di  queiruomo  sommo^ 
in  cui  nói  caltagironesi  collocammo  sempre  co'  più 
lieti  successi  le  nostre  speranze ,  e  da  cui  in  ogni 
nostra  necessità  riporbinymo  amorevole  confinato  ed 
«ffitacissimo  soccorso.  Chi  può  ora  ridir  le  laudi  iK 
4^el  grande  ed  esimio  nostra  concittadino  ?  Chi  ri«» 
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contar  Tecoelse  doU|  cbe  l'alta  sua  mente  e  il  suo 
nobil  cuore  adornavano  ? 

A  questo  punto .  l'orazion  mìa  vien  meno  ,  bod 
sapendo  adeguar  parole  al  gran  subbietto.  Ed  oh  se 
altro  dìcitor  valoroso,  eh'  io  non  sono^  al  cospetto 
vostro  in  mia  vece  orasse,  con  quai  vivi  colori  doq 
chiareggerebbe,  la  vita  incontaminata  e  giusta  del- 
l' esimio  personaggio  ?  Per  dar  risalto  al  suo  eroe 
e'  terrebbe  ad  esplicar  dapprima  il  modello  ,  che 
questi  si  ebbe  nelle  chiarissime  azioni  dell'  illustre 
suo.  genitore,  Francesco  Saverio  d'Andrea.  Esordi- 
rjebbe  quindi  celebrando  quest^uom  dottissimo,  emulo 
non  men  cospicuo  degli  oratori  e  de'  giureconsulti 
più  cospicui  del  foro  napolitano  e  integerrinfio  cu- 
stode della  giustizia;  esalterebbe  con  bella  facondia 
le  virtù  di  lui  »  che  e  come  cultore  di  forbite  let- 
tercy  e  come  decoro  della  più  elevata  magistratura 
reserlo  carissimo  ai  più  colti  e  chiari  uomini  di 
queir  età,  fi-a'  quali  ricorderebbe  S(^  non  tutti,  i  no- 
mi almeno  che  valgono  altrettanti  elogi,  del  Mar- 
torelli,  del  Mazzocchi,  del  Genovesi,  del  Palmieri, 
del  Piazzi,  del  Bonafede,  dell' Andres,  del  Gargallo, 
e  degli  augusti  Ferdinando  d'Austria  viceré  di  Mi- 
lano, Giuseppe  II,  Clemente  XIY,  Pio  VI,  Ferdinan- 
do I  di  Borbone.  £  di  lui  aggiugnerebbe  l'oratore 
quel  che  sta  scritto  nelle  pagine  della  vita  di  lui, 
l'amor,  cioè,  ch'ei  divenne  de'siciliaoi  allorché  in* 
viatolo  Ferdinando  dal  suo  saero  consiglio,  Io  spinse 
a  muoderare  le  cose  siciliane;  nò  lascerebbe  di  dipin- 
gere, come  in  un .  quadro  ,  tutt'  i  periodi  di  quella 
egregia  sua  condotta,  cbe  essei"  doveva  lo  specchio 
dell'unico  figliuolo  Giovanni,  venutogli  da  nozze  ce- 
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lebrate  eon  matrona  veneranda  anch'essa   per  aviti 
pregi  e  personali  (34). 

Pigliando  poi  l'oratore  a  dir  dell'  inclito  figlio , 
quanta  materia  alla  sua  eloquenza  ei  non  trarrebbe 
dal  solo  rassegnare  in  raccorcio  le  precipue  virtù 
di  lai  ?  Direbbe  della  squisita  coltura  che  die  al  suo 
ingegno  nello  studio  delle  leggiadre  e  delle  filbso&- 
obe  discipline)  e  nella  sapienza' del  diritto:  espor- 
rebbe la  non  comune  maturità  de'suoi  consigli  fin 
da' primordi  della  sua  vita  civile:  narrerebbe  la  il- 
libata sua  rettitudine  nelFamministrare  e  custodir  la 
giustizia  é  la  sua  ineluttabile  fermezza  nel  propu- 
gnar le  Cagioni  del  debole  soperchiate  dal  forte  : 
esalterebbe  la  inconcussa  sua  fede  ai  suoi  principi 
Borboni)  che  ne  fecer  gran  prò  negli  uffici  di  più 
grave  e  dilicato  esperimento;  e  la  sua  ben  consigliata 
prudenza  neiramministrazione  di  quelli  in  tempi  assai 
scabrosi:  chiarirebbe  il  suo  zelo  instancabile  e  pru- 
dentissimo  nel  promuovere  e  vantaggiar  le  arti,  il 
commercio»  le  lettere,  ogni  maniera  di  pubblica  pro- 
sperità ;  la  soavissima  dolcezza  del  suo  carattere , 
che  tutti  a  se  conciliava  gli  animi,  e  che  si  faceva 
più  ammirare  in  un  fervido  temperamento,  che  ei 
sortì;  il  suo  singoiar  disinteresse,  la  sua  rara  ed  esem- 
plare modestia,  il  suo  amore  alla  cattolica  religione, 
amor  vivo,  illuminato^  costantissimo  ,  per  lo  quale 
troncò  a  se  stesso  il  corso  degli  onori  pubblici  al- 
lorquando, abbon*endo  giurare  Tosservanza  di  quelle 
civili  leggi,  le  quali  in  tempo  dell'occupazion  mili- 
tare ammisero  il  divorzio  de'  coniugi,  rinunziò  ge- 
neroso uffizi  di  grado  maggiore ,  che  gli  si  erano 
conferiti,  e  negli  ozi  letterari  spese  un  decennio  in- 
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tero  j  afri^b^odo  la  società  d' un  altro  belUssimo 
volgarizzamento  degli  annali  di  Tacito,  e  incitandola 
a  conservami  ill^ata  nella  fede  de*  religiosi  senti- 
menti cQn  un  esempio  degpiysimo  de'migjiori  tem^ 
e  de*n»igliori  eroi  del  cr4stiaiyesÌQ»o  t  con  un  esem- 
juo ,  di  ^MÌ  tanto  >stai;à  V  edifieaj|ti8i3iaia  memoria, 
(|iianto  stali  1^  watissima  nostra  religì<M)e. 

Ma  qua)  vienustà,  quale  impo^eiiiza  non  prende- 
^'ebbe  rQra;KÌope  ae  Torator  si  jEaeesse  ad  arringare 
i  fasti  sctleoni  della  piena  e  sincera  carità  del  gran- 
de nomo  9  onde  movevano  ed  aibbellivansi  tutte  le 
sue  virtudi»  ^  ofìlla  quale  egli  4Ì  Alto  trascese?  Di 
quanta  4ìgnità  iipn  s'infi>raierebbe  la  parola  delIV 
ratore  ne^l  pas^sare  a  rasse|;na  le  luminose  cariche 
che  ei  ppu  .mP^^bil  aen^o  sorresfie  ;  gì'  ingegni  più 
cullii  in  og^  caperei  che  àjàfTaifiìciiì^i  di  lui  si  de- 
liwvano  oUre  misuva»  gra^disaima'  utilità  ricavan- 
done ad  m  tempo;  fl'istituti  di  {religione  e  di  ca- 
lcita, che  o  il  proplamavano  Ipr  lòndatore,  o  gloria* 
vansi  de'suoi  possenti  auspici  ?  Oh  come  in  fine  noo 
s'infiammerebbe  Taninio  del  dìcitor  Sgicopdo  al  rac* 
pordar  la  tenerezza^  ch'ei  fi  ebbe  sempre  dolcissi* 
ma  per  questa  sua  patria  di  origine,  cui  segnalò 
di  calda  protezione  io  tutte  le  occasioni  che  pre- 
seutarop^i,  e  moltp  furoqo  e  di  massima  importan- 
za#  e  ip  cui  monumenti  ci  rimangono  amplissimi 
di  sue  aoUecitu^inr  filiali»  e  quanto  vive»  di  successi 
altrettanto  gloriosi  per  noi  coronate  ! 

Son  questi  ^  arcadi  illu9tri ,  i  progenitori  esimi 
e  le  glorie  preditarie  del  ooatro  novello  porporato; 
ma  jgli  antenati  suoi  gli  trasfwero  anc<Mpa  tutto  il 
tesoro  delle  loro  virtù,  alle  quali  pur  si  aggiunsero 
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a  fieoevm  dì  maestà  fe  non  meo  chiara  e  spec- 
chiate,  che  le  pervennero  dalla  unica  figlia  d*un  egre* 
gio  e  religiosissimo  cavaliere  de' tempi  nostri,  cioè 
del  marchese  e  cavaliere  neirordtne  gerosolimitano 
Lelio  Riviera ,  la  quale  $  grattile  rampollo  di  nobi-^ 
iìssimi  personaggi ,  fu  madre  di  lui  virtuosissima. 
Che  te  in  euor  vanitoso  e  vuota,  anziché  a  gloria, 
eom'ei  ne  superbisse,  a  vitupero  alcerto  tornerebbe 
tanta  parte  di  gloriosi  natali  f  nel  nostro  Girolamo 
altro  non  valse  die  a  perfe^eionaife  le  sue  facoltà,  a 
sublimare  la  sua  aoinia  e  ingentilire  j  suoi   affettj. 

Ni  si  consenta  ora  daMa  piacevolezza  vostra,  o 
signori,  un  altro  breve  istante,  perchè  io  possa  di* 
sc(HTere  di  voto  i  pregi  individuali  di  Gh'olamo  d'An- 
droa,  ohe  ThanBO  innabato  al  sablifne  grado»  onde 
il  veggiam  luminosamente  risplendere. 

Se  ad  alcun  mai  prenda  vaghezza  di  rijtrarre  In 
fisoDomia  del  secolo  9  in  )cui  per  avventura  ci  tro* 
viamo,  non  so  se  meglio  il  sappia  mirando  alla  di- 
ritta via  che  segnao  d'accordo  religione  e  sapienza, 
oppure  volgendo  lo  sg^iardo  dalla  opposta  parte,  do-^ 
ve  batton  X^tfSL  deserta  ed  invia  la  presunzione  e 
rioeredulità.  In^roccbè  dall'un  desiati  Tinceder  fran- 
co delle  prime  strette  a  soave  amplesso^  co^ne  figlie 
del  medesimo  genitorcj  attira  siffattamente  gli  ani* 
nu  I  che  par  sia  per  esse  pronunziata  la  tendenza 
del  secolo:  dall'altro  TioioUeranza  di  ogni  legge»  la 
libidine  d'ogni  vizio  »  Torgoglio  della  vita  levan  su 
tar  onta  di  dottrine  da  wpervertir  di  leggieri  la 
gente  bramosa  di  mic^orainento,  e  a  forza  d' illu- 
sioni trascinarla  a  rappresentar  quelle  scene,  che  non 
ha  guari  abbiam  veduto  di  sangue  cittadino  lordate. 
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Per  quelle  gringegni  sublimati  alla  contemplazione 
del  vero  in  ogni  parte  '  dell'umano  sapere^  &n  ser- 
vire le  loro  investigazioni  in  omaggio  alla  fede;  e 
tengon  viva  per  le  loro  feconde  lucubraziont  questa 
divina  fiammella  nell'attenta  moltitudine»  la  quale» 
coltovi  il  segreto  delle  sociali  virtù,  si  annoda  alle 
delizie  dell'ordine  e  del  vero  incivilimento;  pw  que- 
ste uomini,  cui  toma  ai  conti  d)rigliar  le  passioni 
e  gavazzar  ne'  baccani  dell'  anarchia,  dan  libero  ed 
ardito  il  volo  al  loro  ambizioso  pensiero ,  che  in- 
tento a  ringiovanire  sul  suo  tipo  ideale  i  popoli,  le 
nazioni,  la  stessa  religione,  e  forte  d'ogni  maniera 
di  seduzione  rovescia  a  man  piena  negli  animi  ab- 
bagliati dal  funesto  parelio  i  germi  dello  scetticismo 
in  ogni  maniera  di  sacre  ed  umane  discipline,  quei 
deirintoUeranza  a  qua]  che  si  voglia  autorità,  anche 
divina,  che  pur  si  sforza  a  misconoscere,  e  quei  del 
tanto  sospirato  progresso;  s)  anche  i  germi  del  pro- 
gresso ,  non  di  quel  che  tende  al  vero  perfeziona- 
mento dell'uomo,  al  quale  ogni  anima  buona  aspira, 
ma .  di  quel  progresso,  che  nella  confusion  di  diritti 
e  doveri  fa  correre  e  precipitar  gli  uomini  verso  b 
dissoluzione  d'^ogni  più  caro  e  più  soave  legame 
della  società ,  retrogradandoli  allo  stato  della  sel- 
vaggia natura.  È  questo  il  duplice  aspetto,  con  che 
si  presenta  il  nostro  secolo,  e  al  primo  gittarvi  l'oc- 
chio agevol  cosa  non  sembra  lo  scemervi  qua!  dei 
due  prevalga. 

Ma  uopo  è  confessarlo.  La  verità  riscuote  omag* 
gio  anche  da  coloro  che  l'odiano.  Quella  stessa  mal 
augurata  genìa,  che  del  suo  nome,  dell'  opera  sua 
vorrebbe  intitolarlo,  è  obbligata  a  confessare  a  suo 
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malincuore  la  vera  impronta  del  secolo  esser  piil 
tosto  la  tendenza  a  quella  religiosa  e  cristiana  sa- 
pienza» che  essa  ha  in  odio»  e  che  si  sforza  di  can- 
cellare dal  mondo.  E  di  fatto  qual  molla  più  pos- 
sente non  han  dapprima  toccato  cotesti  sciagurati 
per  trarre  a'  lor  pravi  divisamenti  i  popoli  ?  Ab 
love  principium.  Di  quali  sante  parole  non  hanno 
asperso  gli  orli  della  tazza  avvelenata  ?  Ben  più 
empiamente  destri  decloro  accaniti  progenitori  della 
precedente  età,  conosràvan  ch'era  mestieri  blandire, 
anziché  motteggiare  le  religiose  convinzioni  della 
moltitudine  ;  e  quindi  s'  infingevan  tenerissimi  del 
Tangeloy  il  cui  massimo  precetto  a  lor  maniera  svi-* 
sato ,  a  piena  gola  proclamavan  di  ricondurre  alla 
primitiva  purezza,  d'onde  lo  spacciavan  tralignato: 
spargevan  dovunque  V  illusione  col  Cristo  prenne^ 
mente  in  sulle  labbra  ,  comechè  mai  non  osassero 
pronunziare,  non  altrimenti  che  gì*  ipocriti  ebrei  o 
farisei,  il  prenome  santissimo  e  divinissimo  di  Gesù, 
cui  forza  è  che  tutto  si  prostri  e  de'  celesti  e  de'  ter-^ 
restri  e  degl'inferni;  inalberavan  la  santa  bandiera 
con  in  cima  Teffigie  del  venerando  capo  della  chiesa^ 
cui  colmavan  di  benedizioni  e  laudi  menzognfere. 

Questessi  dunque  definivan  la  vera  prospettiva 
del  secolo.  E  che  diremo  se  ogni  geherazion  di  opere, 
che  è  uscita  ed  esce  tuttora  dall'ingegno  dell'uomo, 
vuoisi  ornata  delle  bibliche  tradizioni ,  composta  à 
vangelica  fraterna  carità  ,  contesta  di  apocalittiche 
ispirazioni  ?  Per  fin  le  più  leggiadre  cose,  che  son 
la  delizia  delle  anime  gentili ,  prostrate  le  mitiche 
immagini,  sdegnan  tutto  quello  che  non  sa  del  di- 
vino, dell'angelico,  del  cristiano.  Eppure  fra  cotanti 
G.A.T.CXXXV.  8 
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fiori  di  cattolica  fede,  in  me^zo  a  tant'erba  vireniei 
si  n»900Ddeva  Tangue  micidiale. 

E  vi  ai  asQonde  tuttavia,  e  comprime  Talìto  pe- 
atifero  per  affinarlo  a  meo  temuto ,  ma  più  inai- 
nuaute  veleno.  No,  oon  è  spento  del  tatto  il  fuoeoi 
comechò  &rze  poaaauti  il  tengao  ricaloato  eotro  le 
bolge,  d'oqde  abucava:  fumao  tuttora  a  traverso  le 
iseseri  f  cbc  li  fieuoprop^  ,  ^t  «coesi  carboni.  Ma 
per  buona  ventur»  alla  tandena  degli  animi  si  è 
unita  Qg^mai  la  triate  esperienaa,  cbe  cotesto  non 
è  quel  raggio  benefico  ^e  scalda  e  Tivifica  t  ma 
fuoco  divoratore  che  scotta  e  distrugge.  Rinsaviti 
gli  illusi  uomini,  ben  ora  «onosoono,  ohe  tanta  tur- 
pitudine di  seaoe  aefonde  fu  messa  in  punto  da  queUa 
maledizioB  di  massime  pseudo-areligiose»  cbe  dalle 
cattedre  invereconde  e  da'  libri  d'ogni  .maniera  se- 
ducenti si  spandevano  ad  annebbiare  le  giovani 
menti,  e  strappandole  dal  san  della  chiesa  spegnervi 
il  lume  del  volto  di  Dio  sur  esse  aolemif  qaenle  se- 
gnato; ma  per  quanto  osai  intendano  a  premunirsii 
non  valgon  le  sole  lor  fome  a  tutte  scoprire  e 
scansare  le  invisibili  sottilissime  inaidie,  chf  «i  tra- 
mano; le  scolte  però  chi  vegliano  al  presidio  della 
casa  d'IsraeUo,  se  in  tutti  tempi  faan  dovuto  esser 
destre  e  veggenti,  or  più  die  mai  tali  le  reclamano 
i  tempi  immiseriti  e  tristi»  Non  perchè  la  chiesa 
del  Signore  abbi»  a  temer  di  se,  ehè  essa  avrà  sem- 
pre per  isgabdlo  ai  piedi  i  suoii  nemici,  casa  eam** 
minerà  imperterrita  sull'aspide  e  il  basilieoo,  e  con- 
culcherà il  leene  e  il  dragone;  ma  le  provvide  oure 
de' pastori  voglion  consistere  oggid)  nella  sapiens 
di  scoprir  dove  i  pascoli  sieno  inveleniti  per  isviame 


115 
gli  agoellì»  e  dove  salutiferi  per  satollameli;  e  nella 
fortezza  di  salvarli  dal  fascino  e  dagli  assalti  espo- 
neado  per  essi  la  propria  vita,  e  ricacciando  nelle 
loro  foreste  i  lupi  rapaci. 

Non  è  oramai  chi  non  vegga  come  a  tant'uopo 
tenga  volte  le  più  tenere  sollecitudini  il  sommo 
de*  sacwdoti  9  Y  immortai  Pio  IX.  Il  quale ,  messo 
appeva  dalla  man  di  Dio  al  governo  della  navicella 
di  Pietro  ,  conobbe  sin  d*  allora  il  bisogno  di  op- 
porre all'insidioso  filosofismo  delle  nordiche  scuole 
la  ineoncutibile  sapienza  del  sacerdozio»  e  alle  se- 
dazioni della  malvagità  lo  esercizio  pieno  e  la  pro- 
pagazione ddle  cristiane  virtù,  che  son  le  vere  virtù 
sociali;  e  quindi  die  fuori»  d'in  sulle  prime»  saga- 
cissime leggi  per  render  più  cospicui  i  chiostri»  più 
prezioso  il  chericale  costume»  più  operosi  i  cultori 
della  vigna  di  Dio»  più  venerabile  Tepiscopato.  Le 
colonne  poi»  ch'et  va  levando  a  sorreggere  il  sem^ 
pitenio  ediflaio,  che  per  la  parola  di  Dio  durerà  più 
che  i  cieli  e  la  terra  non  dureranno»  hàn  tal  tem- 
pera di  adamantina  virtù  da  sfidare  e  tornare  al 
nulla  f^ì  sforzi  della  furente  bestia  dalle  sette  te- 
ste diretti  a  scuoter  la  pietati  angolare»  su  cui  quello 
si  posa  e  immovibilmente  si  sta. 

Una  di  queste  saldissime  colonne  ò  appunto  Tei'qe, 
che  oggi  noi  celebriamo.  L'eccelso  Pio  non  apprezzò 
in  Girolamo  d'  Andrea  il  figlio  di  quel  nobilissimo 
personaggio  »  cui  ninn  mai  seppe  vincere  nella  se- 
gnalata virtù  di  strignere  in  soave  armonia  la  po« 
testa  civile  con  recclesiastica»  e  di  conciliare  a  que- 
sta» senza  torbazion  dì  confini»  la  più  ampia  e  so- 
lenne venerazione  de'  popoli  airottimo  Ferdinando  li 
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«oggetti  :  non  vide  in  lui  il  nipote  di  quel  dolcis- 
simo ,  e  già  da  me  nominato^  Lelio  Riviera ,  che 
infiammato  di  divozione  per  la  chiesa  del  Signore, 
ed  emulatore  della  pietà  dell'  egregio  suo  antenato 
Lelio  Riviera,  gran  croce  e  gran  tesoriere  nell'  or- 
dine di  santo  Stefano  di  Toscana  9  i  tristi  giorni 
della  sacia  memoria  di  Pio  VII,  esule  e  prigioniero 
in  Savona  ,  alleggiava  di  segreti  e  generosi  con- 
forti (35):  non  vi  ravvisò  il  congiunto  né  deiresi- 
mio  cardinale  de*  ss.  XII  Apostoli  $  che  decoit^sa- 
mente  sosteneva  le  ragioni  della  romana  sede  presso 
le  sabaudi  e  altre  corti  italiane,  Domenico  Riviera, 
de*  conti  de*  Marsi  (36),  né  delFegregio  per  innocenza 
di  vita,  per  carità  inesausta  verso  de* poveri,  per 
zelo  purissimo  di  religione,  per  apostolica  fermez- 
za in  luttuosi  tempi  di  pubbliche  rivolture,  mon- 
i^gnoi*e  Girolamo  Manieri ,  vescovo  di  Aquila  (37): 
non  vi  ricordò  Terede  della  magnanimità  e  della  reli- 
gione di  tanti  valentuomini,  che  fecer  chiare  le  pro- 
sapie d* Andrea  e  Riviera,  ond*ei  vide  la  luce;  e  chiare 
Tuna  neirUliria,  nella  Francia  e  neiritalia,  e  raltra 
nella  Spagna  e  neUMtalia  ancora  (38):  ma  riconobbe 
in  Girolamo  d*Andrea  una  costanza  ineluttabile  e  di* 
gnitosa  nel  sostegno  de*  diritti  della  cattolica  chiesa 
in  luoghi  e  in  tempi  difflcUissimi;  una  prudenza  in- 
eomparabilmente  squisita  nel  maneggio  delle  pia  sca- 
brose incombenze:  una  sapienza  ammirevole  nel  go- 
vemamento  de*  popoli  intristiti  dalla  feroce  anarchia; 
un  ingegno  fornito  a  dovizia  delle  più  solide  e  più 
accettevoli  dottrine;  un  uomo  di  angelici  costumi; 
lo  specchio  in  somma  tersissimo  d*  ogni  pi  A  bella 
virtù,  e  fatto  più  splendido  dalla  maestà  della  per- 
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sona»  dalla  grazia  delle  parole,  dall'ingenua  cortesia 
ed  urbanità  de'  modi. 

Chi  non  rammenta  i  penosi  travagli  della  cat- 
tolica Elvezia  sin  dà'  di  che  vi  si  propinava  in  ri- 
poste latebre  quel  veleno  àmarissimo  y  che  poi  fu 
versato  su  tutta  quanta  l'Europa  ?  Chi  non  sa  de'  na- 
scosti agguati  f  che  sì  tendevano  alla  fede  di  quei 
patriarcali  cantoni,  e  che  poi  divennero  rete  infau" 
sta,  onde  rimase  incalappiata  tanta  gente  italiana  ? 
Chi  non  ricorda  le  sotterranee  mine,  che  si  scava-* 
vao  sotto  le  fortezze  e  i  baluardi  dell'elvetica  chiesa, 
e  che  poscia  scoppiarono  con  iscroUarli  dalle  fon- 
damenta, e  scuoter  quei  pure,  che  nella  bella  terra 
d' Italia  stanno  a  difesa  della  cattedra  di  Pietro  ? 
Fur  questi  i  tempi  e  fu  questa  l'arena,  dove  spin- 
selo  il  cenno  imponente  del  beatissimo  Gregorio  XVI. 
U  quale  in  Girolamo,  che  ebbe  per  lunga  pezza  al 
fianco  da  suo  prelato  domestico,  e  protonotaria  apo- 
stolico, e  abbreviatore  del  parco  maggiore,  e  po- 
nente del  tribunale  della  sagra  consulta  ,  e  le  cui 
magnifiche  doti  (guiderdonate  poscia  con  la  dignità 
di  arcivescovo  di  Melitene)   aveva  vedute  rifulgere 
nella  presidenza  della  viterbese  provincia  ,  ravvisa 
quell'alta  sagacia  di  mente,  quell'eroica  stabilità  di 
carattere,,  quell'ardente  affezione  per  la  chiesa,  che 
al  grand'  uopo  richiedevansi  di  sì  ardua  e  dilicata 
missione. 

E  bea  si  appose  quel  sovrano  pontefice:  im^ 
perciocché  ito  Girolamo  a  rappresentar  da  nunzia 
apostolico  la  santa  sede  in  quella  confederazione , 
die  tale  saggio  di  sublimi  virtù  da  inspirare  a  un 
tempo  e  conforto  negli  animi  sfiduciati  dì  quei  cat- 
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tolìciy  e  dDìgottimento  nel  cuore  is tesso  dello  acca- 
nito radicalismo.  Ei  trovò  una  chiesa  insanguinata 
e  lacera  nelle  vesti ,  stretta  di  ceppi  ribaditi  nelle 
mani  e  ne'  piedi,  messa  a  ludibrio  di  sacrìleghe  ma- 
snade. Ma,  robusto  com'  ò  d' ingegno,  penetrò  eoo 
Vacuto  sguardo  fin  là  dove  si  eran  preparate  le  oc- 
culte fila  deir  esecfalMl  trama ,  discopri  nei  germi 
sparai  dalle  inique  s^ole  negative  e  ateistiche  il  ve- 
leno micidiale ,  e  presentì  V  orribil  bufera  europea 
da  quei  fiotti ,  ohe  ivano  epegnendo  quelle  benefi- 
che e  vmerande  instituaioni,  le  quali  eran  già  state 
ab  antica  fari  di  salute  alle  elvetiche  generazioni. 
Quanta  soUecitodine ,  quanti  travagli  ei  non  si 
dio  a  sostenere  pm*  rispondere  degnamente  alla  fi- 
dacia  in  lui  riposta  dal  pontefice  sommo,  e  per  sal- 
vare quelle  misere  contrade  dalla  eetiaaioB  delta  fede, 
ead'eraQ  minacciate  ì  Vedetelo  di  fatto,  o  signori, 
eooEi'egli  m  consacra  operoso  ad  eradire  a  virtuosa 
soflbrenza  quegli  animi  trepidanti  ,  a  rincorare  la 
laro  fede  con  ogni  maniera  di  coaforti ,  e  prema- 
nirli  per  quell'eroica  difesa,  ehe  essi  dappoi  aosten- 
nero  eentro  Turagano  sowertitor  d'ogni  legge.  Udite 
il  muwio  d'  Andrea  ,  cAe  per  propugnar  la  causa 
della  chiesa  e  degli  elveti  figli  di  essa  eminente- 
mente coraggioso,  estolle  alta  e  tonante  la  vece  ai 
mezs^  al  fngo90sù  tramestio  deHe  tumirituaiti  oifi" 
nioni.  Miratelo  impavido  fra  le  minacce  e  le  armi 
de^  baccanti  corpi  firanchi  ,.  già  affilate  a  steiminio 
del  cattolicismo  starsi  «  come  torre  ferma  che  non 
crolla  •-  giammai  la  cima  per  fìiror  di  venti  *  o 
meglio  eome  la  cattedra  che  ei  vi  rappresenta ,  di 
cui  sta  scritto,  che  a  mille  le  cadran  da  costa  le 
saette,  a  diecimila  dalla  destra,  ma  ad  essa  nes- 
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sana  si  approssimerà;  e  che  irromperan  contro  essa 
k  fonti  della  corruzione  «  si  f  oleranno  le  cataratta 
deirincredulit&t  ai  molliidiidieran  le  acque  del  dilu- 
vio, ed  eesa  atara  sMdpre  in  aublime;  e,  ricea  di 
maggiori  vittorie,  più  terribile  si  mostrerà  ai  suoi 
nemicit  e  più  «ara  si  renderà  ai  figli  suoi. 

La  fienmnBxa  dell*  sua  gra&d'  airima  in  sì  aspri 
e  tupnaiDÌ  momeoli  ammirosei  da  tutta  V  Europa  : 
cosi  che  il  Crettneau  My  nella  sua  storia  del  Son- 
derbond  si  ebbei  s  dire  :  t  U  nuoaio  apostolico  Gi-^ 
rolamo  d*  Andrea  è  mio  di  quei  preti^  cbe  non  si 
ritragigoiia  mai  dallo  adempimento  de)  suo  doterei 
Ha  compreso  òhe  da  se  solo  de?e  arerv  piA  di  co- 
raggio^  efae  tutt*  i  diploiiialjei  insieme*  Vuol  esseri 
a  parte  de'  pericoti  da'  cattoliei.  Rappresentante' 
Mia  saata  sede^  si  mostra  degno  della  confidenM  di 
Gregorio  XVI,  e  deDa  estimaci^M  deUa  Svizzera  »  (*). 
Che  se  lè  sue  feirze  non  giimsero  ad  estìnguere  del- 
l'in tutta  le  già  aceesv  batterìe  (che  quell'aatiea  fb- 
eioa  irrefrenabilmente  ^anqiava)»  la  tua  parola  perd 
MB  riamae  del  tutto  inascoltata:  ei  tolse  *  gloria' 
ItTerne  sospeso  il  terribile  scoppio/ éitraate  il  suo 
^oggàoroo  in  qoeHa  tem  incautamente  Mpitale  dei^ 
Tempio  e  torbolesKo  riflulo  di  taitèf  le  MtìórA. 

Ma  ad  altra  agone  non  meft  fl^rd,  nft  men  gto*' 
mso  era  dalla  proTtidenza  ditina  etilato  H  nMtro 
Girolamo  d'Andrea,  e  da  ei^pértò  ailefii  it  soetenoer 
aaimoso  eco  egnat  prodensa  e  talore. 

Nella  sacra  tnetropoli  del  mondo,  rerso  eui  pai-' 
pitaoti  d'amore  si  volgon  confidati ,  eonie  a  loro 
niddre  e  nutrice,  i  cuori  di  dugento  milióni  di  uo-^ 

n  Storia  del  Sonderbaod  di  G.  Gréti  oeau  Joly.  Prima  trad. 
iMiawu  PanM  da  Pietro  Fiaccadori  1S5>. 
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Uiini  j  e  piegali  riverente  il  capo  i  potentati  delle 
nazioni;  in  queiretema  città»  dove  fra  le  delizie  di 
paterno  reggimento  levansi  giganteschi  i  monumenti 
de'più  sovrani  ingegni  a  peristilio  maestoso  del  sa- 
crosanto segno  decedenti;  in  quella  Roma  augusta, 
dove  i  fortunati  figli  d'un  gran  pontefice  si  giocon- 
davano  neiramore  e  nelle  virtù  del  loro  inclito  pa- 
dre; in  quella  Roma ahi  !  non  più  quella,  che 

orbata  del  suo  Pio,  fatta  quasi  vedova  da  signora 
delle  genti,  orrendamente  trasformata  in  albergo  di 
demoni  annidati  in  corpi  umani,  in  convegno  d'c^i 
spirito  di  abominazione,  in  ridotto  d^oi^e  nefande: 
in  quella  sentina  di  nuòvo  genere  di  vizi,  i  8ace^ 
doti  0  profughi  o  captivi  o  scannati;  le  vei^ni  sa- 
cre disperse,  violate  le  clausure,  le  proprietà  o  ma- 
nomesse, o  distrutte;  gli  altari  profimati  o  scossi *dalle 
fondamenta;  le  potestà  :  sbalzate  da*lor.  seggi  in  di- 
spetto di  quel  Sovrano  sacerdote»  che  testé  n^era  la 
delizia:  in  quella  Roma  esecranda,  in  mezzo  al  ver* 
tice  di  tante  ruine,  immoto  nello  esercizio  degli  odiati 
diritti  della  chièsa,  Timperturbabile  d'Andrea  si  sta, 
cioè  un  prelaito ,  in  cui  non  vi  ha  religione  ,  non 
dottrina ,  non'  perizia ,  che  possa  dirsi  bastante,  il 
depositario  di  preziosi  ed  importanti  poteri  sacri, 
neire^rcizio  di; una  delle  più  cospicue  cariche  deUa 
santa  sede ,  qual'è  quella  di  segretario  della  sagra 
congregazìomB  dd  .concilio,  e  perciò  uno  degli  or- 
gani di  comunicazione  del  sapremo  gerarca  della 
chi^a  univei*sale  co^pastori  delle  singole  chiese;  mon- 
signore d'Andrea  sfidando  il  pugnale  ancor  fumante 
del  sapgpe  del  Rossi,  non  temendo  le  palle  che  ave- 
xau  morto  il  Palma»  spregiando  i  ceppi,  onde  già- 
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cevano  avvinti  venerandi  porporati  e  vescovi,  non 
iscorato  dal  furor  di  gente  impazza  ta»  dispiega  ìoì" 
pavida  tutta  la  vigorìa  e  la  robustezza  dell'  animo 
suo  in  sostener  Tufficio  dal  santo  pellegrin  di  Gaeta 
affidatogli  ;  rinforza  eo*  suoi  consigli  e  più  col  suo 
esempio»  come  altra  volta  nell'Elvezia,  gli  atterriti 
figli  di  Pio  e  della  chiesa;  e  per  fin  nel  più  fervido 
momento  della  furente  anarchia»  altamente  coraggioso, 
non  paventa  di  pubblicar  per  le  stampe^  e  diifonder 
per  tutti  gli  stati  pontificali,  a  piena  istruzione  e  con- 
forto degli  illusi  popoli,  la  maledizione  e  i  tremendi 
anatemi  pronunziati  sul  triumvirato  e  suo  codazzo 
dal  sommo  custode  delle  chiavi  di  Pietro.  Mai  non 
intermise  il  prestantissimo  uomo  il  suo  ministero, 
sino  a  cbe  nella  sagace  prudenza  de'suoi  divisamenti 
non  conobbe  di  non  potervi  più  apprestare  opera  li- 
bera e  proficua;  ma  viste  appena  sventolar  le  ban* 
diere  salvatrici  dell'eie  tta  città  e  deirapostolica  sede, 
corre  fra'  primi  incontro  al  valoroso  condottier  delle 
armi  cattoliche;  ed  alla  testa  de'canomci  della  pa« 
Inarcale  basilica  vaticana ,  raccoglie  alle  porte  del 
santo  tempio  per  intonar  it  primo  Inno  di  laude  e 
di  benedizioni  all'  Altissimo ,  Signor  degli  eserciti, 
libwator  de},  suo  Cristo  e  de'suoi  popoli;  inna,.  che 
vien  ripetuto  con  entusiasmo  da'prodi  vincitori,  e 
da*  redenti  romani,  anelanti  omai  di  consolarsi  nel 
sospirato  aspetto  del  lor  Pio,  e  lietissimi  di  essere 
stati  liberati  da  quei  danni,  che  una  vittoria  prece- 
duta da  morti  faceva  loro  giustamente  paventare: 
del  quale  segnalato  benefizio ,  con  graziose   parole 
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monsignore  d*  Andrea  espresse  vivi  sensi  dì  sentita 
gratitudine  all'illustre  oondottiere  dell'armi  irance8i(*)« 
E  d^onde  mai  cotanto  invincibil  vigore  in  mon- 
signore d'Andrea  ?  Chi  glie  l'ebbe  inspirato  nel  cuo- 
re ?  Gli  esempi  domestici  forse  di  quel  croeeeegnato 
fra  Lorenzo  d'Andrea,  die  per  la  religione  combattè 
e  valorosamente  contro  gristamiti;  o  di  queir  ahfo 
fra  Scipione  Riviera  f  che  in  simile  combattinoento 
colse  barbara  s),  ma  gloriosa  morte  ?  O  pi à  presto 
Tesempio  del  religiosissimo  suo  genitore  f  il  quale 
per  non  sottoscriversi  (con^e  io,  da  profonda  am- 
mirazione compreso  per  quetl'eroico  fatto»  già  ram- 
mentai) a  leggi  prostituite  alla  nequizia  de'siioi  tem- 
pi, oppose  animo  franco  e  imperterrito  alle  lusìn^ 
ed  alle  minacce  di  ehi  tutto  allora  poteva»  la  som- 
ma delle  cose  europee  quasi  tutte  avendo  nelle  mani 
per  flagello  dell'  Europa.  Dico  megfio»  »  sigoorif  a 
colali  modelli  familiari  si  aggiunse  il  solenne  ma- 
gistero, onde  fa  dalla  provvidenza  disposto  che  sia 
stata  infusa  in  quell'anima  candidissima  la  virtù  di 
colui ,  che  imbelli  e  timidi  pescatori  trasformò  io 
campioni  invitti  della  fede.  Egli  si  eb4)e  al  primo 
uscire  in  luce  la  segnalata  ventaira  di  ricevere  il  santo 
battesimo  da  quell'evangelico  pastore,  il  quale,  fra- 
tello germano  dell'ava  sua  materna^  dimorava  in  Na- 
poli«  ai  12  di  aprile  dell'anno  181%  mooaignore  Gi- 


(*)  Vedi  te  gazseUe  romane  Ì\  quei  gioriH,  e  la  preEuione  al 
Proe9$$é  dtfUft  ri^%M[im  iiaiiana  da  Ì84a  del  protéàMn  Gi^liel- 
me  Andiaio  ,  acoooda  cdniooe  perogìsa ,  lipogmaa  di  Vi 
Saaiooci  ISSI  ;  come  ancora  la  Storia  Mia  rivolturfone  di  Bà 
di  Alfonao  Balleydier,  prina  Teraìooe  italiana.  Faligno*  iìfOffjtwSà 
Tomasaini  i85i. 
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rolamo  Manieri;  ed  iiiìponendogli  il  proprio  nome, 
iDcitevalo  nìaggiormente  a  percoinere  le  vestigie  san- 
tisMme  di  lui ,  e  dell'  altro  più  remoto  ascendente 
Girolamo  d'Andrea,  veseovo  di  Corfà,  stretto  con- 
gianto  di  quel  chiaro  prelato  Vincenzo  d'  Andrea  9 
di  cui  un  Pietro  Bembo  fa  onorevole  menzione  nelle 
sue  epistole.  Premunita  Tanirna  avventurosa  di  Gi-* 
rolamo  di  s)  bene  auspicata  virtù,  confortata  di  que-- 
st^allro  splendidissimo  esemplare,  e  circondata  dallo 
spirito  del  Signore,  non  poterà  né  potrà  mai  invi- 
lirsi ne'più  gravi  perigli  della  chiesa;  né  rimanersi 
dallo  sfidare  intrepido  ì  colpi  ddl'orda  nequitosa  dei 
malvagi  decisi  a  slerminaria. 

Ma  a  cotanto  vigor  di  cuore,  che  ferma  del  no- 
stro esimio  porporato  come  un  muro  di  bronzo  in 
difesa  della  santissima  figlia  della  croce,  dà  risalto 
e  maestà  il  vigor  di  miente,  la  sapienza,  la  più  pre^ 
ziosa  e  precipua  detle  virtù  sacerdotali;  quella  vir- 
tù, che  fa  ben  eetimare  la  distanza  tra  il  mondo  e 
il  pollato ,  tra  il  santo  e  il  profkno  f  0  che  ei  sin 
da  fancinHo  apprese  ne' tabernacoli  del  Sigifiore. 

Dal  cotlegio  de'  nobili,  dii'etlo  in  Roma  per  la 
gloriosa  compagnia  ài  Gesù  ,  da  quel  semenzaio  di 
eroi  dì  tntte  le  nazioni,,  dove  forbiva  il  suo  prestai^* 
tissimo  intelletto  d'ogni  maniera  d'amene  e  severe 
discipline;  dalla  pontificia  accademia  de^nobili  ecde^ 
siastici,  ove  più  tardi  ammettevalo  la  coltura  del 
suo  ingegno,  e  l'innocenza  di  saa  condotta;  e  dal 
paterno  esempio ,  tipo  perenne  e  felicissimo  delle 
sue  azioni,  ei  tanta  colse  stima  e  reputazione  ,  da 
rendersi  degno  dell'universale  applauso,  lo  non  dire 
delle  soavi  e  robuste  parole,  che  gli  veniano  inspi-* 


124 

rate  da  questa  sublime  virtù,  allorquando  neiriosi- 
gne  tempio  della  nazione  napolitana  in  Roma,  a  mo- 
dello delle  cristiane  matrone  sponeva  le  angeliche 
doti  di  una  sposa  augusta  ,  che  passava  rapida  dì 
questa  terra,  adempiuta  appena  la  missione  di  dare 
alla  corona  dell^  Sicilie  un  pregiatissimo  dono  nel- 
r  augusto  ed  ottimo  principe  ereditario  del  regno 
delle  due  Sicilie  Francesco  d' Assisi  ;  o  allorquando 
nella  pontificia  accademia  di  religion  cattolica,  bran- 
dite le  stesse  armi  nemiche  alla  chiesa ,  ribatteva 
con  fino  discernimento  le  invereconde  sentenze  di 
un  contemporaneo  storico  napolitano  ;  o  di  un  uo- 
mo ,  perchè  meglio  io .  mi  esprima ,  che  di  storico 
ambiva  il  titolo  e  la  fama  ,  sebbene  delle  storiche 
l^ggì  si  giacesse  nella  perfetta  ignoranza,  e  Tanimo 
avesse  ingombro  e  lordo  di  tutte  passioni  !  Né  ri- 
corderò con  quanto  senno  e  con  quanta  dottrina 
abbia  fregiati  gli  svariati  e  laboriosi  uffici,  per  via 
de  quali  unicamente,  e  non  per  raccomandazioni  di 
altro  genere  (  che  alcuna  non  avrebbe  fatto  onore 
al  corredo  amplissimo  di  suoi  meriti  e  di  sue  virtù), 
ei  si  fece,  scala  alla  gran  dignità^  che,  onorando  or 
lui,  da  lui  riceve  ornamento  ancora.  Dirò  solo  che 
la  sapienza  di  quest'  inclito  levita  del  Signore  non 
mai  tanto  maestosamente  rifulse,  quanto  allora  che 
più  città  della  dizion  pontificia  inebbriate  dallo  spi- 
rito di  funestissima  ribelliope,  mirabilmente  condu- 
ceva  all'amplesso  del  sovrano  sacerdote,  che  se  Teb- 
be  inviato;  in  guisa  che  i  prodi  campioni  della  sua 
vittoria  non  poterono  non  ammirare  con  pubblica 
compiacenza  cotanto  quasi  istantaneo  riordinamento 
di  cose  per  monsignore  d'Andrea  operato.  Né  potrò 
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preterire  in  silenzio  la  sua  stmordinaria  missione 
nelle  importanti  provincie  della  Sabina,  delFUmbria 
e  del  patrimonio  di  s.  Pietro,  ancor  lacere  e  brutte 
delle  nequizie  demagogiche.  Quanto  spiccò  in  quei 
difficili  e  delicati  momenti  la  sapienza  evangelico- 
politica  di  lui,  può  immaginarsi  da  quel  che  non  ha 
guari  ne  ha  scritto  l'illustre  vescovo  di  Assisi  Lui- 
gi Landi-Yittori  (  il  cui  nome  da  me  ricordasi  per 
cagion  di  onore)  con  queste  parole:  «  Tra  le  con- 
seguenze dolorose  della  catastrofe  passata ,  le  pre- 
tensioni opposte  delle  esagerazióni  presenti,  e  le  di- 
vergenti speranze  di  simpatico  avvenire,  non  era  fa- 
cile di  trovare  e  prendere  una  via,  che  esclusa  ogni 
composizione  col  male  conducesse  senza  violenze  e 
senza  debolezze ,  senza  oppressione  e  senza  parteg- 
giamenti  direttamente  al  bene,  secondo  le  vedute  e 
le  cure  deiroracolo  de'nostri  cuori  il  supremo  ge- 
rarca Pio  IX.  Ma  monsignore  d'Andrea  la  rinvenne, 
e  tenendo  Tocchio  immoto  all'astro  fulgidissimo  del- 
Fetema  giustizia  sul  sentiero  da  lei  segnato ,  cam- 
minò fin  dal  principio  della  straordinaria  sua  mis- 
sione ,  tenendosi  in  eguale  distanza  dalle  repellenti 
durezze  di  lusingato  dispotismo,  e  dalle  vili  conni- 
venze di  ambita  popolarità.  Mantenersi  quindi  con 
dignità  e  decoro  in  amichevole  accordo  con  le  armi 
tutte  dell'estere  potenze  unite  dentro  la  periferia 
della  sua  civile  giurisdizione,  per  alimentare  in  esse 
la  sacra  fiamma,  che  le  mosse  alla  difesa  del  trono 
pontificale  :  cooperare  con  dichiarato  impegno  alle 
sollecitudini  delF  episcopato,  ed  aiutarne  a  tutto  po- 
tere le  provvidenze  ravvivatrici  del  regno  santo  di 
Dìo:  usare  del  braccio  politico  e  militare  per  attu- 
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tire  gU  empi;  rinfrancare  ed  incoraggiare  gli  onesti: 
volere  con  un  solo  peso  e  una  sola  misura  »  infles- 
sibile nella  sua  imparzialità  e  impassibile  nella  sua 
eguaglianza»  la  legge;  e  poi  mettere  accorta  e  in- 
defessa Topera  a  chiudere  i  canali  Rugosi  della  cor- 
ruzione de'popoli;  curare  cbe  non  ne  oltrepassi  per 
inosservato  foro  il  limo;  additare»  spandere  ai  pic- 
coli e  ai  grandi  le  fonti»  che  danno  le  acque  di  vita 
e  di  salute;  in  breve  adoperarsi  con  tutta  Tanima 
e  tutte  le  forze  per  raddrizzare  le  idee  con  la  di- 
struzione delle  false  e  Tingeneramento  delle  vere,  e 
ridestare  la  potenza  morale»  che  sola  esercita  sullV 
nimo  un  obbedito  impero:  ecco  i  nobili»  i  luminosi 
principii  »  che  regolano  la  condotta  di  lui  »  dacché 
venne  con  Tantorità  del  sommo  Pio  a  reggere  que- 
ste Provincie  ».  Cosi  V  asisate  prelato  »  che  mesce 
la  sua  voce  alle  benedizioni  dì  numerosa  gente  p^ 
la  sapienza  dell'egregio  Girolamo  d'Andrea  restituita 
alla  felicità  deirordine  e  della  religione. 

Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  quest^anima, 
leggiadra  insieme  ed  eroica»  piena  del  duplice  spi- 
rito di  fortezza  e  di  sapienza,  sia  pur  bella  di  tutte 
le  altre  non  men  care  né  meno  ammirevoli  virtù» 
onde  si  pregia  de'  suoi  campioni  la  chiesa.  E  qui» 
se  le  forze  del  mio  ingegno  fosser  da  più  »  non 
ometterei  di  descrivere  la  squisita  soavità  de'  suoi 
costumi  integerrimi;  cui  la  stessa  satira»  rarissima 
cosa  !  non  ha  tampoco  osato  di  motteggiare:  direi 
della  dignitosa  affabilità  del  suo  carattere  »  per  la 
quale  raccoglie  a  un  tempo  non  infinto,  come  suolsi» 
ma  candidissimo  amore,  e  non  adulatrice»  ma  sen- 
tita venerazione  da  qual  cbe  si  fosse  condizion  di 
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persone:  enarrerei  le  grazie  della  sua  possente  pa- 
rola, che  svolge  a  suo  senno,  e  acquista  gli  animi 
ancor  più  schivi,  dolcemente  traendoli  in  sulle  di-* 
ritte  vie  della  giustizia  e  dell'  onestà  :  esporrei  la 
benevolenza  che  ei  sente  grandissima  verso  quegli 
eletti  ingegni,  che  accesi  d'un  raggio  del  divino  in- 
telletto Io  riverberano  a  stenebrare  il  buio  della 
cieca  umanità,  e  creatori  anch'essi  o  scrutatori  delle 
create  bellezze  si  levano ,  qual  fumo  di  soavissimi 
timiami,  al  sommo  Creatore;  il  favore  che  ei  loro  con- 
cede amplissimo  a  conforto  de*  loro  utili  sudori,  per 
lo  più  o  scherniti  od  ispregìati,  o  almen  negletti  ; 
Io  schermo,  eh'  ei  ne  è,  gagliardo  contro  jl  dente 
della  perfida  macilente  figlia  dell'  orgoglio  e  della 
ignoranza.  Nò  tacerei  della  soi^endente  equità  dei 
suoi  giudisi,  della  sua  specchiata  ed  esemplare  giu- 
stizia, della  sua  incontaminata  onestà,  del  suo  zelo 
ardentissimo  per  1'  onor  di  Dio  e  della  chiesa.  Ma 
chi  poi  trovar  potrà  parole  adeguate  all'accesa  sua 
carità  nel  terger  le  lagrime  dell'orfano  e  del  pupillo, 
nel  sentir  misericordia  per  ogni  maniera  di  tribo- 
lati^  nell'addolcii^e  ogni  amarezza  della  lor  vita  tra- 
vagliata ?  Chi  raggiunger  potrà  lo  spirito  operoso 
di  lui  nel  mitigare  quelle  piaghe ,  il  cui  balsamo , 
anziché  apprestarsi  dalla  egoistica  filantropia  o  dalla 
farisaica  ostentazione  d'bggidì,  va  unicamente  ripo- 
sto negli  arcani  reconditi  di  quella  divina  virtù,  che 
nasconde  alla  sinistra  le  magnanime  gesto  operate 
dalla  destra  ?  Chi  enumerar  potrà  tutti  i  pregi  di 
lui,  pe'  quali  raccolta  1'  universale  ammirazione  ei 
viene  oggi  a  risplendere  nella  sacra  cerchia  de'  ve^ 
nerandi  porporati  ? 


128 

Abitanti  di  tutto  lo  slato  pontifieio  e  cattolici 
della  Svizzera*  narrate,  divulgate  or  voi  in  mia  vece 
le  glorie  delfinclito  uomo,  che  segnò  orme  incan- 
cellabili di  esimie  virtù  nelle  vostre  belle  contrade, 
ne' vostri  cuori,  allorché  il  riveriste  rappresentante 
della  cattedra  santa ,  V  ammiraste  vostro  scudo  ed 
aita,  vi  beaste  nella  sua  sapienza,  Tamaste,  il  pro- 
clamaste vostro  amorevole  padre:  il  vostro  preconio 
varrà  più  che  non  può  la  mia  debole  voce.  Enco- 
miate adunque Ma  che  dico  io  mai  ?  E 

non  è  forte  abbastanza  Teloquenza  delle  vostre  be- 
nedizioni ?  Non  son  desse,  che  frammiste  alle  con- 
cordi acclamazioni  de*  valorosi  salvatori  di  Romat 
scolpirono  in  petto  al  gran  Pio  il  nome  di  Giro- 
lamo d'Andrea  ?  Non  son  desse  che  gli  hanno  inaa- 
gurata  la  porpoi*a  sacra  ;  e  da  tanto  tempo ,  che , 
quando  seppesi  ch'avrebbela  vestita,  non  ne  nacque 
meraviglia ,  e  parve  anzi  appagato  un  voto  antico, 
caldissimo,  universale  ?  E  che  non  vori*à  aspettarsi 
la  chiesa  da  un  tant'uomo  ! 

Virtuosi  caltagironesi:  rammentando  i  meriti  del 
cardinale  Girolamo  d'Andrea,  io  non  ho  accennato 
che  air  onor  della  nostra  accademia  ,  cui  è  gloria 
Taverlo  suo  rispettabile  socio;  all'onor  della  patria 
nostra,  essendo  egli  per  ragion  degli  avi  suoi  no- 
stra gloria,  ed  ornamento  nostro  massimo  ed  im- 
mortale: alFonor  dell'augusto  nostro  e  piissimo  mo- 
narca Ferdinando  li,  di  cui  è  soavirsimo  e  singo- 
lare vanto  che  un  cumulo  di  preziosi  meriti  abbiano 
ammesso  al  collegio  de'  cardinali  un  prelato,  per  lo 
quale  la  regia  maestà  non  può  non  andare  giosta- 
meute  lieta  e  superba.  Celebrate  adunque,  manìfe- 
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stando  Tintima  letkiay  ohe  vi  spinse  ad  ascoltarmi^ 
celebrate»  Io  ripeto  pieno  di  giubilo ,  il  faustissimo 
avvenimento:  e  non  siate»  celebrandolo^^  né  per  sin- 
cerità di  animo,  né  per  copia  di  plauso»  secondi  alle 
tante  espressioni  di  gioia  spontanea  e  viva,  onde  Io 
stesso  avvenimento  si  pregeranno  di  celebrare  con 
pubblici  e  solenni  omaggi  fiorentissime  accademie; 
e  specialmente  l'accademia  degli  ardenti  di  Viterbo» 
della  quale  egli  fu  sapientissimo  presidente  è  mu-^ 
nificentissimo  protettore»  e  Taternina  colonia  degli 
arcadi  di  Aquila»  nella  quale  non  men  col  nome  di 
Metaureo  Geruntino»  cbe  con  la  coltura  squisita  del 
suo  grande  ingegno  ei  risveglia  la  fama  letteraria 
d*un  Domenico  Riviera»  renduta  immortale  nelle  im- 
mortali opere  d^uno  Scipione  Maffei  e  d'un  Alessio 
Simmaco  Mazzocchi»  e  rende  più  care  al  patriziato 
antichissimo  di  qqeir  inclita  città  le  somme  glorie 
delle  due  sue  famiglie»  patema  e  materna,  che  ap- 
partenendovi lo  illustrano  maggiormente. 

E  voi  quanti  vi  siete  giovani  egregi  che  cre- 
scete alle  speranze  della  patria  nostra  »  se  vi  sta  9 
cuore  il  vero  bene  di  lei  »  non  y^  illuda  prepotenza 
di  lusinghiere  dottrine»  non  vi  esalti  fervore  d'accese 
parole:  custodite,  gelosamente  il  palladio  della  religione 
de^padri  vostri»  imitate  il  vostro  cospicuo  concittadino» 
r  esimio  patrizio  caltagirònese»  cardinale  Girolamo 
d'Andrea,  nella  fermesBza^  nella  sapienza»  in  ogni  ma^ 
niera  di  cristiane  virtù  (39).  E  il  nome  della  patria 
starà* 
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(t)  Marchese  Giovanni  d^ Andrea,  gran  priore  di 
fiarletta  nel  sacro  ordine  gerosolimitano  ,  ministro 
segretario  di  stato  per  gii  affari  ecclesiastici  e  per 
le  finanze  nel  regno  delle  dae  Sicilie,  regio  ministro 
plenipotenziario  per  Tesecuìione  del  concordato  con- 
chiuso  con  la  sante  sede,  ciamberlano  di  S.  A.  I. 
a  R.  il  gran  duca  di  Toscana,  decorato  delle  mag- 
giori insegne  di  cospicui  ordini  cavaltereschi,  e  della 
gran  medaglia  d^  oro  d^  illibata  fedeltà  da  S.  A.  I. 
e  R.  it  duca  di  Modena;  persodaggio,  delle  cui  ge- 
sto memorabili  in  perpetuo  un^assai  fedele,  ma  forse 
non  piena  storia*  à  contenuta  in  questo  scritto: 

«  Della  vita  del  marchese  Giovanni  d*  Andrea  - 
Memorie  di  Paolo  Spada.  Napoli  1842.  » 

È  inserita  nel  giornale  ar<sadico  di  Ronaa  an* 
no  Ì850,  tomo  119. 

(2)  Appena  qui  giunse  la  notizia  della  promo- 
zione alla  sacra  porpora  di  monsignor  Girolamo 
ir  Andrea  ,  iì  senato  della  nostra  città  gli  diresse 
la  seguente  lettera: 

fiminentìssimò  sfgnore 

Al  fauflOisflìaio  annoiim  dato  da*  puMiliri  fiigli 
daBa  esitazione  di  V.  Emiaeaaa  al  sagro  esUegio 
de*  eardibali,  la  eittà  di  CUatagìrone,  questa  psttìa 
degli  avi  illustri  di  lei ,  memore  della  protezione , 
che  su  di  essa  largamente  stendeva  il  glorioso  di  lei 
genitore,  esulta  della  più  sentita  gioia.  Rappresen- 
tanti noi  questa  non  ìgnobil  popolazione  ci  diamo 
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Talto  onore  di  presentare  alFEminensa  V.  le  vive 
eongratula^ioni  e  i  fervidi  augori  per  la  lunga  eon- 
aervazione  dei  di  lei  prezioai  giorni  a  bene  della 
chiesa  e  della  patria,  che  ogni  ceto  di  questi  con** 
cittadini  per  nostro  mez^o  le  tributa;  oocae  Un  omag- 
gio di  devozione  alla  memoria  immortale  del  di  lei 
padre,  e  di  pro&odo  rispetto  per  la  veneranda  per- 
sona dell'Emipenza  Vostra 

Calatagtrone  30  aprile  1852. 
A  sua  eniza  rnia  il  cardinale  d'Androa. 

Roma. 
U  senato 
Pannale  Ctravina  Speciale  Patrizio 
Salvatore  Crescimene  T.  eletto 
Michele  Chìaranda  2*"  eletto 

li  decurionato 
Antonio  Gnerrierì 
Antonio  Bonanni  Gravina  ec. 
Franoesco  Azzolino  Segretario. 

(3)  Angelo  Campochiaro  ,  nato  da  Francesco  e 
Marf^erita  de  Luna,  fii  pure  canonico  delle  cattei- 
drali  di  Messina  e  Catania,  e  vicario  generale  delle 
medesime  chiese  sotto  i  vescovi  Bonaventura  Secu^ 
6ÌOy  Ottavio  Branciforte  e  Innocenzo  Massimo,  e  in 
sede  vacante.  -«Mugno^,  Teatro  genealogico,  Fram. 
Luna.  «*  Blorretta,  De  Calatagirone  pag.  45. 

(4)  Bonaventura  Secusio  ,  generale  de'  minori 
osservanti  di  s.  Francesco  ,  fu  spedito  da  Cleméii'- 
te  Vili  nelle  Fiandre,  e  per  opera  sua  fu  conchiusa 
la  celebre  pace  in  Verwins  ti'à  la  Spagna  a  la  Fran<* 
eia.  Fu  perciò  eletto  canonico  di  s.  Pietro  in  Aoma, 
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e  patriarca  dì  CostaDtinopoIi,  e  poscia  successiva- 
mente vescovo  di  Patti ,  arcivescovo  di  MessiDa  e 
vescovo  di  Catania,  ove  mori  nel  1618  -  Pirro  -  De 
Grossis  -  Mattei  ^  Bonfiglio  -  Waddingo  *  M orretta  - 
Renda  Ragusa  -<-  Mongitore. 

(5)  Innoeenzio  Marcenò,  generale  de'  cappuccini» 
fu  legato  d'Innocenzo  X  presso  il  re  e  la  regina  di 
Francia  e  il  duca  d'  Orleans.  Morì  in  Caltagirone 
con  fama  di  santità  nel  1 655.  -  Morretta  *  Mongi- 
tore -  Renga  Ragusa  -  Waddingo. 

(6)  Giovanni  Battista  Zaffarana»  generale  de'  fa- 
te bene  fratelli,  molto  caro  a  Clemente  XIII.  Morì 
pel  1754.  -  Ambrogio  Scarfla,  Orazione  per  le  stampe 
di  Simone  Trento  in  Caltagirone  1748. 

(7)  Rafifoello  Benenati  fu  per  anni  quattordici 
generale  dell'  ordine  de'  cherici  regolari  minori  ;  e, 
spedito  con  delegazione  apostolica  da  Pio  VI  nella 
Spagna,  si  adoperò  per  la  canonizzazione  di  s.  Fran- 
cesco Caracciolo  ,  fondatore  del  suo  ordine.  Morì 
nel  1804.  -^  Sanfilippo»  orazione  funebre.  -  La  cano- 
nizzazione di  Francesco  Caracciolo»  avvenuta  nell^an- 
no  1807,  è  un  novello  ornamento  di  gloria  per  la  no- 
bilissima famiglia  Caracciolo  de'  principi  di  VìOa»  alla 
quale  appartiene  l'ottima  cognata  del  cardinale  d'An- 
drea.  Maria  Eleonora  Caracciolo  »  marchesa  d' An- 
drea, nipote  ex  fraire  di  Filippo  Caracciolo»  già  car- 
dinale di  S.  R.  C.  del  titolo  presbiterale  di  santa 
Agn^  fuori  le  mura,  ed  arcivescovo  di  Napoli,  di 
piis^ima  ricordanza. 

(8)  Pietro  de  Pietro,  conventuale,  eletto  vescovo 
di  Cefalù,  morì  nel  1347.  -  Pirrì  -  Morretta  -  Wad- 
dingo -  Cagliola. 
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(9)  Giovanni  Rosa»  conventuale,  vescovo  di  Maz- 
zara,  mori  nel  14  ...  -  Renda  Ragusa  -  Pirri  -  Ca- 
gliela  -  Morretta. 

(10)  Di  Giovanni  Burgio^  veseovo  di  Mazzara,  ar- 
civescovo di  Manfredonia,  e  poscia  di  Pal^moi  vedi 
la  biografia  impressa  in  Palenno  nel  giornale  di 
scienze  lettere  ed  arti,  anno  1842,  e  scritta  dairaijh 
tore  di  questa  prolusione. 

(11)  Paolo  Perremuto  t  benedettino  cassinese  , 
abate  del  monastero  della  Maddalena  ^  arcivescovo 
di  Messina,  mori  nel  1791  « 

(12)  Girolamo  Aprile  ,  vicario  apostolico  della 
diocesi  di  Caltagìrone  ,  vescovo  di  Piazza  ,  moA 
nel  1836. 

(13)  Ignazio  Montemagno,  conventuale,  vescovo 
di  Girgenti,  fu  cooèsagrato  ndla  sua  patria  nel  1 838 
da  ijìonsignore  don  Benedetto  Denti,  veseovo  attude 
di  Galtagirone ,  assistito  daUe  prime  dignità  della 
ebiesa  cattedrale.  Mori  nel  1839. 

(14)  Mugnos  Filadelfoy  Teatro  geaealogieor. 

(15)  Bonfiglio  Giuseppe,  Ddla  istoria  siciliana^ 

(16)  Emanuele  Francesco  marchese  Villabianca, 
Sicilia  nobile  -  Degli  antichi  uffizi  di  Sicilia. 

(17)  Biografia  di  Pietro  d'Andrea,  conte  di  Troia^ 
scrìtta  da  monsignore  Giovanni  Rossi  prefetto  delk 
biblioteca  borbonica.  Napoli  1836.  È  inserita  nel 
giornale  arcadico  di  Roma,  anno  1846,  tomo  109.r 
E  qui  noteremo  che  Gregorio  XYI,  ad  istanza  del 
municipio  di  Viterbo,  si  degnò  di  fare  spedire  9  se-^ 
guente  onorevolissimo  breve  apostolico  intomo  alla 
fiimì|^ia  d'Andrea. 
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GREGORIUS  PP.  XVI. 

Ad  perpetuati!  rei  memorìtin.  Romaai  pontifices 
amplissimis  beneficentifte  muneribus  eas  potisninam 
familms  decorare  ^onsueveront^  quae  nobìIiUtiB  ac 
religionis  laude  praestaates  de  chriMiftoa  et  ehrili 
republica  praeclare  semper  meritae  stint.  Exponea- 
dum  nobift  eararunt  dlleeti  filli  praepoaitiffi  rei  mu- 
iiicipalid»  et  Vili  viri  nobilitati  ouraodae  vulgo  de- 
putatione  araldica  civitatie  Vitorbkmis  eoram  ia 
eon  ventu  die  XXV  aprili^  euperiorisanui  MDGGCXXXIX 
habito  dilecium  filium  Hieronyaium  ei  naarehioiù- 
bus  d'Andrea»  qui  antistes  noster  domesticos  ea  io 
provincia  nostri  et  huius  apoetoUcae  aedis  nomine 
praesidin  munere  tanta  tntù  teudi»  ftmgitur,  omne»* 
que  illius  spectatis^imae  fiimiiite  itemm  iti  vitNttbieih 
sies  patrioios  perpetro  cooptates  fiiisee.  Itaque  aop- 
plici  cum  prece  a  nobis  efflagitarunt,  ut  hiduamodi 
rem  supranta  nostra  auctoritate  aancire  velirnuB.  Nos 
vero  pr(4)0  nosoentès  noyiiaaiinam  fiimiliam  <l*An- 
drea  ih  ^mper  llorateae  viria,  qui  i«i|;enio>  virtute, 
religione,  doctrtna,  litteris  vehementer  ^spoetati ,  ac 
gravissimi»  ampHasimisque  muneribua  m  exemplum 
perfuncti  de  re  oatholfca,  deqne  civili  «ociotatet  et 
bac  apostolica  sede  egregila  factfs,  Mbusque  prae* 
dare  geatia  summopere  mererl  seimper  conati  sunt^ 
alacri  lib^itique  animo  huiusmodi  postulalionibus 
annuenduoftì  existimavimua.  Quam  ob  rem  omnes  et 
singuIoa>  quibus  bae  litterae  favent»  peculiari  bene- 
neficentia  prosequi  volentes ,  et  a  quìbusvis  exocH 
niunicationis  et  interdìcti,  aliìsque  ecclesiasticis  sen- 
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tentiis»  censttrìs,  ae  poenis  quovis  modo^  vel  quavis 
de  causa  latis,  si  qoas  fòrte  iwsarreriDU  huius  taoM 
tam  rei  gratta  absolréntes ,  ac  absoluloa  fore  cen^ 
sentes»  luaee  litlerìs  aiicloritate  nostra  apoaloKca  conH 
Hianomtain  araldtcae  deputatioiua  deoretum  appnn 
bamos  et  eonfinnamiiB,  eademque  auetoritate  nostra 
noB  solnm  ffiercwyiiioni  d'Andrea  imtistilem  nostrani 
domesticom  »  et  Titerbiensis  (Mrovinciae  praestdem  9 
seo  apostolieum  delegatum,  yeram  etiara  omnes  et 
singulos  ipsìus  famiiiae,  eoramque  postei*os  legiti- 
mos  et  wtwaleay  dnnmiodo  a  eatlioliea  refigione  noff 
deSttkaìtf  itemm  viterbienses  patricìoB   perpetuum 
In  modom  deehramus,  statuimus^  et  rennneiamus,. 
et  4{uoties  opus  fuerit,  in  eum  Sfdendidum  ordinem 
eooptamns.  Quoeirea  omnibus  est  singulis   eiusdém 
famiKae  d^Àndrea  eadem  auetoritate  nostra  sposto^ 
liea  eoncedimos  et  indnlgemue^  Ut  hov  tifala  etiam 
in  apostoliois  litteris  puMieisqne  tabulis  appsfientur» 
ac   omnibus  et  singulis  niribus»  bonoribus^  privile^ 
glie,  iodultia,  praerogativib  quovìa  nomiiie  designan- 
dia   libere  ac  licite  utantuft  firuantur,  <piibus  indi^ 
genae  viterbienses  patricii  utuntar^  franniur,  ref  uti^. 
fimi  possunt,  ac  poterunt.  lìeeementea  hfia  Stteras,. 
firoMs^  validas,  et  efifeaces  esse  9  et  fon» ,  suosque 
plenarios  et  integrea   eCeotus   asrtlri   et  obtfaierer 
dietisqoe  perpetuo  siiffragari  »  sicqne  in  pnmqissi» 
per  qnosonmque  iudices  ordinurios^  et  defegatos  et 
causarum  palatii  apostolici  auditores^  ac  S.  R.  &  cap^ 
dinales^  suUata  eis»  et  eorom  cuiKbet  quavis  «liter 
iudicandi  auetoritate  iudicari  ae  definir!  debere,  ii^ 
ritumque  et  inane   quidquid  secus  super  hisaquo^ 
quam  quavis  auetoritate  seienter  vel  ignoranter  con- 
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tigerit  attentar!.  Non  obstantibas  constitutiombus 
et  sanctionibus  apostolieis  etiam  speciali»  et  indivi- 
dua mentione  ac  derogatione  dignis ,  quibus  omni- 
bus et  singulia ,  illanim  tenores-  praesentibus  prò 
piene  ac  suffieienter  expressìs,  deque  verbo  ad  ver- 
bujm  insertis  habentes  illis  alias  in  suo  robore  per- 
mansuris,  ad  praemissorum  effectum  hac  vice  tao- 
twn  specialitep  et  expresse  derogamusy  eeterisque 
contrariis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  s.  Pe- 
trum  sub .  annulo  piscatoris  die  XXYII  noyembris 
MDCCCXL.  Pontificatus  nostri  anna  decinìo. 

il.  Card.  LanUnTischm. 

(18)  Perremuto  Bartoiooieo,  Catalogo  de^  uffi- 
Zìiali  che  han  governato  la  città  di  Caltagirone.  Ma-- 
noscritto  autografo,  che  si  conserva  nella  biblioteca 
dello  scrittore^  di  questa  prolusione. 

(  1 9)  Renda  Ragusa  Geronimo,  Centuria  7  n.'  34. 
Manoscritto  conservato  nella  biblioteca  deTP.  gè*- 
suiti  di  Patermo.  .  ' 

Sammatai'o  Antonio,  Relazione  degli  scrittori 
caltagirodesi.  Manoscritto  nelk  biblioteca  deU^autore 
di  questa  prolusione. 

(20)  Aprile,  Cronologia .  di  Sicilia. 

(21)  Istoria  della  casa  de'crociferi  di  Caltagirone. 
Manoscritto; nello  archivio  del  senato. 

(22)  Nella  relazione  delle  feste  patrie  pel  pro- 
tettore s.  Giaoomo  apostolo^  Impressa  in  Palermo 
nel  1703. 

(23)  Francesca  Negro,  rinomato  cosmografo  ed 
architetto.  Die  fuori  una  delle  più  pregevoli  earte 
della  Sicilia  nel  1633.  Fu  pure  eaperto  nelle  arti 
Oieccaniche,  nella  scultura  e  nella  incisione. 

M.orretta  -  Renda  -*  Ragusa  -  Sammataro  -  Aprile. 
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(24)  Itinerario  del  revmo  Innocenzio  Marcenò  dal 
1643  al  1650»  scritto  dal  P.  fr.  Sebastiano  da  s.  Fi- 
lippo, suo  compagno»  in  due  volumi  in  foglio.  Ma- 
noscritto conservato  nella  biblioteca  de*  padri  cap- 
puccini di  Caltagirone. 

(25)  Morto  il  senatore  Chiarandà  fa  sostituito 
da  Raffaele  Bonanno  e  PeiTcmuto,  barone  di  Potino» 
e  per  Ila  rinunzia  del  Gravina  fu  scelto  il  patrizio 
della  città  prò  tempore. 

(26)  Aprile.  Cronologia  di  Sicilia. 

(27)  La  luttuosa  catastrofe  di  quel  tremuoto  e 
la  bmomerenza  della  deputazione  ristoratrice  furono 
segnate  a  memoria  de'più  tardi  nipoti  in  due  bian- 
chi marmi»  che  fregiavano  il  prospetto  dell' antico 
palagio  senatorio.  Ecco  le  inscrizioni. 
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D.  O.  M. 

Ferax  .  nMilorum  .  saeculum  .  sicuKs  .  a  .  ruina  . 
funestissimum  .  Àn  .  XCIII .  supra  .  MDG  •  iterato.  El 
hic  .  XXXX  .  post  •  horas  .  teiremotu  .  XI  .  ian  • 
uribe  .  semidiruta  .  ac  .  templis  .  eversis  .  omnibus  . 
cives  .  supra  .  septingentos  .  luctuosissime  .  oppressit. 
Hìnc  .  sit  •  monitum  .  et .  posteris  .  monumentum  . 
ad  .  primam  .  terrae. .  succussionem  .  ab  .  aedificiis . 
procul .  non  .  indecoia  .  sed  .  diuturna  .  foga  .  inco- 
lomitati .  quisque .  consulat .  soae. 
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II. 


D.  0.  M. 

CalataieroDensis  .  aquìlae  •  vetustas  .  terreinotu . 
deformata  .  omnium  .  urbium  •  prima  .  privatis .  etiam. 
in  .  aedibus  .  rmovatur  •  cui .  subiogata .  crani .  pie* 
tas  .  olim  .  in  .  augustioribm  *  templis  .  et .  eoeno- 
biis  .  ac  .  senatoria  •  ckHDO  •  publico  «  aere  •  condeih 
dis  .  nunc  *  in  «  restaurandis  .  enibet  *  eroderà tis  . 
etiaai  ,  yiis  .  D  .  losepho  •  Lanza  .  duci  •  Camastrae. 
V  .  G  .  reparandis  •  Sieiliae  .  ruinis  •  praefecto  .  tri- 
busque  .  nobilibus .  cum  .  patritio  »  operi  .  deputatis. 
ab  .  anno  .  MDCXCIIII. 


(28)  M.  Aurelio  Sconadiglio-Mongitore.  Atti  dello 
spedale  de*  PP.  Benfratelli  di  Caltagirone  f  presso  i 
quali  si  conserva  una  copia  deirincisione»  fatta  or* 
mai  rarissima  ;  della  quale  inctsione  cooservasi 
un'altra  copia  dairinciita  famiglia  del  nostro  esimio 
cardinale  d'Andrea  in  Napoli;  e  costituisce  giusta- 
mente per  la  stessa  famiglia  un  monumento  di  aiH 
tica  gloria  domestica.  Da  essa  s'indica  ancora  il  pi- 
lagio  della  famiglia  d'Andrea;  ma  oggi  è  incolpo- 
rato  nel  monistero  di  santo  Stefiino. 

(29)  Angeli  Ciampi,  De  vita  Francisd  Xaveiii  de 
Andrea  commentarios.  £  inserito  nd  giornale  aica^ 
dico  di  Roma,  anno  1846^  tomo  109. 

(30)  Antoni!  Forti  siculi  calataieronensis  e  so- 
cietate    lesu  epigrammata   selecta.  Neapoli.  Typis 
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Francisci  de  Boois.    Ecco  la  bellissima   prefazione 
premessa  alla  opera 

Antonii  Forti 

Siculi  Calalaieronensis 

E  Socìetate  lesu 

Epigrammata 

Selecta 

Neapoliy  Typis  Francisci  De  Bonis 

Super.  Lic. 

Nobili   adolesceatulo   D.    Martino   de    Andrea 
Caldarera^  Longobardo»  Boocadifooo^  ex  patritìis  cala-» 

taieron<nsibiis  felicitatemi 

P*  Antonii  Forti  selectiora  epigrammata  tibi  d^ 
dicnre  fuit  animus:  tfuod  me  non  lateret,  auctorem 
cirem  tuum  amantassimum  tnì,  tuoque  indyto  gè-* 
nitori  appiime  carum  primis  ab  incunabulis:  et  quod 
epigrammaUy  poeseos  genus  Ncet  brevissimum,  quod 
tamen  nngni  poematis  iniegram  artem  praesefert  > 
lenerum  exposceront  moecenatem,  in  quo,  tanquam 
breri  in  qatome  ,  maxiniì  herois  dotes  omnes  re- 
strietae ,  adeoque  intensaa  clarìus  eniterent  :  quod 
profecto  in  te  oontigit,  a  quo  gratissimae  catataie-» 
roneosis  urbis  spes  non  incerta,  ut  e  semine  pian- 
tami e  flore  fructum  expeetat  (uno  ut  kudes  omnes 
absolvàm  verbo)  tanto  parenti  non  imparem  :  scili* 
cet  politiore  excultum  literatura:  philosophico,  quin; 
et  tbeologiCo>  eum  adolescm^t  aetas,  non  indeoore 
conspersum  puWei^  :  renim  gerendaram  dexteritate 
et  prudentia  maturum  :  morum  candore  et  suavi«» 
tale  integerrimum  aeque  ae  amabìiem:  nobiles  omnes 
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emensum  in  patria  honorum   gradas:  cui   quadrare 
merito  possit  vìrgilianum  iilud  :         Alter 

Aureus  ,  et  simili   frondescens  virga   metaDo. 

Tu  ne  dedigneris  musarum  flores»  vectigal  e  Pai^ 
nasso  petitum  monte:  cuius  atavorum  benigna  pie- 
tas Prizis  olim,  feudique  Risichiteni  possessione  iih 
signis  j  in  Isabella  Yillaraut  Hieronymi  de  Andrea 
dignissima  filia,  pietatis  montem  Panormi  sibi  hae- 
redem  instituit,  quo  tartarei  serpentis  veneno  iUaesi 
pauperum  puellarum  candidi  flores  asservarentor. 
Tu  ex  Heliconis  fonte  derivatum  ne  temnas  rivu- 
lum:  e  cuius  olim  progenie  Garraffìis  de  Andrea  au- 
ream  Oreti  concham»  quam  ipse  tane  temporis  prae- 
tor  moderabatur,  ne  tanto  nomini  arescereat  pai- 
mae»  Garraffo  celeberrimo  fo0te  feeit  irriguam.  An- 
nue Pieridum  lauro:  nam  et  de  Andrea  stirpe  nuk 
iores  tui  ,  seu  a  Peretto  de  Andrea  inurensi ,  tro- 
iano comite,  sive  ab  Garraffo  de  Andrea  catalano» 
strenuissimo  milite,  genus  deduxerint,  piuribus  sane 
ab  bine  saeeulis,  regia  liberalitate  ac  benerolentiar 
multiplici  donati  feudorum  titulo;  vel  quorum  fide- 
litati  Friderìcus  secundus  Nari  in  fulgoitissima  urbe 
regium  castrùm  commisi t:  vel  quos  rex  Martinus  in* 
aulicos  elegit  nobiles  puei'os:  vel  qui  reginae  Blan- 
cae  honorariis  in  ephebis  aliquandiu  ministrarant  : 
Tel  quos  Alphonsus  rex  cubiculari  praefectura  insi- 
gnivit:  quique  ab  Naro  oriundi  (si  calataieronensiui^ 
rerum  puMicis  credimus  instrumentis)  inde  iam  ab 
anno  1480  ad  quaevis  primarum  dignitatunv  &6li- 
già  evecti,  iurati,  senatores^  patritii,  duces,  regii 
secreti  Calataieronem  excoluere»  non  beUicas  modo 
lauros  in  Martis  campo,  verum  et  ia  Palladis  hot- 
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tis  lìterarum ,  togarumque  fìilgore  celebres ,  lauros 
amarunt  apollinares.  Si  enim  vero  lacobus  de  An- 
drea (Martem  quis  dixerit  christianum  )  eques  divi 
Ioaonìsy  claram  solis  insulam  Rhodon,  heroicis  edi- 
tJS  facinorìbus»  reddidit  clarìorem  :  siqae  Caldare- 
rnrìi  prosapia  iam  ab  anno  1328.  Chamemi,  Alia- 
ni,  et  Rachalbingini  nobilibus  assueta  feudis  ,  uno 
glorlatur  heroe,  instar  omnium  (namque  omnes  re- 
censere  quis  valeat  ?  )  Roberto  de  Galdarera»  unde 
recto  quidem  stipite  tibi  est  virtutum  omnium  ni- 
tore perillustris  heroina^praestantissima  parens:  quem 
sane  Robertum  Rogerius  comes  in  deliciis  babuit: 
et  e  Niamae  regimine  erocatum,  recentis  tune  castri 
sancii  Pkiladelphi  gubematarem  oc  thesaurarium  cum 
amplissima  iurisdictime  elegit  oc  nominami:  quemque 
ipse  Comes  Rogerius  privilegio,  quod  Caldarera  domus 
in  arcbivio  asservatur,  militem  appellat  strenuum^  iftte- 
gritaie  et  nt^Uitate  canspicuumf  oriundum  ex  antiqua 
regio  stipite  principum  Umgobardorum:  et  ab  Olderico 
Caldarera  in  Umbria  domino  avo  suoy  fiUo  secando^ 
genito  Romualdi  Salemi  principis  etc.  non  minora  tibi 
ex  utroque  fonte,  literarum,  scientiarum,  et  bona- 
rum  artium  amoris  exempla  non  defiierant.  Siqui- 
dem  et  ensi  calamoque  tractando  pares  Petrus  de 
Andrea  regii  patrìmonii  conservator:  necnon  Riero- 
nymus  de  Andrea  regni  magister  rationalis  erudi- 
tissimus,  Astraeae  bilances  aequa  doctaque  libravit 
manu:  eiusque  frater  Mazziotta  de  Andrea,  cui  iu- 
stitiae  securis  olim  commissa  Calataierone ,  calata- 
ieronense  solum  Astraeae  minime  inbospitum,  coelo 
reddidit  invidendum  ,  dum  inde  vitiorum  omnium 
moostra  longe  procul  eliminavit.  Nec  e  iamiliis  Lon* 

/ 


142 

gobarda  et  Boccadifoco  contemnendiira  libi  argo* 
nientum  est  propensioris  animi  in  studiam  litera- 
rum.  Stirps  etenim  Longobarda,  superatites  in  Si- 
cilia Yotenira  longobardorum  reliqniae»  quae  plus 
quam  trecentia  ab  bine  annia  Calataierone  aobli- 
miora  tenuit  honorum  faetigia;  anno  1582  sode* 
tati  lesa  in  Nieoiao  Longobardo  aeptemdecim  aa- 
norrnn  adoleaeente  aolem  dedit  ppaeclarisaimuffi  : 
quem  deinde  lesa  societaia  anno  1596  Orienti  r^ 
atituit:  acilicet  ut  oum  non  unua  tanto  aolì  ìllu- 
atrandua  sat  oaaet  orbia,  iileOrientem  ipaum  novu 
splendorìbua  cumuiaret  :  dignoa  profeeto  vir,  cuìos 
iùneri  ainarum  imperatore  praeter  caesareaa  inaesti* 
mabilea  laerymaa  ,  trecentoram  cireiter  aureorom 
aubaidia  submiaerìf  dignua  profeeto»  cuius  in  eo  iam 
extinctae  Longobardae  domua  rogumetumam  ipso 
deatinarit  in  oriente  aummi  numinis  provideotia;  ut 
eo  aeque  auamque  familiam  ,  terria  quamvia  occi* 
duam,  occasus  tamen  omnino  neaciam  demoostrt* 
ret.  Magnus  quippe»  numeriaque  omnibua  abaola- 
tua  habitué  aemper  fuit  oparariua,  cui  (teste  aoete» 
tatia  leau  bibliotfieca)  non  ullua  bactenua  aociorum 
europeonim  auppartam  diverso  ac  improbo  labore 
▼ineam  illam  Domini  excoluit.  In  residentiis  fere 
praeaefuit  aemper:  tandem  tottua  misaionia  auperior. 
ipaia  quoque  ethnìeia  venerabilia:  non  aolum  morum 
innooentia  aingularì,  cui  perieula,  labcKes,  moleatiaet 
non  exiguom,  nec  non  diuturnum  ,  ut  auro  ignis , 
experimentum;  verum  etiam  linguae  sinenaia  atque 
auperiorum  acientiarum  peritia  :  qua  non  aolum  de 
rebus  sacria,  aed  de  philosophicis  etiam»  praesertim 
de  terraemottt  pdunenai  anni  1624  edito  in  lueem 
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aureo  voltimine»  magDam  sibi  doctrinae  opinionem 
coocilkvit:  tibique»  adoleseens  optime,  quae  per  lite- 
rarumetiam  calles  innata  generoaitale  premas^avitae 
gloriae  vestigia  designavit.  Tantique  solis  ad  imitandos 
progressua  nobilitate  non  impar  domus  Boccadifoco» 
Duaquam  in  gloriae  coelo  geminatis  astrorum  signis» 
domi  belliqoe  non  elucescena»  Plutiae  praesertim»  Pa-* 
oorrnique  non  semel^in  praesentiarum  etiam^togis  in* 
clyta  senatoriis  ,  claram  suppeditat  ignem  et  ssi- 
cram  flammam  :  quae  Parillo  Boccadifoco ,  et  Cri* 
scimaano  proavo  tuo  ita  exarsit  in  pectore  y  ut 
coniugìa  morte  D.  Laurae  Golumbae  baronia  Polini 
filiae»  negleeto  iam  hymenaeo»  marteizi  oppetierit , 
hiafosolymitana  munitua  cruce  ottomannam  lunam 
expagnaturus  :  nec  citra  doétae  Palladis  lucrum  : 
ehis  etenim  filius  loseph  Boccadifoco  et  Colum- 
ba,  eques  item  hierosolymìtanufit  aquilae  rito  inge* 
niosissimae»  filmini  calamoque  agitando  natus»  fio- 
rìdiffiioiua  linguae  italicae  secretarius,  musarum  aria 
geotilitiuni  ignem  derovit  :  praedictique  D.  PeriUi 
frater  garmanuB  P.  Erasmos  Boccadifoco  e  societate 
lastty  post  excelsiores  scientiaraai  omnium  exedraSf 
Hi  messanenu  universitate  coUegii  studiorum  in  so- 
cietate lesu  {Nrimi  ac  prototypi  »  studiorum  prae-* 
fectus:  primorum  coUegiorum  saepius  rector»  tyro- 
num  magister,  totiusque  provinciae  gubemator:  bis 
Romam  miasos  rioufaie  pvoTinciae  nomine^  primum 
procarator  provincialis,  secando  cum  eiusdem  pro- 
vinciae auffimgio  prò  generali  praeposito  in  comitiis 
eligendo ,  religiosarum  virtutum  choro  oomigenam 
Uteratiuram  adnexuit.  Eidemque  ut  sanguine,  ita  et 
sapientia  virtuteque  coniunctus,  P.  D.  loseph  Boc- 
cadifoco ex  ci.  reg.  concionator  eximius,  semet  avito 
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igne  prò  sacrìs  rostris  siòaDum  Perìcleih  divino  non 
sino  fulmine  perorantem  exhibuit  :  Italae  dein  di- 
gnissimus  abbas;  indeque  mazzariensis  episcopus  no- 
minatusy  electusque:  cuius  amissi  prius»  quam  adepti 
iacturam  mazzarienses  adhuc  infulae  illacryman- 
tur.  Non  ad  remotiores  tuae  prosapiae  fontes  in- 
flectam  oculos,  imto  conatu  Nili  caput  indagaturus. 
Undequaque  enim  ,  ut  me  laudum  pelagus  ,  ita  et 
heroum  undique  illustriorum  obruet  numenis  sioe 
numero.  Unum  tamen  praeterire  piacnium  sit  9  P. 
fr.  Innocentium  Marcinnò  tibi  ex  patema  consangoi- 
neum  avia,  ordinis  patrum  capuccinorum  generalem 
incomparabilem,  prudentia,  literis,  sanctimoniaf  som- 
mo8  inter  dynastarum  regumque  plausus  venera- 
bundos,  nulli,  fere  totius  Europae  quam  pemgravit, 
coelo  non  oeleberrimum.  At  quid  tuorum  inter 
triumpbos  ,  tot  tantisque  pene  éxtinctis  familiis 
praeclarissimis,  sicilienses  excitem  lacrymus  ?  An- 
nue» tener  moecenas:  totque  inter  atavorum  palmas 
et  lauros»  sine  tibi  poetici  serpant  flosculi,  parviun 
profecto  musarum  sertum  :  quod  tamen  fronte  si 
excipias  bilari,  magnum  erit.  Diu  vivci  et  vale:  et 
literarum  studia  prosequerci  ut  etiam  bine  te  prae- 
beas  patria  tua  literatorum  oivium  foecunda  geni- 
trice dignum  civem  et  ornamentum. 
DomiìuiUonis  tuae 

obsequentiasimus  Camulus 
Franàsctts  de  Bonis  t^^ogrtfkiu 

(31)  Lorenzo  d'Andrea»  di  Venezia»  cavaliere  ge- 
rosolimitano nel  1419. 

Antonio  d'Andrea»  d'Isernia»  cavaliere  gerofloli-* 
mitano  nel  1531. 
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Antonio  d'Andrea,  della  Provenza,  cavaliere  ge- 
rosolimitano nel  1619. 

(32)  Catalogo  de*  canonici  di  s.  Giuliano  di  Cai- 
tagirone.  Manoscritto  nella  biblioteca  delPautore  di 
questa  prolusione. 

(33)  Elogio  di  Giuseppe  d* Andrea,  bali  delFor- 
im  gerosolimitano,  scrìtto  da  Iacopo  Gravina.  C^l- 
tagirone,  presso  Simone  Trento  1771. 

(34)  Vedi  il  commentario,  dianzi  citato  alla  no- 
ta 29 1»  di  Angelo  Ciampi  intorno  a  Francesco  Sa- 
verio d*  Andrea.  In  esso  si  legge  come  nel  secolo 
decimottavo  Francesco  Saverio  d'  Andrea,  divenuto 
sommo  oratore  e  giureconsulto  per  ingegno  ,  per 
erudizione,  per  dottrina  e  per  eloquenza,  emulò  la 
fama  che  nel  secolo  decimosettimo  si  acquistò 
Francesco  d^  Andrea  ,  sì  lodato  da  chiari  scrittori 
contemporanei  e  dai  moderni  eziandio,  dei  quali 
ci  piace  di  qui  ricordare  unicamente  relegante  ca- 
valiere Salvatore  Betti,  ornamento  delle  lettere  ita- 
liane, il  quale  nella  sua  erudita  operai- L'Illustre  ItcMa-' 
assegna  un  posto  assai  distinto,  tra  quei  che  stu- 
pendamente avvocarono  nel  foro  napolitano,  a  sì  ripu- 
tato oratore. 

(35)  Elogio  del  marchese  Lelio  Riviera,  scrìtto 
da  monsignor  Angdo  Antonio  Scotti ,  arcivescovo 
di  Tessalonica ,  già  precettore  de'  reali  principi ,  e 
prefetto  della  biblioteca  borbonica.  Napoli  1836.  È 
inserito  nel  giornale  arcadico  diRoma,an.  1850,t.l21. 

(36)  Una  delle  vite  più  magnifiche  descritte  in 
questa  pregievolissima  opera  :  Historiae  ponUficum 
t'dmanorum  et  S.  R.  E.  cardinalium  scriptae  a  Ma-- 
^  Guamaccio:  è  quella  di  Domenico  Riviera,  car- 

G.A.T.CXXXV.  10 
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diaale  della  S.  R.  C,  prefetto  in  Roma  della  sacra 
congregazione  del  buon  governo  >  e  protettore  del 
regno  di  Scoùa. 

(37)  Girolamo  Hanìerì,  on  de'  molti  fi^iuolidi 
Giovanni  Manieri,  de'  conti  di  Marieri»  patrizio  aqui- 
lano ,  e  di  Candida  Benedetti  de'  marchesi  di  Cop- 
pito  9  nacque  in  Aquila  ai  24  novembre  1764 ,  e 
fatto  vescovo  di  Aquila  ai  sei  aprile  1818»  tì  mori 
ai  12  novembre  1844  ,  lasciando  di  sue  virtù  un 
desiderio  immenso,  ed  avendo  gareggiato  di  meriti 
cùa  rillustre  suo  antenato  Gio.  GirolanM  Manieri, 
vescovo  di  Venosa  in  tempi  pia  antichi.  Si  ve^ 
il  suo  elogio  scritto  nel  1 845  dal  canonico  Angelo 
Signorini,  e  degno  di  essere  letto  da  quanti  evan- 
gelici pastori  vogliano  procacciarsi  le  benedisiooi 
de'  popoli,  ed  in  quell'abbondanza,  nella  quale  non 
meno  egli  le  riscosse,  che  l'ottimo  vescovo  di  Cai- 
tagirone,  Gaetano  Trigona,  di  venerata  momoria. 

Questi  nacque  in  Piazza  ai  due  giugno  del  1767 
di  nobilissima  schiatta;  e,  pieno  di  meriti  ecclesiastici, 
la  eletto  vescovo  di  Galt£^rane  ai  21  dicembre 
éei  1818  :  e ,  fatto  arcivescovo  di  Palermo  ai  15 
aprile  del  1833  ,  venne  ascritto  ai  cardinali  della 
S.  R.  C.  si  23  giugno  del  1834:  ma  quando  vivis- 
simi al  cielo  porgevansi  voti  p^  la  lunga  salute  & 
lui  dalle  due  diocesi  governate  con  la  più  affettuosa 
carità,  ei  mancò  ai  mortali,  e  fu  giorno  di  mestiiia 
universale  il  giorno  di  sua  morte,  cinque  luglio  1837. 

La  dignità  e  l'eleganza  del  tempio  maggiore  di 
Caltagirone  ò  opera  della  generosa  pietà  di  lui;  la 
quale  si  vide  ancora  risplendere  di  tutta  la  sua  looe 
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nella  carità  che  lo  animò  in  soccorro  de'  poverì 
6  degl'infelici.  Né  ultima  sua  gloria  fu  questa»  che 
in  preferenza  di  tanti  egregi  prelati  venisse  eletto 
arcivescovo  di  Palermo,  e  elle  ogni  studio  adopQraa9e 
per  non  lasciare  il  suo  primo  gregge* 

Lo  splendore  che  le  due  chiese  di  Caltagirone  e 
di  Palermo  hanno  ricevuto  dal  csa*dinale  Trigona , 
illumini  le  vie  9  che  avranno  a  percorrersi  da'  pia 
taitli  succeseorì  di  lui  ;  ed  eglino  acquisteranno  lo 
stesso  titolo  alla  riconoscono  de'  più  lontani  nipoti. 

(38)  Si  possono  vedere»  fra  le  altre»  le  seguenti 
opere: 

Illyricum  sacrum»  auctore  Daniela  Parlato»  so-* 
cietatis  lesu.  Yenetiis  MDCCLIX. 

Della  stirpe  d'  Andrea  ^  la  quale,  costante  nella 
cattolica  religione  e  nella  fedeltà  a'  legittimi  tronls 
sentì,  come  tante  altre  stirpi  illustri ,  V  incostanza 
della  fortuna,  esistono  ora  tre  famiglie,  una  nella 
Francia,  due  in  Napoli,  ed  hanno  comune  Forigine 
e  Io  stemma*  Dalla  prima  uscì  Paolo  d'Andrea,  ca- 
nonico della  chiesa  di  Carpentras  ,  fondatore  del 
monastero  della  Visitazione  in  quella  città;  il  quafe 
nacque  addi  18  ottobi*e  1609  e  morii  li  29  luglio 
1697  in  grande  odore  di  santità  ,  come  è  narrato 
in  quest'  opera  «  La  vie  du  vénérable  sarviteur 
de  Dieu  messire  Paul  d'Andrée»  chanoine  de  l'église 
cathédrale  de  Carpentras  ^  Par  M.  Tabbd  de  Monty. 
Avignon  1783.  » 

Delle  altre  due,  l'una  rappresentavasi  dal  mar- 
chese e  gran  priore  Giovanni  d'Andrea,  il  quale  non 
solo  vive  nella  filma  de'  suoi  insigni  meriti»  ma  in 
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egregi  figliuoli  ancora,  e  massimamente  nell'inclito 
porporato  Girolamo  d'Andrea,  e  nel  fratello  primo- 
genito di  lui,  Francesco  Saverio,  ornato  merite?ol- 
mente  di  più  onorificenze  e  dignità  pubbliche ,  e 
padre  di  graziosa  prole  per  la  virtuosa  moglie,  la 
nobilissima  dama  Eleonora  Caracciolo  dei  prìncipi 
di  Cellammare  e  di  Villa ,  e  de*  duchi  di  Gesso 
e  di  Giovinazzo.  L'  altra  è  rappresenata  dal  mar- 
chese Gennaro  d'  Andrea  di  Pescopagano,  il  quale, 
lontano  dagli  uffizi  pubblici,  vive  una  vita  tranqm'ila, 
ed  è  lieto  di  esser  padre  anch*egli  per  la  nobilissima 
consorte  Giovanna  Spinelli,  de'  principi  di  Cariati, 
di  più  amabili  figliuoli,  fira'  quali  è  da  ricordare  la 
principessa  Barberini  Colonna  di  Sciarra ,  Carolina 
d'Andrea,  dama  di  pronto  spirito  e  di  cortesi  ma- 
niere. 

Intorno  alla  famiglia  Rivera  si  vegga  la  ?ita 
del  beato  Giovanni  de  Ribera,  de' duchi  di  Alcali 
e  marchesi  di  Tarifa  ,  grandi  di  Spagna  di  prima 
elasse,  patriarca  di  Antiochia,  arcivescovo  di  Yaleo- 
za,  viceré  e  capitan  generale  di  quel  regno.  Roma 
1797. 

È  noto  poi  che  la  prosapia  Riviera  o  Rivera,  pro- 
pagatasi nella  Spagna,  si  disse  de  Ribera ,  e  nella 
Francia  chiamossi  de  Rivière;  e,  come  nell'Italia, 
così  in  quegli  altri  due  regni  si  elevò  ai  primi  onori, 
e  ottenne  le  più  insigni  dignità. 

(39)  Vogliamo  qui  notare  che  sotto  le  due  ef- 
figie deir  eccelso  genitore  e  delF  eminentissimo 
figlio,  proposte  agli  sguardi  degli  accademici  per  ob- 
bietto  di  venerazione  e  per  impulso  d*  imitazione , 
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un  felice  scrittore  latino,  Stefano  Viglioni,  apponeva 
questi  due  graziosi  distici  : 

Haec  nati  quicumque  vides,  atque  ora  parentis^ 
Die  uter  alterius  lumino  praeniteat? 

Gratia  tanta  subest  et  copia  lucis  utroque. 
Ut  lis  iudicio  pendeat  ancipiti. 
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Tre  inni  di  Omero  recati  in  terza  rima  da  Giuseppe 
Ignazio  Montanari.  4*.  Ancona  ,  tipografa  Aurdi 
Giuseppe  e  compagni  1854. 

ilon  giudicheremo  noi  della  squisita  bontà  di  qu^ 
sto  volgarizzamento  dei  tre  inni  a  Venere ,  a  Pal- 
lade,  a  Diana,  attribuiti  ad  Omero,  ma  sì  vogliamo 
che  ne  giudichino  i  dotti  nostri  lettori,  perchè  venga 
da  essi  al  sig.  professor  Montanari  tutta  la  lode 
che  egli  merita. 

A    VENERE 

Venere  canterò»  dea  veneranda, 

Che  d'auro  ai  crin  porta  corona,  e  impera 
In  Cipro  che  di  torri  s'inghirlanda. 

Lei  dal  mar  nata,  se  la  fama  è  vera. 
Sospinse  a  proda  molle  zeffiretto, 
E  Tonda  i  piedi  le  baciò  leggiera. 

Delle  tre  coronate  Ore  Teletto 

Drappello  incontro  a  lei  trasse  con  festa. 
Maravigliando  a  si  leggiadro  aspetto. 

Le  avvolser  la  persona  in  nivea  vesta, 
D'una  corona  dMmmortal  lavoro 
Fecer  cappello  alla  divina  testa. 

Le  apposero  agli  orecchi  e  gemme  ed  oro. 
Ed  al  collo  il  monil,  di  che  lor  gole 
Solean  cerchiar  quando  del  padre  loro 

Salivano  alla  reggia,  e  alle  carole 
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Innocenti  de*  numi.  E  poi  che  ornato 
Le  hanno  il  bel  corpo  dì  purpuree  stole. 

La  menan  de*  celesti  allo  stellato 

Soggiorno.  Ella  d*ognun  gli  occhi  a  se  tira^ 
Ognun  per  abbracciaria  si  è  levato. 

Di  cotanta  beitade  in  cor  si  ammira 
Ogni  immortai  dalla  beata  sponda, 
E  di  condurre  in  moglie  anco  deaira 

Citerea»  che  il  diyin  capo  circonda 
D*un  serto  di  viole.  Oh  salve,  e  i  rai 
Neri  a  me  volgi,  amabil  dea  giooooda  t 

Salve,  e  se  tu»  che  il  puoi»  grazia  a  me  fai 
Che  deiragon  ritorni  vincitore» 
Non  resterò  di  celebrarti  mai, 

E  tua  memoria  scolpirò  nel  core. 

A   PALLADE 

Di  Minerva  a  cantar  desio  mi  mena» 

Yergin  d^i  occhi  azzurri,  alma  guerriwa» 
Di  gran  possanza  ed  ardimento  piena. 
A  turrite  cittadi  e  rocche  impera 
Tritonia,  e  degli  dei  nel  sommo  coro 
Per  senno  e  per  valor  siede  primiera. 
Con  armatura  di  sotiil  lavoro 

Nata  ella  fu  dal  capa  del  gvm  Giove: 
La  fronte  a?ea  vincbittsa  da  elmo  d*oró. 
Quando  vider  la  prole  alnw  di  Giove, 
Guatar  Tun  TaltiM)  i  tuarm;  oode  nel  wto 
Tacita  ^oia  serpeggiò  di  Giove- 
Elia  trattasi  innanzi  al  genitore^ 
Fieramente  Tacuta  asta  brandiva. 
Di  che  preser  gli  dei  tema  e  stupore. 
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Crollò  intomo  TOlimpOy  alto  muggiva 
La  terra^  i  monti  si  scotean  tremante 
Ai  forti  colpi  deirinviita  diva. 

Del  mare  intorbidar  Tonde  sonanti, 
D'Ipperione  il  figlio  per  long'ora 
Tenne  le  briglie  ai  corridor  fumanti* 

Ogni  immortai  le  si  fa  intorno  allora, 
L'un  slaccia  Tetma,  Taltro  la  lorica: 
Ella  depone  il  grave  scudo  ancora. 

Salve,  o  nata  di  Giove  iddia  pudica: 
Se  il  suon  ti  è  grato  deile  mie  parole, 
Le  azzurre  luci  a  noi  rivolgi  amica, 

E  queste  rime  non  saranna  sole. 

A    DIANA. 

Canto  Diana,  che  di  strali  e  d'arco 
Vergine  cacciatrice  si  diletta, 
E  inseguii*  fiere,  ed  aspettarle  al  varco. 

Ella  0  per  selve  o  per  ventosa  vetta. 

La  cerva  avvien  che  scopra,  il  passo  arresta, 
E  fa  ronzar  per  Taure  una  saetta. 

Tremano  allora  i  monti,  la  foresta 
Risuona  al  mugghio  delle  fiere,  orrore 
Nella  terra  e  nel  mare  anco  si  desta. 

Prende  la  dea  di  maggior  preda  amore. 
Or  Torso  uccide,  or  il  leon  minaccia. 
Mostri  e  perigli  non  le  dan  timore. 

Poiché  di  affaticar  le  belve  in  caccia 
Spento  ha  il  desire,  e  a  lei  più  non  talenta 
Di  spiarne  il  covil  per  lunga  traccia. 

Lieta  in  suo  core  il  docil  arco  allenta. 
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E  alla  magion  del  regnator  di  Delo 
Recando  opime  prede  si  appresenta. 

Qui  deposto  il  grand'arco  e  Taureo  telo 
Guida  alla  danza  delle  Muse  il  coro, 
E  delle  Grazie  che  non  soffro»  velo. 

Cinge  una  veste  di  divin  lavoro. 
Innanzi  a  tutte  il  passo  muove  altera, 
Sovra  gli  omeri  ondeggia  il  bel  crin  d'oro. 

In  care  note  la  festiva  schiera 
Prende  a  cantar  Talma  Latona  intanto, 
Che  partoriva  al  ciel  doppia  lumiera 

Ne' duo  suoi  nati,  die  si  tolgon  vanto 
Su^i  altri  dei  per  opre  e  per  consigliò. 
Salve,  0  Diana;  a  grado  t'abbi  il  canto» 

Ed  a  noi  ^ra  amicamente  il  ciglio. 
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Predetti  della  pittura  e  delle  arti  che  sono  niUi  o  ne- 
cessarie a  ben  praticarla^  riuniti  ed  esposti  da  Giam- 
battista Natali  pittore  cremonese  del  secolo  XSII 
in  un  manoscritto  resù  ora  noto  dal  possessore  di 
esso  P.  E.  commendatore  Visconti  commissario  delk 
antichità. 
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a  famiglia  Natali  ebbe  pei'  tre  generazioni ,  dai 
secolo  XVII  iacomiociando,  la  lode  d^eaereitar  la  pit- 
tura in  Cremona  sua  patria  e  fuori  ancora  di  essa. 
E  non  pei'tanto  pòcbe  e  miste  di  molti  errori  son 
le  notij^ie  di  quella»  che  ne'  patri  scrittori  si  trovano, 
o  si  leggono  in  quelli  che  delle  arti  fecer  ristoria. 
De'  pittori  di  questo  casato  s'ignora  quando  nasces- 
seroy  quando  mancassero  ai  vivi:  chi  avessero  mae- 
trì:  quando  e  dove  operassero.  Laonde  non  sarà  inutil 
cosa  lo  stabilire  molte  di  tali  notizie ,  da  che  me 
ne  porge  lume  un  manoscritto»  che  ho  fra  gli  altri 
miei  volumi  a  penna.  È  questo  tutto  di  man  prò- 
pria  di  Giambattista  di  Carlo  Natali»  ornato  de'  suoi 
disegni  dimostrativi  a*  loro  luoghi.  11  titolo  ch'ei 
diede  al  libro  è  Giornale  ed  estratto  rammemorativo. 
Si  conosce  in  fatti  come  ne  continuò  per  vari  aimi 
il  lavoro»  accrescendo  e  mutando  le  sue  osservazioni 
secondo  gli  veniva  veduto  o  letto»  e  che  il  volume 
aveva  con  se  ne'  suoi  viaggi.  Si  compone  esso  di 
carte  240  numerate  solo  in  una  faccia.  Ha  innanzi 
l'indice»  che  darà  idea  delle  cose  che  vi  sono. 
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PiUura  e  simetria  de'  corpi. 

Geometrìa  e  architettura  per  ornare. 

Pratica  di  prospettiva. 

Secreti  per  piUura  e  arte  deìTindoratore. 

Compendio  di  tutte  le  istorie  sacre  e  profane^  cosi 
verìdiche  come  favolose  9  e  ciò  per  rappresentarsi  in 
pittura. 

ArìtmetiM  per  uso  deWarchitetto  ingegnere  e  agrì^ 
mensore. 

Pratica  per  ordinare  e  far  apparati  sacrì  y  cod 
per  scene  come  per  teatrìy  e  le  regole  per  mtaare  le 
scene  e  far  macchine  e  voU. 

Pratica  d^architetto  ingegnere  per  inventare. 

Accidenti  che  ponn^  occorrere  d'  edifici  rovinati 
con  il  modo  di  rèpcaurU. 

Regola  per  misurare  ipialsivoglia  fabrica  cosi  nuova 
come  vecchia,  e  stimarta  in  qualità  differente  di  sitiy 
cosi  aìVuso  di  Bomà,  cemt  di  Cremona. 

Pratica  d*agrìmensore  e  quanto  si  spetta  per  eser^ 
diario  soh  in  tale  esercito. 

Architetlnra  d^acqua  e  queUo  che  s  appartiene  ad 
essa  per  livdUarla  e  condurla  ,  misurarla  e  alzarla 
con  ordigni  di  trombe  vane:  rìparar  le  acque  a'  fiumi 
che  corrodano  le  sponde^  con  regola  per  divider  coU" 
fini  e  aUnvioni. 

m 

Pratica  d'architetto  militare  e  accidenti  d^  offese 
e  difese  per  assedi. 

Cognizione  del  bombardiere  così  per  petsssif  come 
de^  fwochiy  eosi  offensivi,  come  festivi. 

Uso  per  adoperare  varì  istrmmenti  per  misurare, 
quaU  sono  appresso  di  me. 
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Regola  per  far  ordogi  solari  per  teorica  e  con 
istramenti* 

Tanto  stimava  il  Natali  aversi  a  sapere  ed  in- 
tendere a  ben  praticare  la  pittura  !  E  sì  scriveva 
egli  per  intimo*  convincimento,  perchè  in  più  luo- 
ghi dichiara  d'  aver  solo  a  se  stesso  scritto  ed  ai 
figli,  secondo  si  può  vedere  per  questo  tratta,  che 
fra  gli  altri  ho  prescelto  levandolo  quasi  dal  prin- 
cipio del  libro. 

<i  Mi  son  diffuso  in  fare  la  presente  dichiara- 
zione ,  che  succedendo  ,  come  anche  non  volendo 
suole  succedere,  che  questa  mia  debole  fatica  per- 
venisse alle  mani  de'  professori  della  virtù  (cosi  as- 
solutamente chiama  egli  V  esercizio  della  pittura) , 
o  d'altri  intendenti,  sappino  che  ho  avuto  desiderio 
d'aver  cognizione  delli  sudetti  principi!,  che  me  ne 
son  dilettato  e  diletto  ,  e  che  desidero  di  sapere  ; 
benché  io  nou  possa  e  non  sappia  esprimere  ed  ese^ 
citarla  a  quella  bontà  e  perfezione  che  a  si  nobO 
virtù  si  ricerca.  E  questo  serva  per  stimolo  ali!  miei 
figliuoli  acciò  s'affatichino  essi  per  farsi  virtuosi  e 
giungere  dove ,  per  mia  debolezza ,  non  ho  potato 
aggiungere  io.  »  (ms.  p.  1.) 

Fu  ventura  che  il  Natali  venisse  cosi  di  proprio 
dettato  componendo  il  suo  libro.  Perchè  da  quanto 
è  al  principio  di  esso  e  da  quanto  venne  a  certi 
luoghi  dicendo,  si  ritrae,  che  poco  stimandosi  atto 
allo  scrivere  cercò  da  altri  gli  ornamenti  e  le  vi- 
vezze dello  stile.  Ma  quali  ornamenti  e  quali  vi- 
vezze !  Si  direbbe  a  leggerle  che  sien  cose  &tte  da 
burla.  Per  ventura,  come  dicevo,  la  cosa  non  ebbe 
a  passare  nel  libro;  ma  nella  prefazione  solamente 
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si  rimase.  La  quale  fece  un  Vincenzo  Visconti  de'  do- 
menicani, che  fu  motivo  che  il  volume  mi  venisse 
esibito  per  comperarlo,  stimando  chi  lo  possedeva 
fosse  quel  Visconti  di  mia  famiglia ,  e  che  avvessi 
per  questo  più  d'  ogni  altro  a  pagare  T opera  d'un 
mio  antenato.  Ma  se  il  p.  Visconti  de'  miei  Vi- 
sconti non  era  ,  appartenendo  al  ramo  di  Parma  , 
ben  era  di  mie  ricerche  e  collezioni  il  libro  me- 
desimo, del  quale  fui  lieto  di  far  acquisto. 

£  da  pensare  che  il  Natali  avesse  ornato  o  in- 
tendesse d'  ornare  il  suo  manoscritto  d'un  disegno 
da  stare  innanzi  al  frontispizio,  secondo  che  allora 
si  usava  e  pure  adesso  s'usa  talvolta.  Quindi  ebbe 
argomento  il  discorso  della  prefazione  ,  del  quale 
darò  un  poco  di  saggio,  perchè  si  conosca  quanto 
è  stato  utile  che  siasi  un  cosiffatto  stile  fermato  in 
quelle  sole  carte.  Vi  leggiamo  dunque  : 

Simbolica  dichiarazione  de'  nascosti  significaiij  che 
veggansi  nel  torchio  e  neUe  annesse  figure^  invenzione 
di  Giovan  Battista  Natali^  descritta  dal  molto  reve- 
rendo padre  Vincenzo  Visconti  de'  predicatori. 

I  volumij  che  torturati  dal  torchio  ad  esprimere 
il  lor  tormento^  tramandano  invece  di  lacrimose  stille 
stUkUi  d'amorosi  transunti  confacevoli  alla  pittura  e 
architettura  y  erudiscono  il  mortale.  Che  aW  acquisto 
della  virti$  ,  non  meno  che  al  vello  di  Giasone  ,  fa 
d'uopo  tormentare  a  gran  fatica^  perchè:  Virtutem  pò- 
suere  dii  sudore  pai*andam. 

n  giovine  col  gaUo^  lucerna  e  libri  àUe  piante  , 
(a  conoscere  essere  lo  studio;  mentre  questi  col  canto 
di  quelli  alle  operose  vigilie  vien  richiamato  ;  né  a 
frastornare  sua  diligenza  valevoli  sono  Voscurità  della 
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noite  e  le  tenebre  ;  mentre  ad  illuminarle  tm  arUfir- 
cioso  lume  ti  porge  i  siflendori.  La  donnoj  con  Vm^ 
chio  nella  mano^  anche  senza  parlare  si  dà  a  diW- 
dere  per  Voperazùme,  E  cosi  va  continuando  fin  che 
tutto  abbia  esposto  il  disegno,  non  vi  essendo  a  ca- 
varne altro  frutto  salvo  il  sapere  che  i  Natali  por- 
tarono nell'arme  loro  una  stella,  per  esservi  detto: 
Che  quella  siella  innamorata  deUa  sua  sfera  ^it  adr 
dita  una  catewh  che  cadendoli  neUe  mani  Vinmiaa 
congiungersi  aWaltra  stdla,  eh"  è  ptopirio  stemma  di 
chi  ha  fatto  Pestratto  rammemoratàvo. 

Ma  tornando  al  manoscritto  del  Natali  »  prima 
ne  leveremo  alcun  saggio  quanto  alle  cose  dalFartet 
e  poi  vedremo  quali  notizie  somministri  a  stabilir 
meglio  i  fatti  della  sua  vita  e  delli  suoi  studi. 

Ecco  alcuni  de*  suoi  pensieri  generali  e  docu- 
menti nell'arte  (carte  4*  t.).  Imparare  prima  la  di- 
Ugema  che  la  prestezza  ...  A  conoscere  se  un  giù- 
vane  abbia  abilità  alla  virtiif  si  conoscerà  quando  na 
diligente  ne^  suoi  prindpa  .  .  .  Deve  essere  il  pittore 
universale  e  sollecito  .  .  .  (^ndo  la  propria  opere 
piace  e  supera  il  giudizio  di  chi  opera^  poco  acqui- 
sta:  quando  non  si  conteniaf  sempre  acquista.  Procu- 
rare di  far  le  opere  con  studio  quanto  piii  si  può,  e 
scoprendo  errore^  o  essendo  da  altri  awisaiOj  si  deve 
correggerlo  ,  e  non  si  scusare  di  non  aver  tempo  a 
studiarle^  o  per  il  poco  utHei  poiché  Voperc  sempre 
vivonoy  e  così  vive  Vignoranza  e  U  biasimo  ddTope- 
ratorCy  e  più  giovano  i  biasimi  deUi  nemicif  che  le 
lodi  degli  amiciy  che  per  affetto  o  per  rispetio  pernio 
adulare.  Si  deve  vedere  il  tutto  dal  naturale^  e  queBi 
che  s' inamorano  della  pratica  senza  la  dUigema  e 
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sdetKMj  sano  come  U  nocchieri^  che  s* imbarcano  per 
lungo  viaggio^  sema  timone  e  bussola^  che  non  hanno 
eertezza  dove  vanno* 

Quanto  airordinare  le  composizioni  e  al  prepa- 
rarne gli  studi  e  all'esecuzione  di  esse,  sia  sulle  tele, 
sia.  sulle  pareti,  dà  ottimi  consigli,  che  qui  fo  se- 
guire. 

Bernardino  Campi  mette  nel  suo  tratto  di  pittura 
il  modo  con  che  esso  operava.  Dice  :  che  prima  fer-^ 
mova  il  suo  pensiero  in  carta^  essendosi  prima  im-- 
possessato  coUa  lettura  deWistorìa^  e  poi  gettava  di^ 
verse  figure  di  cera  aUa  lunghezza  d^un  palmo^  o  piùy 
a  menOf  conforme  il  modello  si  ritrovava;  e  la  quan^ 
tità  quanto  bisognasse  aUa  storia  voleva  rappresentare 
{la  guai  figura  e  modello  è  cdquanto  colle  braccia  aper- 
tej  e  cosi  ancora  nelle  coscie  e  gambe^  e  nella  cera 
ponesi  della  trementina  per  poterla  rendere  più  ma^ 
neg^abile  neW acqua  tepida  e  fargli  pure  queUe  atti^^ 
Indine  che  pare);  e  queste  le  disponeva  sopra  un  pezzo 
di  tavola  nella  distanza^  formando  realmente  Vistoria. 
Le  qwUi  si  panno  anche  vestire  con  tafetani  a  tele  e 
aUri  panni.  Alla  veduta  davanti  vi  poneva  una  ^ra- 
ticoUij  e  questo  posto  nel  lume  proporzionato  ^  a  alto 
a  bassOf  quelle  disegnava^  con  il  vedere  realmente  li 
suoi  sbattimenti  tanto  per  le  vedute  del  disotto  in  sUjO 
altra  veduta  dove  doveva  esser  caUoctUa  la  detta  opera. 
Fatiche  grandissime  ^  ma  perciò  gustose  ^  le  quali  le 
ho  esperimentate  in  alcune  delle  mie  deboli  opere.  Din 
segnava  poi  il  tutto  parte  per  parte  ,  come  anche  li 
pannij  de"  quali  disegni  se  ne  valeva  a  dipingere  nelle 
dette  opere.  Quando  Vapera  doveva  essere  a  fresco^  alle 
dette  fatiche  vi  aggiungeva  il  fare  il  cartone  grande 
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quanto  era  V opera  sopra  caria  azzurraj  e  lumeggialo 
sfumato  e  finito^  che  molte  volte  era  più  bdlo  che 
la  stessa  opera^  tanto  a  perfezione  lo  faceva.  Il  simile 
facevano  gli  altri  virtuosi  del  stia  tempoy  cioè  Giulio 
e  il  cavalier  Antonio  e  Vincenzo,  tutti  ieWistessa  fa- 
miglia^  e  il  Bocacino  e  U  Soliaro,  e  li  più  modenv^  H 
cavalier  Malosso»  e  li  miei  maestri^  cioè  il  Neri  ere- 
monesCf  il  Richi  lucchese^  e  altri  virtuosi  in  Aomo, 
ed  in  akre  città  dove  ho  praticato^  usano  di  passe- 
dere  prima  la  storia  e  poi  far  molti  pensieri  e  di  quelU 
eleggersi  il  migliore j  o  in  corto,  o  in  tela^  ancora  di 
chiaroscuro  dipinto  ,  essendo  più  facUe  nel  mutare 
senza  confondersi  con  varie  UneCf  nel  sovenire  che 
suole  le  nuove  invenzioni.  Ed  è  da  avvertire  con  tali 
pensieri  di  farli  della  misura  deW  opera  grande  che 
deve  esser  fatta  per  il  comparto  delle  figure  di  più 
0  meno  del  naturale.  Poiché  non  avvertendo  a  cw- 
siderazione  eoa  esenziale  »  si  può  incontrare  che  ti 
pensieri  ,  a  trasportarli  in  grande  ,  o  non  aiqnscano 
nelVopera^  ovvero  restasse  troppo  priva.  Che  facendo 
accordo  per  tale  opera^  si  chi  ordina  quanto  chi  ese- 
guisccj  può  rimanere  ingannato.  Sia  vediUa  dal  na- 
turcde  la  figura  e  sua  cUtitudine^  ed  ancora  a  parte 
a  parte  fdedi^  mani^  testa  e  suoi  panni j  déUi  quak 
pare  se  ne  fa  in  diverse  attitudini^  come  infalicabU- 
mente  dicono  che  usa  il  signor  Amanati,  allievo  del- 
V  insigne  signore  Andrea  Sacchi.  Si  può  anche  per 
risparmiare  dette  fatiche^  quando  V opera  sia  Cùmodoy 
vedere  il  tutto  dal  naturale  e  dipingerlo  coH  fresco , 
eon  lasciar  il  buon  gusto  sulV  istessa  opera.  Quando 
poi  Vopera  sia  grande  ,  le  dette  fatiche  non  si  pos- 
sono sfugire;  poiché  le  hanno  fatte  i  più  insigni  rtr- 
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taosiy  si  del  secolo  andato,  quanto  dalU  Carocci  ed 
aUri  insigni  pittori  bolognesi  e  ronumif  vero  lume  di 
questa  virtii.  benché  paia  Vinsigni  virtuosi  della  scuola 
veneùanaj  vera  miniera  della  virtii,  cAbiano  fatte  tante 
insigni  opere  con  quella  fnanchezza,  che  parono  nate 
e  non  dipinte^  per  ciò  mi  giova  credere  che  abbiano 
fatto  le  dette  fatiche  ancora  essi;  ma  le  hanno  oc^ 
cidtate  colla  risolutezza  delT  operare,  come  in  altro 
luogo  dirò  ....  Per  accomodar  poi  li  panni  sopra 
U  modello  di  legno  »  massime  li  piccoli ,  e  per  for- 
mar le  pieghe  a  suo  piacere,  U  panni  s^  inumidiscano, 
poiché  con  piti  facilità  s'accomodano  al  nudo^  Il  Pro- 
caccinOf  pittare  e  prima  scultore  bolognese,  abitante 
in  MilanOf  come  anche  il  CeraDO,  avevano  un  modello 
alto  un  palmo  e  mezzo  e  sopra  al  detto  accomodavano 
li  panni,  e  per  potersene  valere  in  altre  occcMoni  e 
vedute,  tanto  di  panni  sottili,  qiMmto  di  grossi,  gii  ai- 
tuffavano  in  terra  creta  distemperala  con  coUa  di  rita- 
gU  di  pelli,  e  li  accomodavano  sopra  il  modello  a  loro 
gusto  e  se  ne  valevano;  e  quelle  aseiuUe  dopo  servite, 
le  levavano  dal  modello  e  le  riponevano,  e  di  tali  panni 
ne  avevano  fom^ato  un  bellissimo  studio. 

Da  questo  tratto  del  manoscritto  si  può  aver 
baon  sagf^ìo  del  modo,  col  quale  il  Natali  yien  ra- 
giouaudo  dell'arte,  qod  che  de'  giudizi  che  reca  sulle 
opere  de'  maestri  del  suo  tempo  e  degli  altri  sopra 
lui  stati.  Il  trattato  del  Campi,  da  lui  ricordato  in 
principio,  si  ha  stampato  in  Cremona  nel  1584.  Fu- 
rono pure  de'  Campi-  Giulio,  il  cavaliere  Antonio  e 
Vincenzo,  che  nomina  più  sotto,  e  formarono  in- 
sieme quella  scuola  ,  che  fé  piena  di  dipìnti  Cre- 
mona, Milano,  e  altre  città  diquello  stato,  in  privato 
G.A.T.CXXXV.  11 
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6  ìd  pubblico  (Lanzi  storia  pittorica  d'Italia  voi.  IH 
a  e.  433).  H  Boccaccino,  che  poi  si  ricorda,  è  Ca- 
millo Boccaccinó,  anch*esso  pittore  cremonese  e  il 
più  gran  genio  di  quella  scuola  (Lanzi  1.  e.  a  e.  449). 
ÀHà  quale  appartenne  pure  Bernardino  Gatti,  detto 
fl  Soiaro,  che  àppi-esso  vien  nominato.  Che  TAma- 
oati  fosse  discepolo  d^Andrea  Sacchi,  è  notizia  che 
òrà  per  per  la  prima  volta  s'impara  in  questo  ma- 
]!ioscritto  der  Natali.  In  esso  similmente  parmi  di 
vedere  la  prova  della  falsità  di  quello  venne  narrato 
di  Giulio  Cesare  Procaccini:  eid  è,  che  avesse  i  pria** 
cipii  della  pittura  da  Carlo  Natali,  padre  dì  questo 
Giambattista,  del  quale  abbiamo  nSlè  mani  i|  vt^me. 
Bìpete  il  LaAzi  (op.  cit.  voi.  3  a  e*  476)  dopo  altri, 
di  Carlo  scrivendo  :  «  E  fti  in  in  Genova  che  fàoendo 
un  {y*egiò  in  palazzo  Dória  diede  i  principii  della  pit- 
tura a  Giulio  Cesare  Procaccini,  che  fin  allora  era 
stato  Scultore,  e  in  Itii  educò  àlKarte  uno  degrìmi- 
tatòri  migliori  di  Antonio  Allegri  )^.  Ma  se  ciò  fesse 
vero,  come  avrebbe  il  figlio,  il  Prócacòinò  nomioaD- 
dó,  taciuto  dr  t&t  lode  del  padr6?&  ùbtne  lo  avrebbe 
conosciuto  sl^co^  6he  primia  aveva  scritto  di  lui: 
écvMoté  tnilanèse  tnsi^Hé'f  è  -poi  correggendo  pose  : 
sétdtbrè  '  bfàoffnesèn  dbitàntè  in  ÉHUino^  con  togliere  in 
tale  òeciasióhe  l^énconfiio  cìie  già  ne  ^veva  segnato  ? 
II  Ceràtiò,  4  tiiainbattiàta  Crespi,  òoèì  ehianiato  dal 

*****  f  '  a 

luogo  dove  nacque,  pittóre  che,  oltre  alla  virtù  dei 
pennelli  ,  ebbe  nobiltà  dì  tratti  obbliganti  e  frain- 
fehczza  neirérti  cavalleresche  (Oi^landi,  Abeccdmo). 
'  PaVendoini  die  il  mòdo  dal  Natali  temilo  nel 
cdm{)orre  .il  sèo  libro,  sia  adesso  a  suflBcienia  pftleae, 
passerò)  sie^bme  dissi  di  voler  fare^  a  levarne  al-- 
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cune  notizie  che  appartengeno  aUa  sua  peraooa  e 
a*  suoi  Illudi.  Prima  però  mi  è  necessario  agginn^ 
gare,  ohe  ho  nel  volniDe  trovato  '  un.  foglietto  stao* 
caio,  similmente  scrittura  del  Natali,  ohe  lo  diase;. 
copia  del  libro  vecchio.  S(^no  notati. in. esso  i  ricordi 
deliaf  nascita,  della  morte>  de' matrimoaii,. degli  bcqiti^ 
stiy  fabbriche  ed  altro,  pertinenti  alla  £ami^ia  NatalL 
Molte  e  curiose  cose  in  pece  spassio.  Di  qùesla  ei 
gioveremo  ansÈi  tratto,  poi  guanterassi  nel  librò. 

Si  è  creduto  che  il  pittore  Carlo  Natali  fbsaei 
soprannominato  il  Guardolinò.  Ciò  non  fli.  veramente, 
trovandosi  tal  secondo  oognome  già  nel  secolo  XVI 
nella  famiglia  Natali,  e  vi  fu  forse  an<^e  priiiia*  Ecco» 
il  primo  ricordo  aoritto  del  padre  d*esso  Càrlq  :  A 
di  22  inarco  1563  «o  nacqui  e  fai .  battezzalo  in  mOo 
Sepolcro  emifU  posio  nome  da  mio  padre  Notai  iVà*i 
tali  Guardolino  Giambattista  e  Giacomo  ee. 

Da  un'  altra  memoria  ^  che  vìen  dopo ,  si  può 
ciHìoscere  oòm$  inpoanineiasse  in.  questa  iauDoiglia  VÌA*. 
clinacionc  allearti  belle.  Da  cbe  si  UaSn  questa  stessi 
carta  la  prova  dell'aver  essa  per  llnnanti  atteso  blk: 
mercatura.  Fatta  menzione  sotto  il  22  maggio  1592 
della  pascita  d'una  figlia,  s'aggiunge:  Quèstù  anno- fu 
boTra$eùsp  per  il  danno  deUa  nostra  casa^  che  nau-^ 
fragò' nelle  acque  sei  bottoni  grùsei  di  cotonei  ìbk 
Giambattista  Natali  Guardolino  segnò  d'aver  sposata 
ai  5  a^o^ro  de/,  1586  SofanÌBba  Pesenii  da  Sabioneta 
figlia  di  maestro  Martire  piume  scultore  aatchUùUov 
Scrisse  di  esso  il  Zaist  nelle  notìzie  istoriohe  de'  pi1r< 
tori  scultori  e  architetti  cremonesi  (Cremona  1 774^ 
ToK  2,4),  e  il  Lanzi  lo  disse  pittore  e  ar<ebÌtettQ.df- 
grido,  tacendo  della  scultura^  che  pure  esercita  qqù; 
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distinzione.  Fu  de'  primi  scolari  del  cav.  Malosso, 
cioè  di  Giambattista  Trotti,  ch'ebbe  tal  soprannome, 
come  fu  egli  medesiino  chiamato  il  Sabioneta  a  ca- 
gion  del  suo  luogo  nativo. 

Pàrihi  dnmpié  che  sia  più  che  ycrosimile  fl  cre- 
dere dal  domestico  esempio  di  questo  pregiato  ar- 
tefice, essere  stato  il  principio  a  invogliar  Carlo  Na- 
tali dello  studio  della  pittura,  lasciati  da  parte  i  lu- 
cri del  traffico  pe'  quali  la  sua  &niigUa  era  venata 
in  agiatezza. 

Nò  Giambattista  Zaist,  storico  degli  artisti  cre- 
monesi; né  Giuseppe  Grasselli,  che  formò  Tabecce- 
dario  de' pittori,  scultori,  e  architetti  di  quella  pa- 
tria (Milano  1827,  8);  quantunque  Tuno  e  T  altro 
scriTCssero  in  Cremona  ,  determinar  poterono  ii 
tempo  della  nascita  di  questo,  che  tenne  fra'  dipintori 
loro  luogo  onoratissimo.  Lo  dissero  dunque  nato  circa 
il  1590,  e  questo  medesimo  ripeterono  poi  il  Lanzi  ed 
altri  ai  quali  avvenne  di  tenerne  proposito*  Or  ecco 
il  ricordo  che  del  nascimento  di  lui  segnava  il  padre 
medesimo:  A  di!  agosto  1589  m  lunedi  a  are  due 
e  mezza  di  noUe  mia  moglie  Safanisba  ha  amilo  w 
pufio  e  fu  battezzato  alti  10  detto  in  santo  Sqfokro 
e  postoli  nome  Carlo  Lorenzo.  Così  questo  punto  re- 
sta dichiarato  e  stabilito  quanto  meglio  fare  e  de- 
siderar si  possa. 

E  da  che  sono  in  sul  notar  date,  ne  riferirò  qui 
anche  una,  che  ci  dà  contezza  d'un  pittore,  scordato» 
non  che  da  altri,  nell'abeccedario  medesimo,  dove 
per  vero  ò  da  correggere  e  soprattuto  da  aggiunger 
ben  molto,  come  l' ho  sperimentato  io  medesimo  » 
che  per  mìa  vaghezza  sono  andato  notando,  secondo 
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me  ne  veniva  il  taglio,  quando  Tuna  e  quando  Tat^ 
tra  di  tali  cose  ,  e  ne  ho  ormai  da  formarne  un 
giusto  volume.  II  pittore,  del  quale  dicevo,  è  Marco 
Antonio  Fessi,  che'  il  Natali  chiama  nobile  nominan- 
dolo per  compare  d*  un  figlio,  natogli  il  dì  ultimo 
novembre  del  1594;  con  aggiunger  poi:  Ai  20  mar^ 
IO  1658  il  detto  Marco  Antonio  passò  da  questa  a  mi- 
glior vita  :  è  sepolto  in  santo  Francesco  :  nomo  che 
aveva  difetto  nella  lingua,  ma  ingegnosissimo  ed  ha 
esercitato  lapiitura. 

Ma  già  venendo  al  particolare  dì  Giambattista  Na- 
tali ,  autore  del  manoscritto ,  gli  storie  già  addotti 
di  sopra»  e  il  Lanzi  con  essi,  affermarono:  che  il  pa- 
dre ^  fu  maestro  di  pittura  e  d*architettura,  e  che 
volle  che  in  Roma  le  apprendesse  poi  più  fonda- 
tamente de  Pietro  da  Cortona,  siccome  fece.  Niente 
di  men  vero.  II  Natali  nomina  espressamente  co- 
loro, da*  quali  imparò  Tarte,  dicendo:  Li  miei  mae- 
stri il  Neri  Cremonese  e  il  Bichi  lucchese;  e  quanto 
a  Pietro  da  Cortona,  ben  lo  ricorda  fra  celebri  ar- 
tefici, cosi  però  da  &r  pensare  che  mai  non  Tabbia 
di  persona  conosciuto.  Prenderò  il  luogo  dal  suo  prin- 
cipio per  avare  occasione  di  produrre  altro  saggio 
de'  pensieri  e  de*  consigli,  che  il  Natali  consegnò  io 
questo  suo  manoscritta. 

«  Il  pittore  (  egli  scrive  )  deve  sapere  ed  avere 
intelligenza  delli  cinque  ordini  dell'  architettura . 
anzi  è  di  necessità»  per  metterla  in  opera  ne'  propri 
quadri,  per  non  soggiacere,  quando  non  si  sapesse, 
a  ricercare  i  professori  di  quella  e  farli  operare  so- 
pra sue  opere.  Dal  che  molte  volte  accade,  che  Tar- 
chitettura  offende  la  pittura,  o  la  detta  offende  Tar- 
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ishitetUiTO,  e  fa  nascere  ;ConiìisioDe  in  luogo  di  con- 
sonanEa;  che  però  quando  sia  operato  dal  proprio  au- 
tore, cfa^  ha  &tto  le  figure,  accorda  il  tutto  assieme: 
oùA  riesce  il  simile  per  i  paesi.  Sicché  la  pittura  deve 
essere  accoioipagnata  eoa  rarchitettura  e  prospettiva, 
«  prima  di  queste  deve  essere  la  geometria,  e  poi 
gli  ornamenti  deirarchitettura.  Che  pìgliandoTi  gu- 
sto neirapplicarsi  aUi  detti  studi  e  facendosi  pratici 
de^  suoi  dilettevoli  effetti,  s'apre  poi  la  vìa  con  fa- 
cilità anche  a  divenire  buon  architetto,  d'  ordÌDar 
fabbriche  ed  altri  edifici,  come  n'è  benissimo  noto 
nelle  vite  d*  eccellenti  pittori  descritte  da  Giorgio 
Vasari,  e  dal  cav.  Giovan  Baglione  de'  moderai;  il 
Malvezzi  de'  pittori  bolognesi,  il  Bellori  de*  romani, 
fiorentini  ed  altri,  sino  al  presente  a  me  noti;  e  si 
vede  anche  sempre  praticato  nell'aima  città  di  Roma, 
dove  ha  la  sua  regia  sede  ogni  virtù  ed  è  stimata 
con  utile:  esèa  dolce  a  dar  anìimo  alle  fetiche  e  stadi 
d'ogni  prefessione;  come  si  vede  non  solo  nelU  sog- 
niti passati,  '  ma  nelli  pr^wnti  pittori:  come  il  Cor- 
tona ,  il  Sacchi  e  li  allievi  loro  ,  che  sono  ancora 
eccellenti  in  questa  yirtù,  d'altrettanto  architetti 
y^tuosi  come  eecellenti  pittori,  che  dalle  loro  opere 
:si  vede.  Come  anche  d'eccellenti  scultori,  miracolo 
di  questo  secolo  ,  il  cavalier  Beraino  e  il  cavalier 
Algaitli  e  tanti  ahri  ?  (  e.  19.  )  »  Se  il  Gettona 
fosse  stato  maestro  del  Natali  ,  certo  aveva  qai 
occasione  a  manifestarlo ,  come  senza  occasione 
avera  fatto  del  Néri  e  del  Richi;  massime  che  ac- 
cenna ancora  agli  allievi  fatti  da  quel  maestro.  Ma  il 
ricordarlo,  com'egli  &,  in  unione  al  Sacchi  e  agli  al- 
tri migliori ,  anche  in  iscoltura,  che  allora  ci  vis- 
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seroy  rende,  se  aon  erro,  al  tutto  manifesto  l^abbaglia 
di  chi  lo.  volle  mandato  a  quella  scuola  e  cresciuto 
e  formato  in  essa.  Ma  v'  è  anche»  dìppiù.  Mancò  il 
Ck>rt0Da  ai  viventi  ai  16  maggio  dei  1669,  e  il  Na- 
tali Bpn  vide  pier  avventura  la  città  nostitt  prima 
dell'anno  seguente.  Di  questo  solo  è  scritto  fra  i 
rìeofdi  due  volte,  h^  prima  dove  si  nota  la  morte 
di  Francesca  Elena  Natali  cosi:  A  di  S  aprile  1670 
la  9udetta  Francesca^  rimasta  tedova^  vetme  in  casa 
e  morì  U  detto  gimu>  «  sepolta  in  santo  Francesco. 
In  detto  tempo  mi  ritrovai  io  Giambattista,  figUo  di 
Carhf  in  Roma.  La  seconda  è  questa:  1670.  Jstru- 
fnento  di  fine  e  donazione  fatiomi  dMa  signora  Isa- 
bella Moroni  in  Roma,  per  tutto  quello  che  de*  suoi 
interessi  e  capitali  ho  maneggiato,  rilasciandomi  tutto 
il  capitale  che  avevo,  con  obligo  di  pagare  un  livello 
a  suor  Maria  Santener  nel  corpus  Domini  di  Cremona, 
sua  figliastra,  detta  la  Marana,  di  scudi  là  fffni  tre 
mesi  scaduti,  sua  vita  natwrcde.  Rogato  il  di  1  giu^ 
gno  1670  in  Roma. 

Sembra  che  qut Ilo  fa9se  un  primo  e  breve  sog- 
giorno. Perchè  nel  segueirte  anno  era  il  Natali  in 
Creittona)  dove  dipinse  la  afera  dell'orplog^Q  del  Ter- 
razzo, della  quale  lasciò  meny^nanel  suo  manoscritto 
(a  e.  239)  sotto  questo  titola  :  PiMarazione  della 
sfera  deWorologio  del  Terreezao  di  Cremona,  dipinta 
da  me  Vanno  1671^  largo,  di  diametro  braccia  18. 

Isabella  Moroni,  che  abbiam  veduto  aver  fatto 
fine  e  donazione  al  Natali,  è  la  vedova  del  cavaliqre' 
Pietro  Martire.  Ner!»  stato  li. lui  qdUa  pittura  mae- 
stro. Pochissimo  seppe  di  uit  tal  pittore  il  Zaist,  di- 
cendo: ch^ebbe  sua  fioritura  nel  fine  del  secolo  sesto- 
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deàmo,  o  stdVincomineiamenlo  del  seguente  decma- 
sellimo,  e  credesi  esser  stato  scolaro  del  cav.  Molosso: 
e  nota  perciò  sul  mai^ne  Tanno  1590.  Dopo  del 
quale  il  Grasselli,  nel  già  citato  abecedario,  affienilo 
che  fioriva  nel  1600.  Ma  il  Neri  in  quel  primo  tempot 
e  in  questo  secondo  non  era  ancor  nato  !  Venne  ^ 
alla  luce  nell'anno  160Ì,  e  ne  do  in  prova  riscrizione, 
che  appunto  Isabella  Moroni  fé  porre  al  sepolcro  di 
lui  qui  in  Roma  neUa  chiesa  di  s.  Maria  del  suf- 
fragio ,  dove  Giambattista  Natali  dipinse  per  soa 
commissione  la  prima  cappella  a  destra  ,  che  san 
forse  stato  motivo  de'  conti  di  danaro,  che  fira  loro 
erano,  e  dei  quali  vedemmo  di  sopra  il  ricordo.  Ecco 
dunque  l'epigrafe: 

D  .  0  .  M. 

PETRVS  .  MARTVR  .  NERIVS  .  F. 

CHRISTOPHORl .  PICTOR  .  CREMONEN. 

DEO .  GRATVS  .  HOMINIBVS .  CHARVS 

PER .  XX  .  ANNOS  .  MANTVAE  .  DVCIBVS 

SERVITIO  .  LAVDABILITER  .  PRAESTITO 

ROMAM  .  TRANSLATVS 
IBIQVE  .  BIS  .  PICTORVM  .  ACCADEMIAE 

MERITO  .  PRINGEPS 

DIEM  .  CLAVSIT  .  EXTREMVM 

XI .  NOVEMBRIS  .M.D.C.  LXI. 

ìETATIS  .  SVAE  .  AN  .  LX. 

ISABELLA .  MORONA  .  MEDIOLANEN. 

MARITO  .DVLCISSIMO .  IN .  SACELLO .  A .  SE .  ERECTO 

NON .  SINE .  LACRIMIS  .  P 
AN .  DOM .  M.  I3 .  C  .  LXXVIII. 
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Oltra  all'aversi  così  precisa  notizia  della  nascita 
e  della  morte  del  Neri,  e  del  tempo  nel  quale  ebbe 
sua  fioritura  ;  si  potrà  conoscere  ancora  V  abbaglio 
del  Missirini  nelle  sue  memorie  delFaccademia  ro- 
mana di  s.  Luca,  dove  (a  e.  117)  solo  una  volta, 
nell*anno  1654,  da  esso  notato  è  presidente;  cercan- 
dosi invano  quando  per  la  seconda  eletto  fosse  a 
tal  grado  »  giusto  Y  espressa  testimonianza  di  que- 
sto marmo. 

Venne  poi  nuovamente  il  Natali  in  Roma  per 
Fanno  del  giubileo  del  1675,  accompagnato  allora 
da  Maddalena,  sua  sorella,  ch'era  in  età  di  anni  1 8, 
e  dipingeva  ancor  essa  con  bravura  non  comune. 
(Zaist,  tomo  11  a  e.  87.)  In  questo  secondo  viaggio 
andò  molte  cose  aggiungendo  al  suo  manoscritto  , 
che  dimostrano  con  quanta  cura  attendesse  ad  ac- 
crescerlo e  a  renderlo  più  utile  a' suoi  figli,  pe'  quali 
lo  destinava,  non  meno  che  per  se  stesso.  A  car- 
te 217  del  libro,  notando:  il  corretUe  armo  1694:  dà 
bella  prova,  che  tuttavia  era  inteso  a  perfezionare 
questo  suo  prediletto  lavoro.  Del  quale  voglio  che 
mi  basti  quanto  ne  ho  sinora  esposto  e  narrato;  pa- 
rendomi suflEiciente  perchè  possa  altri  argomentarne 
il  pregio  dell'intero  volume. 


no 


Solenne  straordinaria  adunanza  deUe  pontificie  acca- 
demie romane  di  5.  Luca  e  di  archeologia  «  te- 
nuta il  di  16  di  febbraio  ì854. 


NAUA2IOfle    UELl'  ORDIRE    DELL*  ADURAUZA 


F, 


ra  i  provvidi  (xtlinamentì,  coi  quali  la  pontifida 
accademia  i^mana  d*  aroheoI<^ia  regge  e  governa 
se  stessa  ,  degno  è  di  particdar  lode  quello  che 
prescrìve  l'adunanza  solenne  in  unione  coU'altra  in- 
signe pontificia  accademia  delle  belle  arti,  denomi- 
nata di  san  Luca.  In  che  cospicuo  e  manifesto  si 
mostra  quel  vincolo  di  reciproca  estimazione  e  di 
vicendevole  insegnamento  ch^esser  debbo»  ed  è,  fra 
i  cultori  delle  arti  e  gli  altri  deg^i  $tudi  d*antichita, 
che  sono  ia  tanto  gran  parte  fondati  nel  giudizio  e 
nella  dichiarazione  delle  opere  di  quelle  arti  me- 
desime* 

Lascia  Io  statuto  dell'accademia  Tarìittrio  di  de- 
terminare il  giorno  di  cosiffatta  straordinaria  nu- 
nanza  al  cardinale  camerlengo  della  S.  C.  R.  9  nel 
quale  onora  essa  il  suo  protettore. 

Avendo  dunque  Teminentissimo  signor  cardinale 
Tommaso  Riario-Sforza  ,  che  un  tanto  grado  so- 
stiene, stabilito  per  Taccademica  solennità  il  giorno 
decimosesto  di  marzo  del  corrente  anno  18Si,  fu 
ordinato  dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi, 
presidente  j  che   tutto  venisse   disposto  quanto  era 
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conveniente  alF  apparato  e  alla  ^mpad'ana  rieoi^ 
renza  sì  lieta. 

La  sala  ma^iore  dell*  aniversità  romàna»  nella 
quale  si  adunalo  in  tale  circostanza  le  due  acca- 
demie ,  venne  pertanto  maestosamente  .addobbata 
con  isfoggio  di  daiuaschi,  velluti  e  drappi  di  seta, 
con  intramessi  di  telette  d'oro  e  riccbe  fregiature» 
pur  d' oro ,  cbe  leggiadramente  disposte  rìandevano 
il  luogo  tutto  splendidamente  adornò. 

Nel  principale  e  più  cospicuo  punto  in  capo  alla 
sala  si  vedeva  sotto  ampio  baldachino  collocato  un 
gran  quadro  col  ritratto  di  N.  S.  PAPA  PIO  IX  , 
come  auspice  e  &ulore  benignissimo  d'ambe  le  sue 
accademie  »  le  quali  r  onoravano  oosà  quasi  fosse 
presente. 

Quivi  pure  aotCostava  il  siio,  a  semicerchio  di- 
sposto» dove  si  assisero  i  soci  d'ogni  classe  eosì  del- 
Tun  pontificio  instituto  coinè  delF  altro,  intervenuti 
in  gran  numero  aDa  riunione. 

Nel  bel  meazo  del  dqtto  acEmicbrehio  stavano  ele- 
vate aopra  gAdini  te  sedie  per  gli  iufiì^iali  delle  due 
accadismiet  che  furooO:  per  quella  di  ..s.  Luca  i  M* 
gnori  profinsBori:  <     . 

Conunendatore  FUippo  Agficdla  pre^identCì 
Comnlendatore  Pietro  Teoeiwii  vice-rpresidente. 
Commendatola  Antonio  Sola: spretano  del  con- 

Biglio, 
Cavaliere   Salvatore   Beiti   segretario   perpetuo 

dell'accademia. 
Cavalière  Luigi  Duraniani  consigliere  economo  ; 
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e  per  quella  d^archeologia  ì  signori  : 

Principe  D.  Pietro  Odescalchi  presidente^ 

Commend.  Pietro  Ercole  Visconti  segretario  per- 
petuo, 

Marchese  commend.  Giampietro  Campana  teso- 
riere» 

Cavaliere  Luigi  Grifi  conservatore  perpetuo  del- 
Tarchivio. 

I  quali  tutti  con  ordine  di  precedenza  dato  alla 
uflScialità  deiraccademia  di  s.  Luca,  venuta  presso 
quella  d' archeologia  ,  facevano  corona  al  principai 
luogo  dove  »  assise  Teminentissimo  signor  cardinale 
Niccola  Weiseman,  arcivescovo  di  Westminster,  che 
doveva  tener  discorso  alle  accademie  riunite. 

Prima  che  s'incominciasse  tale  discorso ,  il  se- 
gretario perpetuo  disse  le  parole  seguenti: 

»  Quel  nobile  vincolo,  che  simigliante  all'indisr 
solubile  nodo  delle  Grazie,  unisce  insieme  ^  stadi 
dell'antichità  e  gli  studi  e  Tesercizio  delle  arti  bellei 
fu  principio  e  cagione  dell'adunanza  solenne  di  que- 
sto giorno.  Nel  quale  la  pontificia  accademia  ro- 
mana d'archeologia,  conformemente  al  proprio  sta- 
tuto, va  lieta  ed  altera  d'sccogliere  l'altra  insigne 
e  pontificia  accademia  delle  belle  arti  di  s.  Luca. 
E  va  lieta  ed  altera  di  tanto  splendida  corona  dV 
minentissimi  principi  della  C.  R.  :  di  questa  fre- 
quenza tanto  onorevole  ed  illustre  di  nostrali  e  di 
stranieri,  onde  manifesto  apparisce  ,  quante  le  ro- 
mane arti  e  le  romane  lettere  in  fiore  siano  ed  io 
pregio. 
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D  Dimostrazione  egregia  e  piena  di  conforto  e 
di  gloria  per  questa  ìnclita  Roma  !  Nel  che  si  ha 
apertissima  prova  di  quella  sua  felice  grandezsea,  che 
tutta  è  fondata  nella  magnanimità  e  nel  favore  dei 
sovrani  nostri  pontefici:  virtù,  delle  quali  sentiamo 
il  beneficio  e  le  ammiriamo  presenti  neir  augusto 
padre  e  signor  nostro  PIO  IX,  deUe  accademie  no- 
stre»  come  degli  ottimi  studi  e  delle  arti»  per  tante 
egregie  e. splendide  guise»  a  si  gran  segno  fisiutore. 

»  0  fortunata  nostra  città,  se  ti  adombrino  sem-* 
pre  i  pacìfici  ulivi!  Ben  ti  giova  accrescere  i  nuovi 
e  miti  tuoi  fasti  della  meoioria  di  questo  giorno, 
al  quale  da  sì  preclare  tue  lodi  viene  la  straordi- 
naria pompa»  che  raro  Io  rende  e  solenne  I 

»  E  per  iermo  tal  sia;  tanta  luce  di  sapienza  e 
guida  agr  ingegni  e  stimoli  a  virtù  s'aspettano  dal 
i!agiiooameDto  dd  preclarìssimo  porporato,  al  quale 
è  volto. adesso  Tuniversal  desiderio»  e  saranno  poi 
Tammirazione  e  Tapplauso  di  tanto  iUustfe  ed  ono* 
revole  frequenw  d*ogni  grandezza ,  d'ogpi  dottrina, 
drogai  celebrità.  » 

E.  veramente   essendosi  diffusa  per  tutta  Róma 

■ 

la  notizia  della  solenna  festa  e  di  c^hii  che  aveva 
a  tenervi  discorso ,  ben  presto  s'enàpiè  per  modo 
ramplissima  sala  »  che  ai^usta  parve  «1  concorso 
delle  persone.  Né  poteva  esser  maggiore  la  dimo- 
strazione che  da  tutti  si  dMe ,  prima  coir  attento 
silenzio  e  poi  coll'applauso»  delia  soddisfazione  de- 
stata dal  discorso  che  qui  segue  stampato.  Eccolo. 
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Ràgwnamenta  rebitaio  alla  deùa  adnnama  daWemi^ 
nefOisiimo  e  rmeremìissimo  signor  cardinale  Nic- 
coèa  Wisemunì  arcivescovo  di  Weitmhuler ,  oc* 
cademioù  di  xmore. 

w 

I 

Bella  sembianza  ne  presenta,  emiiMitiflaìmi  col- 
leghi't  accademici  or natisfiimi,  Talbero  òhe  già  da  pia 
secoli  fitto  ael  naelo,  logoro  per  gli  anni,  malcoo- 
cio  dai:  temporali,  erge  la  stta  cima  ancor  fronzuta, 
ónde:  prestar  eostegno  a  giovine  ed  ubertosa  vite. 
Perché,  ificotitraccanìbio  delia  scorta  e  dell'appòg- 
giò  ohe  ricéve,  questa  ne  veste  il  ruvido  tronco  delh 
sua  fresèa  verdttra>  'é  la  rada  chioma  iioi|  aolo  dio* 
fruttinosi  pampini)  ma  dei  Mavì  suoi  grappoli  ne  co- 
ifona/  Immagiiieparmì.  esser  questa  non  isconveoe. 
v<4e:dèl  feice  iàòttgi«uigÌRiento  ohe  oggi  da  noi  si 
éetehra  firn  {  maestosi  monumenti  deirantica  Roma, 
e  te  à)flì  bette  délk  biòderiia.  . 
•)  Ed'  in  vero  co&a  it^a  è  il  yedeM,  come  lo  due 
illustri  accademie ,  che  oggi  gareggiano  a  ikrsi  vi* 
oendevotmehte  onoìie,  quantùnque' in  se  racchiadano 
uomini  ^fói*li^  ingegno  e  di  vaka  dottrina,  i  quafi 
divìsamemte'pldf  lo  stadio  degti*  unii  che  quello  delle 
altre  coltivino  e  adornino,  pair  nondimeno  qui  scol- 
pitamente '4d{ohiamio,  die  fra  gli  obbietti  deOe  me- 
éé^htv&  debbaf  regnare  un  pacifico  ed  amoroso  eoa- 
sor%ioy  '  né  ]>08sa  Tuno  dalFalàro,  senea  cornane  scal- 
pitò aeparafrs]:  .    1    .1 

Minor  pregio  foi*se  potrebbe  avere  questo  felice 
collegamento,  se  in  altre  città,  anche  nobilissime, 
potesse   aver   luogo.  Ma  cosi   non  è  :  perchè   esso 
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deve  riputarsi  a  gloria  e  prerogativa  singolare  della 
nostra  Roma!  Poiché  di  tutte  le  sedi  di  antico  ìm^ 
pero  a  lei  solo  è  toccato  in  sorte  il  sopra ?TÌ?er& 
alla  prima  sua  grandezza,  p0r^godtrne  una  seconda* 
anche  maggioi^:  o,  per  meglio  dire,  a  lei  sóla  è  stata 
risei4)ata  ^juella  vita  mestinguibile,  che  dovendo  adat-^ 
tarsi  a  tutti  i  tempi  passati ,  ed  alla  età  corrente, 
deve  per  necessità,  e  còme  prova,  di  questa  sua  dote, 
portarne  di  tutti  l'impronta.  E  quindi  pure  rinno* 
Tando  di  tratto  in  tì'Stto  questo  suo  essere  perpe«- 
tuo ,  forza  è  che  allato  della  nuova  e  vaga  forma 
ebe  veste,  rimanga  pure  la  preziosa^  sebbene  lacera 
spoglia  del  suo  primièro  e  venerando  sembiante. 

E  pef*  .iiero  à  tal  nazione. è  stata  «oncessa  una 
magni^en^Eli  antica  ,  i'  cui  frantumi  riconfeno  fino 
ai  nostn  tenipi  qubi  vizi  e  quei, delitti  ^  chn  àolo: 
col  distruggimento  intero  e  colla  eterna.  dèBóiaziDoè 
si  possono  espdiffe.  Ed  a  tale,  per  Ì6  eontràriò^  si 
è  accordato  di  naaeere  in  ^secoli  più  felici 


'(('Della  moltt'anni  fagriniata  pace  » 

ma  a  patto  di  dover  -tirtto  creare,  etti  non  niai  go-^ 
derè  delle  grandi<^  immagini  che  presenta^  o  dei 
sublimr  Insegnatati'  che  sóla  fbpnfisce  l'antichità. 
Giacciono  perciò  liingo  le  sponde  paludóse  del  Nilo 
le  maeAtòse  vóvim  dei  lileimnonii'y  e  le  squai'ciate 
mmibra-digigabtest^h'e:  efingi;  fifia:nòn^^^  si  scorge 
affollata  loro  d^intóriio  quella  moltitùdine  d'uomini^ 
che  una  volta  gli  ersero^ 

Formano   montagnole   sopra  le  aride  pianarci 
deir Assilla  i  rtoiasugli  ddla.soperba  Ninive  e  delia 
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sfregata  Babilonia;  e  quasi  da  sotterra  si  Tanno  og- 
gidì cavando  quei  rilievi  colossali  di  dei  mostruosi 
e  di  re  guerrieri,  che,  tempo  già  fu,  fregiavano  gii 
atrii  dei  templi  e  dei  palagi.  E  avvegnaché  queste 
siano  sculture,  le  quali  per  la  nobiltà  delle  forme 
e  la  finitezza  del  lavoro  meritino  di  esser  tenute  quali 
foriere  e  precorritrici  dell'arte  greca,  pure  sono  esse 
rimaste  sterili  nel  proprio  suolo,  nò  semenza  furono 
di  novello  risorgimento  d*arte  natia,  come  ai  pisuB 
maestri  lo  furono  le  ricuperate  dovizie  del  vetusto 
Lazio. 

Ma  che  più  ?  Surgono  tuttora  sopra  Tacropoli  i 
tempii  appena  smantellati  della  colta  Atene,  mo- 
dello ancora,  a  chi  ama  Parte,  della  sua  pia  squi- 
sita vaghezza;  ma  sotto  ai  loro  piò  si  aggruppaoo  o 
abbiette  cajmnné,  o  meschine  fabbriche  della  mo- 
derna città;  la  quale  nulla  ha  nelle  sue  fattezi^  che 
la  dichiari  figlia  delFaatica,  ma  sembra  piuttosto  uo 
qualche  strano  e  peregrino  borgo,  il  qiude  per  mi- 
rabili vicende  ivi  sia  stato  trasportato  ,  e  lasciato 
giacente  all'ombra  di  quei  maestosi  avanzi.  E  di  quan- 
te altre  città  celebri  nella  storia  non  è  seminato  0 
suolò  della  Grecia  e  dell'Asia,  le  cui  ruine  si  ^ono 
con  silenziosa  maestà  in  mezzo  ad  insalvatichite  piag- 
ge ,  una  volta  amenissime  campagne  9  e  ridotto  di 
gente  la  più  forte  ed  incivilita  ? 

Non  è  dunque,  p^chò  Roma  abbia  goduto  di  un 
terrestre  dominio  più  vasto,  né  perchò  le  sue  opere 
fossero  più  belle  e  grandiose  o  più  solide,  e  per  loro 
natura  più  durevoli  i  suoi  edifici ,  di  quanto  altri 
popoli  potessero  darsi  vanto  di  possedere,  che  essa 
non  sia  stata  data  in  preda  ad  irreparabile  rovina. 
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Poiché  né  air  Assiria  il  disteso  impero,  né  alla  Gre- 
cia il  pregio  deirarte,  né  alFEgitto  la  sodezza  della 
fabbricazione  poterono  meritare   scampo  da  totale 
sterminio.    Tanto   più  a  Roma    pareva  che  toccar 
doTCsse  la  stessa  sorte,  in  quanto  che  essa  più  d'ogni 
altra  città  sia  andata  soggetta  a  quelle  disavventure, 
che  menano  airabhandono  prima,  e  quindi  alla  di- 
struzione. Meta  alle  incursioni  di  rozzi  e  feroci  po- 
poli, ingordi  delle  sue  ricchezze,  odiatori  della  sua 
possanza ,  quante   volte  non  fu  essa  data  in  preda 
al  saccheggio,  airincendìo,  al  fin  allora  intentato  di- 
roccamento ?   Spogliati  gli  edifici  dei  sotuosi  mar- 
mi, abbattute  le  colonne  che  sostenevano  le  volte, 
foracchiate  in  ogni  senso  le  masse    delle   muraglie 
per  cavarne  i  metalli,  abbandonati  poi,  durante  tanti 
secoli  del  medio  evo  ,  alle  intemperie  del  cielo  ed 
alle  scosse  dei  tremuoti,  anzi  divenuti  la  cava  dei 
materiali  per  ogni  nuova  costruttui*a,  senza  che  al- 
cun risarcimento  vi  si  facesse,  o  alcun  sostegno  vi 
si  applicasse ,  dovevano  incutere  terrore  agli  scarsi 
abitanti  della  desolata  città ,  piuttosto  che  destare 
nei  loro   animi  ammirazione  ed  orgoglio.  Che  me- 
raviglia   sarebbe    stata  ,  se  impauriti  dal  notturno 
scroscio  delle  mura  cadenti,  sbigottiti  dal  dover  di 
giorno   girare  quasi  carpone  fra  lo  sfasciume  delle 
fabbriche  dirute  ,  o  sotto  gli  archi  di  edifici  crol- 
lanti, essi  tutti  si  fossero  in  luogo  più  sicuro  e  più 
ameno  trasferiti  ?  Non  avrebbero  essi  fatto  soltanto 
ciò  che  avevano  già  fatto,  e  stavano  tuttora  facen- 
do, altri  ed  anche  vicini  popoli  ?  Come  a  Tebe  suc- 
cedette il  Cairo,  a  Babilonia  Bagdad;  come  usciro- 
no dalle  rovine  dell'atterrato  tempio  e  del  suo  borgo 
C.A.T.CXXXV-  12 
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gK  abitatori  di  GeruBalemme»  per  procurai»  un  più 
amile  aiberigo  fu^ri  ^elle  loro  macerie  $  aiui  come 
più  fecile  parve  ai  cittadkii  di  Tvsculo  o  di  Alba 
di  trapiantami  a  più  ridenti  poggi»  che  non  di  ri- 
fané  le  demcdke  laro  città,  perchè  non  poteva  pur 
aweMire  che ,  labbendonaDo  il  reciato  defl'antici  e 
quasi  perita  Roma^  altra  ne  naseesse^  sgombra  di 
quelle  rotiive,  le  iquiali  pia  parefilio  impedire  >  che 
agevelane,  ia  creaaioiie  di  una  nuova  e  «ontuoaa  città, 
capo  di  regno  ? 

Ma  no.  Di  ogni  altra  citià  potbvasi  pur  caagiir 
ti  aito  »  ed  altróve  titnferìre  il  dovutole  amor  pa- 
trie. Nabvd  penati  poteva  facilmente  «nnaiane  il  gen- 
tile sopra  il  òovello  auo  fiicoiare;  e  bastavi  al  cri- 
sliBilo  «frante^  die  in  qualunque  luogo  gli  n  ^ 
gesso  un  tempio  al  Dio>  date  in  ogni  dove  è  e  regna, 
perchè  ivi  facesse  stanza  e  trovasse  pace.  Ih  per 
il  rdttkano  »Dn  potea  esser  così.  Sagre  erangii  ie 
piene  «parse  >déHa  sua  ^bvàstata  città,  sagre  le  vie 
iagOHìbre  dalle  masse  di  aami  scompigliati  ;  sagra 
la  polvere  che  sotto  ai  piedi  calpestava  ;  sagra  ifl 
ftié  la  tén^  istessa^  in  eui  gettava  le  fon^meota 
delia  sebotHÌa  Romai  del  mondo  maestra.  Né  siag- 
giore  aktaénìtà  di  taago»  né  miglior  8alid>rità  di  aria, 
né  più  largo  oònMkdo  del  conimereio  poteva  bastar* 
a  speztaM  quei  vincoli  che  il  popolo  romano»  on 
crfetiano,  al  suolo  atesso  della  sua  Roma  stretto  ^ 
nevano.  Ma  che  dico  f  Legge  più  suMirae  9  e  iioo 
ddla  terra,  aveva  a  questo  determinato  luogo»  e  ooo 
ad  altro,  assegnato  la  sede  di  domìnio  incrollabile, 
i^irituale  e  santo,  più  esteso  e  più  fimno  di  queik) 
che  <coUe  armi  si  era  procacciato  e  colla  umana  sa* 
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pienza  maotentito.  E  così  nei  tempi  iMdesimi ,  in 
cai  ritorgeva  la  moderna  civiltà,  lo  vide  rAli^ìeri^ 
nientra  di  Eoea  cantò  : 

«  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
Ch'ai  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Meirempireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero» 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U^  siede  il  staccesaor  del  maggior  Pieix>. 

Per  questa  andata^  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  ftiron  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto.  » 

Era  dunque  parte  di  quei  disegni  di  provviden- 
za divina  ohe  reggono  il  mondo,  che  fra  mezzo  agli 
avanzi  degli  antichi  monumenti  ,  ed  ai  frammenti 
deirarte  profana,  nascesse  Todierna  Roma,  màesb'a 
com*  è  del  vero,  e  madre  ancora  non  men  del  bello. 

Nacque  appena  ,  che  si  cinse  di  beltà  più  che 
terrena;  gareggiò  colla  madre  nella  grandezza  defle 
sue  imprese,  e  Tuguagliò;  nella  grazia  dei  suoi  con' 
cetti,  ed  anche  la  pareggiò:  nella  sublimità  dei  suoi 
peneieri»  e  di  lunga  fatta  la  superò.  Non  più,  egli 
è  vero  ,  terme  dedicate  al  lusso  ed  alle  licenziose 
delìzie,  non  più  anfiteatri  destinati  ad  inumani  spot* 
tacoli  ,  fatti  solo  per  incrudelire  il  popolo  »  funoiio 
obbietti  della  sua  cura  e  del  suo  ingegno. 

Circondata  »  dalla  sua  prima  origine ,  da  taAte 
prove,  che  ciò  che  non  mira  se  non  la  vita  caduca 
deiruomoi  ed  il  diletto  del  corpo  corruttibile,  co- 
me questo,  perisce;  animata  ancora  da  ided  pia  no^ 
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bili)  anzi  cdesti,  sul  destino  e  sui  doveri  dell'  ao-^- 
moy  e3sa  prese  per  mira  dei  suoi  grandiosi  dìsegoi 
due  sublimi  oggetti ,  non  mai  prima  alle  arti  sve^ 
lati;  Tanima  immortale  e  Teterno  Dio.  Quindi  maestà, 
dignità,  immensità  quasi  direi  nei  suoi  concepimenti; 
quindi  purità,  vaghezza,  e  squisita  grazia  nelle  sue 
immagini;  quindi  verità,  rettezza,  santità  nei  saoi 
ammaestramenti  d'arte. 

E  in  questa  guisa  la  religione  (giacché  di  altro 
non  parlo)  trovossi  arbitra,  per  cos\  dire,  fra  il  pas- 
sato ed  il  futuro  ;  e  postasi  a  deliberare  se  V  uno 
alFaltro  nuocer  potesse,  se  le  corruzioni  deirarte  an- 
tica a  infettar  valessero  i  teneri  germogli  che  per 
sua  cura  spuntavano  dalla  moderna,  o  se  ancora  av^- 
se  questa  bisogno  delle  norme  e  degli  eseaipi  di 
quella  più  matura;  magnanimamente  decise,  che  ambe 
dovessero  rimanere  sotto  la  sua  possente  tutela,  e 
fecesi  in  un  tratto  conservatrice  dell'arte  vetusta,  e 
creatrice  della  novella. 

E  chi  noi  vede,  per  ogni  dove,  quanto  a  questa 
generosa  protezione  della  fede  cristiana  si  debba  la 
conservazione  dei  più  pregevoli  monumenti  anche 
profehi  ?  Mirate  quel  tempio,  da  Agrippa  nel  fior 
dell'età  deirarte  eretto,  e  dite  perchè  ancora  con- 
servi la  sua  integrità  non  solo ,  ma  tutta  quasi  la 
sua  bellezza,  se  non  perchè,  purgato  dalle  gentile- 
sche superstizioni,  venne  dedicato  al  Dio  dei  mar- 
tiri ?  E  voi ,  illustri  soci  delHe  due  accademie  oggi 
qui  adunate,  non  avete  di  fresco  unitamente  iscritto 
nel  portico  di  quel  magnifico  edificio  quanto  e  Tar- 
cheologia  e  le  belle  arti  debbano  di  grazie  e  di  me- 
rito al  glorioso  pontefice}  il  (juale  seguendo  le  orme 
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dei  suoi  ailgubti  [Iredeeessori,  e  coiripletando  Topera 
loroi  va  sgombrando  quel  pregevolissimo  monumento 
dalle  moderne  fabbriche  che  Io  deturpavano»  e  cast 
allo  studiò  dell*artè  lo  ridona  ? 

Rivolgetevi  a  quél  monumento  della  eadente  gran*^ 
dezza  dell'impero  romàno  »  le  terme  voglio  dire  di 
Diocleziano^  Chi  nel  tempo  che  si  edificavano,  veg- 
geddovi  lavorare  i  disprezzati  cristiani ,  e  eoi  loro 
sadore  e  colle  loro  lagrime,  e  pur  talvolta  col  loro 
sangue,  stemperarne  lo  smalto,  avrebbe  immaginato 
che  tanto  un  dì  trionferebbe  la  pazienza  e  la  fede 
loro^  che  la  più  superba  sala  del  fabbricato  ei  sa^ 
reU)e  salvata  dalle  ingiurie  del  tempo  divoratore , 
solo  per  là  protezione  che  ad  essa  avrebbe  prestatò 
la  religione,  che  in  quelli  sì  perseguitava  ?  E  qua! 
consolazione  ilon  aytebbe  recato  a  quegPthvitti  con*^ 
fessori  l'angelo  della  pace ,  se  loro  avesse  annun*^ 
ziato,  che  non  un  profano  ridotto  di  còirotti  genr^ 
tili,  ma  uno  splèndido  santuario  essi  stàvanb  inned^ 
zando  alia  Regina  stessa  degli  angioli  ?     . 

E  il  folto  popolo,  il  quale  dai  gradini  delFanfi^** 
teatro  Flavio  ccudelmente  applaudiva  ialle  infuriate 
belve,  che  laceravano  i  fedeli  seguaci  di  Cristo^  coh^ 
me  mai  avrebbe  potuto  figurarsi,  che  quelle  solide 
arcate,  e  quéi  duri  macigni  che  lo  :  sostenevano,  non 
sarebbero  stati  un  dk  col  suolo  pareggiati  y  tse  nel 
mezzo  di  quelP  arena  insanguinata  non  '  foébe  stata 
inalberata,  quale  stendardo  potente,  la  eroce  mede-' 
sima  a  cui  stavano  facendo  empio  schérno?' 

Ma  tutto  quello  che  di-  più  prezioso  e  brilo-  ci 
ha  lasciato  per  nostra  istruzione  V  arte  antica  v  le 
più  sublimi  opere  della  scultura,  i  più  sontuosi  la-» 
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voli  di  marmo,  le  più  imponanti  lapidi,  dove  hanno 
essi  trovato  aeilo,  se  dqd  falle  erette  dì  quel  mante 
taticMio,  che  sopra  i  più  rinomati  colli  dell'antica 
Roma  or  signoreggia ,  «  sotto  Y  ombra  direi  delia 
cupola  che  seprastà  al  sepolcro  del  grande  apostolo  ? 
Ma  nel  chiarire  quanto  debba  alla  religione,  che 
in  Roma  primeggia,  Tantìcbità  pro&na,  mi  sarò  forse 
Amentieato .  di  quella  parte  d6Ua  aeienaa  arcbeo^ 
logica,  la  quale  in  questa  sola  città  può  tioYare  il 
suo  paeoolo  ?  No  per  certo;  pm*obè  ee  ali Wbio  del- 
rìmìiua»  acdeaiaatiQO  può'  osecire  gradev.^  V  sspeUe 
dì  menotneiiti  profani,  i  quali  o  per  la  meoMfmd^ 
grandi  fiittì  cbe  rieoiniam),  o  per  la  vagtuosa  deHe 
loro  fiorine  è  degli  ombti,  o  pw  la  maestà  della  loro 
costruzione,  ne  eeeitano  Tamipieszioiie;  quanto  ouii 
al  suo  '  spirila  a^rà  cara  la-  prasenza  di  taftti  e  taoù 
monumenti  sagri ,  die  jridriamano  alla  «emoria  i 
&sli  del  primitivo  eristianesimp ,  i  trionfi  dei  aioi 
eroi,  e  le  gloriose  imprese,  in  ogni  secolo,  dei  sooi 
pontefici  !  In  4)naJe  altro  paeae,per  ricco  che  sia  di 
antichità  geàtilesché,  der^  Tanti^ivirio  svolgere  eoo 
una  anano  gli  autori  eoclesiastioi,  mentre  coiralM 
tratta  i  dassiòi  serittori  ?  Dove  mai  si  sarebbe  irò- 
vàta  quella  riccfaissima  abbondanqa  dlseriziooi  eri- 
stiane,  che  non  solo  osi  nobili  corridói  del  nwo 
vaticno  raccolta  si  trova,  ma  pure  aacora  sdona 
k  antidbe  basiliche  di  Roma  ?  E,  cons^  se  foflfie  il 
Rostvo  suolo  inesauribile  midiera  di  tali  rinebezUf 
e  come  se  dopo  i  laYori  difigli  Aringhi,  dei  Bottarii 
dei  Boàio^  lèsse  runasto  aneora  vergine,  e  di  nuovo 
slincominciasae  à  coltirare  f  vediamo  formata  dalh 
sapienza*  del  glorìosaménle  regnante  sommo  pes- 
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t6fiee  nm  coitti«issH>Be  di  «Bticl^it^  ^H^tlava ,  che 

giù  esplorata  vegioni,  a  mWAre  anobe  a  n^ggioi^ 
scQpwt^.. 

€wì  è)  dwqite  che  siUa  swta  ^da  è  debitore  il 
monile  4«tb  gelosa  c«s(ci4it  e  pceta^yrniaM  dei  inch* 
nqmwtiji  aptìcbi  ss^i  e  piMiMfonì;  gli  uni  teaibiiaMt 
evide^tii  4eila  RMtra  fdigiow  «Hredenzn^  pr^^YO^  Ijmii-* 
noaÌMÌnoii  della  ^m  celiate  ori^^a  e  dalle  sue  vit-r 
torie;  modelli  gli  altri,  0  quaai  diroì  n»tri«i  >  del^ 
Tarte  aoveUa,  «èe  per  sua  natura  e  per  suo  prin-i 
oipio  ^  neceKiaariar^aiite  (cristiana. 

Bm  ÌQ  wmblwo^  quei  yaJenti^  i  «pi%H  pmdi  fyfi 

rane  a  ddrl^  Yila  e  faroaA,  e  9^  mane)  a  n^i^o  trarla 

a  perfe^iope.  Xentar^t  la  nprava»  in  prefeiiqa  4t  tante 

iUustrì  persone}  veresitisiiimQ  tanta  9#lla  cogmmM 

deirwtichità  ^  quanto  nella  perluft  deirart^  qhn  lo 

studio  deU'antieQ  fìi  qyeUo,  ohe  se  non  oreòi  Farte 

moderna,  abneno  la  liberò  dalla  idu^a^za  e  gretleua^ 

ch^  nel  suo  naaeiineHle  Tinoepipava»  e  le  aggiunse 

loggiadm  e  grazia  i  veiler  dunostrare  qìni  datt'avclnr 

tettnia  ctaasìca  caTaase  il  Vignola  i  pcìncìpii  deUa 

modero?  ,  ed  il  PaUadio  k  compmiiione  dai  sooi 

grandKfoai  ediftei  ;  cbe  la  contemplG^aioBe  de^  nemì 

tFoneU  di  antiohe  scnlUire    aoeendease   nett'  àmmò 

sublunei  di  Mloh^langela  ¥  ardore  di  sorpasflarie;  e 

finalmente  ehe  neH'oraate  delle  antiehn  pair^  nbkia 

inwrato  Raffaello  Tidea  dei  s^oi'  graoioel  arabesebi; 

sarebbe,  a  mio  avr^o,  farvi  consumare  inatflfneiite 

il  tempo,  e  pvoeedere  da  impradente  e  presuntuose; 

Ma  chi  dirà,  che  senza  un'altra  e  più  all^  ìhm 
spimaiioner  0  sia  per  mera  imitazione  de)  Isella  a»* 
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tico,  sarebbero  mai  giunti  questi  nobilissimi  inge- 
gni a  quella  perfezione  nelle  loro  opere  »  che  non 
proviene  né  dalF  accuratezza  del  disegno,  né  dalla 
esattezza  delle  proporzioni,  né  dalla  beltà  delle  fat- 
tezze, né  dalla  eleganza  degli  atteggiamenti,  ma  ben- 
sì dalla  felicità  del  suggetto,  e  dalla  sublimità  dei 
pensieri  ?  Una  luce  intellettuale  più  elevata  e  più 
pura,  che  non  si  corrompe  né  si  distrugge  mai,  do- 
veva far  sorgere  quei  raggi ,  i  quali  questo  nuovo 
chiarore  sparsero  sulla  terra.  Vedrete  senza  dub- 
bio con  istupore  la  meravigliosa  statua  del  Buonar- 
roti ,  che  figura  il  Mosé ,  e  direte  con  verità ,  che 
una  tale  opera  non  poteva. esser  condotta  da  chi 
avesse  preceduto  lo  scoprimento  delie  grandi  scul- 
ture dei  tempi  antichi.  In  essa  si  ravvisa  il  cono- 
scimento perfetto  della  figura  umana ,  V  ampiezia 
nelle  pieghe,  la  morbidezza  e  robustezza  nelle  carni, 
là  franchezza  nei  movimenti,  che  distingue  i  sommi 
maestri  della  Grecia.  Certo  se  Michelangelo  non  aves- 
se studiato,  e  con  amore ,  quei  modelli  della  bel- 
lezza estema,  non  sarebbe  egli  forse  giammai  per- 
venuto a  tale  perfezione.  Ma  avrebbe  egli  nelFarte 
profana  ,  fra  i  volti  imperturbati  dei  numi  ,  o  nel 
fiero  aspetto  dei  guerrim^  ovvero  nel  sereno  sguardo 
dei  filosofi ,  ritrovato  quella  vivezza  di  espressione 
sì  verace  ,  che  non  sembri  immagine  che  taccia  ? 
Ma  scolpito  nel  duro  masso  si  scorge  lo  scorno  che 
ravvisa  da  lontano  il  popolo  ribeUe  e  vile,  e  lo  zelo 
che  quasi  lo  spingerebbe  a  scagliarglisi  addosso,  se 
ritenuto  dalla  sua  naturale  dolcezza,  non  facesse  a 
se»  quasi  colle  stesse  sue  mani,  violenza.  Se  pure 
taluno   potrà  riconoscere  nel  Sanzio  quella  intelli- 
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genza  dei  principi!  delibarle,  la  quale  solo  coiraver 
applicato  r  animo  agli  esemplari  antichi  si  poteva 
acquistare;  nessuno  sarà  così  ardito  da  asserire,  che 
dal  paganesimo  abbia  tratto  ciò  che  nei  suoi  di- 
pinti più  ammira  chi  ama  il  bello. 

No  per  certo,  non  trovò  mai  egli  fra  gli  avanzi 
del  paganesimo  il  prototipo  di  quel  Divin  Salvatore 
che  trasformato  in  glorioso  sembiante ,  rivestito  di 
celeste  candore,  risalta  con  tanta  magnificenza  nella 
tavola  della  Trasfigurazione.  Né  sopra  alcuna  urna 
sepolcrale,  o  in  alcun  quadro  del  gentilesimo,  vide 
egli  giammai  quelle  soavi  e  tenere  immagini  ^  che 
nei  dipinti  della  Madre  di  Dio  e  del  suo  divino  Bam-^ 
inno  ci  rappresenta.  E  neirarchitettura  stessa,  chi 
diligentemente  esamina  le  opere  dei  grandi  maestri, 
facilmente  scoprirà  che  i  moduli  delle  colonne  e  le 
forme  dei  capitelli  saranno  tratti  dagli  esemplari  an- 
tichi. Ma  non  troverà  per  certo  che  questi  sì  siano 
contentati  di  riprodurre  un  tempio  antico  in  tutte 
le  sue  parti,  e  poi  meschiòamente  appiccarvi  l'es- 
senziale solamente  per  il  culto  cristiano. 

Quando  adunque  volle  la  provvidenza  di  Dio,  che 
dalle  ceneri  di  un'  arte  quasi  estinta  ,ne  nascesse  , 
quale  araba  fenice,  un'altra  non  meno  bella  y  dob- 
biamo per  certo  credere,  che  a  ciascuna  siano  as- 
segnati i  suoi  giusti  limiti,  e  che  non  tornerà  in  bene 
se  runa  coU'altra  si  confonda.  Perchè  oltre  il  pregio 
che  godono  i  ricuperati  monumenti  degli  antichi 
tempi,  di  conservarci  la  memoria  delle  cose  e  degli 
uomini  del  secolo  loro,  hanno  pure  queiruflficio  nel- 
r  arte  che  già  si  è  definito  :  quello  cioè  di  darci 
i  canoni  delle  proporzioni,  e  le  norme  della  bellezza 
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visìUle  e  (leUa  gram  esterna*  Ma  cbi  ad  essa  enki- 
sivamonte  rJMvre  per  ceraarvi  Farle  tutta;  ohi  inel- 
tre  4a  quella  sola  Yuolè  attignere  i  peoBiepU  i  san- 
tiiDeikti  e  gli  aSeUi>  tutta  cìà  efae  éà  Titat  e  anima 
al  dipinto  o  alla  scolpito»  dovrà  limitarsi  o  a  od* 
piai?e  qa^i  aerviknmte  ,  o  a  restare  ipferiore  alla 
vera  gmjades^a  dieU'arte,  e  per  «en^re  in  beaeo  bat* 
ter  Tali^  Perchè  se  ai  dedioa  eechisivameate  a  rap- 
preseotare  aogyetAi»  %«i*ei  e  m^m  oberate  dalfe  &- 
voki  o  dalla  ateoria  dè^  pioyiQii  antlebi»  pooo  potente 
alcuDQ  speMirei  di  aolpaf^ar  quegli  squisiti  lavori  cbe 
da  loii'O  a  noi  pi^vengono^  si  contwterà  (eome  par 
troppo  si  è  \iedulo  !)  di  riprodurrt  le  niedesine  (iarme 
con  linee  poeo  variata»  oea  quasi  identiclie  attiba^ 
dini»  e  prive  di  es^reastone  e  di  carattere  originale. 
£  se  dfdl^altro  eanfao  asauaia  a  trattare  s^^^etti  di 
maggior  rìlievo,  ed  efiìgiare  persone  di  fm  sagra  e 
più  auUime  iattura;  se  intenda  la  bella  dell'anima, 
piiittoske  ebe  queflf  del  corpa  forare»  e  m^eda  di 
pet^  eseguii^  diaaoéodiè  gli  arreobi  il  suo  lavoro 
trionfo,  colFadattarvi  le  sole  idee  de)  bello  cbe  dd- 
Fantieo  derivaao$  frustrato  per  cerio  si  troverà  nella 
sua  sporanzn ,  nò  mai  ai  vedrà  posto  al  giada  di 
quelli»  i  quali  oltre  all'  esteriore  mirando,  studiano 
quella  belleaza  ohe  ha  stanaa  neiranìma;  colla  eo&r 
tenaplazione  ai^rivano  al  conoepi  mente  <deUa  Ineents 
vafhe^aa  delle  essenze  toteUettualì  ohe  la  umana 
supera  ;  e  colla  fede  non  raen«  ohe  coU'  nmore  si 
preklrodano  neirabiaso  deU'ÌJBcneata  beltà»  e  si  per- 
dono nella  «  Gloria  di  eoluì  ohe  tutta  muove.  * 

Tale  èro  Tangelico,  ikmte  Giovanni  da  Fiesole  ; 
e  non  à  aacrìva  a  tenue  glena  deU'ane>  che  a  chi 
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la  eeercitava  sia  stato  appropriato  quello  stesso  epi- 
teto ,  che  al  più  sapiente  e  più  profondo  maesbro 
delle  scuole  venne  attribuito.  Perchè  da  ciò  si  pud 
dedurre,  ohe  quanto  Y  uno  col  lume  deir  intelletto 
avea  saputo  penetrare  nel  chiarore  della  àmm  es- 
seni;af  e  co*  suoi  scuM  raaiocini  e  col  suo  dotto  e 
grave  sermone  Taveva  agli  uomini  sottilmente  di^ 
chiarata,  tanto  Taltro  cogli  affetti  del  cuoi^  dai  di-> 
vini  rag^  acoeso  potè  internarci  netrintendiménCo 
dei  segreti  celesti}  e  non  collo  stile,  ma  col  fw^ 
nello,  agli  occhi  dei  mortali ,  qual  altro  Giovanni» 
li  disvelò,  e  Cboo  a  noi  più  vicine  e  più  hramAbili 
le  gioie  e  le  hallesae  del  paradiso. 

Ritornando  peirò  al  nostro  argomento,  ci  possia^ 
mo  ben  dolere  che  a'  tempi  nostri  spesso  Tarte  aiaìaì 
scostala  da  quésti  sani  prinoipii,  è  si  sia  contentata 
di  cercare  nella  classica  antichità  quelle  qualità  àelt^ 
Tarte  cristiana,  che  a  questa  sono  proprie,  e  éi  oui 
rahra  non  poteva  seppur  concepire  Tidea,  né  pn^ 
ferirne  i  nomi. 

E  perciò  in  tali,  non  più  quel  lume  celeste  Qhe 
nelle  tavole  antiohe  lampeggiava  nel  volto  del  divin 
Redentore;  non  più  quella  parità  e  quella  dolceua 
ohe  radiavsAO  dagli  wdl»  della  sua  Vergine  Madt^e; 
non  più.  qoeiraria  modesta  di  paradiso  che  splene 
deva  nell'aspetto  degli  angioli;  non  più  quella  iunor- 
cenza  nei  volti,  quelle  compo8te?(ze  nelle  attitudini 
e  nei  panneggiamenti;  non  più  quel  colorito  delicato 
e  dolce,  che  più  del  vivace  e  brillante  si  conviene 
a  soggetti  affettuosi  e  sagri. 

E  se  in  questa  parte  ai  è  peccato,  e  se  abbiamo 
motivo  da  temore  che  un  soverchio  classicisnM  possa 
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col  tempo  tiranne^are  Tarte  cristiana,  in  qual  modo 
conviene  di  apporre  a  questo  male  rimedio  ?  Non 
con  iscemare  lo  studio  dell*  aritico  ,  base  sempre , 
come  si  è  detto^  e  principio  delFarte;  ma  col  mag- 
giormente coltivare  la  parte  intellettuale  e  morale 
di  essa;  collo  studio  dei  migliori  maestri,  e  di  quelli 
in  particolare  che  più  nelFespressione  e  nel  figurare 
i  religiosi  affetti  si  sono  segnalati.  Ci  dobbiamo  con- 
vincere, che  Tarte  non  è  una  cosa  manuale,  o  che 
dipenda  dalla  destrezza  nel  trattare  la  sua  parte  mec- 
conica;  ma  che  è  sì  Tesercizio  delle  più  nobili  fa- 
coltà deiruomo,  della  immaginazione  depurata  dalla 
virtuosa  contemplazione,  deirintelletto  ammaestrato 
da  sane  dottrine,  e  del  cuore  ricolmo  e  traboccante 
di  teneri  ed  affettuosi  sentimenti.  Chi  a  queste  doti 
aggiunge  tutto  ciò  che  Tocchio  può  imparare  e  la 
mano  eseguire  ,  ben  presto  si  vedrà  collocato  nel 
numero  di  coloro,  i  quali  non  da  un  lesero  e  fu- 
gace gusto,  ma  da  quella  sommità  di  giiidizio  che 
esercitano  i  grandi  ingegni  di  ogni  secolo,  ricercano 
il  guiderdone. 

Tali  sommi  uomini  a  Roma  non  son  mai  man^ 
catì  (né  tuttora  a'  dì  nostrì  mancano)  ,  i  quali  ab* 
foiano  ben  compreso  queste  sane  massime  ,  e  eoa 
esito  felice  le  abbiano  in  opera  condotte.  Ma  ciò 
non  basta.  Albeggia  sopra  tutta  Europa  un  nuovo 
giorno  all'arte,  che  dà  bella  promessa  di  adeguare 
il  nostro  secolo  ai  più  belli  che  Tabbiano  preceduto. 
Già  a  tanto  neirAlemagna  si  è  ingrandita  quest'arte 
del  tutto  cristiana,  che  non  più  per  fHCColi  saggi, 
iieppur  per  tavole  di  maggiori  dimensioni  si  possa 
pienamente  conoscere;  ma  per  tutta  comprenderla, 
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bisogna  visitare  i  palagi  e  le  chiese  che  da  sovi'ana 
munificenza  sono  state  in  Monaco  erette,  e  gli  edi- 
fici che  ora  con  grandiosi  dipinti  fa  ornare  a  Ber*- 
lino  sua  maestà  il  re  di  Prussia,  protettore  libéra- 
lissimo delle  arti  belle.  Né  solo  nelle  grandi  capitali 
sì  vede  risplendere  questa  nuova  luce,  ma  chi  vede 
i  superbi  affreschi  che  adornano  le  volte  e  le  mura 
delle  chiese  di  Spira  o  del  borgo  s.  Apollinare  sul 
Reno,  facilmente  si  accorgerà  che  già  gran  copia  si 
trovi  di  esimi  ingegni  che  air  arte  religiosa  si  de- 
dicano. 

E  nella  Francia  può  ben  dirsi  che  già  comincia 
a  passare  il  gusto  di  quella  scuola  fredda,  la  quale 
col  declinare  del  passato  secolo,  in  un  colla  perdita 
di  nobili  e  virtuosi  sentimenti  ,  si  rese  celebre.  I 
nuovi  lavori  d'arte,  che  nella  capilale  di  quel  grande 
impero  si  conducono  a  fine,  sono  di  ben  altro  ge- 
nere. Tali,  per  esempio,  sono  gli  squisiti  dipinti,  i 
quali  intomo  alla  nuova  chiesa  di  s.  Vincenzo  ri- 
saltano d' inusitata  vaghezza  e  sbalordiscono  chi  li 
contempla,  anche  senza  profonda  cognizione  d'arte. 

E  pure  neir  Inghilterra  ,  languida  ed  arretrata 
com'è  finora  rimasta  nei  sentieri  più  elevati  dell'arte, 
spunta  un  raggio  d' inaspettata  luce  ,  che  ogni  ora 
vieppiù  acquista  maggior  chiarore.  Cominciò  questo 
cambiamento  dairardente  animo  di  alcuni  giovani, 
appena  allora  cogniti  ,  anzi  dai  più  in  poco  conto 
tenuti;  ed  ebbe  s&vorevoli  presagi,  per  aver  dato 
segni  di  quella  esagerazione,  che  quasi  sempre  sfi-^ 
gura  le  più  lodevoli  immutazioni ,  nella  magrezza 
delle  forme  ,  e  nella  eccessiva  attenzione  alle  mi-< 
DUtaglie  degli  accessori!.  Ma  da  anno  in  anno  si  è 


190 
aadata  liberando  questa  ouova  scuola  da  aiSatta  nr- 
vitù ,  e  sviluppando  sempre  più  le  sue  qualità  più 
nobili,  vale  a  dire  i'amoi^  del  bello  al  vero  ed  al 
buono  unito,  non  solo  attira  a  sé  lo  sguardo  favo- 
revole di  chi  cerca  ndl'arte  questi  pregia  ma  euaih 
dio  esercita  una  influenza  salutare  sopra  Tarte  na* 
zionale. 

Ma  ci  contenteremo  noi ,  o  signori,  che  Roma 
abbia  un  dì  a  prender  parte  nel  glorioso  arringo 
coU'arte  religiosa  degli  altri  popoli  ?  Non  fia  mai  ! 
Spiccare  sopra  tutti ,  non  stare  con  essi  a  gara,  è 
stata  sempre  finora  la  sua  prerogativa.  Andare  avanti, 
e,  la  fate  in  mano,  additare  al  mondo  il  retto  sen- 
tiero, informare,  ammaestrare  nei  pridcipii  del  vero, 
del  soave  e  del  maestoso  nell*  arte,  questo  s)  che 
a  Roma  spetta  per  tanti  titoli,  non  solo  dì  antica 
magnifleenKa^  ma  maggiormente  di  più  recente  glo* 
ria.  E  dirò  pure  che  ad  essa  si  rivolgono  gli  animi 
che  agognano  a  cose  migliori,  da  essa  aspettano  il 
segnale  per  islanciarsi  nella  nobile  tenzone,  da  essa 
sperano  e  più  esatte  norme  ed  esempi  più  perfetti 
di  quello  che  ognuno  da  se  e  quasi  palpando  ha  ten- 
tato. Poiché  come  anc^  verso  la  signora  e  mae- 
stra loro,  sono  pronte  le  arti  dell'orbe  cattolico  a 
rendere  omaggio  a  quelle  della  sua  augusta  capitale. 

Gelosia  affettuosa  delle  ^orié  dell'  etema  città 
cosi  fa  parlare  a  chi  teneramente  Tama,  a  chi  am- 
mirando tutto  quello  che  essa  contiene  e  produce 
di  meraviglioso,  pur  deve  dire 

«  Del  presente  mi  godo,  e  me^io  aspetto.  )» 
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Contìmii  sempre  a  regnare  qfuesta  ooorerofe  ami- 
cizia ,  duri  in  eterao  questo  l^ante  di  amicbevole 
cooperazione  tra  le  due  accademie  che  tutelanOf  ora 
separatamente,  ora  unite,  le  cose  mirabili  delFantica 
e  della  moderna  Roma.  Dandosi  scambievolmente 
la  mano,  serrirà  Tuna  a  diiarire  i  pregi  delParte 
antica;  mentre  Tal  tra  da  questa  terrestre  pianta,  con 
innesto  felice^  farà  sbucciare  il  fiore  dorarle  nostra, 
cfae'dovMdo  esprimere  gli  ktt&ai  di  anime  imihior* 
tali  ed  incorruttibili^  nuUa  in  se  deve  bontenere  di 
letale  o  di  corrompevole. 

Nò  può  esservi  timore  che  l'ano  di  questi  studi 
sopra  r  altro  svantaggiosaAiente  prevalga  :  mentre 
con  ben  aggiustata  bilancia  tiene  adeguati  i  pregi 
d'ambedteie  il  gloriosamente  regnante  sommo  nostro 
pontefice.  Imperocefaò  dii  ben  rawisa  tatto  ciò  che 
ha  egli  in  pochi  anni  condotto  a  termine  a  prò  delle 
arti,  non  manoborà  di  ammirarne  non  solo  la  gran* 
deaffia  e  Tatilitft»  ma  ben  anche  rhnpareialità.  Am-* 
pliato  il  museo  lateranense,  fondato  qoeUo  delle  an- 
tichità cristiane,  sgombrata  e  ristaurata  la  via  Ap- 
pia,  aperti  i  sagri  cunicoli  delle  catacombe,  e  ti*attine 
alla  luce  i  preziosi  monumenti:  discoperto  Testerno 
recinto  del  Panteon,  completata  la  maestosa  basilica 
ostiense,  raffermato  con  lavori  colossali  Tanfiteatro 
Flavio,  abbellita  e  preziosamente  ornata  la  biblio- 
teca vaticana;  ravvivate  così  e  protette  le  arti  tutte 
antiche  e  moderne  ^  non  possiamo  se  non  ricono- 
ecere  in  lui  qnel  maestro  dòtto  negli  insegnamenti 
del  regno  dei  cleìi,  H  qtialc  1)en  sa  quanto  sia  im- 
|M>rtante  che  a  confiisione  e  scompìglio  del  falso  t 
e  a  schiarimento  e  lustro  del  vero  ,  si  conservino 
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nel  tesoro  della  chiesa  per  applicarsi  a  suo  tempo 
Fantieo  e  il  moderno. 


Considerazioni  sopra  un  sonetto  del  Petrarca, 
Scritto  da  Gaetano  GibeìU. 


L 


egge  immutabile  di  natura  si  è  che  dove  non  è 
verità  non  può  essere  bellezza;  il  perchè  molto  as- 
sennatamente disse  Boileau  (Ep.  IX)  : 

Rien  n\st  beau  que  le  vraiy  le  vrai  seul  est  aimabUy 
Il  doit  régner  partouty  et  méme  dans  la  fobie. 

Gli  eccellenti  poeti  ben  si  avvidero  di  cosifi&itta 
legge»  e  ad  essa  maravigliosamente  attenendosi  pro- 
cacciarono» e  non  indamo,  che  dal  fatto  il  loro  dire 
non  fosse  diverso  (1).  Si  ponga  mente  a  questo  so- 
netto del  Petrarca»  e  si  vedrà  come  ogni  cosa  sia 
secondo  verità»  o»  che  toraa  al  medesimo»  secondo 
natura. 

»  Quando  M  sol  bagna  in  mar  Taurato  carro 
E  Taer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna» 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Un'angosciosa  e  dura  notte  innarro» 


(i)  Dante  nel  canto  XXXU  deU*  inferno  richiede  di  ainto  le 
mase  affinché .  .  .  dal  tutto  il  dir  non  ita  dittertoi  il  che  conaiiona 
perfettamente  alla  sentenza  di  Sallustio  :  faetii  dieta  mnt  eroe- 
qManda  (De  Coniurat.  Catilinae  proemi um).  In  cosifiatto  adegoa- 
mento  sta  appunto  la  Terità  :  verilas  est  adaequatio  rH  ef  mid- 
Uctui. 
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Poiy  lasso,  a  tal  che  non  m^ascolta  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 
E  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna. 
Con  amor,  con  madonna  e  meco  garro. 

Il  sonno  è  *n  bando,  e  del  riposo  è  nulla  ; 
Ma  sospiri  e  lamenti  infin  all'alba, 
E  lagrime  che  Talma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  Taurora,  e  Taura  fosca  inalba. 

Me  no;  ma  4  sol  che  1  cor  m'arde  e  trastulla, 
Quel  può  sol  addolcir  la  doglia  mia.  )i 

L'amante  poeta ,  com'  è  al  tutto  manifesto,  dà 
a  diveder^  quanta  fosse  la  pietà  dello  stato  suo  in 
quel  tempo  eh'  è  dal  dechinare  del  sole  al  levarsi 
del  medesimo.  Ora  non  sia  discaro  al  benigno  letr 
toi«  di  venir  meco  facendo  alcune  considerazioni. 

Quando  '/  sol  bagna  in  mar  Vauraio  carro. 

Questo  primo  verso,  che  in  modo  nobilissimo  e 
grave  rappresenta  ali'  immaginativa  il  venire  della 
sera,  è  impresso  di  tutta  verità,  siccome  quello  che 
in  suo  concetto  si  accorda  a  ciò  appunto  che  ne 
dice  la  potenza  apprensiva  de'  sensi  ed  a  ciò  che  la 
fantasia  naturalmente  finge  e  colora:  til  piciura  poe" 
sis.  Fosse  piacer  di  Dio  che  questo  motto  del  Ve- 
nosino  avessero  a  norma  del  poetare  coloro,  i  quali 
ingannevolmente  si  avvisano  di  venire  in  gran  foma 
andando  dietro  alle  astruse  sentenze  de'  naturali,  po- 
sto al  tutto  in  non  cale  ciò  che  ne  dettano  1  sensi  ! 
G.A.T.CXXXV.  13 
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E  Vaer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna. 

II  poeta  dopo  descritta   la  notte  dalla  sua  ca- 
gione 9  la  descrive  da*  suoi  effetti  connessi  e  con- 
giunti, come  per  avventura  direbbero  i  retori.  In- 
torno al  verbo  imirtma  legato  nel  suo  proprio  si- 
gnificato in  unità  di  concetto  con  aere^  e  nel  suo 
significato  metaforico  con  mente^  molle  considera- 
zioni io  potrei  fare;  ma»  per  iscriver  breve,  a  poche 
mi  starò  contento.  Innanzi  tratto  si  ripensi  come 
r  uomo  che  per  eccellenza  di  virtù  sia   veramente 
libero  deiranimo,  e  che  per  conseguente  abbia  piena 
signoria    dì  sé  medesimo  ,   soprastà  sicuro  a  tutte 
<(|aaii1e  le  eose  di  fuori,  a  tutte  tranquillamente  si- 
gnoreggia, né  mai  si  lascia  volgere  ai  loro  rivolgi- 
menti. Airopposito  colui ,  che  vinto  alle  passioni , 
non  è  più  di  sua  balìa,  dipende,  quasi  a  modo  di 
schiavo,  dalla  condizione  delle  cose  esteriori ,  e  si 
muta  e  rimuta  al  loro    mutarsi  e  rimutarsi  ;  onde 
incontra  che  ora  è  lieto  e  ridente,  ora  mesto  e  tutto 
lamenti  e  lagrime.  Mandale  innanzi  queste  cose,  alle 
quali  la  sperienza  acquista  intera  fede,  chi  non  vede 
quanto  sta  secondo  verità  quel  dire  del  poeta,  che 
la  9ua  mente  imbruìia  alTimbrunare  deWaria  ?  il  Pe- 
trarca, che  troppo  avea  allentato  il  fireno  alla  pas- 
sione d^amore,  era  appunto  uno  del  non  bel  nuo^ro 
di  coloro,  lo  cui  stato  servilm^ite  si  attiene  al  modo 
delle  cose  di  fuori.  E  qui  si  consideri  che  quel  eol- 
legare  così  intimamente ,  come  fa  il  poeta ,  in  un 
solo  concetto  Vuere  e  la  mente  col  verbo  imbruna^ 
due  cose  ne  dice  :  la  prima  ,    che  pur  una  era  la 
cagione  dell'uno  e  dell'altro  effetto,  cioè  deU'ioi- 
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branare  deiraria  e  del  rattristarsi  della  sua  mente; 
la  seconda,  che  tanto  Tun  effetto  quanto  Taltro  av* 
veniva  appunto  nel  tempo  medesimo.  Misera  schia- 
vi tà,  e  tanto  più  misera  quanto  più  volontaria  ?  Ed 
oh  la  cosa  non  fosse  sì  vera  come  ella  è  troppo  ! 
À  dovere  cessare  la  confusione  intorno  a  quello 
che  vengo  dicendo  della  verità,  vuoisi,  secondochò 
insegnano  i  filosofi,  distinguere  la  verità  dalla  rea- 
Uià  ;  quella  si  fa  vedere  e  ,  dirò  così ,  traluce  per 
eatro  ogni  realità;  questa  non  è  più  che  una  forma 
individuata  della  verità;  la  verità  è  nell'  essere  suo 
universale  ,  né  può  in  modo  alcuno  essere  circo* 
scritta  da  tempo,  da  luogo,  o  da  altra  condizione; 
la  realità  è  una  cos^  al  tutto  singolare,  e  però  è 
determinata  da  modi,  costretta  da  spazio,  misurata 
da  tempo.  Ma  si  proceda  innanzi. 

Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
IJn^ angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

Naturalissima  e  viva  descrizione  !  Al  venir  meno 
della  luce  del  sole,  la  mente  non  più  distratta  nella 
varietà  e  vivacità  delle  sensazioni  visive ,  non  più 
sparsa  nelle  còse  di  fuorì,  rientra  in  sé  stessa,  e  in 
sé  stessa  si  raccoglie;  e  così  raccolta  sente,  anche 
mal  suo  grado,  la  potenza  di  queir  affetto ,  che  in 
lei  tiene  predominio.  In  tale  condizione  Tuomo,  se- 
eondochè  porta  la  sua  natura,  si  dà  a  credere  che 
quegli  esterni  obbietti,  dei  quali  sente  la  presenza, 
eomparteci[Hno  dello  stato  suo.  Di  che  si  comprende 
quanto  naturai  cosa  sia  il  dire:  Gol  cielo^  e  con  te 
stelle  e  con  la  luna  Un'angosciosa  e  dura  notte  in-- 
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narro;  essendoché  Tamante  poeta»  sebbene  la  notte 
del  suo  fosco  velo  ottenebrasse  la  terra,  non  pelea 
non  avvertire  alla  presenza»  e  quasi  direi  alla  com- 
pagnia del  cielo»  delle  stelle  »  e  della  luna  ;  e  così 
tutto  compreso  »  com'  era  »  dal  suo  intenso  affetto 
estimava  che  il  cielo»  che  le  stelle»  che  la  luna  fos- 
sero partecipi  del  suo  angoscioso  stato;  quasi  come 
la  pietà  del  fatto  suo  fosse  tanta,  che  siffatte  cose» 
avvegnaché  senza  sènso»  la  dovessero  sentire.  Il  che, 
se  mal  non  m'appongo»  fa  non  dubbia  fede  del  sen- 
timento» che  abbiamo»  della  nostra  dignità;  imper- 
ciocché siamo  naturalmente  condotti  a  credere  che 
tutte  le  cose»  le  quali  ci  stanno  attorno ,  siccome 
quelle  che  da  meno  sono  di  noi  »  e  sono  ordÌDate 
al  nostro  servizio»  debbano  prendere  forma  e  qua- 
lità dallo  stato  deiranimo  nostro.  Quanto  al  meta- 
forico verbo  innarrarCy  e'  viene  a  dire  non  pure  dare 
cominciamentOj  ma  dare  tale  cominciamcnto  da  fere 
accorta  la  persona  che  l'effetto  si  produrrà  in  lango 
spazio  di  tempo,  e  che»  secondo  sua  natura»  com- 
piutamente si  manifesterà. 

I  versi  che  vengono  appresso  sono  di  tanta  bel- 
lezza ,  che  io  non  ho  parcje  che  sieno  sufficienti 
al  loro  valore. 

Poii  lasso^  a  tal  che  non  vfCascoUa  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  tma. 

Molto  efficace  è  quel  poi^  che  collocato  cosi  nel 
principio  del  secondo  quaderaario  invita  a  sé  la  no- 
stra attenzione»  e  ne  fa  comprendere,  per  mio  av- 
viso» come  rinnamorato  poeta  s'avvedeva  della  eoo- 
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tìaaaziokie  del  suo  stato  angoscioso  e  duro.  E  quél 
lasso  è  tutto  verità,  tutto  natura.  Esso  amante  per 
r  intensivo  sentiménto  ,  che  avea  ,  del  suo  misero 
stato  j  compassionava  a  sé  medesimo ,  a  sé  mede** 
Simo  venia  commiserando  !  Ma  tutto  è  nulla  verso 
di  queir  a  ud  che  non  m^ascolta^  narro  ecc.i  ben  al** 
tro  è  questo  che  quel  di  Virgilio  : 

.  .  .  tUftm  ahsens  abseniem  audiique  videtque  ! 

11  dire  in  modo  così  sentito,  così  distinto,  così 
appensato  a  tal  che  non  m'ascolta^  m'ha  una.  forza ^ 
che  trapassa    ogni  più  alto  segno.  Questo  era  al-* 
ramante  poeta  veramente  incomportabile  dolore,  il 
ripensare  che  e'  venia  narrando  ad  una  ad.  una  tutto 
le  sue  pene,  tutti  i  subi  affanni,  tutti  i  sudi  sospetti, 
tutti  i  suoi  timori,  tutte  le  sue  speranze,  tutti  i  suoi 
desideri  a  tale  (efficacissima  oltremodo  questa  ma-* 
niera  cosi  indeterminata,  che  sente  delk)  sdegnoso) 
che  non  lo  ascoltava.  E  queir  ad  una  ad  una  non  dice 
forse  il  desiderio,  di  che  neir  asnoroso  suo  vaneg-^ 
giamento  egli  era  acceso  ,  di]  dare  alla  donna  sua 
ben  distinta  ,  ben  intera  ,  ed  accurata  contezza  di 
tutti  quanti  i  suoi  affanni  ?  che  tutte  le  cose,  che 
si  riferivano  a  lei,  comecché  in  sé  medesime  pie-* 
ciole  e  minime ,  tutte  per  singule  egli  avea  per  di 
grave  momento,  e  tutte  perciò  le  reputava  degnisi 
sime  di  esserle  partitamente  racconte.   Io  per  me 
sono  di  credere,  che  non  ci  viva  uomo  ^così  in  ira 

s 

alle  muse,  che  non  s'avvegga  della  verità  del  costu* 
me  servato  dal  nostro  poeta.  E  non  é  forse  questo 
né  più  né  meno   il  costume  di  quegli  infelici,  che 


198 
alla  tirannia  d'amore  haiìoo  sommessa  la  ragione  ? 
Oh  quante  cose  ne'  loro  notturni  travedimenii  di- 
cono in  ispirito  all'amata  donna  !  Oh  come,  mutati 
dì  timidi  in  arditi»  sì  querelano  del  suo  rigore,  e  si 
studiano  con  ogni  sforzo  d'  argomenti  di  renderla 
pietosa  del  fatto  loro  !  Oh  come,  rapiti  al  loro  de- 
siderio, la  veggono,  in  pensiero,  intenerirsi  e  pia- 
gnere al  loro  pianto  !  come  si  disciolgono  in  lagrime 
di  tenerezza  ,  e  sempre  miseramente  vaneggiano  , 
miseramente  trasognano,  miseramente  delirano  ! 

E  qui,  lasciando  dalFun  de'  lati  molte  conside- 
razioni, che  mi  vanno  per  lo  pensiero,  mi  si  con- 
ceda che  io  muova  una  dimanda:  A  che  poi  riesce 
quella  tanta  loquacità,  in  che  nella  loit)  solitadine 
si  diffondono  gli  amanti  ?  riesce  forse  a  renderli 
eloquenti  in  presenza  della  donna  loro  ?  Ben  sei 
sanno  i  miserelli  ;  ciò  che  mille  e  mille  volte  »  in 
assenza  dì  lei,  a  lei  aveano  detto  e  ridetto,  impos- 
sibile cosa  è  che  loro  venga  fatto  di  significare  al 
suo  cospetto.  Ligtia  iorpet  ;  ciò  ben  conosceva  per 
pruova  il  nostro  amatore,  che  in  un  sonetto  que- 
celandosi  della  sua  lingua  le  dice  : 

...  quando  più  il  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  oUor  ti  stai 
Sempre  più,  fredda;  e  se  parole  fair 
Sono  imperfette^  e  quasi  d'unum  che  sogna; 

imperciocché  ,  come  di  so  medesimo  dice  in  altro 
luogo,  davanti  alla  sua  Laura  dimore  ^^t  drcowlata 
un  nodo  aUa  lingua.  Ciò  sperimentava  l'infelice  Di* 
done,  dì  cui  Virgilio  divinamente  cantò  : 
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Incipit  effarif  mediaqtte  in  voce  resistU. 

Ciò  pare  sapea  la  sveataratissima  Saffo^  che  di 
sé  medesimat  a  disacerbare  il  suo  duolo,  cantando 
disse  : 


'.se  Faka  ventura  unqua  mi  tocca 
D^esserti  appresso,  o  mio  soave  amorcy 
Non  io  ti  guardo  ancor,  che  su  la  bocca 

La  voce  muore: 
Fossi  inerte  la  lingua,  il  pensier  tardo. 


'I 


t  ' 


Ma  il  già  detto  sia  assai;  che  non  voglio,  andaiidó 
dietro  a  digressioni,  disviasmi  troppo  dal  subbietftOf = 
a  cui  ho  messo  mano.. 


E  col  mondo  e  con  mia  deca  fortuna^ 
Con  amor,  con  madofùia  e  meco  garro* 


'  I 


L*  amante  poeta,  dopo  narrate  ad  una   ad  una 
tutte  le  sue  etiche  a  talché  non  Tascoltava,  mosso^ 
dal  forte  sentimento  della  propria  infelicità  garrisce, 
cioè  a  dire  si  rammarica,  e  col  mondo,  e -eolia  saa^ 
cieca  fortuna  ,  e  con  amore  ,  e  colla  sua  donna  e 
con  so  stesso.  La  qual  cosa,  chi  ben  la  considera, 
è  per  ogni  rispetto  al  tutto  conforme  a  natura.  E 
di  vero ,  il  nostro  amatore  non  potea  non  sentirsi 
scomposto  deiranimo,  irrequieto,  pertorbato,  e  ve^^ 
ramente  infelice  ;  ora  per  quell'  orgoglio,  in  che  sr 
leva  l'animo  nostro  (il  quale  mal  von*ebbe  rendersi' 
in  colpa  della  propria  infelicità),  Timiamorato  poeta 
primieramente  si  querela  col  mondo^  quasi  '  recando  • 
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ogni  colpa  a  lui  ;  appresso  »  non  potendo  egli  ac- 
chetarsi a  siffatta  querela»  che,  lasciando  stare  che 
era  a  torto»  troppo  tenea  deir  indeterminato  e  del 
confuso^  si  'duole  alla  sua  fortuna,  a  cui  dà,  per  vo- 
lere pure  iscolpare  sé  stesso ,  raggiunto  di  deca  ; 
poscia,  non  punto  contento  a  ciò,  diradata  in  parte 
quella  nebbia,  che  faeea  di  sa  velo  al  suo  intelletto, 
e  cominciatogli  cadere  V  orgoglio ,  si  lamenta  ad 
Amore;  poi,  nel  suo  giudicio  meno  dilungandosi  dal 
vero,  sì  lagna  con  la  Donna  sua;  finalmente,  vìnto 
da  evidente  discorso  della  ragione,  sé  medesimo  ri- 
prende.  E  la  cosa  appunto  dovea  essere  cosi  ;  chò 
rdninlo  nostra  quando  ingombro  di  pirssioni  prende 
a  '  discórrere  intorno  a  checchessia,  ino8ti*asi  ne'saoi 
giudizi  orgoglioso ,  ingiusto ,  tutto  confuso  in  suoi 
concetti ,  e  sta  troppo  in  sulle  generali  ;  appresso 
avviatosi  nel  discorso ,  men  ritroso^  si  porge  ai  con* 
sigli  della  ragione ,  e  viene  dì  mano .  in  mano  ri- 
stringendosi a  quel  termine  nel  quale  dimora  il  vero; 
c)^  ultimo,  costretto  dalla  for2a  della  ragione,  dà  ap- 
punto, qel  («egno  di,  essa  verità^ 
,  Ma  seQ^a  piìì  moltiplicare  in  parole  si  prenda  a 
QQQsi^iurei  il  bellissimo  y^-so:  ' 


Jl  sonn^  è  in  bandOf  e  del  riposo  è  mdla. 

9 

Il  poeta  volendo  toccare  di  ciò ,  che  consegui- 
tava «al  suo  doloroi^o  e  miserando  stato,  dice  che  A 
sSpn$io  è  in  ,l^mdo  e  del  riposo  è  nulla.  Quanto  al  pri- 
nbo  emistichio,  chiaro  si  vede  come  la  metafora  coa- 
ferendo  alla*  brevità,  ed  alla  efficacia  serva  mirabil- 
mente ad  esprimere  la  natura  delle  cose;  quanto  al 
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secondo,  sì  comprende  come  i  modi  del  faveUare 
brevi  per  ragionevole  ellissi  prevalgano,  opportuna- 
mente usati,  ad  ogni  pia  copiosa  amplificazione.  Que- 
sta efficacissima  frase  del  riposo  è  nulla  mi  toma 
alla  mente  quei  versi  di  Dante,  ne' quali  la  mede- 
sima maniera  di  dire  fa  bellissima  prova: 

Che  se  7  Gorgon  si  mostra^  e  tu  7  vedessi^ 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  saso  (Inf.  IX);  . 

E  qucd  forato  suo  membro^  e  qual  mozzo 
Mostrasse^  d^agguaglìar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo  (In.  XXTllI). 

Ma  però  dì  lbvarsì  era  nìente; 

Si  avevano  invischiate  Vale  sue  (In.  XXU). 

Ma  qui,  per  non  venir  meno  al  fine  che  nrri  sono 
proposto,  voglio  dimostrare  come  il  sopraccennato 
verso  del  Petrarca ,  lasciando  stare  ciò  che  appar- 
tiene all'evidente  verità  del  concetto,  sia  tutto  quanto 
all'  elocuzione  secondo  natura,  cioè  a  dire  secondo 
verità.  Faccia  il  lettore  di  richiamare  alla  mente 
que'  principii:  La  nattura  nuUa  fa  indarno:  la  natura 
opera  molto  col  poco  ;  e  di  presente  si  farà  capace 
di  questo  vero,  cioè  che  il  recato  verso  è  tutto  na-> 
tura  e  verità.  E  in  effetto,  la  cosa  che  il  poeta  vo- 
lea  significare,  era  siffatta  che  a  lin  sol  motto  sa*^ 
l'ebbesi  appresentata  tatta  intera  alla  mente  déMet- 
tori;  ed  ogni  men  breve  modo  di  favellare  sard)be 
stato  d'impedimento  alla  speditezza  deirintelletio  di 
^si.  Ora  chi  non  vede  che  il  Petrarca  mii'abilmente 
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81  conformò  in  suo  dire  alla  legge  della  natura?  Deh 
piacesse  a  Dio ,  che  i  moderui  scrittori  ponessero 
mente  al  magisterìo,  in  opera  di  elocuzione,  de  do- 
siri  classici  !  Piacesse  a  Dio  che  comprendessero 
queir  aurea  sentenza  :  ObsUU  quidquid  non  adiumU 
(Quint.  lib.  Vili,  cap.  VI)  !  Piacesse  a  Dio  che  ri- 
pensassero, che  ogni  scrittore  parla  a  uomini,  cioè 
ad  esseri  ragionevoli,  nei  quali,  recata  che  si  sia  alla 
mente  loro  un'  idea,  spontaneamente  si  risvegliaoo 
quelle  altre ,  che  ad  essa  hanno  stretta  attenenza  ; 
ad  esseri  ragionevoli  che  usano  il  discorso  ddbt 
mente,  onde  sanno  per  argomentazione  dalFuna  cosa 
dedur  V  altra  !  Mal  ai  abbia  Io  scrittore,  che  quasi 
parlasse  a  buoi  od  a  pecore,  tutti  interi  interi  espone 
i  pensieri ,  che  gli  cadono  nella  mente  ! 
Quanto  agli  altri  versi  : 

Jtfisi  sospiri  e  lamenti  infki  alValbùf 
E  tagrims  che  Valma  agU  occhi  invia. 

'  Vien  poi  Vaurora  e  Vaura  fosca  inalba , 

Me  no;  ma  H  sol  che  7  cor  nCarde  e  irasimBù^ 
Quel  può  sol  addolcir  ta  doglia  nUa: 

pochissime  oose  io  toccherò  per  non  dovere  ripe- 
tere il  detto  di  sopra.  Molto  commendevole,  siceo- 
me  quella  ch'è  in  tutto  conforme  a  natura,  è  quella 
cotale  asprézza  di  stile,  della  quale  si  risente  Tao- 
titesi,  ch'ò  neirultimo  terzetto,  pe'monosillabi  Me  no. 
Se  bellissimo  e  vero  è  quello  stile,  che  {urende  for- 
ma e  qualità  non  che  dalla  materia,  ma  dallo  stato 
delPanimo  dello  scrittore,  chi  non  avrà  ner  bellis^ 
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simo  e  vero  quello  che  qui  adopera  il  nostro  poe- 
ta ?  Ben  veggo  che  questa  cotale  asprezza  non  sa- 
prà buona  a  quei  leziosi  sonettisti ,  che  sono  tutti 
dolcezza  e  teneri  tudine  ;  ma  ciò  che  monta  ?  Per- 
chè air  infermo  sanno  d'amaro  ì  cibi,  che  egli  as- 
saggia,  dobbiam  noi  forse  averli  per  tali  7  Ben  veg- 
go pure  che  alcuni  verseggiatori,  ai  quali  il  pensiero 
e  Taffetto  è  nulla ,  le  parole  e  T  armonia  tutto ,  si 
scandolezzeranno  di  alcuni  suoni ,  che  a'  loro  deli- 
catissimi orecchi  riescono  ad  una  cotale  cacofonia; 
ma  ciò  nulla  rileva.  I  grandi  poeti,  che  per.  entro 
Taniversa  natura  mirarono  col  senno,  per  indi  trarre 
a  loro  norma  Tidea  della  verità,  della  bellezza,  della 
bontà,  non  mai  fecero  dei  fine  mezzo  e  del  mezzo 
fine;  non  mai  per  adornare  raccessorio  sfregiarono 
il  principale;  non  mai  guastarono  i  frutti  per  far 
più  belle  a  vedere  le  fronde.  Essi  intesero  per  prò* 
va  che  fumano  ingegno  non  può  tutto  che  vuole; 
e  quando  non  fu  loro  dato  di  levarsi  per  ogni  ri-» 
spetto  al  sommo  della  perfezione ,  amarono .  meglio 
di  non  lusingare  F  orecchio  deirascoltatore,  che  di 
non  contentarne  T  intelletto  ed  il  cuore.  Senzachò 
aveano  appreso  dalla  natura ,  suprema  maestra  di 
eolor  che  sanno  ,  che  quctedam  negligeniia  est  dili^ 
gens  (Cic.  Orat.),  e  sempre  ponendo  mente  ai  con-» 
sigli  della  filosofia  dicevano  a  sé  medesimi  :  SiL..* 
ctoti  elocuiionis  quam  maxima^  dum  sciamus  tamen  ni- 
^l  verborum  causa  esse  faciendum^  cum  verba  ipsa 
rerum  gratta  sint  reperta  (Quint.  lib.  Vili). 
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Intorno  cdla  canzone  del  Petrarca ,  la  quale  cominr 
eia  :  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi. 

AL  SUO  FERDINANDO  RANALLI 

SALVATORE  BETTI 


N, 


eHuoi  Ammaestramenti  di  letleraiura^  de^quali  aon 
ho  parole  che  bastino  a  congratularmi  carissima- 
mente teco  e  colle  nostre  lettere,  hai  seguito  anche 
tu  Topinione  di  chi  vuole  che  il  Petrarca  dettasse 
in  onore  di  Cola  di  Rienzo  la  famosa  canzone  : 
Spirto  gentil  \  che  quelle  membra  reggi.  Veggo  in- 
fatti che  in  ciò  sono  teco  molti  italiani  ^  non 
parendo  loro  che  Teroe  di  sì  splendidi  e  liberi  versi 
pòssa  essere  stato  né  Stefano  Coionnai  né  Giordano 
Orsini ,  né  (coma  credeva  il  Filelfo);  Pandolfo  Ha- 
làtesta,  e  molto  menò  Carlo  IV  cesare.  Io  non  mi 
fo  beffe  di.  nessuna  sentenza»  come  di  nessun  uomo 
di  lei;tere:  ma-  pur  voglio  dirti  di  non  esser  potuto 
mai  convenire  in  sì  fatta  opinione  »  la  quale  affer- 
masi non  aver  veramente  maggiore  antichità  che 
quella  di  Antonio  Mìnturno  vescovo  di  Crotone  nel 
secolo  XVI  :  e  d'  essermi  anzi  tenuto  sempre  alle 
parti  del  De-Sade»  dei  Tirabosehi,  del  Bettinelli,  del 
Ginguenéf  del  Levati  o  se  altri  v'ha  che  abbia  po^ 
posto  Cola  a  Stefano  Colonna  il  vecchio.  Certo  la 
questione  a* dì  nostri  pare  solo  ragionevolmente  ri- 
stretta alle  persone  di  Stefano  e  di  Cola.  Ora  del  re- 
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putar  migliore  la  causa  del  primo,  perméttihni,  Fei^ 
dinando  carissimo,  che  alcune  ragioni  ti  rechi  bre- 
vemente anch'io,  facendone  appello  al  tuo  buon  giu- 
dizio. 

Risulta  primieramente  qual  cosa  certissima  dalla 
canzone,  che  il  poeta,  quando  la  scrìsse  ,  non  co- 
nosceva di  persona  il  valente  signore  a  cui  la  in- 
titolava : 

Digli  :  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso^ 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora. 

Ora  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  Cola  di  Rienzo,  al-, 
lorchè  nel  1347  venne  a  romor  di  popolo  creato 
tribuno,  era  ben  conosciuto  dal  Petrarca ,  11  quale 
avea  forse  avuto  occasione  di  conversare  con  lui  in 
Avignone:  secondo  che  si  ritrae  chiarissimo  da  vari 
passim  delle  sue  lettere,  e  soprattutto  da  questo  della 
celebre  a  Simonide,  ch'è  la  sesta  del  libro  XIII  delle 
Senili  :  Diu  antea  mihi  cognitum  (Colam)  dilecium^ 
que  ....  eis  in  locis  conlractae  olim  amicitiae  me- 
moria.  Tu  vedi  qual  formidabile  argomento  sia  que^ 
sto  centra  chi  vuole  onorar  Cola  del  titolo  di  essi 
versi. 

Ma  perchè  ne  onoreremo  in  vece  Stefano  Co- 
lonna? È  dunque  vero  che  il  Petrarca  non  cono- 
scevalo  di  persona  quando  la  canzone  fu  scrìtta  ? 
Eccoti  a  ciò  risposto  in  modo,  che  forse  non  sem- 
brami fatto  per  altro  critico. 

Appena  Renedetto  XII  fu  eletto  papa  in  Francia 
il  20  di  dicembre  1334 ,  e  coronato  il  3  di  gen- 
naio 1335,  una  delle  prime  cose  che  gli  cadde  in 
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aniitìo  fa  di  riparare  ai  mali  di  Roma,  la  qaale  per 
la  lontananza  di  due  iK>niefici  e  per  le  ardenti  fa- 
zioni e  discordie  de'  grandi  erasi  ridotta,  siccom'  è 
noto  9  a  tristissimo  stato  di  sedizione»  di  licenza  e 
di  continuo  e  impune  assassinio.  Sarebbe  egli  stes- 
so venuto  il  buon  padre  fra  noi  »  come  i  romani 
per  una  grande  ambasceria  lo  pregarono:  ma  le  arti 
di  Filippo  VI  di  Francia  e  di  Roberto  di  Napoli  « 
ed  anche  il  mal  volere  de'  cardinali  francesi,  ne  lo 
distolsero.  Se  non  che  sapendo  egli  per  fama  quanti 
fosse  Tautorità  che  aveva  in  Roma  il  maggior  ba- 
rone che  vi  fiorisse,  e  che  anzi  fiorisse  forse  in  Italia, 
cioè  Stefano  Colonna  il  vecchio,  già  stato  beo  cin- 
que volte  vicario  senatorio  di  esso  re  Roberto,  de- 
liberò di  elegger  lui  senatore  di  Roma  per  ctnqoe 
anni.  La  cosa  ci  è  narrata  da  scrittore  autorevo- 
lissimo, dal  Platina  nella  vita  di  Benedetto:  Ponit- 
fez  autem  misso  in  Ilaliam  legato^  senaUa  populoque 
romano  permasit ,  ut  senatoriam  digniiaiem ,  quam 
din  regio  nomifie  gesseranU  stUs  tandem  et  ecdeme 
au^piciis  admimstrarent.  Hanc  oh  rem  et  Sleflkamb 
0)lumìnae  senatoria  dignitas  in  qfdnquennium  proro^ 
gota  esty  et  collegae  annui  ei  dati  mnl. 

La  deputazione  del  legato  a  Roma  avvenne  cerio 
nel  1 335.  Era  egli  Bertrando  arcivescovo  d'Ambrun, 
a  cui  papa  Benedetto  affidò  le  cose  romane  em 
breve  dei  2  di  aprile  del  primo  anno  del  pontifi- 
cato :  breve  indirizzato  da  lui  al  senato  e  popolo 
romano,  secondo  la  copia  che  ne  debbo  alla  corte- 
sia di  monsignor  Marino  Marini  prefetto  dottissimo 
deir  archivio  vaticano.  Eccolo  in  parte  :  Benedictus 
papa  XII  dilectis  fUiis  senatoribus  et  populo  Urbis  ec. 
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Hinc  est  quod  ad  sedendam  perictdosam  discordiamo 
quam  inter  fumnuUos  eiusdem  tarbis  nobiles  et  ma^ 
gruuesj  praeserlim  iìlos  de  damibus  Ursinorum  et  Co- 
bnnpnensium^  suscitare  studuitj  sicut  vesira  non  igno-^ 
rat  prudentia^  hostis  pacis^  venerabilem  fratrem  fUh* 
sirum  Berirandum  arcMepiscopum  ebredtmensem  ap^ 
sioUcae  sedis  nuntiuniy  virum  utique  Uteì^arum  scieri'^ 
tia  praedituniy  zekUorem  pacis  y  fervidum  amatorem 
iìistiiiaej  veritatis  amicmn  et  in  arduis  negotiis  dora 
fidelùaie  probatum ,  ad  praefatam  urbem  proviMmus 
lanquam  pacis  angelum  destinandum.  Quocirca  ec.  Da^ 
ium  Avenione  11  non.  aprilis  ann.  L 

Vero  è  che  le  intenzioni  del  papa  non  poterono 
aver    effetto  in   queir  anno  :    perciocché  la  potestà 
senatoria  erasi  fino  dal  1314  resa  quasi  feudale  nel 
re  Roberto,    il  quale  per  suoi  fini- politici   ostando 
sempre,  come  si  ha  dalla  storia,  agli  egregi  propo* 
nimenti  di  Benedetto,  non  volle  perdere  allora  so- 
pra Roma  un'  autorità  che  giovavagli  esercitare  lon- 
tano per  mezzo  de'  suoi  vicari ,  uomini  pur  troppo 
cosi  potenti  al  male,  come  impotenti  al  bene.  Eb-  ' 
bero  però  effetto  nel  1337,  in  cui  Stefano  Colonna 
ottenne  alfine  in  vece  del  re  il  seggio  di  senatore. 
Ma  il  Petrarca  che  trovavasi  in  Avignone ,  ed   era 
nelle  confidenze  di  molti  della  corte  e  principalmente 
dc'suoi  Colonnesi,  è  ben  probabile  che  subito  risa- 
pesse ciò  che  il  papa  aveva  commesso  al  legato  in 
prò  di  Roma  e  in  onore  di  Stefano:  e  come  se  la 
cosa  fosse  già  &tta,  perchè  dal  pontefice    determi- 
nata, volle  con  una  canzone  neir  anno  stesso  con- 
gratularsene coIFuomo  insigne,  capo  di  una  poten- 
tissima casa,  la  quale  già  offriva  in  Roma  al  poeta 
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la  Btgnorile  ospitalità,  di  cui  pochi  mesi  dopo  con 
sì  gran  profitto  e  gloria  doveva  giovarsi. 

Ciò  posto  ,  tutto  divien  chiaro  nella  canzone. 
Chi  altri  potrà  essere  convenevolmente  quello  spi- 
nto gentile,  e  quel  cavaliere  che  Italia  tuUa  onora, 
se  non  un  gi*andissimo  e  nobilissimo  barone,  compera 
appunto  il  Colonna  ?  A  che  può  esservi  detto  Che 
U  maggior  padre  ad  ahr*  opera  intende^  se  non  per- 
chè Tottimo  Benedetto  XII  su  que'principii  del  pon- 
tificato erasi  dato  subito  e  tutto  a  curare  le  gran 
piaghe  del  clero  e  delia  cristianità,  e  principalmente 
a  trattare  un  onorevole  accordo,  benché  senza  prò» 
fra  la  sede  apostolica  e  V  imperatore  Luigi  il  ba- 
varo,  sicché  non  gli  ei*a  possibile  d'  attendere  pe^ 
sonalmente  alle  cose  temporali  di  Roma  ?  Che  è  il 
Se'  giunto  alVonorata  verga,  se  non  Tavere  Stefano 
ottenuto  lo  scettro  d'avorio,  che  usavano  i  senatori 
quale  insegna  della  loro  giurisdizione,  come  può  ve- 
dersi ,  da  chi  noi  sa  ,  neir  opera  del  Fenzonio  Ad 
statuium  urbis  cap.  Vii  ?  11  quale  scettro,  non  d'a- 
vorio ,  ma  d'acciaio  ,  si  arrogò  poi  Cola  sul  finire 
di  giugno  neir  andata  sua  comica  alla  basilica  va- 
ticana. Si  spiegano  altresì  que-versi  di  tanto  onore 
ai  Colonna,  cui  facevano  allora  si  gran  noia  ed  Or- 
sini e  Conti  e  Savelli  e  Caetani  : 

Orsi,  lupi,  leoni,  ^quHe  e  serpi 
Ad  una  gran  marborea  Colonna 
Fanno  noia  sovente^  ed  a  se  danno: 

« 

i  quali  versi  non  parmi  che  secondo   nessuna  pro- 
babil  ragione  possano  trovarsi  in  una  canzone  in- 
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titolata  a  quel  Cola  tribuno^  che  fu  anzi  de'Golon- 
nesi  atrocissimo  nemico  e  persecutore.  E   spiegasi 
soprattutto  quel 

DigU:  Un  che  non  U  vide  ancor  da  presso 
Se  non  come  per  fama  uom  $^ innamora. 

Perchè  non  vuol  dubitarsi  che  il  poeta  nel  1 335  non 
conoscesse  ancora  di  persona  Stefano  Colonna;  es- 
sendo verità  storica  che  il  Petrarca  non  venne  in; 
Roma  che  quattordici  anni  prima  del  giubileo 
del  1350,  cioè  sulla  fine  del  36.  E  ciò  affermo  cosi 
per  altre  ragioni»  come  perchè  egli  stesso  precisis-r, 
simamente  scriveva  al  Boccaccio  nel  detto  aur 
no  1 350:  Quarius  et  decimus  ànnus  estj  ex  quo  Ro- 
mani  primum  veni,  lì  che»  come  tu  vedi»  è  po- 
sitivo» né  lascia  legittimo  luogo  a  sofisticare.  E  datp 
pure  che  qua  . venisse  n^Ii  ultimi  del  35»  non  potey^ 
egli  nella  p&ima vera»  nella  state  e.neirautunXiO'^YAre 
scritta  e  trasmessa  a  Rotnit  una  canzone  dbte  riferiv^s^ 
alla  ooomiissione  affidata  dal  papa  al  suo  legato  Berp 
trando  ool  breve  dei  4  di  aprile  ?  i  « 

'  So  che  a  favorire  le  ragioni  di  Cola  v'  ha  chi 
reca  qual  argomento  validissimo  loras^ione  che  Frann 
Cesco  Baroncelli  disse  in  Fireose  alla  signora  allor- 
ché dal  tribuno  vi  fu  spedito  ambateiatore:  orazione» 
qua  e  là  infiorata  delle  sentenze  e<  delle  parole  della 
canzone.  Ma  io  credo  cl^e  ciò  appubto  cpnfmm  es-^ 
sere  stata  scritta  la  can«<»e  per  altri  ohe  per  Col^:.* 
e  giovi  a  questo  mio  credere  la  croliologia  d^'fiitti 
slessi  del  tribuno.  / 

Fu  egli  innalzato  alla  nuov)  dignità    popolare,» 

G.A.T.CXXXV.  14 
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sdtto  colore  di  rimettere  in  Roma  il  buono  siatu, 
a  di  20  di  maggio  1347.  La  prima  cosa -eh"  egli 
fece  fu  d'inviar  lettere  in  Avignone  a  Clemente  VI, 
la  cui  superiorità  temporale  su  Roma  protestavasi 
di  tener  saldar  e*  così  ai  principi  e  alle  città  libere 
d'Italia  partecipando  loro  la  sua  esaltazione.  Né  ciò 
solo:  ma  indi  a  pocot  secondo  il  Villani  e  Fautore 
anonimo  della  vita,  di  Cola ,  contemporanei  »  spedì 
anòhè  oratori,  i^peoiàl ménte  alla  repubblica  fioren- 
tina, per  meglio^  dichiarane  a  voee  le  ragioni  di  un 
ftitto  cbe  sì  alto 'sonava  Vi^trkigei^  alleanze  y  e  so- 
pi^attuttò  chiede^  soccorso  centra  i  grandi  di  Roma 
e  il  ^^efidtto  Ciò  vanni  dì'  Vie»  signor  di  Viterbo,  i 
quali  sdegna vakio  riee^noscere  la  sua  petestà.  Quaodo 
paHisàero  da  Roma  questi  oratori ,  non  si  sa ,  per 
qiMntò  almeno  mi  ^  noto  :  si  sa  però  bene  e  dal 
Villani  e  dair  autore  della  «ita  y.  cbe  ciò  accadde 
priljxa.del  31  di  loglio^  ntfla  etti  notte  venendo  il 
primo  di  agosto  il  tribiìnov  già  ebbro  di  sua  for- 
tuna, eseguì  la  cerìmottia;  del  bagm  per  dorar  es- 
sere cavalière.  Non  $ite»d  diinque  nel  supporre  che 
il  Baroncelli  si  pònessQiin'^amnnno  o  sullo  scorcio 
di' giugno  o  mi  ilriiiafp9»<di<liiglio,  tnatundoaì  di 
negeii  cbe  rniporcaVano  sommamente  a}  tribuno,  il 
quale  (eome  chiàbimente:  i^acéog^iebi  dalla  vita)  aveva 
i»limato>  guerlti'  al  prefetto  falqun-  giorno  dòpo  la  festa 
d»  s'.  Giovanni  Batista»  die  eadé  ai  24-  di  giugno. 
Ot>  come  in  quèIl'qra2Ìeoe  potevano  dunque  trovarsi 
gf4  )è  parole'  é  1é  seatéiize  -della  canzone-  del  Pe- 
tràt^c^?  Non  4ovet«e  questi  sapere  in  Fr^eia  le  no- 
vità romane,  che  verso  i  5  di  giugno:  ed  inatti  nel 
giUgno,.t>  tae^principii  di^kiglioy  éome  altri  pur  crede* 
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scrisse  egli  al  popolo  romano  e  al  tribuno  la  sua 
celebre  lettera  ortatoria,  ove  fi*a  le  altre  cose  det^ 
tateglì  da  quel  subito  ed  alto  fervore  italiano  dice 
che  sonantius  aliquid  canam  quod  longius  audieturi 
lettera  a  cui  esso  tpibuqo  non  potè  più  presto  ri-* 
spendere  che  il  28  di  luglio.  Ed  il  poeta  mantrane 
allora  la  susi  {Nromessa  coU'egloga  V:  nella  quale  non 
solo  esalta  la  virtù  e  Timpresa  di  Cola,  non  dimen- 
tico d'ogni  gratitudine  ed  amicizia  verso  gli  antichi 
e  liberali  suoi  ospiti,  abbassa  ed  insulta»  per  gmdiro 
al  tribuno,  i  Colonnesi  come  figliuoli  spuri  di  Roma: 
tutto  il  contrario  di  ciò  cbe  vediamo  aver  fatto  nella 
canzone. 

Dico  dunque  che  il  Baroncolli,  o.  Cola  stesso  ehe 
forse  compose  quell'oiuzione  a'fiorentini,  non  per  altro 
IVnò  de  Versi  del  Petrarca  se  non  pqrehè  già  son«h 
vano  per  tutta  Italia,  giovandosi  così  a  suo  vantdg^ 
gio  delja  splendida  musa  di  ehi  celebrava  in  essi 
r  altezza  romana  e  implorava  e  incorava  a  levarsi 
un  riparatore  delle  presenti  sciagure.  Né  cosa  può 
ammettersi,  s'io  non  erro,  con  minore  difficoltà  di 
questa:  perciocché  nel  corso  di  appena  un  mese  non 
par  possibile  che  il  Petrarca  pQtee^  comporre  e  tra*- 
smettere  di  Fnvu:ja  a  Rpma  la  pomposa  e  sì  stu** 
diala  ortatoria  al  popolo .  ed  al  tribnno,  l'egloga  Ia«« 
tioa  e  la; canzone  (italiana.  Che  se  poi  volesse  par^ 
lai'si  di  upa  coioposiizippe  lìricat  cbe  il  poeta  diceva 
in  certa  lettera  a  Cqla  di  voIqi^  scrivere  per  M , 
oso  affermare  a^s^iutamente  che  ciò  nùu  fa  punto 
al  caso;  perchè,  quella  coS)posi%ionei  a  4ì  29  di  no^ 
vembrct  ì^  cui  il  Petrarqa  dft  Genova  T annunziava 
al  tribuno,  xioj^  er^  che  solo.  iftcomiQciata,  né  egli 
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voleva  essere  (così  dice)  nella  durissima  necessità  di 
finirla  in  scUira:  ed  io  non  resterò  di  ripetere»  che 
per  Torazione  del  Baroncelli  bisogna  di  certissimo 
credere,  che  la  canzone  Spirto  gentil  già  conoscevasi 
in  Roma  fin  dal  mese  di  giugno,  ovvero  da*primi 
di  lu^io. 

Che  in  fine  il  Petrarca,  appena  intese  reiezione 
di  Cola,  volesse  chiamarlo  subito  cavaliere  che  Italia 
tutta  onorOy  è  cosa  che  altri  creda,  non  io.  Dire,  senza 
tema  di  muovere  almeno  il  riso,  parole  di  tanta  ge- 
nerosità e  magnificenza  signorile  di  un  popolano 
surto  affatto  deirultimo  volgo  !  Di  lui  cb*ebbe  ge- 
nitori un  tavernaio  ed  una  lavandaia,  e  che  fino  a 
ieri  non  aveva  esercitato  altro  ufficio  che  di  notaio 
della  camera  di  Roma:  e  cosi,  aggiungasi,  tenutovi 
in  poco  onore,  e  quasi  reputato  vile,  che  in  un  pub* 
blico  consiglio  erasi  tolto  chetamente  due  manrove* 
sci  sul  volto  da  Antonio  di  Normanno  Colonna  e  da 
Tommaso  Fortifiocca  !  Vero  è  ch'egli,  a  cui  presto 
montarono,  come  suole,  i  fumi  della  potenza  al  capo, 
prese  il  dì  1  di  agosto  le  insegne  di  cavaliere:  ma 
il  Baroncelli ,  come  dissi ,  non  permette  il  dubi- 
tare che  la  canzone  non  fosse  composta  e  pub- 
blicata già  prima.  Ed  io  penso  che  dopo  quel  btto, 
e  dopo  Tinsolente  ooronazione  del  dì  15  di  agosto, 
stonoacato  il  Petrarca  di  sì  gran  boria  dell' uomo 
plebeo,  resosi  accorto  de' pensieri  di  lui  che  ornai 
(Sentivano  dei  tiranno,  ed  anche  inteso  non  lontano 
il  romoreggiare  delle  folgori  papali,  avesse  ben  altro 
in  animo  ohe  di  scrivergli  cose  d' incoraggiamento 
e  di  lode:  egli  che  anzi  dovette  in  fine  acremente 
rupproverlo.  «  Non  il  popolo,  gli  diceva  (uso  il  tuo 
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volgarizzamento),  ma  la  pessima  porzione  di  esso^ 
tìi  ami:  lei  tu  inchini,  lei  vagheggi,  lei  riverisci.  Che 
dirò  io  se  non  quello  ehe  a  Cicerone  scriveva  Bruto: 
-  Così  del  tuo  stato  e  della  tua  fortuna  prendi  ver^ 
gogna  ?  -  11  mondo  dunque  di  capo  de^buoni  ti  ve-^ 
drà  satellite  di  scellerati  ?  Così  presto  il  cielo  si 
annebbiò  ?  »  Benché  poi  quando  lo.  vide  nìon  solo 
caduto,  ma  esule,  miseroy  in  cs^roere ,  gite  ne  ve^ 
nisse  pietà,  e  generoso  e  pio  prendesse  le  sue  di> 
fese. 

Ora  se  ddpo  ciò  possa  credei'si  che  V  eroe  di 
quella  gran  canzone  sia  Cola  di  Rienzo,  e  non  anzi 
Stefano  Colonna^  v6dik>  tu,  Ranalli  earissinno:  e  se^ 
guì  intanto  ad  amarmi  e  a  star  sano. 

Di  Roma  ai  13  di  ottobre  1S54. 
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Necrologia  '  di  Giovanni  Lahus. 


U, 


ti  noitie  illustfe^  che  da  mezzo  secolo  e  più  cor- 
reva sulle  labbm  di  tutti  i  dotti  contemporanei  eu- 
ropei» era  Giovanni  Labus.  * 

Nato  da  Stefano  e  Francesca  Guerini*  il  10  apri- 
le 1775  in  Brescia,  patria  di  tanti  altri  robusti  in- 
tellètti^ dopo  averta  nelle  prime  scuole  manifestato 
un'  attitudine  smgolare  ailo  studio,  a  quindici  anni 
addestravasi  con  plauso  di  tutti  i  buoni  nelle  dispute 
letterarie  e  filosofiche* 

Dire  che  sin  d'allora  maestri  ed  ansici  fondas- 
sero in  lui  le  più  belle  speranze,  non  sarebbe  trop- 
po: imperocché  noi  sappiamo  che  il  pronto  e  ver- 
satile ingegno  del  giovine  alunno  erasi  guadagnata  la 
stima  e  la  benevolenza  di  molti  fra  i  celebri  scrit- 
tori che  a  quell'epoca  illustravano  la  dotta  Brescia. 

Nel  1792  vestito  T abito  clericale,  appena  fu 
iniziato  negli  studi  teologici,  ebbe  a  provare  un  tal 
desiderio  di  tutta  la  sapienza  dogmatica  e  delle  più 
sublimi  verità  cattoliche ,  che  in  breve  volger  di 
tempo  s'addentrò  siffattamente  nelle  più  ardue  que- 
stioni, che  condiscepoli  e  maestri  ricorrevano  a  lui 
come  a  più  saggio  interprete  di  discipline  ecclesia- 
stiche. 

Innamoratosi  dell'idioma  latino,  nell'aule  scola- 
stiche e  nelle  più  dotte  radunanze  la  sua  parola  era 
l'eco  di  quel  linguaggio  puro  energico  e  classico 
parlato  altre  volte  dai  Vida,  dai  Flamini  e  da  vari 
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altri  eruditi  che  nel  secoitt  XTl  TichiÉmamno  id  ào^ 
vello  splìe^!idorè  la  latinitàrgtt  guaita  è  eoimitta.  .l 

Eletto  ad  èssere  prete,;  fonrito  di  Canio  'sapere 
rattemprato  da  una- bontà  d'aniino  veramente  <»if 
stiano  9  non  è  dubbio  come  avreiibé  inaii^i)ta:'e 
come  efaiùsa  la  viti  del  atcérdozio;  se  circdstafiae 
diflBcili  »  e  forse  ^più  i  tempi  in  cui^  vjase ,  titìA  Ip 
avessero  allontanato  dal  santuario.     ^   ^ 

Tornato  secolare,  é' abbandonò^  intei-anientè  allo 
studio  della  classica  lettei^tnra,  dirigendo  spei^al-^ 
metfrte  rinstanoabile  operosità  delle  fadoltà*  mentali 
nd  una  paziente  e  coscienziosa  rièeiva  ili  ddfgni* 
eioni  ^toHche  associate  alle  più  vitalii  disaoufiite^àéH 
rarcheolojgia,'  dett'ànt^naria  e  dsUa  linguistici. '•  'fi 

Fu  allora,  mano  manb  chéi  tetori^idéU^^t^Mt^ 
cbità  si  rivelavané:  al  suo  potente  iogé^iio^  f^  «^tl 
il  primo  impulso  «a  spingersi  avdJtameMei  sq  squilla 
"via  cbe  presto  dofveva^idatlàa  prooa«ielaraì:daÌQ$#' 
ma  e  Tammirazione  di  tutti  i  piai  dòtti  .contèmpo^ 
ranei  europei.  .    'm 

E  fii  appunto  allora  tcfae  III  gipvitieLaliiipi  pub^ 
blicandò  i  primi  tesbtiéél  suo  isapere^dnteitrogft  :nid^ 
destamento  il  giudiàìq  de-  suoi  cotiKsittddlnii  ^e  illatP^ 
dendo  unanimi  atta  non  coiriuQèjriflbCtrim  idei  igiol^ 
vane  autore,  destinano  lui  gioiraBissìiiio  lad  oedupatè 
più  onorevoli  eariohé.  .  >'  r  *   ^T  '    .  1 .::  ^f  •/  '  roai 

I  tempi  «orrevaBO(ldifficiÌi^^;ì(uri  nttOBO;  ofdiiief'jdt 
0066' minacciava  il  vacgUoi.  edifitio^\gU{«avveiimMyitì 
del  giórno  Vfftrtrr  'tri  rtnT  tnrtiriì  nrifttpirim  liìHMrti 
ed  instituzioni  secolari.  Francia  ed  Italia,  pveaantfik 
vano  lo  strano  spettacolo;  di -.una  ^società  decréj^ita, 
che  morendo,  sospirava  il  poimte  anelito  diunase** 
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conda  rila.  Ed  anche  Brescia  ebbe  i  suoi  giorni 
fortunosi:  e  il  Labus,  in  mezzo  a  quel  continuo  ^;i- 
tarsi  d^uomioi  e  di  cose»  prestò  segnalati  servigi  dia 
patria;  non  venne  mai  meno  ai  generosi  propositi 
suoi)  ed  usci  dalla  sua  breve  carriera  polìtica^  salu- 
tato dalle  simpatie  di  tutti  i  buoni ,  ed  aecompa- 
gnatOy  esempio  rarissimo  a  quo*  tempi»  da  un  nome 
intemerato  e  caro. 

Le  difficili  circostanze  ed  i  gravosi  impegni  che 
in  questo  frattempo  obbligarono  il  nostro  Labus  alle 
agitate  condizioni  della  vita  pubblica,  quantunque  lo 
allontanassoro  da  ogni  altra  geniale  occupazione,  e 
l'ichiedtesero  il  saeriflcio  de'  suoi  studi  prediletti , 
non  gli  -  strapparono  mai  dalle  labbra  una  voce  di 
malcontènto  o  di  dispetto;  e  sino  quando  la  patria 
volle  aj^rofittare  de'  suoi  consigli  e  deiropera  sua, 
il  Labus  manifestò  ia  tutta  quella  sfera  d'azioni,  che 
égli  era  chiamato  ad  assistere  e  promuoverot  nobili 
intendimenti,  franco  disinteresse  e  rettitudine  senza 
pari. 

-  Appeiui  però  gli  fu  concesso,  dalla  quiete  delle 
domeaticlie  mura  tornò  a  riprendere  i  prediletti  suoi 
studi.  Ma  il  bisogno  sempre  più  sentito  da  tutti  i 
dotti  'contemporanei,  che  col  risorgimento  delle  letr 
tare  in  Italia  tornassero  pure  in  onore  tra  noi  IV 
more  e  lo  studio  delle  antichità  classiche  e  roman- 
tiche, persuase  il  nostro  Labus  a  studiare  uomini 
e  paesi  stranieri  che  già  da  secoli  avevano  recalo 
tanta  luce  nelle  tenebre  dell'evo  antico  e  dei  secoK 
di  mezzo. 

^  però  iippunto  nell'anno  1799,  sempre  avido» 
come  gik  avvertimmo»  di  &r  tesoro  di  tutto  quanto 
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i  sapienti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  età  ebbero 
a  dire  iotoroo  alle  prime  origini  de'  miti  storici  ed 
intorno  al  progressivo  della  umana  civiltà,  noi  Tin^ 
contriamo  oltre  Talpi  frequentare  archivi,  bibliote- 
che, accademie,  raccogliere  nuovi  elementi  di  sa- 
pere dalle  cattedre  delle  università  di  Parigi  e  di 
Leida;  guadagnarsi  Tamicizia  e  la  stima  degli  uo- 
mini pili  dotti,  introdursi  premuro^mente  ne*  loro 
privati  convegni ,  e  prender  parte  con  fervore  alle 
più  gravi  controversie  che  agitassero  cattedre  ed 
accademie  di  que'  tempi. 

Sul  principio  del  nuovo  secolo  rivedeva  la  pa- 
tria; e  non  è  a  dire  con  quanta  gioia  !  Egli  aveva 
peregrinato  più  niesi  per  terre  straniere;  aveva  con- 
sultato le  più  eloquenti  testimonianze  scientifiche  e 
letterarie  di  Francia  e  d'Olanda;  con  sapiente  accor- 
gimento aveva  giudicato  ed  appreso  tutto  quanto  ^i 
stranieri  in  fatto  di  scienze,  e  specialmente  di  studi 
archeologici,  avevano  da  due  secoli  e  più  superate 
le  menti  italiane!  Ed  a  tanta  impresa  Tavea  spinto 
soprattutto  il  grande  amore  del  natio  loco;  il  vivo 
desiderio  di  potere  giovare  a  questa  illustre  patria, 
che  in  ogni  città,  in  ogni  terra,  in  ogni  borgata  ad^ 
dita  allo  straniero  tanti  superbi  mooUmeiiti  di  an- 
tiche glorie ,  tanti  preziosi  avanzi  d*  incivilimeatt) 
etrusco,  greco,  latino  ed  italico,  di  cui  >egli  un  giorno 
con  mirabile  dottrina  avrebbe  interpretato  le  più 
lontane  origini  e  le  più  intime  relazioni,  che  questi 
inarmi  i^riosi,  queste  meraviglie  delFarte  possono 
avere  colla  storia  di  tutto  un  popolo. 

Il  Labtts  abbandonò  Tltalia  nel  itaomento  che  con- 
cittadini ed  amiei  avevano  già  scoperta  in  lui  quella 
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vigorosa  versatHità  di  forze  intellettadli,  queirioge^ 
aito  indirizzo  di  nobili  intendimenti ,  che  racchiu- 
dono per  C08Ì  dire  il  germe  prezioso  del  nome, 
della  fama  e  deiravrenire  di  un  giovine  autore. 

Il  pellegrinaggio  scientifico  fra  le  piò  civili  na* 
zioni  d'  Europa  aveva  potentemente  contribuito  a 
rendere  più  viva  e  manifesta  nel  giovine  bresciano 
quella  prodigiosa  attitudine  agli  studi  storici  ed  alla 
scienza  archeologica  f  che  in  lui  era  per  avventura 
già  stata  avvertita  da  sapiènti  maestri  sino  da  quan- 
do frequentava  le  prime  scuole.  E  però  quando  il 
nostro  Lafatas  ritomò  in  patria»  gli  stessi  amici  che 
un  anno  prima  lo  aveiwio  salutato  colle  pm  lusb* 
^iere  speranze  di  rivederlo  un  giorno  nel  numero 
deUe  ftiture  glorie  dMtalia,  applaudnrono  con  trasporto 
alle  noiiiili  fiitiche  scientifiche  dell'ingegno  del  mo* 
desto  collega ,  che  in  pochi  anni  già  si  era  &tto 
maltuno  nelle  più  severe  dottrine. 

Fu  circa^  quest'  epoca  che  licenziato  negli  stedi 
legali  egli  fii  chiamato  neiranno  1806  ad  assumere 
la  laurea  in  ambe  le  leggi  nelf  università  di  Bolo* 
^a.  Desta  non  poca  meravi^ia  anche  nei  riscontri 
degli  uomini  più  comunemente  ammirati  per  instan* 
cabile  operosità  di  molteplici  studi,  Tesempio  di  un 
giovine  che  iniziato  nelle  dottrine  di  Visconti,  di 
De  Hammer  e  di  Horcelli  ;  mentre  si  dedica  eoo 
jw^essante  fervore,  ùl  indagini,  Audia,  si  affSitica  e 
non  si  dà  requie  sino  a  quando  abbia  raccolto  da 
queste  severe  discipline  le  più  profonde  cognizioiii 
ed  ottenuto  i  più  felici  risultati  »  sappia  trar  eaà 
utile  vanta^io  del  suo  tempo,  in  modo  che  tutta  h 
prodigiosa  versatilità  deiringegno  possa  essere  coO" 


21^ 
temporaneamente  soddisfatta  dall'  incessante  faticd 
di  altri  mòltipliei  studi.  Avvertimmo  questo  fatto  e 
perchè  Tesempiò  del  nostro  Labus  che  giovanissimo 
e  già  stimato  e  conosciuto  nelle  scienze  archeolo- 
giche, mentre  condiscepoli  e  professori  deiruniver- 
sità  di  Bolo^a  lo  ammirano  tra  i  primi  cultori  delle 
scienze  legali,  sia  nobile  eccitamento  af  nostri  gio^ 
vani,  che  forse  non  tì'oppo  appi^e^^ano  i  prodigi  del 
buon  volere.  .     .  .  ^ 

E  per  verità  il  nostro  LabuS  non  conosceva  ove 
d'ozio  ;  rirrequieta  vivacità  deflo  spirito  giovanile 
che  va  ignobilmente  consumando  tesori  morali  ed 
intellettuali  neir  incessante  succedersi  di  brighe , 
passatempi  e  superficiali  applicazioni,  era  in  lui  tutta 
rivolta  a  dirigere,  promuovere  e  soccorrere  i  nobili 
intendimenti  deiringegno  hA  ì  generosi  propositi  del 
cuore.  Epperò  anche  nella  prima  giovanezza,  le  se* 
ducenti  e  speciose  alterazioni  che  sogliono  accom- 
pagnare questa  Hiffioile  età ,  ooti  sbppero  giammai 
divertire  il  vivo  sentiménto  del  bène,  ì  giusti  desi^ 
dori  ed  indirizzi  della  mente,  e  tutti  -i  moti  delPa* 
nima  da  quell'abituale  raccoglimento  che  in  Ini.  era 
veramente  oa  bisogno. 

Miglior  pascolò  alle  ricreazioni  dello  spirito  ^f^ 
faticato  dal  contìnuo  amor  dello  studio  èra  per  4iri 
l'utile  conversazione  di  buoni  maestri  e  di  ùoìrAiini 
dotti.  E  difatti,  il  suo  carattere  abitualmente  sem- 
pre ilare  e  tranquillo,  si  mostrava  più*  pronto  e  vi-^ 
vaca  ógni  qualvolta  era  chiamato  a  prender  parte 
agli  annnati  colloqui  dei  più  celebri  letterati  e  scrit-*- 
tori  di  quell'epoca.  Fn  appunto  in  questi  dotti,  con* 
vegni  che  il  nostro  Labus  contrasse  amicizia  cogli 
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uomini  veramente  grandi,  che  illustrassero  allora  il 
nostro  paese.  E  così  avvenne  che  mentre  e^i  gio- 
vanissimo timidamente  ambiva  la  conoscenza  e  la 
relazione  di  Gicognai^a*  Paradisi,  Monti,  Perticari, 
Volta,  questi  più  tardi,  ammirando  nel  modesto  gio- 
vane maniffssti  indizi  di  un  ingegno  non  comune  ed 
una  schietta  e  semplice  amabilità  di  sentimeoto, 
ricercassero  lui  come  prezioso  amico  e  dotto  col- 
lega, e  gli  mantenessero  sempre  viva  ed  inalterabile 
queiraffiettuosa  stima  intollerante  d'ogni  bassa  riia- 
lità  e  giustamente  fraterna. 

Ed  in  Milano,  ove  sino  dai  primi  anni  del  secolo 
il  nostro  Labus  aveva  fissata  stabile  dimora,  non  è 
a  dire  con  quanto  vivo  interesse,  con  quanto  nobile 
attaccamento  le  più  gitindi  celebrità,  che  frequenta- 
vano alliNra  la  capitale  del  regno  d*  Italia,  amasaero 
consultare  la  vasta  erudizione  del  nostro  autore  oeOe 
più  importanti  materie  scientifiche. 

E  il  Labus  che  a  quell'epoca  pubblicando  alcune 
dotte  memorie  erasi  acquistato  già  un  bel  nome  tn 
gli  scieoziati  contemporanei,  sentiva  troppo  poco  di 
sé,  pei^  lasciarsi  trasportare  da  quelFauteola  di  glo- 
ria che  affascina  e  seduce  tanti  giovani  scrittori. 
Ba  quelle  onorevoli  accoglienze,  da  quelle  prove  di 
stima  e  di  simpatia  si  die  animo  ad  infervorarsi 
vieppiù  nei  suoi  studi  prediletti ,  e  non  mai  ad 
ambire  titoli ,  onori  e  desiderio  di  fama  maggiore* 
E  più  tardi,  quando  in  Italia  e  fiiorì  ammirato  tra 
ì  '  primi  posti  de'  patrii  istituti ,  egli  conservò  aenh 
ptfe  quella  modesta  attitudine  sociale  che  fa  tra  le 
•sue-  più  belle  doti.  Estraneo  per  principi!  alle  bn* 
ghe ,  agi*  intrighi  che  servono  di  sgabello  a  salile 
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sempre  più  alla  scienza  cortigiana  ed  alla  lettera- 
tura adulatrice,  egli  non  volle  né  seppe  mai  muover 
parola  che  colpisse  unicamente  a  proprio  vantag- 
gio; schivò  modesto  ogni  occasione  di  nuovi  onori, 
e  quando  questi  vennero  a  ricercarlo  nella  quiete 
delle  domestiche  mui'a,  il  Labus  ritrosamente  li  accolse 
come  di  cosa  cui  egli  non  avesse  giammai  dedicato 
un  affetto,  un  pensiero. 

Neirultimo  periodo  del  dominio  francese,  il  Labus 
fu  chiamato  dal  governo  napoleonico  ad  occupare 
cariche  distinte.  Collocato  alla  direzione  d'importanti 
dicasteri,  egli  si  prestò  sempre  con  indefesso  amore 
del  pubblico  bene;  ed  ogni  qualvolta  Topera  sua  era 
richiesta  dalle  più  difficili  ed  importanti  pratiche 
d*  ufficio ,  si  ebbero  sempre  ad  ammirare  in  lui  la 
pazienza,  Taccortezza  ed  il  magistero  delle  misure 
più  opportune,  associate  al  senno  e  alla  lealtà  del- 
l'ottimo magistrato.  Immune  da  ogni  basso  interesse, 
estraneo  ad  ogni  principio  che  ripugnasse  alla  più 
scrupolosa  diligenza  ed  alla  più  manifesta  giustizia, 
franco ,  leale  ed  amorevole  con  tutti,  erasi  conci- 
liato la  stima  e  la  benevolenza  di  tutti  quanti  lo 
avvicinavano. 

E  queste  rare  virtù  lo  accompagnarono  sempre 
anche  nella  sua  lunga  carriera  scientifica;  padre, 
magistrato  e  dotto,  mutando  vicende  e  posizioni  so- 
ciali, egli  non  mutò  mente,  e  dovunque,  tra  le  dol- 
cezze famigliari ,  in  mezzo  alle  severe  occupazioni 
di  stato,  assorto  nelle  indagini  scientifiche,  noi  rin- 
contriamo fedele  a  que'santissimi  principii  che  ave- 
vano informato  lo  spirito  della  prima  sua  giovi^ 
nezza. 
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Ma  anche  iu  mezzo  alle  gravi  occapazìoni  d  uf- 
ficio il  nostro  Labus  non  trascurò  ì  suoi  prediletti 
studi;  e  mentile  il  nobile  desiderio  di  prestare  opera 
profittevole  allo  stato  ed  alla  patria  lo  uniformava 
ad  un  sistema  di  vita  operoso  ed  esemplare  tra 
Taole  de'pubblici  dicasteri»  nella  quiete  dalle  dome- 
stiche mura  ai  dedicava  indefesso  airillustrazione  di 
antiche  memorie  e  di  patrie  antichità. 

Ed  infatti,  appena  spontaneamente  abbandonò  b 
carriera  dei  pubblici  impieghi,  noi  lo  vediaaio  dedito 
interamente  alla  pubblicazione  de'pi^ì'ni  eruditi  lavori, 
che  quantunque  distratto  e  tutto  assorto  nella  prov- 
vida amministrazione  della  cosa  pubblica,  pure  già 
da  tempo  egli  era  venuto  maturando  nel  silenzio 
della  sua  cella ,  in  quelle  ore  che  avrebbe  dovuto 
consacrare  ai  divertimenti  dello  spirito  e  d^l  corpo 
oppressi  dalle  consuete  faitiche  di  tutto  il  giorno. 
Giunti:  a.  questo  punto,  in  cui  il  nosbro  Labus  ci  si 
presenta  sotto  Tunico  aspetto  di  autore,  amando  noi 
scorrere  con  un  rapido  sguardo  la  rivista  dello  sue 
pi^  importanti  opere,  noi  terremo  dietro»  per  cosi 
dire,  alle  ^oche  stesse  in  cui  progressivamente  si 
venne  manifestando  tutta  la  carriera  scientifica  del- 

Tillustre  archeologo- 

.  Nel  marzo  ed  aprile  del  1813,  mentre  si  ese- 
guivano i  ristauri  delF  insigne  basilica  milanese  di 
sa9t'A|i>brogio,  vennero  scoperti  antichissimi  monu- 
menti sepolcrali.  11  Labus,  invitato  a  studiar  Torigioe 
eia  stotia  di  que'  marmi ,  stampa  in  breve  tempo 
una  dotta  illustrazione  che  a  queirepoca  corse  fra 
le  mdni  de'più  saggi  interpreti  di  patrie  antichità,  e 
che  fu  ripetutamente  pubblicata  ne'commentari  del- 
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Fateneo  d|  Brescia,  e  ne^monumenti  sacri  e  profuni 
della  detta  basilica,  òpera  di  Giulio  Ferrari.  Questa 
preziosissima  ineinoria  che  metteva  ìq  luce  tante 
verità  storiche  sac#e  e  pro&oe,  non  prima  avvertite 
da  altri  sorittor i»  forma  per  così  dire  il  primo  anello 
di  quella  serie  lioti  mai  interrotta  di  altri  lavori , 
ohe  il  nostro  autore  pubblicò  mano  mano  per  tutto 
il  corso  della  lunga  sua  <^arriera  scientifica,  di  cui 
noi  Covandoci  delle  testimonianze  più  sicure  voglia- 
mo intrattenerci  alqfuanto* 

Ognuno  sa  chi  fosse  Ennio  Quirino  Visconti^  una 
delle  più  belle  glòrie  italiane  che  dallo  scorcio  del 
secolo  passato  al  cominciare  del  no^*o  illu&traj^e 
il  risorgimento  delle  lettere  e  delle  scienze,  e  che 
con  Foscolo,  Alfieri,  Botta,  Giordani  sorgesse  po- 
tentemente a  rivendicare  il  nome  italiano  tmppo 
vilipeso  e  negletto  dalla  decrepita  millanteria  dei 
nostri  padri,  e  dalle  basse  contumelie  straniere. 

11  Visconti  getta  per  cosi  dire  le  fondamenta  della 
vera  sciènza  antiquaria  in  Italia;  o  a  meglio  diro, 
ridestando  qui  da  iioi  jl'àmone  della  classica  erudii 
zione  e  delle  patirci  antichità  r  Ubèra  dagli  angusti 
confini  e  dàlie  più  intricate  contrbvèrsie  ipcuiemno 
state  circoscritte  e  deturpate  da  «ecoli  per  opera  di 
pedanti  grammatici  ed  insulsi  retori  la  classica  let- 
teratura deHe>  due  lingue  dotte*  e  di  quella  di  Dante 
e  Galileo;  e  eoi  nobile  esempio  riconduce  le  menti 
italiano  ad  indagare,  interpretare,  mettere  in  luce  le 
antiche  origini  storiche  della  prima  civiltà;  a  con- 
sidtare  pubblici  e  privati  musei;a  torre  dairablìo  tante 
prezióse  reliquie  di  monuménti  storici;  a  gettare  in- 
somma sul  passato  tutta  la  sapienza    dell'  incivili- 
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sti*azìoDe  delle  antiche  memorie. 

Il  Labus,  caldo  ammiratore  della  sapienza  e  della 
virtù  di  un  tanto  uomo,  aveva  fatto  eco,  coiramore 
e  colla  riverenza  di  un  discepolo,  alle  voci  che  da 
Parigi  e  da  tutte  le  più  illustri  città  d'Italia  appla- 
udivano a  questo  prodigioso  intelletto  che  ricordava 
i  miracoli  del  classico  sapere. 

E  però  quando  Tillustre  Visconti  ebbe  a  man- 
care, il  Labus  invitato  a  dirigere  la  stampa  di  tutte 
le  opere  dell'  esimio  defunto,  arricchì  le  splendide 
edizioni  milanesi  di  un  sapiente  corredo  di  prefa*- 
zioni.  e  di  note.  Dotti  e  scrittori  di  tutte  le  nazioni, 
che  accolsero  con  plauso  festoso  i  tesori  di  tanta 
sapienza  antiquaria  per  la  prima  volta  raccolti  e  di- 
stribuiti secondo  Tordìne  cronologico  e  Tindole  degli 
scrìtti,  non  poca  lode  tributarono  anche  al  dotto 
illustratore  che  aveva  saputo  con  altezza  di  critica, 
e  con  ammirabile  intendimento,  nei  cenni  biografici 
delFillustre  autoi«,  discorrere  delle  più  severe  e  dif- 
ficili materie  di  scienza  antiquaria. 

Chiunque  si  faccia  a  interrogare  le  antichità  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  potrà  &cilmente 
comprendere  quanta  luce  avessero  recate  alle  scienze 
storiche  le  iconografie  greche  e  romane  di  Ennio 
Quirino  Visconti;  e  il  Labus,  che  più  d'ogni  altro  co- 
nosceva l'importanza  di  promuovere  in  Italia  il  ri- 
sorgimento dei  buoni  studi ,  non  è  da  dire  con 
quanto  amore  attendesse  alla  completa  illustrazione 
di  tutte  le  opere  del  suo  collega.  Quasi  contempo- 
raneamente all'edizione  delle  opere  di  Ennio  Quirino 
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Visconti»  gli  editori  milanesi  animati  dairassistenza 
del  Labus  pubblicano  il  museo  Chtaramontij  descritto 
ed  illustrato  da  Filippo  Aurelio  Visconti  e  Giuseppe 
Antonio  Guattani. 

E  siccome  era  vivo  desiderio  degli  associati  al- 
Topera  colossale  deirarcheologo  romano  V  avere  di 
lui  anche  i  minori  scritti,  il  Labus  ad  intervalli  & 
succedere  alla  iconografia  romana  le  opere  varie 
italiane  e  francesi,  Tillustrazione  del  museo  Wors- 
leiano  che  il  Labus  da  lord  Worsley  rivondica  al  Vi- 
sconti, dei  monumenti  Gabini,  della  villa  Pinciana 
e  dei  monumenti  scelti  Borghesiani.  In  tutte  queste 
pubblicazioni  il  Labus  aggiunge  di  proprio  note  cri- 
tiche, dotte  prefazioni  ed  opportune  disamine  stori-* 
che ,  in  cui  sempre  si  ammira  la  vasta  erudizione 
associata  ad  un  criterio  filosofico  non  comune.  E 
ciò  è  tanto  vero,  che  dietro  la  pubblicazione  deiropere 
di  Ennio  Quirino  Visconti,  noi  vediamo  rimeritare 
queste  fetiche  del  Labus  s.  m.  il  1*0  di  Sardegna  in- 
signendolo col  titolo  di  cavaliere  dei  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  e  le  più  illustri  accademie  ascrivendolo 
come  socio  corrispondente. 

E  volentieri  noi  ne  ricordiamo  le  principali,  sic- 
come quelle  cui  fanno  parte  le  più  illustri  celebrità 
contemporanee,  cosi  Tistituto  di  Francia,  l'accade- 
n)ia  delle  scienze  di  Berlino,  Lilla,  Praga,  Torino, 
Modena ,  Tartistica  di  s.  liuca  e  V  archeologica  di 
Roma,  TErcolanense  di  Napoli,  ecc.  ecc. 

Ma  Topera  che  più  d'ogni  altra  gli  meritò  a  que« 
sl*epoca  la  sincera  benevolenza  e  la  solenne  appro* 
vazione  di  distinti  personaggi  e  pontefici ,  è  senza 
G.A.T.CXXXV.  15 
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dubbio  /  fusti  della  chiesa  ndla  vita  dei  santi  in  eia-- 
scun  giùrno  deWanno  (1). 

Tante  onorate  fatiche  furono  rìmunerate  dal  più 
nobile  ed  imparziale  compenso  che  Fautore  potesse 
sperare.  I  fasti  della  chiesa  furono  accolti  con  vero 
entusiasmo  da  tutti  i  buoni;  e  tutta  Topera,  giudi* 
cata  ed  approvata  da'  più  illuminati  sacerdoti ,  in 
brere  tempo  ottenne  quel  &Tore  universale  che  ss* 
sicuro  il  più  bd  trionfo  ed  una  fama  duratura  al 
nòstro  liiabus.  Papa  Leone  XII.  nel  37  aprile  1825 
e  neir  8  dilòembre'  1827»  interprete  della  pubblica 
«nmbazidne,  degnossi' testimoniare  il  suo  «olenoe 
aggradimento  airàutoje  cga  due  brèvi;  e  di  an  tanto 
segnalato  favóre  fu  i  premiato  il  Labus  nel  luglio 
dd  182B^aBcbe  da  Pio  YUI,  unito  ad  una  medaglia 
d'oro;  e  nell'agosto  del  1831  da  Gregorio  XVI,  il 
quale  nel  7 .  gennaio  1840  lo  fregiò  del  titolo  di  ea^ 
veliere  déirordine  di'  s^.  Giregorio  Magno. 

.  .  Clii  piotrebbe  perenjiadersi  che  il  tabus^  intento  alla 
pid)blioazione  di  un'opera .  tanto  importante  e  vola* 
nlixtosa»  sapesse  trar  cosi  utile  profitto  d^l  suo  tempo 
da  non  mandar  insoddisfatto  chiunque  il  richiedesse 

(!)  Il  Piccolo  bollandiitaf  che  in  allora  erasi  publicato»  fio  òm 
primi  fascicoli  fece  presto  travedere  che  quei  cotlaboralorì  ben 
pòoo  tentivaiio  li  vera  filosofia  e  dpUriDa  di  Crìato,  e  tanto  Bcao 
QOiios«ev$i|o,  i  .severi  detUmi,  che  la  interprete  del  Redentore  ne- 
oomandava  nei  propri  fasti;  e  per  ciò  le  leggi  fulnioarooo  quér 
Topera  fin  dal  suo  nascere.  In  quegli  anni,  in  cui  del  pari  corre- 
Taoo  difficili  i  tempi,  dffl$ci!e  cosa  apparve  il  troTare  roome  cbe 
religiosamente  »  cou  saggia  filosofia  oorrispondetse  al  bisogno  di 
queiropera.  S  gli  studi  che  nella  teologia  ,  come  vedemmo,  pro- 
fondamente aveva  il  I^us  coltivali  ,  e  la  vasta  dottrina  storica 
che  lo  approfondiva  f  corre  Vano  doti  opportunissime  a  lavoro  di 
tanta  lena, 
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deirillustraziooe  di  privati  a  pubblici  monumeiiti^  del- 
l' interpretazione  di  meda^ie  o  monéte  àntìcbe,  e 
della  sapiente  disamina  di  memorie^  libri  o  oodieilll 
storici  ? 

Ma  se  discorrendo  di  Un.tant'uomo.  sino  dal  prin*' 
cipio  abbiamo  dimostrato  com^  V  attività  .in tettet- 
tuale,  il  buon  volere  e-  Tinstancahile  operosità  fos** 
sero  veemente  prodigiose  in  lui^  non  farà  meravi- 
glia  se  distratto. e  richieste- de'auoi  lumi  in  una  imr 
pi-esa  tanto  difficile  disponesse  tuttavia  tante  ore  del 
giorno  per  altri  importantissimi  lavori. 

Di&ttì  nel  1823  pubblica  in  Brescia  una  dissero 
tazione  intomo  vari  antichi  moniiinenti  scoperti,  in 
quella  città*  ' 

Fu  appunto  in  Quésta,  circostanza  che  r  acume 
critico  e  la  forza  d'induzione d^  potente  ingegno  del 
Labus  si  rivelarono  luminosissimi  e  manifesti  aj^M^hé 
agli  stessi  profani  di  scienza  antiquaria;  Scofiertasi 
una  statua  equestre  in  bronzo: dorato,  decretata,  dal 
ceto  decurionale,  oltre  il  funerale  .con  pobliche  spese, 
a  Publio  Mastieno  Proculo  Rómanio  .Massimo,  ra-^ 
gazzo  di  sei.  anni,  due  mési  e  cinque  (fi;,  iè  Labus  in* 
dovina  die  questo  sia  un;  ramoscelli '^dla  famiglia 
deirimperatore  Didio  Severo  Giuiiaoo;  fa  indagìpi,: 
studia  9  s' affatica  sulle  fomiglie  Mastieno  Romania' 
Nenia  e  Roscia  bresciane;  non  si  sgomenta  per  osta- 
coli 0  difficoltà  incontrate  nella  spiegazione  dd  fiitto 
storico;  ed  in  breve»  a  forza  di  scrupolose  induzioni 
e  di  pazienti  ricerche ,  arriva  a  scoprire  le  strette) 
relazioni  di  parentela  fra  queste  due  .filmiglie^    .  ' 

Ed  ecco  perchè  tanti  onori  tributati  ad  un  faur- 
ciullo.  Si  volle  ostinarsi  dai  più  che  il  Labus  nella 
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sua  dotta  illustrazione  di  questi  marmi  avesse  emesso 
UD  giudizio  che  ripugnale  ad  ogni  critica  storica, 
e  che  gli  argomenti  proposti  a  chiarire  il  fatto  deV* 
albero  genealogico  di  (questa  famiglia  fossero  affatto 
Zetetici  ed  illusorii.  Ma  l'ingratitudine  e  la  mali- 
gnità fomentate  da  basse  invidie  o  da  codardi  in- 
teressi che  avevano  voluto  mettere  in  dubbio  la  ve- 
rità storica  di  questa  illustre  famiglia  affigliata  a 
Brescia  e  lo  scoperto  albero  genealogico,  tante  vili 
calunnie  e  tanti  ignobili  sospetti  congiurati  a  de- 
fraudare il  nostro  autore  di  meriti  segnalati,  dovet-r 
tero  tacere  alle  voci  unanimi  di  meraviglia  e  di 
festa,,  quando  nel  6. aprile  1844  uscirono  dalle  mura 
di  Brescia  due  marmi  onorari  che  ricordando  due 
personaggi  cogr  identici  nomi  dal  Labus  introdotti 
neir  albero  genealogico,  confermavano  esattamente 
le  agnazioni  e  cognazioni  ch'egli  aveva  statuite  veo--^ 
tun'anno  innanzi. 

Nella  seconda  parte  di  questa  medesima  illustra- 
zione ci  Viene  sott'ocdii  un  fatto  che  il  Balbi  chiama 
il  più  bel  trionfo  della .  scienza  antiquaria. 

E  per  verità  in  questa  circostanza  il  Labus  ci  die- 
de là  più  àoJeane  testimonianza  del  suo  immenso 
sapere  e  del  suo  genio .  quasi  si  può  dire  unico  nella 
acknza  archeologica.  Nessuii  antiquario  aveva  saputo 
giustamente. interpretare  due  frammenti  d'iscrizioiie 
male  allogati  n^l  basamento  del  palazzo  municipale 
di  Bi*escià.  Il  Rossi  ed  altri  eruditi  nelle  loro  ricerche 
ed  illustrazioni  non  avevano  indovinata  la  verità 
storica;  ed  intanto  la  ruggine  de'secoli  andava  strug-- 
gendo  quelle  preziose  reliquie,  che  pur  troppo  un 
giorno  erano  state  parte  di  un  glorioso  monumento 
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bresciano.  II  Labus,  dopo  aver  meglio  eolloeati  questi 
frammenti,  li  reintegi*»,  li  supplisce  e  H  mostra  ap- 
parteoenti  airimperator  Yespasianot  e  parte  del  fre- 
gio di  sontuoso  edi&ciOi  dedicato  Vanno  deW era  no- 
stra 1%  di  tale  ampiezza  e  magnificenza  da  onarar-^ 
sene  qualunque  più  iUustre  metropoli. 

Ed  ecco  da  questi  frammenti  epigrafici  sostituita 
dal  Labus  tutta  la  parte  manchevole  deiriscrizione, 
e  statuito  essere  quésto  monumento  stato  innalzato 
Fanno  di  Roma  varoniano  826 ,  dell'  era  nostra  73, 
éàlV  imperatore  Vespasiano  pontefice  massimo  ^  della 
quarta  tribunÌ7Sia  podestà^  imperatore  per  la  decima 
volta^  console  per  la  quarta  volta  9  censore. 

Quando  in  altre  scavazioni  iatté  il'  6>  aprile  e 
15  giugno  1825  vennero  in  luce  a  diciotto  piedi  di 
profondità  due  marmi  letterati^  che  potevano^  far  'sup*- 
porre  un  brano  deirepigrafe  supplita  dai  Labus. 

Questi  confrontati  ed  uniti  coi  framnieiiti  stac- 
cati dal  palazzo  municipale  s'aocoiMlavano  tanto  per- 
fettamente nella  qualità,  riquadratura,  lor  pulimento, 
grandezza,  forma,  incavo  delle  lettere,  rispettiva  loro 
distanza,  foggia  stessa  dei  punti,  che  non  ci  fu  in 
Brescia  chi  ammirandoli  e  r&iifrontandoli  non  dices^ 
se  questi  quattro  frammenti  aver  fatto  in  origine 
una  sola  cosa,  la  superba  mole  che  stavstsi  :  dissot- 
terrando doversi  àW  imperator  Véspasìcàòr  apparto-' 
ner  essa  alFanoo  quarto  del  gloriola  suo  impìeprior 
la  reintegrazione,  tre  anni  prJniar.da  qiie' due  primi 
brani  dedotta,  non  poter  conseguire- una  più  evi^^ 
dente  dimostrazióne. 

Ha  ciò  che  allora  più  fece,  meravigliare  il  mondo 
scientiflco,  fiii  per  verità  il  conoscere  come  il  Labus 
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avesse  quasi^  per  così  dire,  preconizzato  airesisteiiza 
di  questi  due  niarmi ,  e  come  nel  sostituire  alla 
parte  manchevole  dell'iserizioile  avesse  pienamente 
indovinato  non  solo  le  voci  e  le  sigle,  ma  persino 
lepoca  precisa  dell'antico  epigrafico  documento. 

Non  sembrerà  vero  ehe  gli  uomini  che  allora 
più  davvicino  tennero  dietro  con  vivo  interesse  alle 
novità  scientifiche  che  il  potente  ingegno  del  Labus 
aveva  rìvdate;  questi  uomini,  dico,  die  furono  per 
così  dire  spettatori  delle  escavazioni  bresciane  di 
queirepoea,  che  ammirarono  la  potenza  non  saprem* 
mo  se  mb^io  dire  divinatrice  o  profetica  ddK  in- 
gegno del  Labus;  il  merito  incontrastabile  di  aver 
supplito  a  tutte  le  parti  manchevoli  deiriscrizione, 
ih  niodo  che  'due  anni  £q[»pce8so  le  successive  sco- 
porte  confermassero  identicamente  le  proposte  re- 
stituzióni; b6n  sembrerà' yero,  o  per  lo  meno  ap» 
parirà  strano,  ed  incompatibile,  che  questi  uomini 
stessi  pubblicando  guide  ed  illustrazioni  della  città 
di  Brescia)  in  cui  méntre  si  mentovano  le  parti  ar- 
ehitbttoniche  dd  tempio  di  Vespasiano,  nulla  si  dice 
dei  itiarmi  scritti  contemporaneamente  scopertiai; 
non  si  avverte  die. più  dì  metà  dell'epigrafe,  che  aia 
aopràpposte  al  détto  tempio  éi  Vespasiano,  è  un  mo- 
derno' ristauro  dcWutò  lalP  ej^r^ie  dottor  Laboa,  e 
vilmente  $i  taccia  del  dotto  archeòlogo,  quasiché  non 
avesse  avuta  alcuna'  patrie  aUa  vera  ed  ;  unica  rei»- 
t^[tazionb  edalkif  più  vwidi<m'  iUustr^aiòne  di  taolù 
fra  què*  marmi 

Poco  prima  del  1826  si  parlò  di  una  ^igrafe 
latina  scoperta' in  Egitto  dal  viaggiatore  Bèi  zoni.  II  La- 
bus^  dettando  '  una  scientiflea'  interpretazione  di  qoe* 
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sta  epìgrafe»  approfitta  per  così  dire  del  ouovo  lar- 
vare ehe  lo  invitava  a  parlar  deirEgitto»  ed  in  una 
serie  cronologica  trova  cinqaàntasei  prefetti  di  quella 
regione,  da,  Ottaviano  Augusto  a  Caracall^,  indican- 
done i  nomi  e  le  gesto*  QuestQ  lavoro  ebbe  una 
tale  importanza  scientìfica»  .che  tutti  i  più  distinti 
archeologi  ne  parlarono  con  vivo  interesse,  e  tra  ^ 
altri  il  Letronn^  nel  Journal  des  Savans^  fa  pnor^vole 
eeano  di  questa  dissertazione  >  applaudendo  princi-^ 
palmento  alla  :  paziente  e  coscienziosa  rifieiroa  di  sto-^ 
rici  doeuménti  antidii  che  parlano  della  domioazio- 
116  romana  in  Egitto. 

EhiXb  nel  1833  ainilustrazione  del  museo  del* 
r  I.  R.  aùcademia  di  Mantova»  il  Labus  si  dedica  a 
questo  nuovo  lavoro  cori  tale  alacrità  e  .eoii'.sì  vivo 
desiderio  di  giovare  al  nome  benemerito  di  quelFil- 
lustre  ateneo^  ebe  in  pochi  tnni  cooapie  Top^ra  sodr 
dis&ceado  pienamente  alFaspettatava  degli  onorevoli 
soci  che  gli  avevano  affidato  il  difficile  incarico^  / 

Ecco  a  proposito  della  pubblicazione  di  questV 
pcsra  alcune  osservazioni  del  celebre  RaòulrRochette 
inserite  nel  Journal  des  Savans:  m  Pochi  antiquari» 
9  ed  anche  de'più  vàlentied,  esercitati  attempi  ùo-^ 
j^  stri,  posseggono  tanto  la  lingua  lapidaria: dell* aA- 
i>  tichità  romana  quanto  il  signc^  Labus»  e  ile^ubò 
»  forse  come  lui  avrebbe  ì  més^zi  per^dam  aUa  spie- 
9  fazione  dei  monumenti  di  questo  genere»  in  qfuàn« 
»  to  concerne  la  loro  intelligenza»  antichità  e  storia, 
»  un  tal  gl'ade. di  chiarezza»  di  valore  e  di  certezza  ». 

Quando  si  osservi  che  questo  magnifico  elogio 
fa  scritto  da  uno  de' più  dotti  ed  imparziali  scrit^. 
tori  francesi ,  ai   potrà  facilménte  ^^nmettere  qual 
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nome  e  quat  posto  avrebbe  occupato  il  nostro  La- 
bus  fra  quelle  illustri  nazioni,  se  per  avrentura  avesse 
sortito  i  natali  oltre  Talpi. 

Volgeva  Tanno  1 836  e  la  pubblicazione  del  mu- 
seo mantovano  toccava  il  suo  termine.  Fu  allora, 
appena  riavutosi  dalle  molte  fatiche  che  in  un*opera 
di  si  lunga  lena  e  di  si  grave  importanza  non  si 
possono  sfuggire,  che  il  nostro  Labus  richiesto  dal 
dotte  scrittore  preposto  Carlo  Annoni  ad  assisto^ 
co'  suoi  lumi  e  co'suoi  consigli  la  stampa  deiropera 
intitolata  :  (t  Monumenti  e  fatti  poh'tici  e  religiosi 
))  del  borgo  di  Canturio  e  sua  pieve  9  raccolti  ed 
9)  illustrati  da  Carlo  Annoni,  »  egli  non  solo  sì  pre- 
sta a  rendere  pago  il  desiderio  di  un  amico,  di  cui 
ebbe  sempre  ad  ammirare  le  doti  peregrine  deirin- 
gegno  e  del  cuore;  ma  associandosi  per  co^  dire  al 
nobile  intento  deiregregio  autore,  onde  vieppiù  rie- 
scisse  completa  ed  accurata  V  illustrazione  istorici 
di  questa  popolosa  borgata,  pone  di  suo  un'eradiui 
descrizione  ed  interpretazione  di  tutti  gli  antichi  mo- 
numenti archeologici  di  cui  si  fa  menzione  neiropen. 
Così  meati'e  offiriva  alFamico  una  prova  solenne  di 
un'anima  nebile  e  gentile,  rendeva  un  utile  servigio 
alla  scienza  e  cooperava  vieppiù  all'utile  diffusione 
de'felici  risultati  de'suoi  studi  prediletti. 

Un'opera  a  cui  il  Labus  aveva  posto  mano  sino 
dal  1824,  e  che  se  per  incresciose  circostanze  e  per 
malaugurati  disaccordi  della  ditta  editrice  non  fo^ 
se  stata  interrotta,  sarebbe  certamente  riuscita  una 
delle  più  magnifiche  produzioni  tipografiche,  è  quella 
ehe  sotto  il.  titolo  di  a  Chiese  principali  d'Europa  1 
fìi  dedicata  a  papa  Leone  XII.  Non  furono  pubUi- 
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cate  che  undici  dispense,  che  comprendono  s.  Pie- 
tro in  vaticano»  il  duonM)  di  Milano,  il  panteon  di 
Roma,  s.  Stefano  in  Vienna,  santa  Maria  del  Fiore 
in  Firenze,  il  duomo  di  Pisa,  s.  Giovanni  Laterano, 
la  metropolitana  di  Sienai  la  cattedrale  di.  Anversa, 
la  cattedrale  di  Gand,  la  basilica  di  Superga.  Que- 
ste undici  illustrazioni  de'più  maravigliosi  monumenti 
cristiani  sono  per  così  dire  la  più  splendida  testi- 
monianza di  quanta  dottrina  sacra  e  profana  fosse 
ricca  la  mente  del  Labus.  Né  qui  s^arresta  la  mera- 
viglia del  lettore,  perchè  in  ogni  pagina»  dettata  con 
mirabile  eleganza  di  stile,  con  bella  proprietà  di  lin- 
gua, Testetica,  la  descrizione  architettonica  di  quei 
capolavori,  le  vicende  storiche  delFarte,  le  osserva- 
zioni crìtiche  del  dotto  illustratore»  sono  annunciate 
con  tale  chiarezza,  ordine  e  profondità  di  cognizioni 
da  disgradarne  i  più  consumati  scrittori  di  belle 
arti. 

Tante  opere  e  pubblicazioni  dirette  e  condotte 
a  termine  in  questi  ultimi  anni,  tante  onorate  fa- 
tiche sostenute  a  benefizio  di  una  scienza ,  in  cui 
pochissimi  in  Italia  potevano  chiamarsi  rivali  del  La- 
bus,  furono  per  verità  rimunerate  spontaneamente 
dalla  più  nobile  ricompensa  anche  per  parte  della 
munificenza  sovrana. 

E  però  quando  V  imperatore  Ferdinando  I  ap«* 
provò  il  ripristinamento  dell'istituto  lombardo,  il  La- 
bus  viene  detto  da  S.  M.  tra  i  primi  ondici  mem- 
bri effettivi  pensionati ,  chiamandolo  contempora- 
neamente al  posto  di  vice  -  segretario  dello  stesso 
istituto;  carica  che  dopo  due  anni  abbandonò  per 
salire  a  quella  di  segretario. 
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Chiamato  a  questo  nobile  ministero  (  che  tenne 
sino  al  1850)  ilLabus  entrava  per  così  dire  in  ima 
più  ampia  sfera  d'oceupaKioni. 

È  fresca  ancora  la  memoria  tra'suoi  illustii  col- 
lega della  instancàbile  operosità  e  della  scrupolosa 
diligenza  del  nostro  Labns;  altre  cure»  altre  occu- 
pazioni non  valevano  a*  distrarlo  da'  suoi  doveri;  e 
ne'suoi  atti  ò  pratiche  d'ufficio^  nelle  »ie  proposte 
alle  superiori  autorità,  si  scopriva  sempre  V  animo 
franco  ed  intemerato»  l'accademicoy  e  il  dotto  cfae  non 
si  stancava  di  favorire  il  progresso  scientifico^  il  de^ 
corb  e  la  prosperità  del  patrio  istituto. 

Nelle  periodiche  adunanze  il  Labus  lesse  più  vdte 
dottissime  memcfrie»  che  da  qUdl'iUustre  congresso 
di  scienziati  italiani  erantt  senq[)i'e  giudicate  fiivo- 
revolmente. 

!  Tra  queste  amiamo  citarne  alcune  che  meritano 
la  speciale  benemerenza  degli  amatori  delle  patrie 
nòstre  antichità. 

L'ultima  memoria  che  il  cavaliere  Giovanni  La^ 
bus  lesse  nelle  adunanze  dell'i,  r.  istituto  è  quella 
che  sotto  il  titolo:  «  Di  un'epigrafe  isterica  esistente 
s  in  Atene  sino  dall'anno  140  dell'era  volgare,  Sd- 
ii samente  attribuita  alla  basilica  di  sant'Ainbrogio 
»  in  Milano,  »  oltre  essere  stata  inserita  nel  .tomo  11 
della  nuova  serie  del  giornale  dell'i,  r.  istituto,  fa 
divulgata  anche  in  un  fascicolo  separato^  percbè  in 
essa  si'  àvverlàva  una  falsa  supposizione  scientifici, 
ed  un  vecchio  pregiudizio  i^tòrico  da  secoli  invalso 
presso  qùaèi  tutti  gli  scrittóri  di  cose  patrie. 

Era  opinione  di  quabi  tutti  ì  dotti  antichi  e  con- 
temporanei, che  l'acquedotto,  il  quale  chiamasi  il  Mi^ 
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lano  Vettabbia ,  e  con  essa  il  titolo  pomposo  di 
Budva  Atrae  dato  a  questa  città ,  sì  dovesse  alla 
geDerosità  ed  alla  nobiltà  delF  imperatore  Adriano. 
Eruditi  ed  illustratdri  di  cose  patrie  affermavano  es- 
sersi rinvenuto  nella  basilica  ambrosiana  un  marmo 
antico  letterato,  la  cui  epigrafe  convalidava  piena- 
mente là  loro  asserzioiie.  E  difatti  nelle  memorie 
istorìche  raccolte  dal  Grazioli,  dal  Muratori,  dal  òonte 
Giolini,  ed  in  ultimo  dal  cavaliere  Giulio  Fenrari  e 
dal  professore  Luigi  Birago,  si  conferma  il  titolo 
dato  a  Milano  di  nuova  Atene;  la  sussistenza  di  que* 
sta  epigrafe,  la  costruzione  di  un  acquedotto  decre- 
tato dall'  imperatore  romano  a  lustro  e  decoro  di 
questa  città,  e  come  morto  Adriano,  Antonino  Pio 
suo  figlio  adottivo  si  rebasse  da  Roma  a  Milano 
per  assistere  al  compimento  ed  alla  dedica  del  fa- 
moso monumento. 

Il  Labus  esercitato  nelle  sue  investigazioni  ariti-» 
quarie  a  non  lasciarsi  troppo  sedurre  da  speciose 
apparenze  scientifiche,  ma  bensì  a  chiamare  a  sin- 
dacato, per  cosi  dire,  colla  più  scrupolosa  disamina 
i  giudizi,  le  opinioni,  le  storiche  analogie  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  gli  uomini  che  scrissero  dì  mdnu- 
mentii  antichità  lapidarie  od  altro,  dopo  avei*  avvi- 
sato Tiniganno  comune  di  tanti'  chiarissimi  e  bene- 
meriti scrittori  di  cose  patrie,  seccore  da  paziisn- 
tissimi  studi,  ed  illuminato  da  uqa  critica  soda,  ar^ 
riva  ad  accertare  che  l'iscrizione  fiailsainente  creduta 
ambrosiana  in  marmo ,  non  è  mai  stata  scoperta , 
e  però  non  vi  è  stata  mai  né  in  sant'Ambrogio,  né 
in  Milano  ;  ma  bensì  in  Atene  mille  passi  fuor  di 
città. 
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«  Essa  epigrafe  (sono  parole  dello  stesso  Ltbos, 
riferite  suirautorità  di  un  vecchio  codice  dellt  bi- 
blioteca Barberini  di  Roma)  era  scolpita  parte  saU 
Tarchitraye  e  parte  sul  fregio  d'un  edificio  sorretto 
da  quattro  colonne  ioniche,  decorative  di  un  vasto 
serbatoio  d'acqua  potabile  derivata  dal  monte  An- 
chesmo»  circa  sette  miglia  lontano  dalla  città,  i 

Dichiai*ata  falsa  adunque  la  sussistenza  di  questi 
epigrafe  nella  basilica  milanese  od  in  altra  parte 
della  cittày  venne  altresì  a  cadere  la  pubblica  cre- 
denza che  la  Yettabbia  ripetesse  la  sua  fondazione 
dair  imperatore  Adriana  y  e  che  perciò  portasse  a 
quell'epoca  il  nome  di  acquedotto   adrìaneo. 

Nessuno,  a  nostro  avviso,  dopo  aver  letta  la  dotta 
memoria  del  cavaliere  Labus  potrà  tuttavia  illu^ 
dorsi  sulla  realtà  del  fatto;  tanti  sono  i  documenti, 
le  osservazioni  crìtiche,  le  interpretazioni  storìchef 
e  le  note  illustrative  che  il  dotto  archeologo  ba 
raccolto  ed  esposto  in  questa  delicatissima  contro- 
versia. 

«  Rivendicando  alla  vera  Atene  ì  suoi  titoli,  h 
sua  iscrizione,  il  suo  acquedotto  adrìaneo ,  non  si 
pretende  (soggiunge  il  chiarissimo  autore)  di  aner- 
sare  le  glorie  antiche  delP  insubre  metropoli ,  die 
colma  di  meritir  non  ha  bisogno  di  pregi  ideali.  > 
E  noi  facendo  eco  a  queste  franche  parole,  affier* 
mjamo  che  in  un  paese  ogni  qualvolta  la  crìtica  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  è  chiamala  a  dar  luce  od  a 
chiarìre  un  fatto  controverso  od  a  distruggere  UQ 
vecchio  pregiudizio  od  una  falsa  opinione,  è  solenne 
indizio  che  in  quel  popolo  le  scienze  e  le  lettere  sin- 
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formano  eoraggiosamente  allo  spirito  del  vero  prò* 
grasso»  che  rifiuta  ed  avversa  gli  errori  popolari,  e 
procJaina  remancìpazione  scientifica  e  letteraria. 

Non  possiamo  staccarci  da  questo  argomento 
senza  citare  alcune  frasi  del  commovente  discorso, 
con  cui  termina  la  sapiente  memoria. 

«  Quantunque  io  desideri  sinceramente  celebrar 
«  ne'mìei  scritti,  quanto  più  possa,  le  glorie  di  que<- 
»  sta  città  ehe  risguardo  qual  seconda  mia  patria 
»  carissima  e  veneranda  pel  domicilio  presovi  da 
4  oltre  un  mezzo  secolo»  per  i  pubblici  impieghi  che 
D  vi  ho  sostenuti,  pe^comodi  che  mi  offre  di  atten- 
»  dere  armici  studi,  per  Tamabilità ,  la  gentilezza, 
»  la  cultura  de'suoi  cittadini,  per  le  molte  cortesie 
I»  e  graziosita  ricevutevi  e  che  ricevo  da  personaggi 
1»  qualifieatissimi,  pure  mi  è  forza  rendere  omaggio 
«  alla  verità,  che  non  potei  prescindere  dalF  inda-* 
»  gare,  e  giovami  d'aver  rinvenuta  per  chiarire  un 
»  fette»  dal  qual  solo,  come  dicea  TAghenbuch,  vien 
»  dimostrato  evidentemente  quanto  importi  nella 
^  scienza  epigrafica  il .  conoscer  bene  la  patria  e  la 
»  storia  locale  di  que'monumenti,  dai  quali  vogliamo 
»  cogliere  con  sicurezza  profittevoli  cognizioni.  » 

Chi  non  si  sente  commosso  da  questo  linguag- 
gio che  ci  rivela  tutta  l'anima  sinceramente  buona 
del  nostro  Labus;  chi  da  queste  calorose  parole  di 
^etto,  di  riconoscenza  verso  Milano,  ch'egli  chia-* 
ma  sua  seconda  patria;  non  giudica  quanto  vivo  e 
nobile  doveva  essere  nel  Labus  il  sentimento  dell'a-^ 
micizia  y  del  bene ,  dell'amor  patrio ,  manifesti  gli 
esempi  di  benevolenza  »  di  gratitudine  »  di  lealtà  I 
Come  è  bello   ed   edificante  il  trovare   la   scienza 
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gretta ,  rì^da ,  positiva ,  associata  alte  più  nobili 
ìnspirazioDÌ  che  facciano  palpitare  i  onori  geoerosi 
e  grandi;  come  è  unico  esempio  nei  fasti  8<9enttfi- 
ci»  giova  pur  dirlo»  il  vedere  un  uomo  che  mentre 
sorge  a  riv;endicare  un  nome  ed  una  gloria  ad  un 
illustre  città»  a'  protestare  contro  un'  emmea  sup- 
posizione radicata  da  secoli  nelle  menti  del  volgo 
e  de'  dotti»  ba  tanto  geni ilmiente  proclamare  la  sco- 
perta verità  scientifica»  senza  a?.versare  od  infierire 
collo  scalpore  o  col  morso  della  satira  o  coll'arme 
del  ridicolo  quelli  che  prima  di  lai  par  ai  ostina- 
rono nelle  false  induzioni»  e  ndla  incuria  delle  più 
vitali  indagini  storicele  e  scientifiche! 

Giunto  a  questo  puntò»  alcuno  potrebbe  osser* 
vare  die  discorrendo  del  Labus  come  letterato»  an- 
tiquario ed  archeologo»  èra  altre^  debito  nostro  dir 
qualche  cosa  di  lui  anche  come  scrittóre  epigra- 
fista. 

Ciò  è  quanto  noi  avremmo  desiderato  &re  pri- 
ma d'ora»  se  tutto  ciò  che  abbiam  detto  dei  meriti 
di  lui  riguardo  alle  più  dotte  illustrazioni  di  patrie 
antichità»  monumenti»  lapide  e  memorie  storiche»  ood 
ci  avesse  persuaso  la  necessità  di  mantenere  una 
successione  ordinata  di  tutte  le  materie  scientifiche 
che  abbiamo  passato  in  rivista;  e  quindi  non  oc- 
cuparci per  ora  di  altri  lavori»  che  puìre  tanta  fama 
e  tanti  onori  procacciarono  ai. nostro  autore.  Ora 
però»  sperando  di  aver  percorsa»  per  coA  dire»  con 
un  rapido,  sguardo  tutta  la  carriera  scientifica  <U 
dotto  archeologo»  entriamo  volentieri  ad  avvertire 
in  quale  altro  ramo  di  disciplina  letteraria  il  cliia- 
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rissimo  Labus   fu   ammirato  e  richiesto    dai    dotti 
eoBtemporanei  e  dai  più  distinti  personaggi. 

U  Labus  giovanissimo,  mentre  i  tesori  delia  clas^ 
sica  letteratura  gli  rivelavano  materia  inesauribile 
di  estetiche  bellezze  e  di  fecondi  studi);  esercitando 
la  mente  sugli  eterni  esemplari  di  quegli  antichi 
maestri,  e  del  puro  idioma  del  Lazio  fattosi  in  breve 
tempo  famigliare;  seppe  mirabilmente  impadronirsi 
di  quella  energica  abbondanza  di  eloquio,  di  quel 
senso  profondo  dell'arte  che  corrisponde  alla  ele^ 
ganza,  al  buon  gusto  ;  di  quella  sapiente  distribu- 
zione ed  orditura  di  vocaboli,  e  sovrattutto  di  quel 
getto  spontaneo,  semplicità  di  pensieri,  di  creazioni 
e  di  concetti  che  formano  Je  doti  più  pregevoli  dello 
stile  epigrafico. 

Volle  :  fortuna^  che  sin  d'allbra  Tamieizia  e.  Tau-^ 
toreyolé  parola  deirabate  Morcelli  lo  persuadessero 
a  non-  lasciare  intentato  quésto  genera  di  studi,  di 
cui  per  Tingegno^  I»roflto  è  perspicace,  per  la  vasta 
erudizione,  la  robustezza  delle  immagini,  il  nerbo» 
Tacume,  il  sapore  artistico  ed  il  criterio  filosofico 
già  dimostrato  nei  primi  tentativi,  sembrava  desti«- 
nato  a  succèdere  airillustre  preposto  di  Chiari  nel 
merito  e  nella  fama. 

E,  per  amor  del  vero,  i  buoni  augurii  deirotti- 
mo  maestro,  che  aveva  quasi  preconizzato  nel  de*-* 
gno  discepolo  ed  amico  un  distinto  epigrafista,  non 
furono  mendaci  ;  ed  il  più  bel  trionfo  coronò  la 
modesta  ritrosia  deirautore,  che  sènza  gli  amorosi 
consigli  e  le  calde  esortazioni  dell*  illustre  Morcelli, 
non  avrebbe  giammai  osato  cimentarsi  sull'orme  d! 
un  tanto  uomo. 
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Ed  altriinenti  non  poteva  succedere  delitti 
•del  Labus,  che  sortito  un'  attitudine  non  comune  a 
tjuesto  genere  di  studi,  aveva  avuto  campo  di  per- 
fezionarsi alla  scuola  deirautore  deW Africa  Christùi^ 
Tia  e  di  quella  De  shflo  inseripiicnum. 

Qual  meraviglia  adunque,  se  mentre  il  Labas  ae- 
eoglieva  gK  inviti  delle  più  distinte  accademie,  dei 
municipi  ed  illustri  personaggi  a  scrivere  iscrizioni 
funerarie  ed  epigrafi  italiane  e  latine  da  incidersi  e 
sovrapporre  a  tanti  sontuosi  monumenti,  soddisfa- 
cendo pienamente  all'unanime  desiderio  ed  alla  ge- 
nerale aspettativa;  lo  stesso  principe  di  Metlenùcb, 
tra  tanti  distintissimi  scrittori  che  illustrassero  la  mo- 
narchia, preferisse  affidare  al  nostro  Labus  ToDore- 
vele  incarico  di  dettare  l'epigrafe  latina  pel  campo 
di  Culm?  Questa  lodatissima  per  novità  di  concet- 
to, originale  semplicità  ed  ottimo  stile  epigrafico, 
gli  meritarono  dal  suddetto  prìncipe  una  lettera 
autografa,  in  cui  gli  manifestava  la  sua  piena  sod- 
dis&zione;  e  da  S.  M.  l'imperatore  Ferdinando  una 
medaglia  d'oro  coniata  in  queiroccasione. 

Così  pure  le  iscrizioni  del  monumento  eretto  a 
Francesco  I  a  Kòoigwart,  e  quelle  dell'Arco  della 
Pace  in  Milano  furono  scritte  dal  Labus.  Ammirate 
per  novità  di  concetto,  spontanea  energia  d'imma- 
gini, e  per  l'esposizione  sicura,  semplice  e  pura,  ot- 
tennero eziandio  non  dubbie  prove  di  sovrano  ag- 
gradimento. 

Infatti  con  unanime  soddisfazione  e  di  tutti  gli 
amici  ed  ammiratori  del  nostro  Labus,  questi  nel  20 
marzo  1837  fu  nominato  epigrafista  aulico. 


Quando  nel  1838  neir  occasione  che  Ferdinan-* 
do  I  assumeva  la  corona  del  regno  lombardo-veneto^ 
il  municipio  bresciano  pubblicava  il  primo  volume 
deirillustrazione  del  patrio  museo  dedicato  a  S.  M. ,  il 
Labus  appare  tra  i  collaboratori  di  quelPimportan- 
tissimo  lavoro*  che  in  una  splendida  edizione  rac- 
chiudeva, oltre  gli  scritti  d'altri  autori,  le  osserva-* 
2Ì0QÌ  istoriche  intorno  airedificio  antico  nel  quale  è 
posto  il  museo,  le  osservazioni  archeologiche  intorno 
ai  monumenti  figurati  esposti  nel  museo  istesso  che 
formano,  per  co^  dire,  la  parte  antiquaria  illustrata 
dal  nostro  autore. 

A  questo  primo  volume  doveva  tener  dietro  il 
secondo  interamente  compilato  dal  nostro  autore; 
ma  gli  uomini  che  si  erano  assunti  Tincarìco  di 
condurre  a  termine  Fedizione  di  quest'  opera  impor* 
tantissima,  non  troppo  curanti  del  decoro  e  della 
gloria  del  proprio  paese,  non  vollero  o  non  seppero 
mantenersi  col  nostro  autore  in  quelle  debite  con-* 
venienze  sociali:  in  modo  che  rillustraziohe  del  museo 
bresciano  rimase  incompleta,  ed  il  secondo  volume 
tanto  aspettato  e  desiderato  non  comparve  alla  luce. 

Fu  appunto  pochi  mesi  prima  che  morisse,  quan- 
do il  Labus  per  secondare  al  vivo  desiderio  di  dotti 
ed  amici,  e  per  rendere  un  utile  servigio  alla  scien- 
za ,  si  decise  di  pubblicare  V  illustrazione  di  circa 
mille  antichi  marmi  scritti,  tutti  municipali  e  di  som- 
ma importanza  isterica  per  Brescia. 

E  con  quest^  ultimo  lavoro,  che  sventuratamente 

non  fu  condotto  a  termine  per  la  repentina  morte 

deir  illusti'e  autore,  noi  chiudiamo  la  rivista  critica 

delle  principali  opere  letterarie  e  scientifiche ,  che 

G.A.T.CXXXV.  16 
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il  Labus  nei  luogo  periodo  di  50  ami  venne  mano 
mano  pubblidaado^ 

Scorrendo  i  pocbi  fo^  di  qaest^  erudito  lavoro^ 
fu  gran  sventura,  eedamammo  col  più  profondo  ram- 
marìcoy  che  la  morte  togliendo  alla  patria^  alia  seicn- 
za^  agli  amici  un  tanto  uomo,  arrestasse  eziandio 
la  pubblicazione  di  un'opera  ehe  per  le  peregrine 
osservazioni  storicbe,  per  le  copiose  ed  affatto  nuove 
considerazioni  archeologtelie  avrebbe,  se  fosse  nsciu 
per  intero,  portato  tanta  luce  nella  ricerca  delle  più 
antiche  menKorie,  e  scoperti  ed  illustrati  tanti  marmi 
e  monumenti  che  avrebbero  tanto  giovato,  non  solo 
alla  btoria  municipale  deir  illustre  Brescm ,  ma  a 
chiarire  eziandio  tanti  fatti  eentroversi,  ed  a  dìstrug- 
gere  tanti  dubbi  e  tante  supposizioni  ipotetiche  ed 
illusorie. 

Fra  i  vari  documenti  scientifici  e  gli  originali 
giudizi  che  sarebbero  a  citarsi  di  quesV  ultimo  la* 
vero  del  nbsti^o  Labus,  noi  ci  Uroiteremo  a  parlare 
di  una  questione  lungaibmle  discussa  da  tutti  i  dotti 
euTD^,  e  che  egli  vemie  a  troncare  coUa  scienti- 
fica scoperta  di  un  fatto»  dhe  fece  meravigliare  an* 
che  i  più  distinti  archeologi  Irabeesi  e  prussiani. 

Pariando  delle  ileità  mitrìàche,  che  la  storia  ci 
dice  essere  nelle  antichifeà  mitològiche  qualificate  re 
del  ^ielo,  re  dei  virenti  e  della  terra,  re  de^i  in- 
ferni e  dei  morti;  tutti  gli  archeologi  nelle  loro  eru- 
dite ricerche  non  avevano  saputo  trovare  con  qnal 
BonM  nei  misteri  di  Mitra  fosse  propriamente  chia* 
mato  il  dio  nella  sua  qualità  di  re  degli  inferm  o 
dei  morti. 
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Il  Labus,  illustrando  un  marmo  scritto  del  museo 
di  Brescia»  ad  un  tratto  conghiettura  '  che  ne'  geni 
mitrìa^i  il  vero  dio  6i  denominasse  CaxU^Bte. 

Questa  imiiortantissìsDa  acofierta  scientifica  .pub- 
blicata nel  giornale  dell^istituto  del  1846  h.  aocolia 
subito  da  tutii  i  dotti  con  previe  manifeste  di  stima 
e  di  ammirazione  riguardo  all'illustre  bresciano. 

La  disaertasìonet  ristampata  da  molti  gìomali 
seìeotifici  ^  fd  diffuse  preatamemte  in  Francia  ed  in 
Germania. 

U  cav.  Gerhard  direttone  del  r.  museo  di  Ber^ 
lino,  scrivendo  al  nostro  Labus,  mentre  gli  palesava 
come  egli  conveniva  ne'auoi  raziocini,  avrebbe  de- 
siderato però  che  si  ritrovasse  qnaidie  ulterior  nro- 
Dunaento  che  desse  maggior  luce  e  sicurezza  alla 
congettura.  Ed  ecco,  alcuni  amn  dopo,  a  Friedberg^ 
alla  profondità  da  più  che  dodici  piedi,  si  scopre  un 
Miireo  ed  un  Geme  tsìfriaco  in  bassorilievo ,  nella 
cui  base  si  trova  incisa  Tepigrafo  D.I.M.CArTOPA.  f 

11  prof.  Dieffenbcuh  pubblica  negli  -archivi  pd 
ducato  d'Assia  innesta  epigrafe;  e  tra  le  altre  oesew 
vazioni  scientifiche,  con  cui  annunzia  ia  scoperta  del 
Mitreo  di  Friedberg,  il  dotto  arcbeologo  tedesco,  cosi 
si  esprime  parlando  del  nostro  Labu8:«U  Labus  av«eva 
»  ben  ragione  quando  nel  1828  diceva  di  Cautopato, 

>  che  appartiene  alla  classe  degli  dei  sotterranei^ 
)»  come  assai  giustamente  anche  didott'anni  più 
»  tardi  pnesupponera  e  dichiarava  che  sotto  quel^ 
»  V  oscurìssimo  dio,  come  egli  si  esprime,  non  si 

>  dovesse  verisimilmento  altro  intendete  che  Mitra. 
»  Quello  che  egli  allora ,  come  verisimile ,  valse  a 
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»  deduire,  or  dalla  nostra  iscrìzioDe  vien  posto  faor 
»  di  ogni  dubbio  «» 

Queste  scientifiche  asserzioni  di  sapientissimi  no- 
miniyche  vengono  in  appoggio  e  s'accordano  per- 
fettamente nelle  nostre  opinioni,  parrebbero  per  ve* 
rità  più  che  sufficienti  a  comprovare  come  il  Labus, 
e  non  altri,  sia  stato  il  primo  sino  dal  1828  ad  av^ 
vertire  che  il  dio  Cautapaiey  che  nessun  altro  ar- 
cheologo aveva  saputo  prima  d'allora  classificare  nei 
suoi  titoli  e  nelle  sue  attribuzioni,  apparteneva  alla 
classe  degli  dei  sotterranei,  e  ohe  sotto  questo  nome 
venisse  chiamata  la  principale  divinità  dei  geni  mi- 
triaci;  come  ulteriori  scoperte  e  scrupolose  indagini 
dello  stesso  Labus  lo  confermassero  vieppiù  nelle  sue 
congetture,  e  che  finalmente  la  perfetta  analogìa  dei 
rapporti  scientifici  con  vari  altri  monumenti  e  marmi 
che  ricordano  questi  dei  di  Mitra  destassero  Fattea- 
zinne  di  tutti  i  dotti,  che  venivano  per  così  dire  a 
testimoniare  la  verità  del  &tto,  ed  a  rendere  incon- 
trastabile il  merito*  e  la  gloria  della  preziosa  sco- 
perta scientifica  alFillustre  bresciano. 

Ma  un  recente  nostro  scrittore  ignorando,  o  forse 
non  credendo  abbastanza  degni  di  fede,  tanti  £Bitti  e 
Tautorevole  asserzione  di  tanti  uomini  dotti,  in  un 
articolo  stampato  in  un  giornale  italiano,  parlando 
di  aotesti  geni  mitriaei  e  degli  altri  studi  fatti  in 
proposito  dal  nostro  Labus,  dice  che  questi  s'in- 
contrò, per  così  dire,  nelle  stesse  sue  argomenta- 
SEioni  scientifiche,  quando  scopertosi  il  21  marzo  1S49 
nel  dueato  d'Assia  un  marmo  figurato  sotto  <mi  è 
scrìtto  :  Deo  inviato  Mthrae  Cauto  Paii.  «  Questo 
n  nome,  soggiunge  il  citato  scrittore,  fu  un  baleno 
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ìi  che  nella  ménte  del  Labus  chiari  il  significato  di 
m  alcune  lapidi  che  la  portavano  senza  IVccompa- 
)>  gnamento  di  questa  figura.» 

In  prova  di  tutto  questo  l'autore  dell' articolo 
ci  dice,  come  egli  illustrando  nel  1847  a  Provaglio 
dlseo  una  figura  in  bassorilievo  ignorata  dal  La- 
bus:  «  Avendo  trovato,  sono  sue  parole,  ne*  monu- 
»  menti  illusti*ati  da  De  Hammer  quelle  figure  a  lato 
»  del  grave  simbolo  di  Mitra;  che  non  trovandone 
n  esempi  anteriori  airintroduzione  di  quel  culto,  e 
n  che  spesso  que*  simulacri  essendo  portatori  di  fiac- 
n  cole  spegnentesi  verso  occidente,  alzate  airoriente, 
»  opinavamo  fossero  geni  assessori  di  Mitra.» 

II  Labus  in  un  ultimo  foglio  suirillustrazione  dei 
marmi  bresciani,  pubblicato  poco  prima  di  morire, 
rispondendo  alle  indiscrete  supposizioni  ed  agli  er- 
ronei giudizi  emessi  dal  critico  citato ,  comincia  a 
premettere  che  il  genio  mitriaco  scoperto  nel  mar- 
zo 1849  a  Friedberg  ha  nulla  a  che  fare  coi  bassi 
rilievi  di  Provaglio.  Soggiunge  pòi  che  il  voler  pre- 
tendere che  dalla  scoperta  del  monumento  di  Fried- 
berg il  Labus  fosse  tratto  ventaratamente  nel  suo  pa- 
rere ^  è  una  mera  illusione  ed  una  gratuita  asser- 
zione incompatibile  colla  verità  della  cosa. 

Infatti  il  Labus  ci  offriva  una  vera  idea  ed  una  sa- 
piente illustrazione  (nel  giornale  dell'  istituto ,  to- 
mo XIY,  pagina  224,  giugno  1846)  dell'oscurissimo 
dia  Cauto  Paté,  un  anno  prima  che  il  Rosa  nel 
giornale  di  Bergamo  (n.  31  del  1847)  parlasse  di 
Mitrai  e  cinque  anni  prima  che  del  marmo  di  Fried- 
berg si  avesse  notizia  in  Italia.  E  però  la  scoperta 
nel  suo  vero  significato  di  questa  deità  mitriaca  do- 


246 
vevasi  alle  pazienti  indagini  ed  ai  huighi  studi  &tti 
prima  d'allora  nel  periodo  di  molti  anni  su  parecchi 
monumenti  dalPillustre  autore. 

Ecco  come  il  più  delle  volte  V  opinioiie  ed  il 
giudizio  d'uomini  scrupoloflissimi  del  vero  sono  ar- 
tatamente travisati  e  eontorti  dalla  critica  ignorante 
ed  ingiusta.  Funesta  condizione  delle  nostre  scìenie 
e  delle  nostre  lettere^  che  non  di  raro,  a  dispetto 
de'pitt  saggi  interpreti  e  de'più  illaminati  scrittori, 
devono  sostenere  i  rabbuffi  e  le  vigliacche  pretese  del 
vaniloquio  e  del  mascherato  livore  di  cerretani  e 
peggio. 

Ed  è  giusto  il  ricordare  che  al  nostro  Labus 
riUusfcrazione  del  museo  di  Brescia  e  quella  di  Man- 
tova meritarono  nel  1848^  la  decorazione  della  co- 
rona £  ferro,  e  che  nell'anno  antecedente  (14mag* 
gio)  col  Bordoni»  col  Carlini  ^  col  Balbi ,  col  Litta 
veniva  nominato  da  &.  M.  Ferdinando  I  a  membro 
delibi,  r.  accademia  in  Vienna. 

Se  nel  pariàre  della  vita  letteraria  e  scientifica 
del  nostro  Labus  abbiamo  premesso^  che  giovandoci 
ddle  più  viridiebe  testimonianze  e  dell'  autorità  di 
distinti  personaggi^  il  nostro  parere  sul  vero  merito 
dell'autore  sardoibe  non  traviato  da  spirito  di  parte 
o  suggerito  dst  cieca,  ammirazione^  ma  unico  ed  im- 
parziale,  e  tale  da  non  temere  anche  la  sìstematiea 
opponzione  ed  il  vaniloquio  di  alcuni  critici  ;  ora 
desiderando  abozzare  per  wA  dire  il  ritratto  morale 
dell'uomo^  del  padre ,  del  cittadino;  commossi  per 
verità  ancora  dalle  dolci  ed  amate  ricordanze  di  un 
tant^uomo;  confessiamo  ingenuamente  di  sentire  e 
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quasi  gustare  tutta  la  soavità  delP  argomento  pro- 
postoci. 

E  volendo  dire  piima  di  tutto  qualche  cosa  della 
pelasene  del  nostro  autore,  osserverenio  che  Giovanni 
Labus  era  di  statura  alquanto  alta;  ndla  prima  gio- 
▼entù  piuttosto  magro;  le  movenze  deiranimo  dalla 
contrattilità  del  volto  erano  così  fedelmente  espresse, 
che  spiegavano  per  coeì  dire  V  ardore  giovanile  in 
armonia  coirimaginazìone  fervida  e  eolla  robustezza 
deir  ingegno  ;  n^li  ultimi  anni  quantunque  tutti  i 
suoi  movimenti  conservassero  prontezza  e  vigoria 
giovanile,  il  suo  corpo  erasi  alquanto  impinguato , 
la  •  flsonofnia  del  volto  dolce,  insinuante.  Io  sguardo 
mite  e  sereno,  e  le  forme  tutte  della  fronte  alta  e 
spaziosa ,  delle  labbra  sempre  comiposte  ali*  ilarità 
dell'ingenuo  sorriso,  mantennero  una  armoiua  ed  una 
fisica  regolarità  diremo  quasi  artistica. 

Non  era  chi  lo  vedesse  per  la  prima  volta,  che 
non  serbasse  dolce  memoria  di  quello  sguardo  be- 
nevolo, e  movendo  pareva  con  lui  non  sentisse  de- 
siderio d' intrattenersi  più  a  lungor  ne'  suoi  affibbili 
colloqui,  d' incontrarsi  ancora  in  quest^  uomo,  che 
negli  atti  semplici  e  modesti,  ne'modi  soavissin^  e 
nel  discorso  franco ,  animato  e  dignitoso  »  scopriva 
subito  a  tutti  qual  fosse  in  lai  Findole ,  la  meate, 
e  tutte  le  più  intime  qualità  del  cuore.  E  tutto  que^ 
sto  era  in  lui  abituale  e  eostante  ;  nà  per  vicende 
o  per  età  si  vennero  ad  alterare  tante  preziose  doti 
morali;  tanto  ò  ciò  vero,  che  chi  Tavesse  conosciuto 
giovanissimo  in  mezzo  aDe  agitazioni  della  vita  pob^ 
blica  poteva  discorrore  del  nostro  Labus,  come  ehi 
ebbe  ad  assisterlo  negli  ultimi  giorni  di  sua  tifa. 
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E  difatti  fu  per  avventura  questa  inalteralnle 
fermezza  di  carattere,  che  in  mezzo  aUe  fortunose 
vicende,  ed  agli  improvvisi  ed  impreveduti  aiuta- 
menti  politici  che  agitarono  la  nostra  patria  sullo 
scorcio  del  secolo  passato,  ed  in  epoche  a  noi  meno 
lontane;  che  tracciò  per  così  dire  la  linea  della  sua 
condotta  sociale,  e  che  in  mezzo  airostinata  lotta 
di  principii,  d' opinioni,  ad  onta  della  cattivezza  e 
delk  irascibilità  d'alcuni,  mantenne  al  nostro  Labus 
dairinfanzia  alla  morte  una  fama  intemerata  ed  un 
nome  incolpabile  e  universalmente  caro. 

Non  è  a  dire  come  egli  fosse  sempre  pronto  a 
prestare  Topera  sua  ad  amici  e  colleghi;  più  volte 
ingiuste  amarezze  vennero  a  turbare  la  pacata  ama- 
bilità de'  suoi  modi ,  tanto  più  amare ,  quanto  più 
grande  era  il  beneficio  fatto  ad  uomini  che  non  te- 
mevano profanare  la  preziosa  amicizia  e  Tinviolabile 
lealtà  di  un  tanto  uomo. 

Ma  non  per  questo  ebbe  mai  a  dolersi  di  se 
stesso  ;  sotto  V  usbergo  del  sentirsi  puro  continuò 
tranquillo  e  sicuro  ad  amare,  a  beneficare,  a  rendere 
utili  e  segnalati  servigi  alla  patria,  agli  amici  ed  ai 
eoUeghi. 

Superiore  ad  ogni  rivalità  scientifica,  egli  fulminò 
sempre  le  basse  consorterie  ed  i  plagi  inverecondi 
degli  uomini  di  lettere:  chiamò  onta  e  ludibrio  d'I- 
talia tutta  il .  monopolia  scientifico  che  si  oppone 
al  progresso  illuminato»  condanna  a  sforzi  impotenti 
ed  a  disperate  risoluzioni  tanti  giovani  e  robusti  io* 
toiletti,  e  circoscrive  in  minor  sfera  d*azione  lo  sci- 
bile umano ,  che  non  conosce  confini  e  non  soffre 
alcuna  schiavitù. 
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E  gli  esempi  in  lui  nen  tradivano  i  generosi 
principii.  Non  era  chi  richiedesse  d'  un  consiglio  r 
d'un  parere^  che  venisse  rimandato  dal  Labus  senza 
la  dolce  persuasione  di  avere  ricorso  al  più  saggio 
interprete,  al  più  liberale  ed  amoroso  maestro.  La 
sospettosa  ritrosia,  le  sciocche  pretese  ed  il  superbo 
vaniloquio  di  alcuni  moderni  barbassori  di  cattedra ^ 
scienziati  di  mezza  cottura  ^  erano  moderne  conve- 
nienze scientifiche  affatto  ignote  al  nostro  Labus. 

Schietto  e  benevolo  eoa  tutti,  amici,  giovani  e 
vecchi,  colleghi,  uomini  illustri  nazionali  e  stranieri 
frequentando  la  sua  casa,  intrattenendosi  con  lui  in 
animati  colloqui,  in  lunghe  e  diflQcili  discussioni,  da 
quegli  utili  e  dilettevoli  convegni  riportavano  sempre 
le  più  dolci  impressioni,  e  la  più  cara  memoria  del- 
Tillustre  scienziato. 

Negli  accademici  e  nei  famigliari  ritrovi  Tonda 
scorrevole  e  pronta  del  suo  discorso,  la  sapiente  e 
spontanea  argomentazione  di  materie  lettei'arie  e 
scientifiche,  la  chiai*ezza  delFidee  e  Terudizione  sor- 
prendente che  soccorreva  alla  comune  intelligenza 
delle  più  ardue  tesi,  gli  conciliavano  in  tjitti  quelli 
che  si  facevano  ad  udirlo  un  raccoglimento  speciale 
ed  una  vìva  attenzione. 

Con  quante  affettuose  premure,  con  quanto  no- 
bile disinteresse  ed  insistente  attaccamento  racco- 
gliesse nella  sua  casa  i  giovani  che  mostrassero 
conoscere  tutta  l'importanza  delle  scienze  archeo- 
logiche, ed  un'attitudine  speciale  per  questi  studi,, 
non  pochi  fra  i  nostri  più  distinti  scrittori  di  pa- 
trie antichità,  che  ancor  lamentano  la  perdita  di  un 
^to  maestro,  potrebbero  fame  fede  a  chiunque 
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avesse  desiderio  di  conoecere  le  più  ìntime  relaiioni 
ohe  associavano  la  vera  scicmza  e  la  vasta  eraHiia- 
ne  alle  più  preziose  virtù  sodali  e  domestidie  del 
nostro  autore. 

Sorreggendoli  nei  priori  pm»  del  difficile  aim- 
go,  additando  loro  le  vere  fonti  e  i  più  saldi  prio- 
eipii  da  cui  derivano  le  umane  cognizioni ,  racco- 
mandando sempre  lo  studio  indefesso  e  T  attenti 
meditazione  dei  classici  capolavori,  li  guidava,  per 
dir  così ,  mano  mano  alla  introduzione  delia  loro 
carriera  scienti&cai  e  colla  compiacenza  di  un  pa- 
dre sorrideva  ai  primi  tentativi,  alle  modeste  sp^ 
ranze  ed  al  buon  volere  di  questi  discepoli ,  cbe 
giustamente  seppero  già  a  quest'  ora  coronare  col  più 
bel  trionfo  le  benemerite  fatiche  e  Tamor  gnnde 
di  un  tant'  uomo ,  accrescendo  alla  nostra  patria 
lustro  e  decoro. 

Chi  avesse  incontrato  la  prima  voha  il  nostro 
Labus  nel  santuario  delle  domestiche  mura,  non  si 
apponeva  al  vero  chiamandolo  marito  incomparabi- 
le, padre  amorosissimo.  Dedicato  alla  severa  appli- 
cazione de'  suoi  studi,  pure  non  trascurò  giamm» 
Taffezione  coniugale  di  Teresa  PeHegrini,  cui  sem- 
pre die  prova  di  vera  stima  e  tenerissimo  attacca- 
mento. Rimasto  vedovo,  pianse  amaramente  la  àm 
perdita  che  gli  rapiva  per  sempre  la  dolce  cempa^ 
gna  de'  suoi  giorni,  e  che  togKevagli  il  |Meioso  con- 
forto di  vedere  i  propri  figli,  ancora  in  tenerissima 
età,  chiamaci  a  suggere  dal  materno  labbro  i  prsni 
amorevoli  consigli  ed  il  santo  amoi'e  del  bene. 

Continuando  egli  stesso  i  buoni  esempì  e  le  amo- 
revoli euro  della  diletta  estintay  non  conobbe  osta- 
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colit  fatiche  e  sacrifiei  che  valessero  à  rendergli  in- 
crescioso e  molesto  il  santo  proposito  della  migliore 
educazione  della  prole  pel  lungo  periodo  di  trenta 
aimi;  e  richiamando   tutta  a  sé  la  importanza  di 
questo  ministero,  non  volle  mai  decidersi  a  scegliere 
una  seconda  compagna.  Sentiva  troppo  ^utta  Tama- 
rezza  del  fatale  distacco  di  una  moglie  tanto  pre- 
ziosa e  dì  una  madre  tanto  amorosa  per  persuadersi 
ch'altri  potesse,  nel  sentire  tutta  Taltezza  del  dili- 
cato  incarico,  tener  luogo  della  donna  perduta,  e 
corrispondere  saggiamente  ai  patemi   intendimenti. 
Fu  vera  soddisfazione  paterna  quando  conobbe 
che  non  invano  aveva  sottratto  tante  ore  preziose 
ai  prediletti  suoi  studi,  per  dedicarsi  quasi   intera- 
mente alla  educazione  ed  alla  coltura  morale,  cri- 
stiana ed  intellettuale  della  Simiglia.   Il  benessere , 
il  decoro  e  h  quiete  domestica  della  famiglia  non 
erano  più  un  desiderio  per  lui ,  giacché    ebbe   per 
tempo  a  gustare  la  soave  compiacenza  di  vedere  i 
tre  figfi  incamminati  a  percorrere  un'onorevole  car- 
riera, e  da  lì  a  poco  chiamati  ad  occupare  una  bella 
posizione  sociale. 

Ed  infatti,  allogata  in  matrimonio  Tunica  figlia, 
si  compiacque  grandemente  dei  primi  fortunati  suo* 
cessi  del  maggior  figlio  Giovanni  Antonio  neirarte 
della  statuaria,  iniziatovi  daf  celebre  Gaetano  Monti 
di  Ravenna;  ed  a  Pietro,  che  giovanissimo,  gli  die 
prove  manifeste  dì  una  speciale  attitudine  allo  sti:^ 
dio  delle  scienze  naturali,  assecondò  di  buon  grado 
il  nobile  desiderio  di  addottrinarsi  alla  università  di 
Pavia  ndle  medidcie  discipline.  E  mentre  sperava  di 
provvedere  anche*  al  benesseve  da  un  diletto  nipote^ 


252 

che  ai  conghHiti  ed  agli  amici,  come  altrettanti  6gli, 
si  volgevano  sempre  le  gentili  intenzioni  dell*  ani- 
ma sua ,  il  giorno  5  ottobre  1 853 ,  poco  dopo  il 
meriggio»  deponendo  la  penna,  per  sollevare  alquanto 
lo  spirito  lungamente  affaticato  dall'assidua  appli- 
cazione, cho^  durava  dalle  quattro  del  mattÌDo  sino 
alle  undici,  e  poco  dopo  riprendeva  sino  a  sera,  ad 
un  tratto  lo .  assalì  un  mal'  essere  pur  troppa  pre- 
cursore di  un  male  maggiore. 

Accorsa  la  famiglia  al  triste  annunzio,  non  è  a 
dire  quale  fosse  lo  spavento  e  quanta  la  desolazione 
di  tutti  i  fì^i  e  de'  congiunti,  quando  si  accorsero 
che  tutte  le  care  ed  i  soccorsi,  prestamente  ammi- 
nistratigli, non  valsero  ad  arrestare  la  minaccia  di 
un  grave  pericolo. 

E  difatli  mentre  negli  atti  convulsi  della  per- 
sona, negli  occhi  torvi  sbarrati,  nell'alterazione  mo^ 
bosa  del  volto,  e  nel  respiro  d'ora  in  ora  più  grave 
e  difficile,  esprimeva  tutta  l'angoscia  di  un  doloroso 
cruccio  e  di  un  affanno  sempre  crescente,  alle  cin- 
que pomeridiane  perdeva  la  loquela;  e  manifestando 
tutti  i  sintomi  funesti  che  accompagnano  una  morte 
repentina,  alle  tre  ore  dopo  mezzanotte  era  ago- 
nizzante* 

Nessuno  potrà  dire  qual  terribile  istante  fu  per 
l'amoroso  padre,  quando  rivolgendosi  ai  figli  ed  ai 
nipoti  per  dir  loro  l'ultime  parole  del  fatale  abban- 
dono, i  ricordi  pietosi  e  le  amorevoli  intenzioni  del 
paterno  affetto,  s'accorse  che  l'uso  della  favella  non 
era  più  in  lui,  e  che  doveva  lasciare  tanti  cari  su- 
perstiti senza  l'ufficio  pietoso  di  un  ultimo  addio  e 
privo  d'ogni  altro  conforto  terreno! 
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<}olpito  da  apoplessia  sierosa»  che  un  reuma  eon- 
tinuo  del  capo  gli  andava  disponendo  sino  da  pa- 
recchi mesi,  circondato  da  tutta  la  desolata  fami- 
glia 9  che  non  sapeva  persuadeinsi  della  imminente 
sciagura,  spirava  poco  dopo  il  meriggio  del  giorno  6. 

Tutto  il  coi-po  scientifico  dell'istituto  di  Milano, 
quello  dell'accademia  di  belle  arti,  e  molti  distinti 
amici  ed  ammiratori  accompagnarono  il  funebre 
corteo  al  cimitero  di  porta  Ticinese ,  ove  giace  la 
spoglia  mortale  dell'  illustre  archeologo  ammirato  in 
Italia  e  fuori,  e  delFam erosissimo  padre  e  cittadino, 
che  lascia  alla  patria  ed  ai  figli  raro  tesoro  di  pub*- 
bliche,  domestiche  e  cristiane  virtù,  un  nome  inte^ 
merato,  una  memoria  imperitura. 


254 


Della  musica. 
RagionameiUo  deWaw.  FUippe  CdceoneUi. 


È 


querela  di  molti,  e  giusto  rimproTero,  che  girila- 
lianì  noii  si  diano  pensiero  eflSeace  4eXV  arte  mu- 
sicale, paghi  alla  gloria  di  produrre  con  suecessioDe 
maravlgliosa  i  grandi  ingegni,  e  che  tutto  ti  inoodo 
civile  voglia  avere  il  (eatro  italiano.  Del  quale  ift- 
mento  non  accade  investigare  lungamente  la  ragie- 
ne:  p^occhè  apparisce  manifesta,  quando  finora  non 
abbiamo  una  storia ,  ehe,  Gioendoci  presenti  le  vi- 
cende, che  quest'arte  divina  ebbe  tra  noi,  abbia  vir- 
tù di  ammaestramento;  e  quando  le  pubbliche  scene 
vengono  condotte  in  modo,  ch'elle  non  sono  dì  nes- 
suna utilità  ,  anzi  s'ingegnano  di  mostrarci  poveri, 
laddove  abbiamo  una  ricchezza  sfolgorante  e  sin- 
golare. Eppur  tanti  scrittori  c'infastidiscono  con  li- 
bri, che  non  hanno  niente  da  dirci,  ed  altri  donano 
ritalia  di  romanzi  e  commedie  francesi  volgarizzate, 
le  cui  scempiaggini  ed  immoralità  tra  breve  la  stessa 
gentile  Francia  comincerà  ad  abominare  !  Non  che 
questo  debba  parere  stiano;  che  a  vestire  di  parole 
italiane  quelle  commedie,  e  le  opere  di  Eugenio 
Sue,  Vittore  Hugo,  Alessandro  Dumas,  e  di  altra  si- 
mile feccia  basta  un  cuore  e  un  gusto  perverso  ac- 
compagnato a  vuoto  cerveUo  :  e  di  questi  uomini 
abbiamo  assai  abondevolmente  in  Italia ,  come  in 
ogni  altro  paese;  ma  egli  è  pur  troppo  doloroso, 
e  non  mai  abbastanza  lamentato ,  che  anche  nello 
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«(vivere  ^oo  trombo  più  i  cattivi  a  molestarci,  che 
non  i  buoni  a  farci  utilità.  E  tuttavìa  quale  opei*a 
«arebbe  più  degna»  o  quale  più  aspettata  dagl'  ita- 
lianiy  ì  quali  in  questa  non  altrimentii  che  nelle  al- 
tre arti  belle  si  sollevarono  a  gran  cima  di  gloria 
tutta  loro  propria,  e  col  gusto  universale,  colla  mol- 
titudine di  lavori   stupendi   e  di   svariatissimi  su- 
bietti, colla  varietà  di  scuole  ognuna  mirabile  verso 
di  sé  ,  ma  quasi  parti  intrecdale  di  un  tutto  stu- 
pendo ed  unico  a  oonsideriare,  offrono  ad  una  sto- 
ria il  pia  fecondo  ed  aoconeio   campo  »  che  possa 
desiderarsi  ?  Vero  è  ,  che  non  ci  mancano  scrittori, 
che  abbiano  detto  ragionatamente  delia  nostra  sto- 
ria musicale,  o  ci  abbiano   fatta  memoria  de'  pre- 
clari maestri  italiani;  ma  ohe  questo  generoso  pro- 
posito fruttificasse,  si  oppose  la  immatm*ità  del  tem- 
po, e  la  noken  savia  disposizione  della  materia.  Che 
giovano  ai  presenti  i  trattati   musicali  di  forse  un 
secolo  ?  £  come  avere  ragfonamenti  della  vita  uma- 
na, che  non   vadano  più  in  là  della  giovinezza,  la 
quale  tuttoché  bella,  e  a  ciascuno  cara  per  ingenui* 
tà,per  vifore^  per  freschezza,  dò  non  pertanto  mette 
ad  una  età  più  utile  e  riverita  per  bontà  di  mente, 
e  per  sapienza  acquistata  eolle  tristi,  o  felici  prove 
fette  in  questa  scena  mondana.  E  da  ciò  ancora  ven- 
ne, die  que'  pochi,  i  quali  attesero  allora  alla  storia 
musicale,  non  poterono  atteggiarla  a  quel  modo  dbe 
le  si  avviene,  e  che  fiiccia  utilità  agli  studiosi.  Chi 
volesse  ora  metter  mano  all'opera  avrebbe  assai  di 
che  provvedere  alla  propria  fema,  mostrando  come 
<ii  quest'  arte  maravigliosa  il  nascere,  il  procedere, 
^  fiorire  sia  il  medesimo  di  quello,  che  incontrò  alle 
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lettere  ed  alle  arti  gentili.  Quanta  ingenuità,  qaant. 
grazia  nuda  di  ogni  artifizio  e  ornamento  nelle  beate 
scritture  del  trecento!  Quanto  splendore,  quanta  ele- 
ganza, quanto  affetto  sovrabbondante  nei  cinquecen- 
tisti! Chi  non  ravvisa  grandezza  e  ingegno  negli  scrit- 
tori del  seicento  ?  Però  perduta  quella  naturai  vena 
di  concetti  ti  offendono  con  taluni  strani  traslati, 
«  coi  manifesti  segni  di  volersi  comperare  ad  ogni 
costo  Tammirazione  e  la  lode.  Della  età  succedente 
poi  meglio  è  tacere:  che,  chiusi  gli  occhi  allo  spleih 
dorè  delle  nostre  ricchezze,  e  inerte  alla  bontà  dei 
domestici  esempi,  si  gittò  sulle  straniere  letterature 
avida,  e,  perduta  ogni  grazia  di  stOe  e  di  lingua, 
venne  in  tanto  avvilimento  da  muovere  non  so  se 
più  lo  sdegno,  o  la  compassione.  Similmente  nelle 
arti  quella  graziosita  e  purezza,  che  ammiri  nei  di- 
pinti da  Giotto  fino  al  secolo  di  Leone,  invano  la 
cercheresti  nelle  opere,  che  dipoi  furono  create:  le 
quali  però  di  maestà ,  di  colorito ,  di  sapienza ,  di 
composizione  ,  e  di  ogni  altra  bella  qualità  che  si 
conviene  in  una  perfetta  opera,  tanto  li  avanzarono, 
che  da  più  secoli  e  da  tutte  le  nazioni  sono  avute 
per  quel  miracol  d'arte,  che  o^un  sa.  Ma  quell'ap- 
petito di  gloria,  che  tormenta  i  buoni  ingegni,  portò 
gli  artisti  nel  tempo  seguente  a  declinare;  perocché 
vedendo,  che  Faltezza  raggiunta  da  quelle  supreme 
menti  li  dispei'ava  di  una  eguale  lode,  si  diedero  a 
cercarla  per  altra  via,  studiando  più  specialmente  a 
qualche  parte,  ciò,  che  significa  trascurare  il  bello 
universale,  e  forzare  i  confini  della  natura  e  del  reto. 
E  a  costoro  fu  non  buono  esempio  il  sommo  Ui- 
chelangelo,  il  quale  gran  savio  in  anatomia  non  sep- 
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pe  difender  l'animo  dall'  ambizione  di  mostrate  la 
sua  molta  dottrina,  che  lo  portò  spesso  al  forzato; 
dì  che  nacque  una  turba  imitatrice,  la  quale ,  per 
usar  le  parole  del  Giordani ,  non  essendo  scusata 
da  simil  empito  d'ingegno  peccò  con  minori  forze, 
con  più  temerità  e  maggiore  vergogna. 

Venga  pertanto  questo  desidei*ato  scrittore,  e'  con 
sincera  narrazione,  con  sottile  giudizio  intorno  alle 
buone  o  biasimevoli  qualità  di  ciascuno,  con  ordine 
bene  inteso ,  lumeggiando  le  cagioni  e  gli  effetti , 
considerando  ai  diversi  tempi,  e  alla  differenza  de^ 
gli  aggiunti,  che  poteano  più  ad  una  via,  che  all'al- 
tra muovere  i  compositori,  Cagionando  le  contese 
sostenute,  i  &vori  compartiti,  ci  metta  come  in  pos- 
sesso di  un  nostro  patrimonio ,  del  quale  oziosi,  e 
sconoscenti  abbiamo  voluto  diredarci.  Ci  trasporti  a 
vivere  con  Pier  Luigi  da  Palestrina,  ne  faccia  asai^ 
stere  ai  trionfi  del  LuUi,  alle  gare  del  classico  Pic- 
cini, ci  prenda  compagni  alla  vita  breve  e  dolorosa 
dell'ispirato  Pergolesi,  e  alla  felice  e  onorata  del 
vario  e  ingegnoso  lommelli ,  ci  parli  di  quelle  de- 
lizie de'nostri  padri  Giovanni  Paisielio  e  Domenico 
Cìmarosa;  quindi  venuto  all'età  nostra,  si  studi  d'a^ 
prìrci  tutta  quanta  la  grandezza  di  quel  primo  tra 
gì'  ingegni  musicali  Gioacchino  Rossini ,  e  di  quel 
divino  giovane  Vincenzo  Bellini,  di  mostrarci  la  mi- 
rabile fecondità  e  potenza  del  multiforme  Donizzetti, 
lo  splendore  e  le  sovrane  armonie  deiroriginale  Giù** 
seppe  Verdi.  A  questa  nobilissima  corona  si  con^ 
verrebbe  intrecciare  quegli  altri  molti  vigorosi  mae- 
stri, che  si  segnalarono  in  quest'  arte,  a'  quali  non 
vuole  meno  attendersi  e  per  le  speciali  e  spesso 
G.A.T.CXXXV.  17 
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uniche  virtù  di  ciascuno»  o  perchè  fondatori  di  ta- 
luna fiòuola  9  o  perchè  mezzani  tra  lo  stile  di  quei 
primi.  Perciò  dovrebbe  dare  accurata  contezza  de- 
gli studi  e  de*  lavori  del  Monteverde,  del  Vinci»  del 
Durante»  del  Leo»  dello  Scarlatti»  del  Marcello»  del 
Caldara  »  del  Maio  »  del  Porpora  »  del  Traetta  »  del 
Guglielmi»  del  Sacchini»  del  Salierì»  del  Sarti ,  del 
Farinelli»  e  massimamente  dello  Zingarelli»  del  Fio* 
ravanti  »  del  Paer  »  dello  Spontini  »  del  Pacini  »  del 
Mercadante»  dei  Ricci»  e  di  quanti  altri  sono  lodati 
nella  eccellenza  della  musica  sacra  o  profana. 

Nondimeno  non  ò  da  dissimulare»  che  per  di  molta 
filoeoQa  e  utilitàv  che  'avesse  questa  storia»  non  po- 
trebbe giovare  a  stima  del  bisogno  fintanto  ohe  se- 
guiranno i  teatri  in  quel  modo,  che  han  tenuto  fi- 
nora »  e   che  con  tanto  scapito  dell'  arte  oggi  por 
tengono.  Al  vedere   quella   rapida   successione  nel 
rappresentarsi  le  opere    de'  più  solenni  compositori 
italiani  da  un  secolo  a  noi»  diresti»  che  non  si  de* 
cretarbno  i  trionfali  air  uno»  che  non  si  accompa- 
gnassero ai  fonerai!  dell'altro»  sprecando  in  men  ebe 
un  secolo  infinite  ricchezze»  le  quali  non  che  ba- 
stare» avrebbero  potuto  saziare  i  desideri  di  molte 
generazioni.  Questa  fame  di  novità  e  volontaria  mi* 
peria»  che  ci  i^ingerà'  uh  giorno  a  ricorrere  alle  ope- 
re degli  altri  popoli»  i  quali  ora  da  noi  le  ricevono» 
mi  porta  a  rqanifestare  ima  opinione»  cui  molti  non 
feranno  cortese  accoglienza:  si  fecciano  gustare  ogni 
stagione  alternamente  i  lavori  di  tutti  i  sommi  mae- 
stri dal  lomelli  fino  ai  ^  nostri.— -Ma  la  musica  ha 
gusto  variabile»  e  adesso  non  si  sosterrebbe  di  udire 
quella  semplicità»  quello  stile»  quel  fraseggiare»  quelle 
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cadenze. r— Abbia  pure  in  parte  sua  moda  la  musica, 
non  perciò  dovremo  aiutarne  la  Volubile  natura,  ma 
in  quella  yeoe  ingegnarci  con  ogni  argomenta  di 
confermare  quel  più  che  ba  di  durabile^  e  non  eoO'* 
trastando  al  suo  muoversi  far  petto  al  continuo .  in^ 
calzare  e  precipitar  di  sé  stessa.  Nò  tuttavia  a  ciò 
potrà  mai  giungersi  se  ne'  teatri,  mi  sia  ieeilo  an** 
cor  qui  ripeterlo,  tutto  sarà  a  senno  degllmpresari^ 
i  quali  dispensatorì  di  morale  e  di  gusto  si  palleg^^ 
giano  col  popolo  la  eorrùsione ,  per  trarne  infioe 
degno  frutto  di  miseria  e  disprezzo.  Prendano  i  eo^ 
mani  o  ì  governi  la  suprema  direzione  del  princi- 
pale teatro  ,  come  avviene  ora  in  Parigi,  e  apre»-' 
doci  tanta  magnificenza  di  domestica  suppellettSle  da- 
ranno opera  da  essere  commendata  da  tutta  la  eitta. 
Né  già  si  conven'ebbe  disperai'e  di  ogni  8ac<ies80  : 
poiché,  per  incominciare  da  ciò,  che  altri  meno  forsf» 
vorrà  contrastare,  non  confessarono  tutti,  non  è  fio 
di  un  anno ,  che  ove  alla  Semiramide  ed  al  Mo9è 
non  avesse  V  impresario  dato  cantanti  »  come  pur 
diede,  neppur  degni  nella  più  parte  di  figurare  a  co- 
risti in  quelle  maravigliose  musiche ,  ci  avrebbero 
queste  arrecato  un  singolare  diletto  ?  La  Norma  poi 
del  Bellini ,  la  più  perfetta  opera  che  uscisse  da 
niente  musicale ,  non  sono  molti  tnesi  si  presentò 
piena  di  vita,  e  risplaidente  di  sue  somme  bellezze» 
come  se  pur  ora  le  avesse  create  quelT  immortal 
catanese.  Chi  non  si  stupì  a  quella  maestà,  a  quei 
colorito  drammatico  ,  a  quel  grande  ricavato  dalia, 
più  schietta  semplicità  ?  Cui  non  vinsero  quella  nao-* 
va  soavità  di  concetti,  quelle  melodie  ,  quei  teneri 
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cantì^  che  ti  ricereano  il  pia'  riposto  del  eaore,  e 
non. ti  lasciano  a  te  stesso  ? 

Gfae  se  la  molta  età  di  que'  nostri  più  antichi 
ingegni  persuadesse  a  taluni  di  non  poter  con  quelli 
tentare  la  pt'ova ,  che  riesci  fortunata  nei  più  re* 
centi  Rossini  e  Bellini ,  considerino  costoro  9  Catta 
pur  quella  ragione  che  vogliono  sul  variato  gusto , 
se  potrebbe  avvenire,  che  tìon  trovassimo  nulla  dì 
gradevole  (e  ciò  basterebbe  nel  principio)  nella  Olim- 
piade del  Pergolesi,  quando  sappiamo,  che  numerò 
eoi  trionfi  le  sue  rappresentazioni  in  tutta  Europa; 
che  non  gustassimo  alcuna  cosa  delle  tante  opere 
dei  lomelli,  le  quali  furono  delizia  di  tutti  gli  ani- 
mi; èhe  non  ci  còtnmovesse  lo  stile  corretto  e  lu- 
singhevole deiraffettuoso  Paisiello,  richiesto  a  gara 
dalla  Prussia,  dairinghilterra,  dalla  Russia,  accarez- 
zato e  riverito  da  Napoleone  primo,  e  tanto  straor- 
dinario ne'  suoi  successi  da  far  ohe  si  trapassassero 
ih  Napoli  le  più  ferme  consuetudini  della  corte,  la 
quade*  «lon  sa  curò  per  lui,  che  il  seggio  della  mae- 
stà reale  rimettesse  un  pooo  del  suo  rigore  coll^ac- 
cogliere  le  opere  buffe  di  quel  maestro  ;  che  non 
avesse  efficacia  su  noi  il  Cimaro&a  co'suoi  Orazi,  e 
col  Matrimonio  segreto  di  cui  tanto  andò  preso  il 
popolo  viennese,  che  nella  sera  stessa  del  suo  com- 
parirai conceduto  quel  che  si  potè  di  riposo,  fu  tutto 
intiero  replicato.  Questi  segnalati  onori,  qi^esta  fama 
univeraale,  questi  portentosi  avvenimenti,  crediamo 
noi  iehe  potessero  aver  luogo  senza  sovrumane  bel- 
lezze, le  quali  non  s'attempino  per  volger  d'anni,  e 
ci  ricreino  colla  loro  vista  tanto  sol  che  non  ci  gra- 
vi di  ammirarle  attraverso  a  qualche    velatura  ?  E 


261 

qui  già  fiofio  venato  in  parte,  dove  la  proposta  rat 
debbi  trionfarey  poiché  sì  appoggia  ai  fatti,  cui.  è; 
forza  che  cèda  ogni  timore,  ogni  dubbio.  Nei  pàs^ 
sato  luglio   si    sono   rappresentati  a  Rotterdam  le 
Stagioni  deirHaydn,  Tlsraele.  in  Egitto  deirHandehi 
Nuova  Yorcb  nel  gìugiìo  ha  udito  le  opere  deirHaydn; 
e  del  Mendelsson  :  in  Berlino  èi  -è  voluto  il  Gprio^' 
lano  di  Shakspeare  eoo  notusiea  :  del  Beethowea  eidel 
Mozart:  a  Stocolm  iù  questo, anno  pur  si  diedero  le» 
ereazioni  deirilandel^  e  perfino  di  Autori  del  decolo 
decimosettimo,  e  della  priofa  a>eià  del  decimolttatOy 
accompagnate  a  quelle  del  Bameau  e  del  LuUi.  Npo 
ci.  bisogna  :dire  quale  ne  fosse  il  sucocss^ìk;  ct|e  i  gior- 
nali lo  oertiAeano.  Nei  primi  m^si  del  fut^rp  ,^pno 
le  scene  di  Parigi  daranno  luogo  air  Armida,;^  qu«^ld 
di  Berlino  airOrfoa  del  Glueh;.  in  jQobnrgo  Mièpub-t 
blicata  una  rMcoUa  di.  musica  tratta  da  oopripo^ir; 
tori  di  tre  e  quattro  1  generazioni  adcfìéiror  destinata 
per  intervallo  ai  drammi.Diròifosada  dav.erne'V6rr4; 
gognare    gì' italiani.  Non  ha  guari  cbeilinodie  dd 
lomelli  si  leggeva  neU'accadeo^ia  del  canto  di  Pttrii 
gi,  e  occupava  un  segnalato  posU>  nel  repei^niQi'm 
Berlino.:  ebe  il  M^tvirn<QfiijO  ;  spreto  4el  iCiiAaro^a;^ 
e  la  Ve$tale*  deUo  Spontii^i  .dilettnvac^ .  nùf abiltinspt^ 
a  Parigi  e  a  Vi^fina^  la  quale  ultima  città  in^iqu^ 
sto  anno  ha  fatto  ancorale  piùfesteYoUj^ceogliea^eigln 
Taltro  classica  lavoro  dellc^Spodtini^  F^i|Aaiido>'.Cor4 
tei.  Eppui:e  la  Fr^^cia  e  TAlenH^gDa  doti' sono  con 
strette  a  ricorrere  a  quegli,  antichi?,  npi)  priite  «(H  Iato 
compositori  vivendi,  e  fornite  intiero»  col  ieatm  ifAry 
liano  delle  più  recenti  produzic^.  de'mstri  maetMirij 
che  al  pari  di  noi  lodgno  e  an>imraQD.  Sarà  diuvt 
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que  a  noi  vietato  ciò,  che  agli  altri  è  lecito  ?  sarà 
per  noi  vituperevole  ciòt  che  agli  altri  è  di  onore  ? 
sarà  solo  per  noi  fastidioso  ciò  che  agli  altri  toma 
di  diletto  ?  in  fine  solo  per  noi  sarà  in  tatto  va- 
riabile la  natura  della  musica  ?  E  avvisatannente  ho 
preso  gli  escnnpi  massime  dalla  colta  Gernianiat  la 
cui  gloria  musicale  è  si  chiara  presso  tutte  le  na- 
zioni f  e  Kaatorità  sì  universalmente  stabilita  y  che 
muno  potrebbe  ricusarne  il  giudizio,  lo  non  so  che 
perebbe  rispondersi  a  queste  prove  y  •  salvo  se  non 
voIeiSBÌmo  oonfessare ,  òhe  Iddio  ci  avesse  fatti  di 
Ma  pasta  angolare  da  tutti  gli  altri. 

Ma  le  mie  parole  non  cercano  grazia  presso  gli 
^UÀiiy  olia  sì  vorrebbero  persuadere  quei  tanti  «  che 
tiGù  si  sdegi^ano  di  essere  persuasi  ,  i  quali  e  dal- 
Fauforilà  confortati,  e  mossi  dalla  gloria  della  im- 
presa potrebbero  più  degnamente  aiutarla.   Per  re- 
fità  nofi'  sarebbe  senta  un  lodevole  orgoglio  cono- 
scere  tanti  eccellenti   maestri,  che  furono  la  gioia 
lle^padri  nostri,  che  ci  procacciarono  il  primo  onore 
nella  musica,  e  de' quali  è  gran  portento  se  la  più 
parte  di  noi  sa  che   vivessero.    Quanta  poi  ne  de- 
riverei^ la  utilità  e  al  popolo  ,  e  particolarmente 
a  quelli  cbe  imparano  m  quest'arte,  dal  vedere  co- 
me una  quotidiana   mssegna  di  fanti   sommi  ,  dal 
considerarne  te  varie  scuole,  cut  appartennero,  dal- 
l'udire il  diverse»  stiie^  dallo  studiare  le  orme   die 
ciaacuno'  vi  lasciò  del  propriò^  tempo,  e  il  progredir 
quando  lenlor  e  quando  repentino,  e  il  trasmodare 
ora  coperto  ingegnosamente ,  ora  chiaramente  pa- 
lese? La  triste  cònAzione ,  in  che  è  caduto  il  tea- 
tro  eomko,  ha  eonsigliatb  a  molti   governi  e  mu- 
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nicipi  taluni  provvedimenti^  de^quali  ogni  buono  ha 
di  che  lodarsi,  e  che  vanno  pianamente  fruttifican- 
do: or  non  si  vorrà  sovvenire  alla  musica,  che  di 
ricchissima  minaccia  di  lasciarsi  andare  ad  una  estre- 
ma povertà  ?  Deh  !  non  vogliamo  che  il  tempo  ci 
vada  sfiorando  questo  campo  beatissimo,  mentre  sta 
in  nostre  mani  il  vigorirlo  di  perpetua   primavera^ 
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)rohgia  del  cav.  Pietro  Fontana  j  presidenie  del^ 
r  accademia  pcnianiana  di  Spoleto  ,  leiia  nelk 
chiem  augusta  di  san  Filippo  Neri  dal  prof,  av- 
vocato Carlo  GuzMni  degli  Anoarani^  censore  detta 
sàena  accademia. 


Mors  iastoram  boni»  est  in  adìotorìm 

nt  inde  electi  ezempLum  capiint 

et  vivant. 

S.  Gmifioi.  In  Ev.  t.  Matthaei. 
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encomi  e  gli  onori,  che  soglionsi  tribatare  alla 
virtù  dei  morti  »  non  sono  solamente  un  ufficio  di 
pietà  dedicato  alla  beata  memoria  loro,  ma  son  pure 
un  documento  a  ben  &re  per  quelli  che  restano.  In 
questa  vita  che  balenando  trascorre  dalla  cuna  al 
sepolcro,  in  questa  vita  ove  i  più  cari  beni  ci  ab- 
bandonano Tun  di  per  l'altro  prima  che  da  noi  si 
abbandoni  la  terra,  in  questa  vita  si  dolorosa  e  man- 
chevole, è  pur  solenne  e  dolce  cosa  Tassociare  allo 
svariato  e  rapidissimo  volo  dei  nostri  pensieri  il 
concetto  supremo  ed  evidentissimo  delle  tombe.  Sa 
questo  ultimo  altare  dell'  umanità  nobilitato  dalla 
croce ,  noi  ci  ispiriamo  ai  desideri  di  quella  vita 
immortale  che  sì  splendida  e  si  bella  ci  viene  din- 
nanzi quando  percorriamo  questa  valle  di  esigilo 
nella  innocenza  e  nella  virtù.  Avevamo  appena  asciutti 
gli  occhi  sul  feretro  del  conte  Montani,  dell'avvo- 
cato Leguzi ,  spìriti  onorandi  e  cari  di  cui  vivrà 
sempre  e  poi  sempre  il  desiderio  nei  nostri  petti  : 
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e  già  imparavamo  a  ricordare  senza  lagrime  il  dop- 
pio danno,  perchè  Iddio  li  aveva  chiamati  al  gran 
premio  della  saa  beatitudine;  e  perchè  le  virtà,  di 
cui  ci  avevano  lasciato  in  terra  Tesempio ,  resta* 
vano  quasi  un  lume  per  noi,  pei  figli  e  nipoti  no^ 
stri:  ora  eccoci  al  terzo  lutto;  che  il  nostro  amore 
sperava  tuttavia  lontano,  fra  le  soavi  illusioni,  fra 
i  voti  sinceri  che  la  vita  del  cavalier  Pietro  Font- 
tana  fosse  tra  noi  durevole .  al  pari  della,  sua  virtù. 
Ed  éocòci  nuovamèDte  neU'  aocaèiobe'  di  médifare 
sulla,  morte  degli  ottimi  cittactim;  la .  qualcf  può,  ben 
dirsi  preziosa  anche  a»,  viventi  e  ai  posteri ,  pei*  il 
retaggio  dei  nmgnanimì  esempi  che  ne  lasciano  ad 
imitare. 

Chiamato  io  a  dir  i^ualche  pairola  isul  caro  de- 
fonte*  non  ho  .di  altro  bisogno  che  di  Jnterpretam 
alla  meglio  il  VoMro  dolore  ed  il  mio.  Mólto  per« 
demmo  nelF  uomo,  dottietsiòìo^  nel  lAagistrato  ope- 
roso ed  integorrtmoi,.  nel  venerando  vecchio  che  fino 
alFaltrò  ieri  incoraggàvà  Ila  gioventù  al  bello,  al  ret^ 
to,  al  sapiente^  al  religioso  operare.  Molto  perdbm- 
mo:  e  l'elogio  più  eloquente  chQ  pods»  dirsi  del.ea^ 
vàUec  Pietro  Fontana  e  già  usioito  4^1  cuore  di  tutti 
voi,  che  beniedite  alla  sua  iixemom  e»  pregate^  sullo 
stanche  sue  ossa  U  puvissÌJOOjO  peirdoiio  d'Iddio.  Dopo 
tanto  bene  perduto  [in  quésto  ultimo  colfio  di, (norr 
te,  ci  resta. il  solò  cfoik£orto.:di  tsutimmVàte  Tuomo 
che  in  se  stesso  tabti  pregi  seppe  cbngiungere  ; 
colla  .Éq[>eraniza  di  abbraocidre  quest^àoimìa  sì  Uljustre 
e  sì  buona  in  un! mondo  molto  tnigliore  di  questo 
ove  oggi  soontiamo.il  ndìstro  esigilo/ 
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Il  cavalier  Pietro  Forittiia  ebbe  i  natali  dà  una 
&  miglia  egregia  e  splendida  fra  le  nostre  apoletine. 
Questa  famiglia  era  già  commendata  negli  annali 
della  patria  per  magistrature  e  dignità  nobilmente 
attenute,  ed  innocentemente  esercitate;  e  soprattutto 
per  le  ben  continuate  opere  di  religiosa  munificenza, 
della  quale  questo  medesimo  sacro  tempio  vi  atte- 
sta le  prove  anche  oggidì. 

Cresciuto  negli  anni,  ei  non  menò  vampo  né  del- 
l'antichità né  dello  stemma  degli  avi.  Pensò  che  la 
vera,  la  non  invidiata  (e  pur  la  sola  e  degnamente 
invidiabile)  nobiltà  consistesse  nelle  virtù  del  cuore 
e  ddla  mente.  Ed  eccolo  fin  dall'adolescenza  stu<- 
diosissimo  nelle  umane  del  pari  che  nelle  severe  di*' 
scipline.  Dal  merìggio  e  dall'occaso  di  questo  pre- 
claro ingegno  possiam  bene  argomentare  come  belk 
ne  fosse  Taurora.  Egli  fu  dotto  nel  latino  e  nel  gre- 
co, in  queste  due  grandi  favelle,  senza  delle  quali 
può  dirsi  imperfetto  ogni  umano  sapere.  Fu  intel- 
ligentissimo di  storie  ;  studiò  con  somma  diligeou 
le  dottrina  fisiche  e  matematiche;  egli  ardieologo 
leale  e  pazientissimo;  egli  acutissimo  conoscitore  e 
vindice  di  quelle  arti  che  tanto  giovano  alla  ci- 
viltà e  alla  gentilezza  del  popolo.  Ricordando  io  que- 
sti meriti  del  defunto  amico,  ninno  sarà  che  yo^ 
garrire  queste  mie  parole  qual  misero  istrainento 
di  più  misera  adulazione*  Adulazione  che  in  questo 
tantuario  del  Dìo  yìy&ate  e  al  cospetto  vostro,  o 
signori  afflittissimi ,  sarebbe  cosa  molto  profana  e 
troppo  indegna  del  nostro  sacro  dolore. 

L'egregio  defunto  non  feceva  tesoro  di  tante  dot- 
trine  per   cattedratica  boria  ,  né  per  farsi  grande 
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neirìntelletlo  dei  cittadini,  né  per  godersi  inerte  e 
solitario  quel  segreto  diletto  che  in  verità  procede 
dalle  ampie  e  nobili  cognizioni.  Egli  sudò  Tintera 
vita  sui  volumi  della  sapienza  per  renderla  operosa 
e  proBttevole  nella  sua  patria,  dovunque  e  comun«- 
que  ne  avvisasse  i  desideri  e  il  bisogno.  Dopo  di 
aver  pellegrinato  per  Titalica  terra  (che  fu  e  sarà 
sempre  la  scuola  perfettissima  di  tutte  le  glorie  eu- 
mpee)  si  diede  a  studiare  la  provincia  umbra,  direm 
così^  palmo  per  palmo;  e  sempre  al  disegno  di  quel 
fine  bellissimo  che  si  era  proposto.  Il  primo  degli 
studi  suoi  furono  queste  valli,  questi  monti,  questi 
fiumi:,  questo  suolo  sì  vario  e  fecondo  di  beni  per 
la  vita  umana.  Non  abbiamo  in  questa  provincia 
fenomeno  di  natura  che  egli  non  esaminasse  dili^ 
gentemente:  parte  còl  suo  senno,  parte  col  consiglio 
dei  più  lodati  sapienti  d^ltalia,  di  cui  meritò  essere 
il  compagno,  Tamico,  Tospite  del  lieto  cuore.  Al 
Fontana  dobbiamo  gli  esordi  principalissimi  della 
Fauna  e  della  Flora  spoletina;  al  Fontana  dobbiamo 
i  principii  della  nostra  mineralogia,  della  quale  i  saggi 
non  dispregevoli  raccolse  nel  suo  gabinetto;  al  Fon^- 
tana  dobbiamo  le  illustrazioni  eruditissime  dei  mo- 
numenti spoletini,  che  prima  di  lui  parevano  quasi 
muti  alla  curiosità  dei  posteri. 

L^agi'icoltura,  questa  gran  madre  di  tutte  le  arti, 
pareva  fra  noi  (  come  altrove  )  scaduta  da  quegli 
onori  che  pur  le  tributarono  gli  eroi  di  Roma  ;  i 
quali  con  pari  fede,  con  uguale  amore  trattavano  i 
vessilli  della  vittoria  e  il  vomere  laureato.  11  Fon- 
tana sui  più  floridi  giorni  della  sua  vita  vide  con 
gioia  risorgere  il  culto  dei  campi;  vide  che  ai  civi- 
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lissimi  poemi  agronomici  (di  cui  abbiamo  m  perfetta 
e  si.  gran  copia  in  Italia)  seguivano  le  esperienze,  le 
meditazioni,  le  cure  dei  più  chiari  ingegni;  i  quali 
SI  argomentavano  a  gara  per  condurre  ragronomia 
a  dignità  di  scienza  certa  e  profittevole.  Con  «piel- 
Tanimo  che  era  tutto  suo,  pensò  di  tratto  alle  nostre 
terre;  ed  eccolo  in  dotta  e  continua  corrispondenza 
coi  primi  agronomi  d'Italia,  e  specialmente  col  ce- 
lebre mio  concittadino  conte  Filippo  Re,  che  tanto 
col  Fontana  somigliavasi  nella  modestia,  nelFamor 
della  fatica  e  nella  bontà  de'  costumi.  Queste  altre 
diligenze  del  Fontana  dieder  pure  un  ottimo  frutto: 
e  tale  si  t>uò  da  ognuno  raccogliere  nel  suo  libro 
delle  lezioni  agi*onomiche;  le  quali  furono  lodatissi- 
me  allora,  e  rimangono  tuttavia  non  senza  effetto 
probabile,  anche  dopo  i  grandi  incrementi  che  negli 
anni  posteriori  acquistammo  nella  dottrina  e  ndrarte 
dei  campi. 

Né  qui  è  tutto  ancora.  Educato  egli  fin  da  gio* 
vane  sui  libri  immortali  del  Muratori,  del  Haffei  e 
di  siffatti  generosi  spiriti,  visitò  i  principali  archivi 
d'Italia.  Ivi  si  diede  in  cerca,  e  direi  quasi  in  av- 
ventura, di  documenti  opportuni  ad  accertare  e  com- 
piere le  parti  più  controverse  o  difettive  della  storia 
e  della  cronologia.  Non  atterrì  dèlie  gravi  dìflBcoltà 
che  Tarte  crìtica  diplomatica  sostener  deve  nelle  in- 
chieste del  vero,  sia  per  le  scritture  assai  brutte 
all'intendere,  sia  per  la  quantità  delle  pergamene, 
che  a  cento  a  cento  si  foggiavano  nel  medio  evo 
per  ingannare  i  vivi  ed  i  posteri,  sia  per  i  riscontri 
delle  nuove  scoperte  colle  opinioni  già  prima  anti- 
cipate, poi  radicate  nel  tempo.   Colla  mente  piena 
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di  pietà  e  di  lettere  collegava  le  matèrie  logore  e 
disperse  in  quella  forma  che  la  retta  ragione  inse- 
gnava ,  componendole  quasi  membra  di  un  corpo 
franto  dalle  ingiurie  del  tempo  e  della  fortuna.  Il 
disagio,  la  polvere  degli  archivi  tornavano  cari  al 
Fontana  come  Tolimpica  polvere  agli  eroi  della  Gre- 
cia, purché  egli  fosse  certo  di  cavare  da  tanti  stenti 
le  più  splendide  e  sincere  testimonianze  della  spo*- 
letina  grandezza.  Né  dimenticò  la  biogi'afla  di  quegli 
illustri,  che  nati  sotto  questa  bella  parte  di  bellis- 
simo cielo,  colle  opere  del  senno  e  della  mano  fe- 
cero più  caro  e  riverito  il  nostro  nome  per  le  altre 
teiTC  d'Italia.  Amò  pure  la  poesia  (tutta  gloria  nostra, 
utile,  eterna  e  lodatissima  anche  nel  secolo  mone- 
tiero),  e  dettò  buoni  versi  non  già  di  proposito,  ma 
come  dolce  intermezzo  alle  gravi  occupazioni,  e  forse 
anche  per  quella  risolutezza  che  ne  caviamo  a  scri- 
vere in  prosa  abbondante  ed  eletta. 

E  queste  parti  dell*  umano  sapere  (una  sola  delle 
quali  pur  basterebbe  all'onore  di  un  cittadino)  tutte 
queste  parti  variatissim^  di  sapere  si  congiunsero  in 
un  sol  uomo,  nel  buon  cavaliere  Fontana.  Non  era 
di  quegli  ingegni  che  studiano  e  sanno  le  mille  cose» 
ma  ninna  poi  rettamente,  né  degnamente  ;  egli  era 
Tingegno  ove  provavano  assai  bene  ora  questa,  ora 
quella  dottrina:  cosi  il  buon  terreno  accetta  e  ger- 
moglia le  variate  semenze.  Di  che  abbiamo  esempi 
notissimi  nelle  storie  della  letteratura;  e  tanti  di 
numero,  da  poter  dire  con  tutta  certezza,  che  non 
fu  al  mondo  uomo  eccellente  in  una  scienza  o  in 
untarle  che  non  attendesse  amorevolmente  a  dieci 
altre  almeno,  che  pure  appartengono  alla  umanità. 


270 
Tanto  può  Tordine  e  il  metodo  negli  studi;  e  si  ma- 
ravigliosi  vantaggi  procedono  dal  buon  uso  del  tem- 
pò,  di  questo  gran  dono  del  paterno  cielo  !  E  che 
io  dica  il  vero,  o  signori,  a  voi  stessi  me  ne  richia- 
mo, che  leggeste  i  suoi  lavori  e  lo  sentiste  sapien- 
temente ragionare  su  tante  dottrine,  e  snodarle  e  spar- 
gere airintellìgenza  altrui.  I  dotti  forestieri  a  qual 
persona  ricorrevano  quando  la  difficoltà  degli  storici 
problemi  ricercavano  da  lungi  un  illustratore  nato 
e  nutrito  nella  nostrà  regione?  E  voi  medesimi,  o 
signori,  non  avete  sovente  rivolta  la  voce  o  almeno 
un  pensiero  al  Fontana,  quando  vi  piaceva  di  co- 
noscere 0  un  documento  guasto  dal  tempo  ,  o  un 
marmo  scavato  dalle  viscere  della  terra,  o  un'epoca 
accertata,  o  un  punto  di  statistica,  o  un  avvenimento 
qualsiasi  della  storia  patria? 

Io  non  prendo  meraviglia  di  codesti  singolarissi- 
mi pregi  del  nostro  Fontana.  Egli  (come  dicevaoio) 
sorti  dalla  natura  un  beir  ingegno ,  ebbe  un  lungo 
ed  intenso  amore  alla  fatica,  e  fu  per  tempo  abi- 
tuato al  culto  del  buono,  del  vero  e  del  bello.  Ma 
ciò  che  al  Fontana  meritò  Tammirazione  delle  ani* 
me  giuste  e  cortesi,  fii  quella  singolare  modestia, 
queir  affabilità ,  quella  contentezza ,  colla  quale  ei 
comunicava  ad  altrui  le  sue  sedate  dottrine.  Ei  sa- 
peva che  rumano  orgoglio  anche  nelle  vie  sacre 
della  sapienza  trova  talvolta  Targomento  per  umi- 
liare i  fratelli;  abborriva  dalle  gare  scientifiche,  tem- 
perato nelle  proprie  opinioni,  rispettoso  nelle  altrui; 
saldo  e  tranquillissimo  su  quei  principii  immortali, 
che  sono  Topera  di  tutta  Fumana  ragione  e  dei  se- 
coli. Bello  era  a  veder  quest*  uomo  in  mezzo  alfa 
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studios:!  gioveatù,  che  egli  amava  come  un  buon 
padre»  e.  da  cui  ben  dei^aaniente  veniva  rimeritato 
di  riverdaw  e  di  amore.  Egli  non  girava  sopra  dei 
giovani  quel  diiro  sopracciglio  che  Orasio  venosino 
già  notò  nei  venerabili  vecchi  dei  tempi  suoi:  non 
ci'edeva  che  il  sapere  fosse  roba  tutta  sua  e  niente 
dei  giovani;  ma  fedele  alla  grande  scuola  dei  nostri 
sapientissimi  padri,  lodava  gli  onesti  ardimenti,  le 
industriet  i  processi  migliori  delle  moderne  età:  ne 
promoveva  la  fama  e  la  gratitudine;  e  al  pari  di 
un  Socrate  (  ma  di  un  Socrate  perfezionato  nelle 
celesti  dottrine  deirevangelio)  raccomandava  alla  gio* 
ventù  Tallegrezza  del  cuore  e  la  costanza  nelle  buo- 
ne opere. 

Se  alla  solennità  del  nostro  dolore  fosser  leciti 
0  possibili  i  paragoni,  direi  che  il  Fontana  fu  il  Var^ 
ione  spoletino  per  la  dottrina  operosa  e  moltiplico: 
come  per  la  dolcezza  e  mansuetudine  il  conte  Montani 
potrebbe  dirsi  il  nostro  Tito  Pomponio  Attico  :  e 
come  Tavvocato  Leguzi  sarebbe  a  chiamarsi  il  nuovo 
Antistio  Labeone  per  la  grandezza  del  senno  fortis** 
Simo  nella  giurisprudenza.  Ma  checché  sia  della  mag^ 
giore  o  minor  somiglianza  di  questi  tre  nostri  con* 
cittadini  coi  tre  celeberrimi  romani  (fatta  altresì  la 
debita  ragione  di  luoghi  e  di  tempi)  oggi  a  noi  non 
restano  più  che  le  ceneri  calde  e  compiante  ancoi'a 
dei  due  nostri  colleghi  sì  benemeriti,  mentre  del 
nostro  presidente  Fontana  abbiam  solo  codesto  be« 
Dedotto  cadavere»  che  nuino  guardar  può  senza  com* 
moversi  e  lagriinare. 

Sì  veramente»  o  signori:  lagrime  giuste  e  pie 
sono  le  nostre,  perche  sono  Tultimo  dono  del  cuor 
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nostro  airuomo  che  con  tanta  fede,  con  tanto  amore 
sudò  per  la  gloria  del  nome  spoletino.  E  il  pensare 
che  noi  tutti  vorremmo  ancor  viva  é  verde  la  sua 
venere^nda  vecchiezza,  e  il  pensare  alle  orfane  inno- 
centi: che  ei  lascia  sopra  la  terra,  è  cosa  che  inDami 
al  suo  feretro  contrista  grandemente  tutti  coloro  che 
non  reputano  una  follia  il  santo  amore  del  prossi- 
ma e  la  buona  carità  della  patria  terra.  Or  qua^  o 
signori,  datemi  che  io  a  piene  mani  sparga  di  fiori 
quella  salma  ove  dimorava  un*  anima  sì  degna  di 
esempio,  e  i  nostri  fiori  non  siano  già  quei  caduchi 
che  fumana  vanità  versa  talora  sopra  le  tombe,  ma 
siano  quelle  corone  che  la  gratitudine  abbellisce,  e 
che  la  divina  religione  del  cielo  poi  rende  immor- 
tali. 

Se  noi  dall'uomo  dotto  passiamo  a  considerare 
il  cittadino  e  il  magistrato,  noi  avremo  .di  che  ac- 
crescere le  meravìglie ,  e  quindi  il  rammarico  di 
averlo  perduto  e  per  sempre.  Può  dirsi  che  la  pa- 
tria non  ebbe  dignità  difficile  a  sostenere  o  per  ra- 
gione di  tempi  0  per  gravità  di  doveri  o  per  istante 
necessità  di  senno  alto  ed  integerrimo,  che  il  Fon- 
tana designato  non  fosse  all'officio.  Non  ambivi 
quest'  ottimo  gli  onori;  ma  pare  che  la  celeste  Pft>v- 
videnza  abbia  ordinato,  che  quanto  meno  gli  uomini 
cercano  le  maggioranze,  tanto  più  ne  sian  creduti 
meritevoli  dal  comun  voto.  È  pure  una  meraviglia 
a  vedere  che  in  questo  comun  voto  hanno  parte  an- 
cora e  ^i  emuli  e  i  generosi  estimatori  di  sé  stessi 
e  i  giudici  severissimi  dei  fatti  altrui.  Tale  è  la  po- 
tenza della  virtù  sulla  opinione  degli  uomini,  o  a 
dir  meglio,  sì  vigilante  è  Focchio  d'Iddio  solle  am- 
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bizioni  ereditate  dal  vècchio  Adamo.  Que^r  italico 
guerriera,  che  non  impauri  di  render  gallica  Que- 
sta parte  del  cattolico  hn pero,  voleva  (e  fortissi- 
mamente) che  i  suoi  ministri  fossero  preclarissimi 
di  senno  e  di  probità.  Alieno  il  Fontana  dal  par- 
teggiare (e  specialmente  per  forestieri),  attento  sem-; 
pre  alle  occasioni  di  giovare  alla  patria,  non  cercò, 
non  ricusò  Tufficio  di  consigliere,  e  poi  dì  segretario 
generale  del  gran  compartimento  detto  allora  del 
Trasimeno.  E  Tessere  stimato  onestissimo  dal  pre- 
fetto straniero,  forse  giovò  a  temperare  le  vivacità 
della  gallica  natura,  non  facile  esti matrice  delle  no- 
stre civiltà,  e  altera  per  le  vittorie  meravigliose  ed 
altissime,  che  poi  restarono  immortali  nei  soli  vo- 
lumi della  storia.  E  ai  consigli  è  alle  cure  del  Fon- 
tana si  deve  principalmente  se  il  nuovo  dominatore 
serbò  ar  Spoleto  la  gloria  di  metropoli  umbra,  gloria 
che  ci  fu  lungamente  ed  anche  dottamente  disputata 
da  una  città  vicina  e  fiorentissima  al  certo  d'ogni 
bene,  ma  non  pari  a  noi  che  siamo  il  vècchio  e  ne- 
cessario e  immobile  centrò  della  grande  famiglia 
umbi'a.  Delle  scritture,  dei  paragoni  che  dall'una  e 
dall'altra  parte  si  pubblicarono  allora,  sarebbe  statò 
pur  meglio  che  tutti  avessero  fatto  di  meno  per 
togliere  alle  nuove  genti  il  diritto  di  ricantare  le 
discordie  della  classica  ten*a;  e  per  quanto  mi  pare, 
Tastinenza  dallo  scrivere  in  siffiaitta  controversia  era 
voluta  e  dalla  modestia  del  buon  fratello  che  dai 
fati  è  costretto  a  vincere  il  buon  fratello;  e  perché 
chi  doveva  cedere  non  perdeva  affatto  de*  suoi  ce- 
leberrimi onori ,  ma  H  accresceva  colla  gloria  di 
ubbidir  presto  alla  verità  celeste  regina  dei  popoli. 
G.A.T.CXXXV.  18 
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^  h^  grsiiidissàma  si  (|ev9  al  Fontana  $  che  con 
iuUp  jl  W<>  gniQde  mnor  patrio  (difficile  jbl  teqnpe- 
rgraì  ^^cì\e  n^i  geqerQaj)  qon  volle  dett^e  ima  sii* 
^^  pflUia  qui^lipQe. 

Aaifnoqi^Ti^nto  4^\lfi  vanita  d$|Ie   umane  gran* 
d^zz^,  ^dde  (j^i^el  gallipp  ip(iperia,  ^ppup^  Allora  cba 
I9  H{|(rq   prqv^Dce  di  Europa  0  pe   t^aìOTPQO  o  ne 
fspettavapo  volentieri  la  sogge^iop?.  Reatd  Inconta- 
ipios^ts^  la.  fama  di  coloro  che  p^r  e^^*  v^ì  ed  onesti 
ayevane^  p^  già  servito,  ma  ul^i^idito  al  pvmquista- 
^ré  glono^p  e  prepptentisaimo  ;  affinqhÀ    le   partì 
anchfl  (fìiaime  deiramcpipistjr^rc  non  s^lda8sero  tutta 
f  n^eroè  di  gepti  oHrcpiarine  e  oltr4iag^nt9ne.  U  pò* 
strp  q^valjere  parip^enti  res(4  PpUa  QOPcif^Qza  4i  aver 
Sj^rviU^  «gvpgL»ipept€^  1a.  spia,  pj^ria:  qpwralp  9%mh 
pient?  dai  cqnqui^tatori  ;  e  poscia  da  quel  mituaimo 
^be  p^r  4tvina  volontà  ricuperò  le  copqi)ìste*  E  qvao- 
^p  in  q^el  precipizio  di  cose  pareva  phe   Teraria 
aibbaiy^on^ito  d^i  vinti,  e  ignoto^  a\  vincitori»  fppae  il 
compenso  p  alie  fughe  o  alle  paure  4i  cIm  restava 
pi  tept^zip.p^,  il  Fontana  che  pqr  qualc|;ie  t^mpo  si 
^bbe  r^rbitrìo  supremo  n^I  governo,  colle  mani  pure 
p  s^^otissipi^i  nascose  e  conservò  la  mpqeta;  a  qvìndì 
9,  balppp  di  penn^  pvofessol^  al  principe;  si  tr^Lttava 
(li  tfiezf^q  milipne  sonante  0  airinlprpp*  Er^o  questi 
doveri  certj;39Jrpi,  e  non  tali  4^  cooseguirpe  Iqdi  chi 
^adempivsi.  Ma  la  storia  avvi;sia.  che  nel  trayasar  delje 
fortune,  e  degli^  ip^p^ri,  Tocpupn^ope  delia  roba  al* 
trul  ^uq)  parere  t^ntp  più  scusabile,  quanto  è  fin 
a^^)|9  e  grav^jj  e  il  fatto  che  nitriamo  sarà  sempre 
pptabiile  a  qi^pi  primissimi  giorpi  di  allora,  quando 
e  ca<luti  e  ri^uxti  a  vicenda  si  rabuffavano  di  soapatti 
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con  danno  terribile  e  quasi  perpetuo  della  carità,  e 
coirassieurare  ai  godenti  nelle  discòrdie  Topportu- 
nità  del  mestare  e  del  mìsfare.  Il  restaurato  governo 
fa  par  largo  di  onori  al  Fontana:  ed  eccolo  assunto 
ai  consigli  della  provincia,  eccolo  ài  deggia  supre- 
mo dello  splendidissimo  municipio,  eccolo  insomma 
nelle  parti  più  difficili  e  laboriose  della  cosa  pub- 
blica: provvedere  alle  milizie,  curare  le  acque  e  le 
vie  pubbliche,  preparare  i  documenti  della  statisti- 
ca, vegliare  sùirannona  in  tempi  assai  duri  e  com- 
memorati anche  oggidì  pel  caro  dei  viveri,  guardare 
alla  conservazione  degli  antichi  monumenti,  e  custo- 
dire e  far  custodire  piamente  le  leggi  della  salute 
e  pulitezza  pubblica.  Per  quanto  il  ti'aboccttre  d^le 
pubbliche  e  delle  private  fortune  possa  far  variare  i 
giudizi  su  quanti  salgono  e  discendono,  havvi  purè 
in  cielo  una  Provvidenza,  la  quale  per  suoi  fini  im* 
perscrutabili  permette  che  Tinnocenza  sia  talvolta 
quassata,  ma  non  sommersa  mai  fra  le  umane  pro- 
celle; ed  è  perciò  ohe  negli  uomini  religiosi  ed  in- 
tegeiTimi,  come  appunto  era  il  Fontana,  ispira  i  santi 
demderì,  i  retti  consigli,  la  diligenza  nel  giusto  ope- 
rare; e  quindi  non  dobbiamo  ammirarci  se  il  cava- 
liere non  mancò  mai  nelle  supreme  necessità  di 
Ogni  ufficio  pubblico:  giustizia  a  tutti  ;  probità,  vi- 
gilanza, procurare  il  miglior  bene  sempre,  lietamen- 
te, fedelmente  a  tatti  e  per  tutti.  Se  a  cpiei  d)  con 
a)  forte  impeto  tante  cose  mutavano  attorno  a  lui, 
la  sua  natura  stette;  né  mutossi  giammai  Tamore 
e  la  riverenza  che  i  cittadini  tutti  professarono  al- 
Tegregio  defunto  per  le  sue  patrie  e  civili  virtù.  - 
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E  che  io  abbia  detto  il  vero  9  o  sigoori  (senza 
che  la  passione  mi  abbia  condotto  ad  esagerare),  me 
pe  dà  prova  il  dolore  che  vi  veggo  alla  fronte  e  ai 
portamenti;  me  ne  danno  pi'ova  alcuni  gemiti  che 
io  sento  a  me  d^  intorno,  e  che  accrescono  il  mio 
dolore;  ma  cei'to  onorano  la  sua  benedetta  memoria 
assai  più  che  le  povere  parole  mie.  Ma  il  molto  che 
abbiami  detto,  sarebbe  un  nulla,  se  non  rammentassi 
qui  altre  virtù  di  tempra  assai  più  nobile  che  le  ci- 
vili stesse  9.  le  piatrie  non  sono:  eziandio  con  qua- 
lunque gran,  dQte  di  lettere.  Parlo  del  culto  rivis^ 
Simo,  esemplare,  e  costante  che  Pietro  Fontana  prò* 
fpssò  mai  sempre  alla  divina  religione  dei  nostri  pa- 
dri. Lie;o  ma  qoa  superbo  di  pubblici  onori,  pareva 
dimenticarsene  al  cospetto  degli  altari  del  Dio  vi- 
vente ;  e  noi  spesso  abbiam  veduto  come  V  uomo 
egregio,  umilissimo  fra  gli  umili,  consacrasse  tatto 
se  stesso  alla  divina  volontà.  Da  questa  quiete  soa- 
vissima neiramore  del  celeste  padre  egli  traeva  fom 
e  coraggio  nelle  sventure,  che  pur  sono  il  patrimonio 
comune  della  umana  famiglia.  Vedovo  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  di  una  donna  virtuosissima,  egli 
si  confortava  nelFacerbissimo  affanno  e  nella  mesta 
solitudine  alzando  al  cielo  le  pupille  lagrimantì;  quasi 
cercasse  nella  splendida  infinità  degli  astri  quella 
stella  ove  dimora  V  anima  purissima  che  Iddio  gli 
diede  per  compagna  nel  gran  sacramento.  Elgli  già 
aveva  dedicato  a  gloria  specialissima  della  religione 
gli  ultimi  studi  suoi:  ed  ecco  il  dottissimo  libro  ove 
descrisse .  i  pregi  della  nostra  metropolitana  ;  ecco 
la  bella  memoria  che  ha  nome  dal  sangue  di  tanti 
martiri  fortissimi  della  chiesa  spoletina;  eccolo  tra- 
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scinare  i  pdssi  infermi  <  alla  nostm  accademia  dilU 
gentìssiaio  fra  tutti  i  colleghi:  per  raccomandare  , 
per  cooperare  alla  oonserirazione  delle  pitture»  dei 
marmi,  degli  ediflzi  sacri  alFAItiséimo.  Tali  erano  ì& 
ultime  provvidenze  del  nostro  presidente.  11  qiiale» 
come  nel  fior!  degli  anni v  seppe  restaurare,  il  nostro*' 
istituto!  e  munirlo  di  leggi  prudenti  e  religiosissime» 
YoUe  nel  resto  del  vivere  suo  consacrarae  i  progressi 
e  la  perenoità  coi  dedicare  una  parte  dei  nostri' 
studi  al  culto. il  più  perfetto  dell'ai-le  bri^tìana:  •  > 
Questo  amore  sì  pieno,  sì  forte  per  la  reiigbn^ 
del  Db  vivente,  infondeva  nel  suó'^eiibre  tutto  lo^ 
spinto  della  pazienza  e  della  carità  v^rso-i  poverelli 
di  Cristo.  Non  io  parlerò 'delle  beneficenze  che  ver^ 
sate  >colla  destra  ei  seppe  nascondere  alk  >  sinistra;» 
di  queste  parlano  i  beneficati  piangendo'.  Ma  ben 
rammenterete  come  ei- fosse  tutto  carità  v^so  Vù-^ 
spizio  di  quegli  infelici,  a  cui  la  «urpitudine  delle 
passioni  rubò  la  consplazione  e  gli  onori  della  pa-^> 
tenuta.  Deputato  alla  presidenza  delKospisio  mise^* 
rande,  egli .  cercò  tutte  le  vie  di  provvedere  all^es^ 
sere,  alla  discii^ìna,  alFordine,  airindustria  «di  tantei 
povere  icneature  concepite  dall'umana  viltàfrinriega!t6 
dairumana  superbia;  accòlte  però  sotto  JegràQdiiatt 
deltai  religione  di.  Dio  ..Anche,  nello  >  spedale!  degUiinU 
ktmi  ddqperodsi .  con  ugUal  cora;  sicché  iqiteiti  sdtH» 
infelieì  V.QSservayano  qu$i^  un  loro  angeto,  FinaK 
mente  domandò  il  ben  meritato  riposo}  nongiài^ 
guore*|[»hei!ÌQjuirb«tt^  t^ildo.  e  vivissime» . fine  allV 
stremo»,  ma.pér.aloqn  sollievo  del  cok-po  «già  troppo 
ofieso  44gli.  an|)ti.d:daU#  fdtjohe.    >  .,<  • .         ^       > 
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.11  cavaliere  Fontanaf  così  operoso  net  Calti,  fìi 
di  parole  parco;  e  queste  parole  furono  sempre  quelle 
deiruomo  savio  e  semplice.  Non  usci  dal  suo  labbro 
motto  che  potesse  ledere  la  riputazione  o  rìnooceoza 
o  il  diritto  altrui;  allenissimo  dairoffendere,  generoso 
nel  perdonare;  affabilissimo  e  giocondo  nel  conver- 
sare ;  lieto  del  bene  altrui  come  del  proprio.  Era 
tutto  compassione  verso  0i  afflitti:  non  correva  a 
<|iiegli  ingordi  impeti  del  consigliare  sensa  essere  ri- 
chiesto* Moderato  nelle  prospere,  tranquillo  nelle 
avverse  fortune,  mostrò  con  esempio  preclarìasimo 
che  la  bontà  ^el  suo  cuore  o  supeiava  o  si  pareg- 
giava all'eccellenza  deiriogegno.  Caro  ed  accetto  ai 
primi  sapienti  d' Italia  e  di  Europa,  amico  dei  più 
Qelebri  artisti  40iretà  nostra,  ascritto  (fuori  del  suo 
pewieirp)  a  varie  accademie  nazionali  ed  estere,  egli 
vedeva  che  la  gloria  del  mondo  non  è  mai  da  spre- 
giare: Olia  sapeva  che  questa  non  è  in  poter  nostro; 
e  un'aarb  esterna  che  vola  sópra  la  terra,  e  guai  se 
forlona'  dentro  vi  soffia  !  Amò  il  sapere,  perchè  sen- 
tiva nella  Doscienva  il  debito  che  tutti  abbiamo  di 
parfei^ionare  noi  stessi;  lo  coltivo^per  bene  della  pa- 
trial;  lo  esercitò  per  trame  utili  cognisioni  a  re^me 
li  .nlagistraCure;  ne  pubblicò  molti  frutti  in  servìgio 
della,  civ liti!  e  deUa  religione.  Molti  ne  lasciava  ine- 
diti; ed  è  a  spettare  ohe  gli  eredi  e  i  custodi  delb 
sua  dottriba,  saran  lieti  del  comun  voto  che  li  do- 
AMnda  alla  Ince. 

'  Si  appressò'  'flaalmente  V  ultima  ora  di  sua  vita 
mprtale;  ben.  hmga,  se  guardiamo  al  consueto  suo 
corso  che  progredisce  abbreviandosi;  corta,  se  pen- 
diamo al  desiderio  nostro  e  al  danno  di  averlo  per- 
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dato:  e  per  sempre.  Poche  ore»  e  quel  muto  cadavere 
sarà  sotterra.  Ma  il  Fontana,  confortato  con  tutti 
gN  aiuti  della  l^Hgfone  santissiifta,  spirò  Tanirnsl  sua 
hel  bacio  del  Signore.  Questa  sua  anima  era  ibtta 
bèderoleil2a  ed  affetto  per  tiùl  Còsi  possa  egli 
amarci  antera,  e  fètidl'ci  vivi  tiélla  memoria  ih  quel 
regno  eteriìò  e  téìité^  dove  non  sono  né  affanni,  nò 
sepoleri^  oè  gemiti  d)  orfani^  né  lutto  di  cittadini» 
DÒ  speranze  dà  ricredersiy  nò  spavènà  da  sosj^etfare. 
Così  viva  nei  nostri  petti  serbianìo  nói  la  nostra 
carità  por  Ttìttiitti»  i^apassàto.  Pace  atta  tfuà  ànima 
benedetta}  pa^  à  noi}  pace  ai  noditri  Àgtiuòli;' t>c^ce 
anco  ai  nipoti  nostri  !  E  perchè  dì  talhtò  tfonò  ci 
arrida  il  eielo,  tieordiamo  che  tutte^  finaln^ente  è 
polvere  ed  ombrai  La  botttà  iiola  è  immortale:  poi*» 
chò  né  fiamma  V  incenera ,  nò  tempo  la  cfottsu Aia  » 
DÒ  invidia  la  rode.  Beato  chi  ne  lascia  vestigio  e 
memoria  quaggiù  I 
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Se  il  ,cholera  morbus  (Toggidi  sia  o  no  eoiuaggiosOf 
e  sfi  dai  metodi  curativi  fino  ad  ora  praticati 
possa  ottenerci  guarigione.  Memoria  diretta  al  ce^ 
lebre^  dott.  Giacomo  Tommasinif  in  osservasùenc 
alla  sufi,  dottrina,  dal  doU*  Gregorio  Riccardi  me- 
dico primario  onorc^tio  del  ven.  arciaspe%lale  di 
s.  Gior  in  Laterano  j .,  medico  aiutante  maggiore 
delia,  yen^armetriw,  pontificia  %  decano  degli  eser- 

,  centi  mejiici  regionari  in  Roma,  membro  delle 
IL\e  RRr  accademie  medico-chirurgiche  di  Pie- 

. ,  trqburgp  e  di  Mosqu,  saci0,  corrispondente  delle  reali 
acicadetmie  di  medicina  di  Madrid  e  di  Torinot  delle 
pontificie  di  Bologm  e  di  Ferrara,  dei  Georgofili  di 

^  ,  Fir^fiz^jìC  dei  Fisiopritici,  di  Siena*  ec.ec. 


PREFAZIONE 


H 


a  Tesperienza  sino  airultima  evidenza  dimostralo, 
non  esservi  stato  fino  ad  ora  rimedio  alcuno ,  che 
vinca  o  freni  il  morbo  colera.  Si  è  osservato  nella 
cura  di  esso  morbo,  che  i  calefacienti  non  riscal- 
dano, i  refrigeranti  non  rinfrescano,  i  cordiali  non 
corroborano ,  gli  antispasmodici  non  calmano ,  gli 
stimoli  non  eccitano,  i  controstimoli  non  deprimono. 
Nulla  si  ottenne  dairapplicazione  del  calore  al  corpo 
dei  colerosi  per  minorare  quel  freddo  mortale  che 
li  opprime  nel  modo  il  più  crudele  ed  atroce.  Niente 
dairamminis trazione  della  neve,  del  ghiaccio  9  e  di 
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tutto  oiò  òhe  per  riilfrescare  suole  praticlirei,  onde 
lamiere  o  alleviare  queirinsopportabìl  biucìote  che 
iòternamenté  corrode. le  visjcere  di  que'miseri^  che 
furono  dal  colera  colpiti.  Niente  si  ottenne  dal  lau- 
dano, .dair  oppio,  dal  cinnamomo;,  onde  vincere  o 
liiitigare  quella  addominale  oppressione  che  inogm 
istante  minaccia  di  morte  chi  fu  pri^da^  della  mici^ 
diale  potenza.  Niente  infine  Idal  liquore  anodi^^ 
dall'acqua  icoobata  di  lauro  ceraso,,  d^  lattuea^io,, 
dsd  igiusquiamio,^  dàlrlrìdac^Q  per  calmare  qué'granchi 
insopportabili  delle  estremità,^  <ihe  ad  ogni  acoeasq 
Mbìio: 'distrùggendo:  quei  poeo  .di:vita,  che  per  la- 
ttiócità'di'  tutti  i  fenomeni  •  morbosi  è  quasi  aU'estìn^ 
aiohe  ridotta*  Inutili  $i  spiefimeqtarooo  le  sangjaigpe^ 
iautiliigli  emulici  «di  purganti,  inutili  le  Irifsjooi 
spiritose  cutahee^ed  i.bitgnU  la  canfora^  il  caloiaiien 
lascH  r  ossido  di  bismuto,  il  papavero  silve£ftr9,  la^ 
eàQookniUa:.  inutile  infine:  speri noenlossi  quellfi  jserie 
infioitn  di  rUiaedi,  che  Tindustri^  tnedica  ^epp^  prjen 
scrivere  ed. lanaministrare^  Servi  furono  morti oguar^ 
riti  non  deviesi  seo(ia  duU^io  attribuire  airinefiicpqia,'. 
0)9(i\Qacja,de^ rimedi  amfnin^strati.  £  tutta  q^e^^o» 
poiché;?  Pef^è  JA'  venefica  cajupa.  del  colera  ha  q^^a. 
azÌQpe  tqtto  modul^cl^e  ntilla.h^,cl\f.  fare  co^  un-af-^ 
hikfjae  dal. vitale ^.^ofilt^qdf^^tp.l/njBi^tomo  di.arepa» 
<^.  di  :  qualunque  aJtro  Qorpo,  cb^  s'ii^troduce  a  mu^ 
tatto  delle:  deasibUìmiqìe  miQrtibraoe  doirocchio, :  pro*^ 
dueid  dn^ore^  i^re/rossore  e  lagH mozione.  Posi^oqO) 
talli fenbmébil morbosi  vìncersi  con  mezj^i  ^d^M^ti  4ii 
generale  azione  ?  <;No  certòoieftteu  .£  daifpQ  t^pjirfì: 
all!estrai5ÌQne  deiratomò  4i  ^areyaa  lehe  li  ha  prodotti,] 
e  da  cui  direttàitieote  dipbndoao.  Essendo   la  891^; 


282 
drotne  de^fenomeni  colerici  l'effetto  immediato  e  me* 
diate  della  tormentosa  azione  del  principio  irritante 
éolerieo  nello  stomaco  e  negli  intestini  introdottosi, 
Dófi  può  una  tal  sìndrome  nò  in  tutto  né  in  parte 
Yetnt  ttìénò,  M  non  viéfie  meno  la  cagione^  dalla 
^iMile  assolutamente  dipende.  Dunque  a  curare  il 
mò^bo  colera  altro  mezzo  non  v'è  che  lo  apecificof 
cioè  il  rinvenire  un  rimedio  che  abbia  la  proprietà 
di  neutralizzare,  diitraggere,  od  eliminare  dal  corpo 
ti  principio  materiale^  o  miasmatico,  come  si  viude, 
produttore  del  morbo* 

Esaminali  con  attenzione  i  mortali  fenomeni  del 
colera,   quello  cbe  primeggia  su  tutti  è  il  vomito 
e  le  Àbine  deiezioni  di  pura  linfa  mista  a  fibrina, 
àèmbi^a  dùnque  che  la  causa  del  colera,  dopò  di  aver 
prodótto  tormentosa  trritazidne  nel  tidio  intestinale, 
à^ìÀA  la  proprietà  di  decemporte  e  separare  il  saa-- 
gué  nei  mùi  materiali   principia  fid  infatti  donde 
pud  oscire  tanta  ììttU  e  tanta  fibrina  ^  quanta  ne 
rénée  il  disgraziato  colero«k>y  se  non  dai  sangoe? 
Noi  conosciamo  ehie  ir  processo  iifflammanoiiey  se- 
condo le  dotte  esperienze  del  cetebte  ttasori,  ha  una 
simile  proprietà,  colla  sola  dlfferenÌEn,  che  una  parte 
soltanto  della  fibrina  separata  sì   getta  nel   centro 
del  processo  infiammatorio,  che  in  segtiito  cambiasi 
in  pUs,    formando  così  la  suppurazione.  Il  sangue 
estratto  presenta  l'uceaduta  separazione  dei  tre  piin- 
cipaK  elementi  r  mentre  la  tìbtiwk  occupa  k  parte 
i^perioré,  il  cruore  V  inferiore^  è  la-  linfit  circonda 
amendue.  il  irelene^  deUa  vipera  produce  un  effetto 
tutto  opposto  al  prèceaso  infiammatorio,  mentite  ac- 
cade ufta  specie  di  «engulaitiento  dei  sangue  mede-» 
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Simo,  per  cui  il  freddo  marmoreo  del  corpo,  Falito 
gelklOì  la  piccolezza  ed  imbecillità  dei  polsi  ne  sono 
^      llmmediata  conseguenza. 

H  11  principio  colerico ,   decomponendo  dunque  il 

^  miscuglio  sanguigno  9  separandone  gli  elementi  f  e 
I  formando  per  la  sua  condizione  irritaUva,  net  punti 
•y  ove  il  principio  medesimo  viene  a  contatto  t  quasi 
|E  dei  processi  secretori,  dai  quali  esce  tutta  la  linfa, 
i  e  fibrina  cbe  il  sàngue  medesimo  contiene,  ed  ,aU 
\<  teraqdo  V  armooieò  rapporto  ,  che  passar  dee  fra  i 
flùidi  ed  i  solidi ,  è  cagione  immediata  e  mediàttf 
$  dì  4utto  lo  spaventevole  apparato  sintomatico,  da  cui 
ì:  è  costitusta  la  malattiA.  Meno  dunque  i  dolori  atro- 
eisstmiy  che  nascono  dall'  irritazione  del  principio 
mìasnuitico,  posto  a  contatto  immediato  degli  inte« 
atioi:  il  vomito  senza  posa,  e  le  alvine  deiezioni  di 
ptti;e  materie  libfetiche  fibrinose:  i  granchi  insoppor^ 
tahili:  Tiatantanea  soppressione  delle  urine:  Timper*^ 
eeltibilità  dei  polsi:  il  freddo  marmoreo  di  tutto  il 
eor]^:  Tineavamento  ed  annerimento  delle  orbite:  le 
iriaeobie  livide  nerastre  su  diversi  punti  della  cudeT 
la  cianosi:  Ton'enda  deformità  della  fisonomia:  Tan*" 
sielà  di  respiro:  Talito  gelido:  la  voce  fioca:  la  sma-» 
nia  indescrivibile:  la  morte,  sono  tutti  effetti  neces^ 
sari  della  decomposizione  del  sangue  »  e  dell*  esito 
dal  corpo  affetto  da  colera  dei  due  principali  eie** 
memi.  Ed  è  su  questo  punto  particolare,  in  cui  ri^ 
pongo  la  base  deirintero  mio  ragionamento. 
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J)$  mMcinae  igitur  inerewuniis  nim^iMfli 
bene  sperandum^  nlsi  una  omniòvs  in- 
haereai  et  omnet  in  unum  conseniiani. 

Bagli  vi. 


\  • 


Signore, 


,i 


opioione  unanime  dei  più  culti  medici  d*oggid)| 
éhe  Topera  intitolata  -  Nozioni  storiche  e  terapeu- 
tiche, ed  istituzioni  sanitarie  sul  cholera  morbus  -*-  da 
vai  non  ha  guari  colle  stampe  pubblicata,  sia  uno 
dei  più  grandi  lavori  usciti  dalla  vostra  penna.  Per 
Tcrità  converrebbe  aver  Tanimo  assai  in  conlrario 
preoccupato,  o  il  senso  oltremodo  ottuso,  per  non 
riguardare  siccome  sublimissima  e  somma  una  tale 
opera,  sulla  quale,  spero,  mi  conciederete,  che  per 
mìa  istruzione,  io  toì  faécia  sommessamente  a  ra- 
^tonare.  E  primieramente  confesserò,  che  la  lettura 
dèlia  medesima  lanimo  tutto  riempimmi  di  naera^ 
viglia  e  stupore,  ^  con  tal  forisa  colpi  e  penetrò  la 
mente,  mia,  che  noof  sq  ricordar^  aver  mai  altra  let- 
tui^ft  pi^odotto  in  met  .eguale  effetto..  Chi  in .  fatti  po- 
trà jnon  rimfkOQre  sorpreso  dalla  '  profondità  di  dot- 
trina, 'dal  ret|;o  criterio  medico»  dalla  critica  la  più 
severa,  che  coteeita  pr^ipsa  operai  costantemente  ac- 
cjQ^pagntiQy  ^  sostengono  ?  Il  che  dee  &rla  ri^ar* 
dare  come  modello .  nel  suo  genere  di  umana  perfe- 
zione. Fu  con  tale  persuasione  che  nel  decorso  anno 
io  mi  determinai,  per  quanto  le  mie  forze  Io  com- 
portavano, di  compilarne  un  estratto,  e  d'inserirlo 
nel  nostro  giornale  Arcadico;  onde  soddisfare  il  mio 
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desiderio  di  renderla  fra  noi  comune.  Ma  il  vostro 
gradimento  dell'aver  io  fatto  plauso  alla  superiorità 
di  tant^opera,  manifestatomi  colle  stampe  ne*  modi 
i  più  lusinghevoli  ed  urbani  (1),  fu  per  me  troppo 
strabocchévole  usura  ,  cui  non  aspiravano  né  mai 
avrebbero  osato  aspirare  i  miei  voti,  non  chele  mie 
speranze.  Io  però  da  questo  tratto  di  graziosa  in- 
dulgenza ho  creduto  poter  iscorgere,  che  a  voi  sia 
piaciuto  usare  di  quel  ceJebre  insegnamento,  che  il 
padre  della  medicina,  il  sommo  Ippocrate,  dà  ai  suoi 
seguaci,  di  non  trascurare  nelle  cose  di  nostra  arte 
1*  opinione  di  alcuno.  Ma  se  un  tale  insegnamento 
v'indusse  a  gradire  la  mia  annuenza  alla  vostra  nuova 
dottrina,  v'induiTà  pure,  io  spero,  a  concedermi  la 
libertà  di  chiedervi  qualche  schiarimento  su  di  alcuni 
punti  della  dottrina  medesima,  che  si  offrono  difficili 
airintelligenza  mia,  e  che  da  niun  altro  meglio  che 
da  voi  potrebbero  essere  rischiarati,  sì  perchè  loro 
autore,  si  perchè  io  opino  che  il  medico  vostro  va- 
lore sia  tale,  che  in  altri  tempi  vi  sareste  guada- 
gnato il  diritto  di  esser  posto  nel  numero  di  quegli 
esseri  privilegiati,  che  alcuni  credettero  ispirati  dai 
numi,  onde  soccorrere  del  proprio  consiglio  i  meno 
veggenti,  cui  non  fu  conceduto  straordinario  discer- 
niménto. 

2.  I  punti  principali ,  de'quali  intendo  parlare , 
riduconsi  soltanto  a  due.  Il  primo  ha  riguardo  alla 
condizione  di  avvilimento  e  reazione  del  cholera 
morbus ,  ed  alla  cura  stimolante  e  deprimente  al 
medesimo  assegnata.  Il  secondo  è  relativo  alla  giù- 

(1)  Vedi  la  4  edizione  deli'^òpera  anzidelU  pag.  245.  Parma. 
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dicala  cootagione  del  morbo.  A  questi  un  altro  m 
ne  può  aggiungere,  che  potrebbe  meglio  rischiarare 
in  che  propriamente  consista  Tesaenziale  condiziona 
morbosa  di  questa  malattia. 

Trovando  io  che  il  ceid)ratissimo  bibliotecario 
modenese,  facendo  eco  airippocratioa  sentenza,  dice 
al  cap,  XI  della  Pubblica  Felicità,  che  a  in  medicina 
non  conviene  ridersi  neppure  de' rimedi  delle  vec- 
chiarelle,  o  di  chi  fa  il  medico  senza  laurea:  »  mi 
si  aggiunge  coraggio  per  iscusarmi  non  solo  del  di- 
mandarvi schiarimenti,  ma  dell'osar  fare  osserraziooi 
e  presentare  dubbi  su  di  una  dottrina  stabOita  da 
colui,  che  io  mi  pregio  di  rispettare  come  maestro. 
Ma  che  bisogno  v'era  che  per  iscusarmi  con  voi,  io 
mi  facessi  sostegno  degP  Ippocrati  e  dei  Muratori, 
quando  voi  stesso  avete  sempre  negli  scritti  vostri 
raccomandato  di  francamente  e  con  ogni  libertà  di* 
maodar  consiglio,  e  di  esporre  i  propri  dubbi  in  tutto 
ciò,  che  si  presentasse  di  difficile  intelligenza  ?  Onde 
io  per  amor  d'istruzione,  e  senza  tema  d'aoquistamii 
taccia  d'ardito,  ubbidisco  e  vengo  al  propoaito  :  « 
per  progredire  eoo  ordine  incomincerò  dal  ripetere 
ciò  che  voi  con  tanta  sensatezza,  e  con  superior 
medico  criterio,  avete  stabilito. 

3.  Ammettendo  voi  un  peculiar  principio  e  di  na- 
tuia  contagioso  p^r  la  ripi*oduzione  del  morbo  in 
discorso,  vi  piacque,  secondo  le  vostre  originali  con- 
cezioni, di  assegnare  a  questo  principio  medesimo 
un'azione  irritante  nel  senso  inteso  da  Guani,  Rob- 
bini  e  FanzagOy  e  oell' accettazione  del  vocabolo  di 
tutti  i  migliori  odierni  medici  italiani,  d*inquietaote 
e  disturbante  le  fibre,  colle  quali  esso  viene  airim- 
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mediato  oootatto.  Un  tòt  principio  netta  so*  prioii- 
(iva  iiTÌtante.  anione  produce  avrìtiipento  i  <^be  può 
essere  dì  oorta  o  lungs^  dui'ata;  e  ciò  farina  k  prima 
eondizìone  del  morbo.  All'ai  vilìoìenta  può  auecedere 
reazione  flogistica  manifesta  per  aiotoaii  eorrisj^on-^ 
denti;  e  questa  reazione  costituisce  la  seconda  mor^ 
bosa  condizione.  Se  aimUmente  succede  subdolai  oc^ 
oulta,  o  clandestina;  questa  ftirma  il  aoggetto  della 
terza  condizione»  la  (|uale  però»  con  qualche  ?aria^ 
sione  di  hmmIo,  è  della  natura  medesima  della  ae-^ 
conda.  In  fine,  se  aUawilimento  succede  rapida  la 
morte;  questa  è  la  quarta  condizione  del  morbo»  cbe 
è  della  natura  medesima  delia  prin^.  Cosicché»  mene 
alcune  particolarità  alle  quattro  assegnate  condizioni 
morbose,  queste  possonsi  ridurre  a  sole  due:  cioè  di 
avvilimento  e  di  reazione. 

4.  Secondo  tali  principi!  dai  &tti  e  dalle  ossero 
vazioni  desunti»  spontanee  ne  seguono  le  qui  appressò 
eonsegigieiize:  che  alla  prima  condizione  morbosa  con* 
Tenga  assolutamente  il  metodo  eccitante:  alla  seconda» 
il  metodo  decisivamente  conti*ostimolante:  alla  tèrza» 
il  metodo  debilitante  »  relativo  e  conveniente  allo 
stato  di  avvilimento  generale:  ed  alla  quarta  final-^ 
mente»  seppur  v'ha  luogo  a  cura,  poiché  la  malattia 
ò  quasi  istantaneamente  mortale  »  il  metodo  ecci- 
tante. Onde  ancdhe  ì  metodi  curativi  possonsi  ridurre 
a  soli  due,  allo  stimolo  cioè  ed  al  controstimolo. 
Ecco  in  poche  parole  tutta  intera  la  vostra  dottrìna^ 
ohe  al  morbo  colerà  avete  con  sommo  disoeraimente 
stabilita.  Permettetemi  ora,  che  io  inoominci  a  svol^ 
gore  ed  analizzare  le  mie  idee. 
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5.  Il  principio  m  generiSj  che  giudicaste  di  Di- 
tura  contagioso,  intì'odotto  che  sia  nel  nostro  coifo, 
colla  sua  azione  disturbante,  inquietante,  tormeo- 
tante,  andando  a  produrre  irritazione  nelle  parti  colle 
quali  viene  a  contatto,  induce,  per  priono  risultato 
di  sua  azione,  avvilimento  nella  fibra  vivente ,  per 
cui  accade  tatto  il  disordine,  da  che  è  costituita  la 
malattia;  ed  è  in  coerenza  di  tali  principii,  che  voi 
giustamente  avete  stabilito ,  come  il  solo  ed  unico 
metodo  curativo  a  tale  stato  conveniente^  il  metodo 
stimolante;  onde  riparare  a  quelFestremo  male,  che 
sembra  in  pochi  istanti  minacciar  la  vita  di  qpie'mi- 
seri,  che  ebber  la  disgrazia  di  essere  attaccati  dalla 
micidiale  potenza.  Ma.  un  tale  avvilimento  è  uo  |Ht>- 
dotto  di  azione  irritiva.  Il  vomito  infirenabile,  le  al- 
vine deiezioni  innumerevoli,  il  freddo  marmoreo  di 
tutto  il  corpo,  i  gelidi  sudori,  i  granchi  insoppor- 
tabili delle  estremità  inferiori,  la  sete  inestinguibile, 
il  calore  urente  delle  viscere,  le  angosce  le  più  tre- 
mende, e  tutta  la  sindrome  de'sìntomi  del  choleia 
morbus ,  che  ne .  siegue ,  sono  tutti  effetti  naturali 
della  tormentosa  azione  del  principio  irritante.  Giò 
posto,  la  corta  mia  vista  non  giunge  a  penetrare 
come  possa  avvenire,  che  la  cura  eccitante . riesca 
giovevole,  quaodo  si  sa,  che  l'azione  irritiva  delle 
potenze  morbose  non  è  costituita  né  dallo  stimolo 
ne  dal  eontrostimolo.  Il  principio  irritante,  attac- 
cando le  parti  nella  loro  modalità,  struttura,  cioè, 
armonia,  configurazione  ec,  ed  in  quanto  esse  sono 
organizsiate,  non  sembra  a  me  aver  nulla  che  fiire 
coireccitamento  in  generale,  e  per  conseguenza  noo 
mi  parrebbe  potersi  distruggere  ciò  che  da  esso  im- 
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mediatamente  proviene  e  dipende  né  dagli  eccitanti 
0  oppiati,  né  dagli  alessifarmachi  o  spiritosi;  i  quali 
rimedi,  mercé  delle  vostre  dottrine,  tutti  conosciamo 
che  compensativamente  manifestano  la  loro  dina-^ 
mica  azione  nel  generale  eccitamento. 

6.  £  un  vostro  principio  e  dalle  migliori  odier^ 
ne  scuole  adottato,  che  un  calcolo  che  distenda  gli 
ureteri,  o  .tormenti  la  vesica;  un  verme  che  inquieti 
il  tubo  intestinale,  o  qualche  altra  paite  di  sua  di- 
mora ;  una  spina  infitta  in  parte  sensitiva ,  che  la 
punga,  la  laceri,  o  Taffetti  in  qualunque  modo;  tutto 
ciò  che  da  ospiti  si  inaffini  alla  fibra  vivente  viene 
prodotto ,  non  puossi  per  via  compensativa  o  per 
dinamica  azione  distruggere  e  dileguare.  Onde  allon- 
tanare gli  effetti  di  tali  tormentosi  agenti  non  val- 
gono né  i  rioìedi  stimolanti,  né  i  deprimenti*  À  ri-- 
comporre  la  calma  è  necessario  procurare  V  elimi^ 
nazione ,  o  la  distruzione  dal  corpo  degli  elementi 
medesimi.  In  qual  modo  dunque  può  egli  accadere, 
che,  senza  reiìminazione  o  distruzione  del  principio 
colerico ,  noi  possiamo  pervenire  a  fi^enare  o  di^ 
struggere  il  vomito  ,  ed  impedire  le  innumerevoli 
scariche  alvine?  A  distruggere  quel  freddo  mortale, 
e  tutti  ^gli  altri  morbosi  fenomeni ,  da  cui  gl'in- 
fermi del  morbo  colera  sono  attaccati  ed  oppressi, 
ed  i  quali  dal  principio  medesimo  assolutamente  e 
direttamente  dipendono  ? 

7.  E  ad  alimentare  e  rafforzare  un  tal  mio  dub- 
bio si  presentanoli  fenomeni  morbosi  delle  febbri 
intermittenti.  Queste  febbri  sappiamo  che  egual- 
mente dipendono,  e  sono  prodotte  dall'introduzione 
nel  nostro  corpo  di  un  principio  miasmatico,  che  ir- 
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rita  e  sconcerta  la  no8ti*a  vitale  economia.  SYilop- 
pata  is^e  sia  V  irritazkHie  del  principio  medesinaio» 
che  aejoa  rincMitppciiuneoto  dei  ftì^rùsiamo  febbrile, 
powlaipo  D9Ì  coq  mw%\  ris«al4ttPCi  vioeere  quel 
freddo  ,  che .  tasto  i  feUìiioitaati  inquieta  e  seoo- 
certa  ?  Quel  caloi'e  ohe  al  freddo  euccede?  Quei 
forte  dK»lor  di  capo»  di  stoimiéo;  quella  smaoia  di 
tutto  il  ooipo^i  qi»e'feiioQcieoi:jnorlaliiÌQ  fine»  che  soBo 
pi*opri  delle  pecpiciofie  tatte^  poasìartio  noi .  con  aMzii 
deprimevi  o  eij^nelwii  sim^pe  e  dileguate  ?  :  Biao- 
goa  cb^  il  i^roaiaio  febbrile  «ponts^iMaieate  ceda 
e  disciol^^i^  onde  pmcuiiare  guarigiooej.ma  non  è 
al  cei'to  in  poiere  e  facoltà  .della  nostca  arte,  in  tem- 
po partioolanQtiMle  deirirrit^aioBe^  oè  di  spegnerio, 
éè  di.auHeyjmjo. 

-  8.  Ma  qui  .pòtrebbeat  ifairai  non  irraj^onerole 
obiezione, .  cioè  ebe  il  morbo  colora  non  viene  aa- 
jaolutaibesle  costituito  da  aempliee  affezione  irrita- 
tiva,  OvCoa^  altri  vogliano^  modale*  mentre  al  me- 
desimo  si  assegnano  dóe  condizioni  morbofio^di  av- 
-vflimento  cioè ,  e  di  flogistica  reazione ,  che  sem* 
brano  ODoinaodeote  inibereflèare  1*  universale  eccita- 
rmento*  E  Quantunque  alla  prima  morbosa  condi- 
zione non  ei  assegni .  esplicitamente,  come  si  aase- 
,gna  alla  seconda»  che  si  asserisce  di  natura  flogi- 
stios,  che  è  quanto  dine  diatesica»  una  diatesi  di  con- 
trostimolo; pure  da'mezzi  terapeutici  commendati  e 
.stabiliti  si  pifò  arguire  $  che  andie  questa  debba 
considerarsi  come  un'affezione  moi^hosa»  ohe  abbia 
Jn  qualqhe  mo^o  interessato  reccitamento  univer- 
sale. Mi  è  d'uopo  quindi  intertenermi  alcun  poco 
^eir  esame  di  ^cotesto  ai^omento»  onde  procurarmi 
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uno   schiarimento  maggiore  della  nuova  dottrina  , 
che  al  oholera  morbus  avete  assegnata.       ^ 

9.  Analizzando  i  fenomeni  morbosi,  che  accom-^ 
pagnano  il  morbo  colera  dal  principio  al  fine  spoiK 
taneo  di  esso»  e  ponendo  a  calcolo  la  cagione  »  da 
cui  si    vedono  questi  dipendere ,  sembrami  potersi 
essi  ridurre  ad  una  duplice  derivazione;  di  fenoìfnem 
immediati  cioè,  e  mediati  dell'  irritazione.  Chiamo 
fenomeni  immediati  quelli,  die  dipendono  dall'im*- 
mediato  contatto  del  principio  irritante  odila  parte, 
che  scelse  per   sua    stabile  e  permanente  dimora; 
mediati  poi  o  consensuali ,  da  altri   per   sfanpattci 
riconosciuti,  chiamo  quelli,  che  per  simpatica  rela^ 
zione  di  parti  diffondoosi  e  propagansi  in  luoghi  lon- 
tani dal  centro  dell'irritazione  medesima.  La  parte 
direttamente  attaccata  dal  principio  prodottore  del 
colera,  stando  al  sentimento  quasi  generale. di  tutti 
qua"  medici,  che  del  medeskno  ragionarcMio ,  e  da 
vicino  osservafcMio  i  suoi  ordinari  andamenti,  seiik- 
bra  potersi  aasicurare  che  sia,  a  preferenza  delle  alh 
tre»  il  sietema  gastro-enterico  e  princ^fialmente  Tin^ 
testino  eolob,  come  in  appresso  si  ossemreràJ  II  vo* 
mito  dunque,  le  alvine  deiezioni  di  materie  protei^- 
formi  nell'ioeominciamento,  e  risacee  nel  aegnitd, 
il  senso  di  bruciore  al  cardias,  e  rinsopportabile  e  va- 
ramente atroce  dolore  déirepigastrio  e  della  regio- 
ne  intestinale,  parrebbero   fenomeni  tutti  morbosi 
assolutamente  dipendenti  dalPinmiediata  imtazione 
dello  stomaco,  e  negF  intestini  avvenuta,  i  feno^ 
meni  morbosi,  che  potrebbero  indurre  sospetto  re- 
lativamente alla  diffusione  deireccitamento^  potreb- 
bero essere  il  freddo  mat*moreo  di  tutto  il  corpo,  i 
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gelidi  sudori,  i  deliqui  mortali,  i  gmnchi  insoppo^ 
tabili  nelle  estremità  inferiori,  la  piccolezza  ed  im- 
becillità dei  polsi  e  dei  quali  nel  seguito  di  que- 
sto scritto  si  darà  plausibile  spiegazione  ec.  Ma  se 
eotali  fenomeni  morbosi  non  sono  de'reali  prodotti 
consensuali  o  simpatici,  come  mai  saranno  le  torbe 
morbose,  che  dairirritazione  credonsi  dipendere  ed 
^originare  ?  Io  sono  di  sentimento,  che  simili  mor- 
bosi fenomeni  siano  assolutamente  di  quelli,  che  dai 
medici  vengono  riconosciuti  come  turbe  consensuali 
e  simpatiche:  ed  in  questa  opinione  mi  conferma 
particolarmente  Tosservazione  suirinefficacia  de'ri- 
medi  di  dinamica  azione  fino  ad  ora  praticati,  eoi- 
jMdea  di  vincerli  e  debellarli,  dai  quali  rimedi  noa 
si  è  osservato  essersi  ottenuto  il  menomo  grado  di 
minorazione  nella  loro  intensità.  Che  se  realmente 
avessero  essi  avuto  che  fare  coireccitamento  uni- 
eversale,  e  che  le  alterazioni  del  medesimo  dalllr- 
Titazione  prodotte  potessero,  come  in  oggi  general- 
mente si  pensa,  essere  da'  rimedi  frenate,  si  sarebbe 
dovuto  osservare  dall'uso  dei  rimedi  medesimi,  se 
•non  rintero  dissipamento  di  essi,  per  lo  meno  uo 
-c^rto  freno  alla  loro  ferocia:  il  che  fino  ad  ora  noo 
fu  riconosciuto,  mentre  rimedio  alcuno  non  si  rinven- 
ne, che  corrispondesse  a  tale  medica  indicazione. 

10.  Quando  dunque  la  medica  ragione  stesse 
realmente  più  per  li  fenomeni  modali,  che  per  quelli 
interessanti  Tuniversale  eccitamento,  ne  verrebbe  per 
conseguenza,  che  le  quattro  condizioni  morbose  al 
colera  assegnate  non  fossero  bastantemente  soddis- 
facenti ,  e  che  perciò  un  tal  morbo  si  dovesse  rì- 
, guardare  assolutamente   con  un  semplice  prodotto 
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d^  irritazione  senza  mutazione  di  fondo  e  di  forma 
e  nulla  avente  che  fare  con  una  affezione  di  genio 
diffusibile,  ossia  generale.  In  prova  di  tale  opinione  si 
offrono  due  ragioni.  La  prima  consiste  nelF  iden-* 
tità  deYenomeni  morbosi  alle  quattro  condizioni  al 
colera  assegnate.  La  seconda  le  somministra  la  non 
costante  presenza  de'  processi  flogistici  in  que'  &tti 
cadaveri  nel  tempo  della  creduta  flogistica  reazi(»e. 
Considerando  la  prima  ragione:  qual  differenza  mai 
presentano  i  morbosi  fenomeni  della  prima  e  secon-- 
da  condizione  ?  E  non  sono  sempre  que'  medesi-* 
miy  che  al  principio  al  fine  accompagnano  la  ma-« 
lattia  ?  Se  le  due  opposte  condizioni  esistessero  di 
£aitto ,  oltre  Topposizione  della  loro  natura  e  fondo 
dovrebbero  presentare,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte,  opposti  e  contrari  fenomeni,  e  di  più  Tuna 
condizione  dovrebbe  essere  all^altra  di  cura  e  rime^ 
dio,  perchè  allo  stimolo  è  opposto  il  controstimolo, 
e  viceversa.  E  circa  la  seconda  ragione  vengono  in 
sostegno  della  mia  opinione  le  relazioni  di  que'me* 
dici^  che  ebbero  a  sezionar  cadaveri  fatti  dal  morbo 
colera:  i  quali  medici  in  moltissimi  casi  non  seppero 
rinvenire  traccia  di  flogosi  accaduta  in  nessuna  parte 
del  còrpo,  quantunque,  come  si  disse,  i  sezionati 
fossero  dal  morbo  restati  estinti  nel  momento  ap^ 
punto,  in  cui  si  doveva  credere  accaduta  la  flogi-* 
stica  reazione.  Ma  di  ciò  meglio  e  più  diffusamente 
ancora  mi  occuperò ,  quando  mi  farò  a  parlare  in 
che  propriamente  parmi  consistere  la  morbosa  es-^ 
senziale  condizione  del  colera.  E  giacché  Tordine  del 
mio  ragionare  mi  ha  ultroneamente  condotto  a  do- 
vere riguardare  ipoteticamente  il  morbo  colera,  sic- 
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come  malattia  pure  deiruoivei*sale  eceitameDto,  pri- 
ma di  àbbftiidoDare  del  tatto  siffatta  ipotesi,  sianìì 
coDceduto  di  sottoaieltervi  ulteriori  osservazioni  ad 
esso  relative. 

1 1 .  Comunemente  da*  migliori  medici  odi^ni 
sì  pensa,  che  una  diatesi  di  stimolo  o  controstimolo 
air  iiTitazione  succeduta,  daU*  irritazione  medesima 
risvegliata,  e  con  essa  coesistente  ed  associata,  debba 
riguardarsi,  in  quanto  al  metodo  curativo  partico- 
larmente, come  indipendente  dairirritazione  che  la 
produsse,  e  quindi  indipendentemente  dairiiTÌtaziooe 
debba  esser  curata.  Quantunque  sino  ad  ora  non  siasi 
fatta  opposizione  alcuna  a  tale  dottrina,  e  siasi  anzi 
la  medesima  riguardata  come  un  punto  incontra- 
stabile della  nostra  nuova  medica  riforma,  ciò  nulla 
ostante  io  mi  vedo  nella  necessità  di  dovere  so  di 
ciò  confessare  la  debole  intelligenza  mia,  di  non  po- 
ter penetrare  il  vero  senso  della  medesima.  Se  una 
potenza  irritante  andasse,  per  esempio,  a  produrre 
un'infiammazione,  e  dopo  la  sua  irritante  azione  ces- 
sasse di  agire,  in  tal  caso  non  mi  parrebbe  difficile 
di  concepire  come  la  flogosi  debba  con  mezzi  ge- 
nerali frenarsi,  e  quindi  distruggersi;  ma  contiuoan* 
do  rirritazione,  il  frenarsi  della  medesima  fienosi , 
che  senza  dubbio  dairirritazione  dipende,  è  per  me 
tanto  inconcepibile,  che  non  so  dame  a  me  slesso 
ragionevole  spiegazione.  A  me  parrebbe  giusto  il 
pensare,  che  una  diatesi  insorta  all'  irritazione ,  la 
diatesi  dovesse  dair  irritazione  medesima  in  tutto 
dipendere,  quando  specialmente,  come  di  sopnr  av- 
vertissi, diatesi  ed  irritazione  insiememente  percor- 
rono e  coesistono.  Essendo  in  tal  caso  la  diatesi  un 
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effetto  deirimtazione»  consentaneo  parrebbe  alk  ra«' 
gione,  che  la  diatesi  medesima^  o  qualunque  altra 
diatesica  malattia  che  dalF  irritazione  dipende»  non 
potesse  distruggerai»  sema  la  distruzione  delFirrita** 
ztone  che  la  produsse,  fi  che  così  la  cosa  sia  sem-^ 
brerebbe  provarìlo  la  flogosi»  efae  in  molte  abiezioni 
irritative  sriloppasi.  Ed  in  rero^cósa  mai  noi  poS'» 
siamo  neller  infiammazioni ,  che  si  associano  come 
alle  più  mitif  così  alle  veementi  malattie  irritative? 
Possiamo  noi  impedire,  che  una  pustola»  per  es»  » 
vaiolosa  si  infiammi  e  quindi  suppori  ?  Che  una 
enttiene  melare  non  sia  nessuni  punti  precipuamente, 
a  parziali  flogosi  associata  ?  Che  i  punti  mi^rbillosi 
non  s' inianmiifio  ?  Si  controstimoli  puf  quanto  si 
voglia:  sì  apprestino  i  più  validi  rimedi,  che  noi  ira 
i  deprimenti  e  controstinK^nti  conosciamo;  i  fe^ 
nomeni  flogistici,  che  accompagnano  Tirritazione,  in-* 
corregibilì  percorreranno  al  loro  fine ,  né  cosa  sa-« 
ravvi,  che  sia  atta  non  solo  a  distruggerli  (1),  ma 
né  anche  a  menomarli  del  più  lieve  grado  nella 
loro  intensità.  Essi  cesseranno  però  spontaneamente. 


(I)  £  questa  èecondo  me  è  la  ragione ,  per  la  quale  in  motte 
primarie  flemmatic»  cioè  iufiammacioni,  cbe  non  hanno  arnto  ori^ 
gìne  da  morbi  irritativi»  perchè  alle  medesime  associasi  una  grave 
condixione  irritativa,  non  valgono  né  le  sanguigne  depleiioni ,  né 
r  uso  dei  più  validi  rimedi  deprimenti.  £  sono  ansi  di  contesta 
opinione»  cbe  ogni  qualvolta  si  veda  una  qualunque  infiammatione 
iofrenabile»  ciò  sempre  dipenda  dalla  condizione  irritativa»  cbe  le 
si  è  associata.  L'infiammazione  per  se  stessa  considerata  è  un  morbo» 
cbe  senza  1*  irritazione  andrebbe  sempre  a  felicemente  terminare» 
quando  si  facesse  uso  di  un^adatta  sottrazione  di  stimolo,  dal  quale 
constantemente  dipende. 
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col  cessare  deirirritazioae»  ossia  della  primaria  es- 
senziale malattia.  < 

12.  Ma  già  parmi  sentir  rispondere»  che  se  noo 
si  possono  in  tali  morbi  distruggere  ed  impedire 
alcuni  peculiari  fenomeni  flogisticif  che  sono  quasi 
immedesimati  coi  centri  dell'  irritativa  affezione  »  e 
ohe  per  ciò  possono  riguardarsi  ed  intendersi  quasi 
chimici  o  meccanici  flogistici  processi,  ovvero  ini- 
tiativo-flogistici  t  si  distruggeranno  senza  dubbio  9  o 
per  lo  meno  si  diminuiranno  nella  loro  intensità  e 
grado  que^i  altri  morbosi  fenomeni,  e  certamente 
più  gravi  ed  importanti  dei  sopra  menzionati  9  che 
hanno  una  diretta  relazione ,  o  per  meglio  espri- 
mermi f  che  sono  inerenti  ed  attaccati  ali*  eecita- 
mento  universale  ?  Si  distruggerà  o  si  diminuirà 
quella  febbre  vigorosa»  che  suole  pei*  lo  più  aceom- 
pagnare  un  vainolo  confluente,  o  una  grave  rosalia; 
quel  caler  soverchio,  quella  sete  tormentosa,  quella 
dispiacente  aridità  della  cute  »  quella  siccità  d^a 
bocca,  quel  forte  dolor  di  capo,  quel  pulsar  tormen- 
toso delle  ai*terie,  que'  fenomeni  insomma  che  dai 
medici  si  conoscono  per  prodotti  di  esaltato  mor- 
boso eccitamento,  che  quasi  sempre  accompagnano 
tutte  le  irritative  flogistiche  affezioni ,  quando  par- 
ticolarmente sono  ad  un  certo  grado  d*  intensità  ? 
Io  però,  senza  altre  parole,  confesserò  schiettamente 
èssere  questo  appunto  ciò,  che  nella  mia  pratica  non 
ho  mai  con  molta  chiarezza  potuto  verificare:  poi- 
ché sempre  e  poi  sempre  in  tali  morbi  sono  slato 
condannato  a  non  potere  totalmente  vedere  ciò  che 
da  altri  con  tanta   certezza  viene   asserito  e  soste- 
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DUto^l).  Conosco  che  cotesto  mio  franco  dire  à  af- 
fatto contrario  a  ciò  che  da  tanti  altri  medici  fu 
osservato:  e  di  più  si  oppone  alle  generali  dottrine, 
che  dalla  nostra  Italia  si  sostengono  f  ed  alle  mas- 
sime principalmente,  che  voi  avete  nella  vostra  gran- 
d'opera  sulla  febbre  gialla  di  Livorno  stabilite  :  la 
quale  opera  serve  di  legge  a  tutte  le  migliori  scuole 
europee.  Ma  io  con  ingenuità  confesso  la  disgrazia 
naia,  di  non  aver  potuto  giammai  nella  mia  pratica 
osservare,  che  nelle  affezioni  flogistiche  o  diatesiche, 
sostenute  e  risvegliate  da  irritazione,  il  metodo  com- 
pensativo 0  dinamico  sia  stato  valevole  a  vincerle 
o  a  frenarle.  E  la  disgraziata  combinazione,  a  me 
sempre  datasi ,  ha  valuto  a  confermarmi  nelP  opi- 
Dione,  che  un  effetto  non  possa  venir  distrutto  senza 
distruggersi  la  cagione  che  lo  produsse;  ed  ha  do- 
vuto farmi  conchiudere,  che  Tirritazion  e  essendo  in- 
frenabile da  mezzi  generali,  gli  effetti  che  da  essa 

(1)  In  opposizione  però  a  tale  osservaiione  mi  Tedo  aatreUo 
per  amore  del  Ycro  a  dichiarare,  che  se  in  tali  casi  il  metodo  con- 
trostiroolante  rendeai  inefficace  a  frenare  i  fenomeni  flogistici»  che 
accompagnano  le  malattie  irrìtatire  ,  particolarmente  febbrili  ;  il 
metodo  slimolaole  al  contrario  gli  accresce  nella  loro  intensiti^  e 
ne  rende  la  loro  natura  assai  peggiore  e  piA  pericolosa.  Da  qual 
cagione  un  tal  fenomeno,  dipenda  io  non  saprei  qui  additarlo.  Certo 
è,  che  in  tali  morbi  io  a  qualunque  cosio  non  somministrerei  ri- 
medi di  stimolante  azioner  Sarebbe  egli  possibile  che  le  potenze  ir- 
ritanti trovassero  maggior  favore  nella  nostra  vitale  economia  quan- 
do si  fossero  in  compagnia  di  altre  di  stimolante  natura,  nel  men- 
tre che  le  controstimo ianti  non  apportassero  alle  medesime  alcun 
favore  e  niente  inSuiasero  airirritazione  ?  Volendo  portar  giudizio 
an  tale  argomento,  e  giudicarne  secondo  l'esperienza  ed  osservazione, 
noi  dobbiamo  confessare  che  Tirritazione  si  vede  spessissimo  asso- 
ciata ad  infiammazione,  e  raramente  esistere  in  compagnia  di  morbi 
di  controstimolante  natura. 
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dipendono  e  derivano,  sieno  modali,  sieno  diatesicu 
che  è  quanto  dir  diffusibili,  debbano  partecipare  deih 
medesima  dna  infrenabilità.  Se  un  vainolo,  a  cagion 
d^esempio^  è  veramente  confluente,  ed  abbia  perciò 
rjs vegliato  V  eccitamento  vitale  in  modo  da  fare  al 
dolmo  campeggiare  i  fenomeni  flogistici  locali,  e 
quelli  di  diffusione  $  noi  non  possiamo  né.  freoariit 
né  lusingarci  di  ottener  guarigione ,  quando  anche 
usassimo  di  tutti  i  controstimoli  possibili.  I  feno' 
meni  flogistici  locali»  e  di  genio  diffusibili,  contiooe- 
ranno  sino  a  che  sia  terminata  la  irritazione ,  che 
gli  alimenta  (1).  Ed  è  per  tal  motivo,  nel  supposto 
che  ferme  rimangano  al  colera  le  condizioni  mor- 
bose stabilite,  è  per  tal  motivo  che,  come  io  sup* 
pongo  alla  prima  di  esse»  cioè  di  avviKmento,  es- 
sere insufficiente  il  metodo  eccitante  a  rialzare  b 
supposta  oppressa  vitalità  ,  cois)  egualmente  porto 
opinione,  che  al  secondo  stadio,  ossia  alla  reazione 
flogistica,  non  possa  opporsi  il  metodo  controstimo- 
lante,  che  airavvilimento  si  giudicò  convenire;  ed  i 
risultati  terapeutici  di  que^medici,  che  ebbero  a  cu- 
rare la  malattia  gli  uni  appoggiati  assokilaniente  alio 


fi)  Ed  infatti  §e  il  ▼aiuolo  è  Terataente  confluente,  e  die  pff 
ciò  ?  pnntf  d'irrìtariooe  mno  eceetsÌTamente  moMplieati ,  i  feno* 
meni .  flogislici  tanto  locali ,  che  generali  9  oiaiano  di  diffitaiofle  » 
quando  anche  si  mi  del  metodo  il  pia  dictaWamente  controatiiBo- 
lante,  corrono  incorregibili  ^eno  il  loro  termiite  fatale.  Parlo  àà 
confluente  soltanto:  perchè  del  ditM;reto  non  T^faa  grammaì  laogoa 
tiemere  »  poiché  sempre  e  poi  sempre  va  a  terminare  felicemeiKe. 
Cosi  dicasi  dei  morbo  colera.  Sì  gvarì r&  da  un  eotal  morbo  se  Fat- 
tacco  di  esso  sarà  mite,  altrimenti  finirà  colla  morte,  né  cost  ss- 
ravvi  che  sì  poirà  opporre  à  frenare  i  suoi  terribili  effetti  iasorti 
neir  uosana  economia. 
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stimdo,  gK  sdtri  al  cootrostimoloy  alcool  al  gistama 
misto  o  livido ,  osaodo  cioè  ed  eccitaoti  e  dq)rì- 
meoti  {Homiscoameote  o  separatamentef  mi  aembran 
prorare»  che  il  piiocipio  colerico  ed  i  suoi  effetti 
irritativi  od  anche  diatesici,  come  si  vuole t  suHsi 
umaoa  economia  manifestatis],  oon  trovarooo  io  detti 
avversari  oè  valida  opposizione,  né  meno  sufficiente 
per  esser  per  lo  meno  frenati  nella  loro  intensità. 
Che  se  vi  furono  morti  o  guariti ,  ciò  non  patini 
doversi  attribaire  ad  alcuno  di  cotesti  menzionati 
melodi,  ma  airesito  naturale  e  spontaneo  del  morrbo. 
13.  Qual  sarà  dunque  la  cura  che  potrà  a  tal 
malattia  convenire?  Quella,  cred'io,  che  conviene  a 
tutte  le  affezioni  irritative;  voglio  dire  eliminazione 
o  neutralizzazione  del  principio  che  produsse  il  mor- 
bo; ovvero  converrà  attendere  il  termine  naturale  e 
spontaneo  della  irritazione  medesima,  che  (ove  volga 
a  salutevole  fine)  vediamo  per  alcuni  modi  accade- 
re, senza  che  noi  su  di  essa  possiamo  in  modo  al- 
cuno influire.  E  siccome  le  imtazioni  sono  prodotte 
da  moltiplici  e  differenti  cagioni,  così  moltiplici  e 
differenti  devono  essere  i  metodi  curativi  da  prati- 
carsi onde  annientarle.  Se  trattasi,  per  esempio,  di 
quelle  irritazioni  che  sono  prodotte  da  contagi,  i  quali, 
introdottisi  nel  nostro  corpo,  devono  riprodur  sé  stessi, 
come  il  principio  morbilloso ,  vaioloso  ec.  per  la 
conservazione  della  propria  specie,  in  tal  caso  non 
v'ha  cura  che  possa  opporsi  al  male,  seppur  non  si 
apprendesse  a  distruggere  il  contagio,  che  ne  è  la 
immediata  cagione:  e  Tirritazione  cesserà  spontanea 
quando  il  germe  è  stato  nel  nostro  corpo  riprodotto, 
ed  avrà  in  esso  consumata  la  condizione  irritativa. 
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ossia  rattitudine  deUa  fibra  vivente  a  risentire  TiiiH 
pressione  tormentosa  del  contagioso  principio.  Se  le 
irritazioni  sono  prodotte  da  miasmatici  elementi  9 
come  sarebbero»  per  es. ,  i  palustri,  cagioni  costanti 
delle  febbri  intennittenti;  i  quali  elementi  non  de- 
vono nel  nostro  corpo  riprodursi  per  la  conser?a- 
zione  della  propria  specie,  perchè  non  vitali»  ma 
inorganici;  questi  devono  essere  dal  nostro  corpo  0 
eliminati  o  neutralizzati»  onde  più  atti  non  siano  t 
suscitare  0  ad  alimentare  Tirritazione  (1).  Se  poi 
finalmente  le  irritazioni  sono  prodotte  o  da  altera- 
zione meccanica  o  chimica»  tagli»  rotture»  ustioni  ec.» 
ovvero  da  corpi  inaffini  ed  estranei  alla  nostra  eco- 
nomia vivente»  vermini»  calcoli»  concrezioni  taftoee 
ec.»  tali  irritazioni  cedono  o  colla  espulsione  dal 
corpo  del  principio  inafiine  al  nostro  organismo» 
ovvero  coirallontanare  le  cagioni  che  meccanicamente 
o  chimicamente  agirono. 

14.  Per  determinar  dunque  la  cura,  che  a  me 
sembrerebbe  doversi  nel  morbo  colera  usare»  fa  me- 
stieri innanzi  tutto  il  determinare  di  qual  natura  sia 
Tirrìtazione;  qualora  però  alla  irritazione  si  vo(^ 
attribuire  la  cagione  prossima  del  colera,  o  la  sua 
morbosa  essenziale  condizione.  In  quanto  al  cholera 
morbus  le  opinioni  principali  riduconsi  a  tre:  rioè» 
o  alla  natura  contagiosa  del  principio  produttore,  0 
alla  miasmatica»  0  finalmente  alla  costituzionale  (2). 


(1)  Vedi  la  mia  Memoria  ralla  morbosa  eMeniiale  conditìone  delle 
febbri  intermittenti.  Oposc.  medici  t.  f,  pag.  02.  Roma  1833. 

(2)  Qui  appresso  renderò  ragione  della  diirisione  da  me  9U^ 
lita  di  contagioso  e  miasmatico. 
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n  deteiiYiinamento  di  uno  dei  tre  prìncipii  ammessi 
mi  somministrerà  i  modi,  con  cui  porto  opinione 
potersi  il  colera  curare.  Ed  essendo  un  tal  punto 
soggetto  della  seconda  parte  di  questo  mio  scritto, 
così  senza  indugio  del  medesimo  mi  farò  a  ragie-* 
nare. 

15.  Del  cholera  morbus  si  ebbe  nozione  fino  dalla 
più  remota  antichità,  ed  ora  come  sporadico  o  ac- 
cidentale, ora  come  periodico  o  come  sin  toma  di 
febbre  perniciosa,  ora  come  epidemioo  o  costituzio- 
nale, fu  da  sommi  medici  descritto.  Principiando  da 
Ippocrate  fino  a  Syndenham,  che  lo  vide  epidemico 
crassare  per  la  capitale  del.  britannico  suolo,  a  nes- 
suno di  qne*  grandi  medici  venne  in  pensiero,  che 
esso  fosse  di  contagiosa  natura.  Ma  dappoiohè  per 
umano  infortunio  dalle  Indie  sconfinò,  e  percorse  le 
immense  regioni  della  maggior  parte  deU'Asià,  dèl-^ 
TEuropa,  deirAffrica,  deirAmerica  e  della  Oceania; 
e  dappoiché  ne  furono  osservate  alcune  particolarità^ 
relative  al  suo  corso  ed  al  modo  di  sua  propaga- 
zione, incominciossi  a  sospettare  della  contagione  di 
esso.  Quindi  da  uno  dei  primi,  che  filosoficamente 
pi^ese  del  morbo  a  ragionare,  e  che  ad  ogni  costo 
voleva  sostenere  la  contagiosità,  imbarazzato  forse 
a  combinare  il  passato  col  presente,  cioè  a  conci- 
liare la  non  contagione  dell'antico  colera  colla  con-^ 
tagione  deirultimo  sviluppatosi,  si  pensò  che  il  prin- 
cipio deirantico  colera,  combinatosi  con  altro  di  nuo^ 
va  data,  ma  dMndeterminabile  natura,  col  formare 
un'  ibrida  sostanza,  avesse  acquistate  le  proprietà  del 
contagio.  Di  un  tal  sentimento  fu  il  dottissimo  Fo- 
dere. Altri  poi,  senza  abbracciare  una  tale  ipotesi, 
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e  totalmente  appoggiati  alla  dottrina  della  sponta- 
neità de'  ooutagiy  in  ¥Ìata  precipuamente  dello  slo- 
cameoto  di  patria  del  morbo  e  dello  immenso  suo 
percorrere  per  la  più  gran  parte  della  superficie  dd 
globo»  non  affermarono  già  che  Tantico  principio  del 
colera  combinato  si  fosse  ad  altro  morboso  elemenr 
to,  per  cui  avesse  acquistate  le  qualità  della  conta- 
fpone»  ma  che  questo  fesse  di  nuova  specie  e  data 
e  colie  qualità  del  ccHitagio.  E  tale  fu  il  vostro  giu- 
dizioso sentimento.  Cosicché  il  colera  indico  ende- 
mico e  laltro  britannico  epidemico  nulla  avrebbero 
di  comune,  e  niente  che  £ire  con  Taltro  giudicato 
pestilenziale^  sviluppatosi  nelle  Indie  dopo  Tepc^ea 
del  1817.  Qui  dunque,  volendo  accordare  al  cholera 
morbus  la  contagione,  mi  converrebbe  innanzi  tutto 
per  base  e  fondamento  del  mio  ragionare  rieorrere 
alla  dottrina  drila  spontaneità  dei  contagi;  mi  eoo* 
yen^bbe  per  conseguenza  adottar  ciecamente  tutto 
ciò  che  si  pensa  dai  leguaci  di  una  tale  dottrina* 
ed  ammettere  un*  ipotesi,  che  ancora  non  ha  ripor- 
tata k  generale  medica  sanzione.  E  siccome  codesta 
dottrina  non  è  ancora  nel  numero  di  quelle  nmdi— 
che  verità  dimostrate,  da  non  potersi  più  revocare 
in  dubbio,  così  noa  ai  vorrà  ascrivermi  ad  ardire, 
anzi  mi  si  concederà  di  azzardare  su  di  essa  alcune 
mie  particolari  osservazioni.  La  convinzione  di  una 
massima  dottrinale  qualunque  non  può  nascere  che 
dall'intima  persuasione  della  inedesima,  e  dal  prestarsi 
essa  nel  senso  lato  a  tutte  quelle  difficoltà,  che  le  si 
potrebbero  oppon*e.  Io  per,  mia  mala  sorte  non  ho 
ancora  potuto  essere  nel  numero  di  quei  fortunati 
credenti  $  ai   quali   fu   venturosamente   concesso  di 
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penetrar  Del  mistero  della  medésima,  «  quindi  stm-r 
metterla  eome  eerta  ed  iodubitata*  E  senza  perdermi 
nel  raeooQto  di  tutti  i  particolari  ad  essa  relativi» 
proposti  e  sostenuti  da  uomini  di  sommo  ingegno  e 
penetratone ,  mi  limiterò  soltanto  a  brevemente 
esporre  eiò  che  su  tale  dottrina  mi  sembra  più  rar 
gionevole  e  naturp^le. 

16.  È  quasi  di  general  conseotimentOT  ohe  i  eoo* 
tagi  siano  di  natura  vitali,  e. di  più  anche  animali; 
e  tante  sono  le  ra^iani  che  per  provarlo  si  addueo^ 
no,  iche  il  farvi  ora  opposìsione  sarebbe  lo  stesso 
che  dichiararsi  o  insensato  o  il  più  caparbio  uomo 
del  mondo.  Onde  per  non  incorrere  in  taccia  sif-- 
fatta,  accomodandomi  a  questa  particolar  maniera 
di  pensare  in  «medieina,  riterrò  ootesta  dottrina  come 
eerta  ed  indubitata.  E  volendo  su  di  essa  assoluta^ 
mente  appoggiare  i  miei  ragionamenti,  premetterò 
come,  punto  ^ssejaaùale  dell'  attuale  argomento»  che 
ogni  pridcipiQ  tritale,  e  quindi  organico,  deve  avere 
avuto  origine  ed  esistenza  dal  momento  che  la  mano 
onnipossente  ^ieàe  opera  alla  generale  creazione  delle 
cose  vitali  ed  animali.  Niuna  cosa,  croata  può  col 
tempo  acquistare  il  carattere  di  vita,  se  non  Io  ha 
per  rinnanzi  posseduto.  Un  essere  vitale  può*  col 
tempo  diatruggersiv  ma  non  crearsi.  È  proprietà  soIt- 
tante  de'  corpi   bruti  il  éangìar  di  modo ,  forma  e 

natura,  combinandosi  con  differenti  elementi  I  miasmi, 

• 

ai  quali  non  accordasi  vita  (seppur  non  vogliasi. cbia^ 
mar  vita  anche  quella  de' minerali,  come  dagli  odierni 
cosmici  viene  non  con  troppo  buon  senso  asserito) 
possono  in  qualunque  tempo,  e  sotto  alcune  deter- 
minate condizioni  terrestri  ed  atmi^sferiche  prodursi, 
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altro  essi  non  essendo  ohe  nuovi  inorganici  sviluppif 
e  nuove  inorganiche  combinazioni,  regolate  soltanto 
da  leggi  fisico-chimiche  generali  o  speciali  ;  ma  i 
contagi, che  si  vogliono  assolatamente  riguardare  come 
principii  del  tutto  organici,  e  per  conseguenza  vitali, 
e  capaci  perciò  della  riproduzione  di  sé  stessi,  e  della 
conservazione  della  propria  specie,  devono  infallibil- 
mente avere  esistito  insieme  alle  cose  tutte  vitali 
ed  organizzate  (1).  Or  da  tali  premesse,  spontaneo 
ne  siegue  il  seguente  dilemma:  o  il  contagio  cole* 
rico  ha  sempre  esistito  ;  ed  in  tal  caso,  il  colera  in- 
digeno delle  Indie,  anteriore  al  1 81 7,  e  queHo  epi- 
demico descritto  dal  Sydenham  inln^ilterra  nel  1600, 


(I)  QueUi  che  credono  alla  dottrina  della  spontaneità  dei 
tagi  (  e  fra  questi  distinguonsi  i  medici  del  norie  )  si  appogginiM 
interamente  alle  ipolesi  dell'  incomprensibile  generazione  ambigua 
degli  antichi  aristotelici,  i  quali  opinano  che  gli  elementi  coola- 
giosi  possono  svilupparsi  anche  nella  materia  inorganica,  tentM  wmr 
Biettervi  veran  germe  preesistente.  A  me  perb  piace  di  scgoìre  la 
opinione  di  coloro,  che  vogliono  che  i  contagi»  come  esseri  orga- 
nizzati, abbiano  preesistito  insieme  alle  cose  tulle  organizzate.  Senta 
preesistenza  di  germi  o  di  congeneri  corpi  organici,  colla  sola  pre- 
senza di  materia  e  determinata  mistione»  o  col  concorso  delle  voi* 
versali  efficienze,  come  in  questi  ollimi  tempi  dal  chiarissimo  aàg. 
.prof.  Cangiano  di  Napoli  si  sostenne,  io  non  so  rendermi  ragione 
del  sorgere  deirinterminabile  stuolo  degli  animali  così  delti  infaso- 
riy  e  della  immensa  folla  delle  infime  piantoline.  11  chiarìsaìuio  ai> 
.gnor  prof.  Emiliani  nella  ana  dottissima  opera  del  coien  al 
aito  dice  :  <  Egli  non  v*ha  dubbio  certamente,  allorquando 
dare  sì  voglia,  che  i  contagi  non  possono  essere  che  corpi  orga- 
nizzati da  non  poter  da  allro  provenire,  che  da  alcuni  partieoiari 
acmi  ;  e  da  non  potere  essere  giammai  originati  per  fortoite  nyn 
ni.  m  E  per  la  medesima  ragione  il  chiarissimo  Puccinoiti  giè  da 
vari  anni  scrisse:  <*  Che  Tipotesi  della  spontaneilì  de*  cokìtagi  sa 
già  ridotta  tra  quelle,  che  in  testimonio  dVrrore  appartengono  w4o 
^lla  storia  delle  opinioni.» 
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debbono  essere  quello  stesso  che  nelle  Indie  mede- 
sime sviluppossi   posteriormente  a  detta   època  ;  il 

che  però  induce  contraddizione  nei  fatti,  i  quali  prò*- 
vano  che  il  colera  indico  anteriore  all'epoca  mede-^ 

sima  non  fu  contagioso  (1):  o  egli  non  ha  esistito 
mai:  ed  allora  rapporto  all'ultimo  sviluppatosi  9on 
vi  deve  esser  ragione  per  crederlo  diverso  da  quello 
anteriore  al  primo,  e  che  per  Tinnanzi  conosce  vasi, 
Ma  per  meglio  risolvere  una  tale  questione,  e  per 
porla  neiraspetto  di  miglior  pbiarezza  possibile»  la 
esaminerò  sotto  due  differenti  rapporti:  1%  sull^ 
probabilità  che  cagioni  miasmatiche  o  costituzionali 
possono  aver  dato  luogo  al  colera  d  oggidì,  o  al  così 
detto  colera  pestilenziale,  in  niun  modo  opponen- 
dosi esse  ai  fatti  riportati  in  sostegno  del  contagio; 
^.  sulla  necessità  di  ammissione  delle  cagioni  me-r 
desìme ,  siccome  indispensabili  ed  assolute  per  la 
produzione  del  morbo  dì  che  discorro.  Io  mi  lusingo, 
che  da  tale  esame  sia  per  sorgere  alcun  lampo»  che 
diradando  le  dubbiezze,  aito  si  renda  in  qualche  modo 
a  disvelare  in  che  possa  consistere  la  cagione  vera 
ed  essenziale  del  moi4)o  colera.  Intanto  mi  giova  di 
dichiarare,  che  alla  natura  miasmatica  o  costituzio^ 
naie  del  morbo  colera  io  assegno  pressoché  la  me- 
desima idea;  e  solo,  qualor  fra  queste  due  specie  di 
cagioni  potesse  esservi  diversità,  che  senza  dubbio 
vi  Ò9  intendo  farla  valere   nello   stabilimento  della 


(I)  DelloD,  Bornio,  Chishon,  lohnson,  Marshall,  Anailey,  ch^ 
videro  e  traUarono  il  cholera  morbus  in  Oriente  prima  del  1817, 
ooB  parlano  che  fosse  contagioso.  Si  incominciò  a  dubitare  che 
avesse  acquistata  una  tal  proprietà  dopo  che  si  vide  per  la  prima 
volta  comparire  a  Siila  Dcschissor. 

G.A.T.CXXXV.  20 
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coirà  alla  medesima  relativa,  nella  quale  una  disiin-- 
tione  può  essere  di  una  certa  utilità.  Per  Tatmale 
argomento  una  tale  dislinxione  ad  altro  non  serve 
che  a  determinare  se  al  colera  odierno  debbano  o 
assolutamente  ed  esclusivamente  convenire  le  idee 
alla  contagione  relative,  oppui*e  se  sia  necessario  di 
riguardarlo  soltanto  sotto  Faspetto  dì  una  affezione 
miasmatica  o  costituzionale.  E  per  rettificare  sem- 
pre più  le  mie  idee,  ed  allontanare  gli  errori  che 
potrebbero  nascere  da  equivoche  interpretazioni  di 
Vocaboli,  stabilirò  in  primo  luogo,  che  il  colera  con- 
tagioso sarà  d^ora  in  avanti  da  me  appellato  pesti- 
lenziale, come  a  voi  piacque,  e  quello  non  conta- 
gioso, miasmatico  o  costituzionale  (1).  Il  primo  de- 
lìoterà  quello  posteriore  al  1817,  il  secondo  Tante- 
riore  à  tale  epoca.  In  questo  mio  scritto  non  intendo 
far  parola,  come  già  dissi,  né  del  periodico,  né  dello 
sporadico,  ma  solo  di  quello  che  epidemico  crasso 
jper  le  indiche  contrade  e  per  le  britanniche  regioni 
interiormente  e  posteriormente  alla  giudicata  ac- 
caduta contagione  (2). 

17.  Due  sono  le  principali  ragioni,  per  le  quali 
furono  i  medici   indotti  a  credere  e  riconoscere  il 


(1)  Qnantanqae  preMo  i  pratici  e  patologici  scriUort  i 
boli  di  iDintaia  A  di  conUgio  si  rinvengono  ambedue  come  «inoni- 
mi  acmpUciaairoi,  pure  a  me  pare  conveniente  di  distinguerli^  e  iarr 
che  uno  dica  cosa  dall*  altro  totalmente  contraria  ed  opposta.  Ap- 
poggiato al  valore ,  che  i  moderni  hanno  accordato  al  vocabolo 
oiasoift  p«lusti3e  ,  come  produttore  deUe  febbri  iniennìttend  ,  bo 
Tolnio  chiamare  miasmatico  quello  che  si  crede  prodotto  da  osiataa 
e  j^uUkiutiale  queUo  che  veramente  da  contagio  dipende. 

(2)  Anteriormente  per  Londra,  anteriormente  e  posicj'iomeotc 
per  le  Indie. 
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èoler'a  d'oggidì  come  pestilenziale  e  eooAagioao.  Ltb 
prima  rìsguarda  rimmenso  suo  percorrere  dopo  \%\ 
poca  poco  &  menzionata*  La  seconda»  il  modo  di 
sua  propagazione.  Ed  invero,  non  dubitandosi  di  ciò 
ehe  da'  medici  venne  asserito,  e  stando  ai  &tti  ed 
alle  osservazioni  riferiteci  da  non  piccol  numero  di 
essi,  si  hanno  da  tali  fatti  ed  osservazioni  deUe  pror 
ve,  che  molto  valer  possono  a  sostegno  di  una  tale 
opinione.  Ma  per  quanto  valevoli  essi  siano,  tali  pei:ò 
non  sono  da  essere  conie  eselusivi  ed  assoluti  i^Ìtt 
guardati:  per  cui  non  ai  possono  far  loro  ragioner 
voli  obbiezioni  e  rivocarli  anche  in  dubbio.  Ed  in 
primo  luogo  è  bene  dì  osservare,  che  ammettendo 
noi  un  miasma  particolare  pi*oduttore  del  coleiu» 
diffuso  neiratmosfera,  ed  in  tanta  copia  svì^ppatosj 
da  ammorbare  l'intero  globo  terrestre,  owy^fq/mnr 
maginando  delle  condizioni  epidemiche,  t^rnsstn  ^4 
atmosferiche,  procedenti  o  da  elettricità,  m^g^petis- 
mo,  umidità,  calore,  siccità,,  freddo  ec,^  o  d^.alir? 
non  al  certo  reperibili  e  determinabili  canopi,,  pi^^i-r 
duttrici  delle  epidemiche  infermi tà,. che  pe.v. non; poy 
che  volte  hanno  molestato  dei  regni  ^  nazioni,,  non 
troveremo  noi  forse  persuadente  ragione  deir  im- 
menso diffondersi  del  morbo  colera ,  e  di  più  del 
modo  di  sua  progressiva  propagazione?  S^iieì  t^mpi 
dei  Sydenham  nella  capitale  dell' Inghilterra,  :o  nella 
epoca  anteriore  al  1817  nelle  Indie,  potè  éViltippar^i 
un  miasma  o  un'  epidemica  costituzione  da  atta<;car^ 
quella  grande  città  o  quelle  vaste  coijitfade,. perchè 
in  oggi  non  potrebbe  essere  accaduto ,  che  quelle 
medesime  condizioni  terrestri  ed  atmosferiche,  ne^' 
cessarle  per  lo  sviluppo  di  un  miasma,  o  per  la  prò* 
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diuziotie  di  un  morbo  costitazionaie  deHe  Indie  e  del^ 
ringhilteriti ,  si  fossero  generalizzate  in  più  kiogihi 
della  superficie  del  globo,  per  cui  il  colera  si  fosse 
quasi  ovunque  propagato  e  diffuso?  Oppare»  perchè 
lo  sviluppo  del  miasma  colerico  nelle  indie  accaduto 
e  generato  non  potrebbe  essere  di  tanta  mag^or 
copia  e  quantità  de'  tempi  trascorsi»  da  ammorbare 
pressoché  Tintera  atmosfera  che  ci  circonda  e  ri^ 
cuopre  ?  Noi  conoscevamo  ohe  il  colera»  anterior* 
mente  all'epoca  in  cui  si  giudicò  contagioso,  si  dif- 
fuse in  vaste  regioni  :  ciò  nulla  ostante  noa  si  giu^ 
dico  pestilenziale.  Ed  ora  per  averlo  soltanto  veduto 
oltrepassare  i  confini»  in  cui  p  er  lo  innanzi  fa  cir- 
coscritto e  limitato»  vorrem  noi  giudicarlo  oonta-^ 
gioso?  Il  pia  ed  il  meno  potendo»  come  dìfatto  è» 
dipendere  da  maggiori  o  minori  cagioni  che  allo  svi- 
luppo di  un  miasma  si  danno»  o  al  determinamento 
più  generale  o  speciale  di  una  epidemica  costitu- 
zione, non  dà  diritto  assoluto  ed  esclusivo  a  stabì* 
lire  ohe  la  malattìa  debba  essere  indubitatamente 
pestilenziale  (1). 

18.  Né  gran  fatto,  secondo  me,  valer  possono  le 
obbiezioni  che  far  si  potrebbero  alla  natura  miasma- 

(1)  Il  chiarissimo  signor  dottor  Cangiano  di  Napoli,  onde  ne- 
gare al  morbo  colera  «na  natura  miasmatica  e  sostenere  la  conta- 
giosa ,  rileva  nclU  sua  dottissima  memoria  del  colera ,  che  se  la 
cagione  di  un  tal  morbo  consistesse  in  un  miasma  nell'aria  diffnio, 
il  morbo  doveva  seguire  nel  suo  sviluppo  il  corso  e  la  celerità 
dei  venlit  A  ciò  primieramente  rispondo,  di  non  saper  ae  renlmeate 
siasi  fatta  una  tale  osservgzione :  in  secondo  luogo,  nel  supposto 
che  il  miasma  colerico  fosse  stato  da*  venti  trasportato  ,  sarebbe 
forse  stata  bastevole  la  sola  sua  presenza  in  qualunque  parte  della 
superfìcie  del  globo,  per  destarsi  ivi  ipmediatamente  la  malattia? 
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tica  o  costituzionale  del  colera:  cioè,  che  per  le  mil-^ 
lattie  miasmatiche  e  Costituzionali  si  oppongono  i 
diversi  suoli:  quando  la  storia  ci  ha  ammaestrati, 
che  il  colera  miasmatico  o  costituzionale  si  è  svi^ 
luppato  in  luoghi,  per  condizioni  di  cielo  e  di  suolò^ 
diametralmente  contrari  ed  opposti,  come  sono  per 
l'appunto  ringhilterra  e  Tlndostani 

1 9.  E  molto  meno  può  valere  Taltrà  obbiezione 
tratta  dalla  natura  di  alcuni  cogniti  particolari  miaismi^ 
come  sono  precisànlente  1  pdustri,  i  qttali  si  ò  pro^ 
vato  che  non  agiscono  che  a  limitate  e  ristrettisi^imé 
distanze.  Noi  ignoriamo  finóra  in  che  propriamente 
consista  il  miasma  colerico,  quali  siano  le  condizioni 
necessarie  pél  suo  sviluppo,  quali  le  proprietà  del  ^\i6 
diffondersi,  se  oppòste  o  no  a  quelle  del  principiò^ 
produttore  delle  febbri  intermittenti.  E  totondo  ri-^ 
guardare  il  principio  produttore  del  èhalera  mòrl^ui^ 
come  Costituzionale,  le  ragioni  che  po^onsi  incavare 
dalla  opposizione  e  dei  suoli  e  dei  climi,  meno  delld 
altre  di  già  analizzate  sostengono  il  loro  assunto. 
Di  grazia ,  e  non  abbiamo  in  questi  ultimi  tempi 
particolarrhdnte  veduto  un  morbo  costituzionale  (kripp) 
che  epidemico  percorse  e  la  Russia  e  là  Polonia  ^ 
la  Germania  e  la  Francia  e  Tltalia,  che  senza  dubbiò^ 
sono  paesi  tutti  opposti  e  contrari  gli  uni  agli  altri 
per  condizione  di  cielo  e  di  suolo?  ' 

In  quanto  poi  ai  modo  di  propagazione  de! 
morbo ,  qui  i  feutori  del  contagio  credono  di  avei^ 
la  prova  somma  delle  loro  ragioni,  e  qui  per  Tap' 
punto  quasi  tutti  interamente  si  appoggiano. pel  so-- 
stegno  della  loro  opinione.  L^aver  veduto,  per  es.,, 
che  il  colera  ha  spesso  seguito  U  cammino  di  cor 
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loro»  éhe  avevano  sospetto  di  ^ecò  condurìo,  indusse 
persuasione  grandissiina  nelle  loro  menti ,  che  il 
morbo  fosse  veramente  di  cooftagiosa  natura.  E  t 
dm  il  vero  una  tale  •  osservazinne  molto  deve  dare 
a  peBSi»*e  a  ^elli  che  vbgliono  al  còlerà  il  contagio 
negare.  Ma..purQ».ae  bene  a  ciò  si  rifletta»  e  si  prò* 
curi  di  riguardare  una  tale  osservazione  con  paca- 
Mm^  é  riflesabAief  io  non  dubito  punto  di  disco- 
prire che  Tos^ervazione  med^itoa  non  vada  so^getia 
a  censura, .  e  che  <}uìndi  aon  sia  assolutamente  atta 
a  .diniostraife  ilcontaigjio*  E  non  pota*ebbe  essere  ae- 
cadu^  che  per  fortuitat  ma  al  certo  non  ordinaria 
9i(>.mbn|aziooe,  le  condizioni  necessarie  per  lo  svi- 
t^ppp  idei  miasma  colerico ,  o  pel  determinamento 
déirepidem!iciai  costituzione  di  un  tal  morbo,  fossero 
accadute:  nel  lej^^po  è  luogo,  in  cui  i  creduti  affetti 
(lat  coiit^i|(K  ti  furono  di  passaggio  ?  0  che  la  cor- 
r/Bnte  dell'aria  di  miasma  infetta  fosse  su  di  quei 
luoghi.  m^Qsimi  :  pervenuta  nel  momento  appunto, 
in  cui  tali  soggetti  per  caso  ivi  si  ritrovarano? 
Certo*  ($4  sembr^erebbe  alquanto  stravagante;  ma  la 

* 

stravaganza  non  prova  rimpossibilità,  e  non  vi  es- 
sendo in  cotesti:  ipotesi,  impossibilità ,  non  vi  può 
98ser  nemmeno 'certezza 'a  .detorminare  1  opposta  ca- 
gioti^^  e  quindi  stt^bilirla  come  prova  assoluta.  Nel 
determinamento  ^i  una  qualunque  variti^  tutto>  senza 
eccezione,  deve  concorrere  a  dimostrarla  non  pos- 
Siibilm^ote^  ma  determinativamente  (1). 


0  •  '  \  ' 

(1)  Il  miasma  colerico  sarebbe  egli  possìbile  che  avesse  lassa 
tfrigine  e  pivivenienza  dall'acqua  ^  Àlcuui  medici  delP  Àlemagna  si 
sotoé^  studiati  dì  tener  dietro  al  cammino  che  il  colera  ba  fatte  neiie 
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20.  RelattvameDte  poi  ali'ìntaii^bilità  di  colorò 
tììQ  ffif  atlio&taQaroqo  da  ogni  iinmediato  o  mediato 
contatto^  per  cui  Testarono  illesi  dal  morbo^  si*  posi 
sono  addarre  ed  opporre  altrettanti  fatti  di  persone 
ebe  4xA  mediato  ed  immediato'  contatto  de'cole^ 
rosi  non  rastarooo  affetti  da  quella  malattia  (1). 
Quelli  ohe  cercarono  di  allontanarsi  dal  contatto 
possono  essere  stati  non  predisposti  airimpreasidnd 
della  potenza  miasmatica,  o  dell'  influenza  oostitu** 
zionale  epidemica.  Come  nei  coota^^,  così*  nei  mia^ 
smi  ed  epidemieiie  costituzioni  dipendenti  da  terrea 
stri  ed  atmosferiche  condizioni,  vi  è  bisogno  di  am<« 
mettere  nd  nostro  eorpo  uno  stato  di  predisposi- 

pflMsale  invasioni,  e<l  bmbo»  eredoto  «12  poter  rkonòseete  die  dai 
«ari  paMòaì  éwmà  tiutemkéo  ooii  h  oitU  ed  i  TiUtQgi  che  it 
erano  i  più  vicini  ad  una  latitudine  di  circa  20  Qiigli«L  SconSpa^df 
dal  Ceylan  dopo  il  1817  invase  quasi  tutte  le  isole  dell'  Oceania. 
Dalle  Indie  là  Persia,  l'Armenia»  la  Georgia,  la  (^ircassia^,  n'Cad^ 
caso*  la  Tartariai  fa.Cinik  Dai  possedimenti  russi  asiitti^i  passò  A 
Pietroburgo,  da  Pietroburgo  in  Polonia,  in  Geroifinia, .  in  ](*taQeia» 
in  Ital'ia,  St)agiia  e  Portogallo^  America,  Affrica,  nel  oiondo  inter^ 
E  qiiale  altro  meno  pid  adatto  a  condurlo  per  V  immensa  sua 
estensione  svi  globo  terrestre?  Ed  infatti  nei  vediamo  $hé  le  cittì 
marittime  sono  le  prime  e  le  più  violentemente  coJpiite*  Anobe  U 
modo  di  agire  del  veleno  colerico  sul  corpo  umano  sembrerebbe 
che  appoggiasse  una  tale  idea.  Come  si  osserverà  fra  poco,  il  fe- 
oomeno  principale  del  colera  è  di  ridurre  in  poche  ore  il  i^rpd 
umano  in  aeqna.  *  .,.!.' 

(i)  I  fautori  del  contagio  colerico  per  dare  una  spiegazioi^ 
atl^stangibifìtà'  di  coloro^  die  praticarono  assai  familiarmente  co^co* 
lerosi  f  e  die  cveano  per  consegoenfa  con  essi  mediato  ed  imméb' 
disto  contatto,  penaarene  dir  il  coraggio,  col  quale  ai  ftaetJÀtàtìo 
ad  assistere  que*  disgraziati,  (osse  la  cagione  della  loro  ^ittaQgi^i«' 
lilii.  E  non  potrebbe  anche  pel  miasma  militare  una  tale<  ragione? 
Il  curiosissimo  Elmonsio  per  tale  osservaaione  scriveva  die'«  timor 
alcfue  cootaglam  aoam  et  idem»  » 
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ziorie»  o.conie  i  moderùi  vogliono,  di  attitu£ne  delle 
nostre  maccfaiDe  a  risentire  Timpressione  delle  p(H 
tenze  morbose,  onde  ne  restino  esse  affette:  seoia 
di  che  non  si  potrebbe  rendere  ragione  e  spiegare 
come  in  qualunque  epidemia ,  sia  contagiosa ,  sia 
miasmatica  o  costituzionale^  alcuni  vadano  iaunaoi, 
mentre  altri  debbano  alla  medesima  pagare  un  amaro 
tributo.  Io  però,  a  parlare  eoo  ingenuità  secondo  il 
solito  mio,  dubito  moltissimo  della  verità  dei  fatti 
riportati  a  sostegno  di  particolari  opinioni.  Sappiamo 
quanto  'sia  dannosa  per  la  verità  della  storia  la  pn>* 
venzidne  dello  scrittore. 

.  21 .  Le  ragioni  poi  che  sostengono  e^ere  il  priiH 
cipio  produttore  del  morbo  colera  piuttosto  un  par- 
ticolsir  miasma  neiraria  o  nell'acqua  diffuso,  o  un 
genio  '-  costituzionale  epidemico  de!  suolo  o  deU*at- 
tnosfera,  che  un  contagio,  sono  di  numero  assai  mag- 
giore, e  forse  ancora  di  un  peso  preponderante  a 
quella  pel  contagio.  Ed  in  primo  luogo  si  preseoU 
quella  della  cognizione  del  morbo,  come  epidemico, 
innanzi  airepoca  del  presupposto  sviluppo  del  eoo- 
l^igioso  principio.  Noi,  conre  di  già  osservai,  sema 
voler  contare  quella  specie  che  eccettuai ,  abl»am 
veduto  una  tal  malattia  percorrere  epidemica  nei 
tempi,  del  Sydenham  la.  capitale  del  regno  biitaiH 
nico.  Medici  di  sommo  nome  di  quel  tempo  e  luogo, 
è  grand!  osservatori  insieme,  ebbero  a  trattarla.  La 
propagazione  di  essa  per  tutte  le  diverse  regioni  di 
quella  grande  città,  ed  il  numero  delle  vittime  mie- 
tute, lo  fecero  dichiarare  per  epidemico.  Ma  Diano 
fra  que'grahdi  medici  vi  fu  che  sospettasse  delia  na- 
tura contagiosa  del  morbo.  Ed  una  tale  renitenza  a 


iìóù  dichiararlo  tale  dere  essefre  stata  loro  i  sentii 
dabbiOy  additata  dairosservaziode  di  non  poehi  fotti, 
che  devono  anteriormente  alle  epoche  menzionate 
avere  esclusa  Tidea  della  contagione.  Nell'immenso 
suolo  delle  Indie  e  delle  isole  ad  esse  adiacenti,  un 
tal  morbo»  perchè  per  più  secoli  continuato,  fu  giu-^ 
dicato  come  epidemico  ed  indigeno  del  paese.  I  m^ 
dici  delle  più  cùlte  nazioni  europee,  che  acquista-» 
roDo  dominio  di  qtielle  contrade,  ebbero  ogni  anno 
a  curarlo  ed  a  farvi  delle  particolari  osservazióni,  e 
foantunque  vedessero  di  luogo  in  luogo,  di  paese  in 
paese  percórrere  la  malattia  e  fare  orribile  strage  y 
pure  non  seppero  per 8uadei*si  della  natura  contagiosa 
di  essa.  Ma  qui  mi  si  risponderà,  che  ciò  don  deve 
più  essere  al  presente  oggetto  di  controversia:  giac- 
ché anche  i  partitanti   del    contagio   colerico   non 

fanno  difficoltà  alcuna  a  non  riconoscere  il  colera 
indico  ed  il  britannico  per  conta^oso.  Anzi  essi  esplit 
citamente  dichiarano  che  fosse  non  contagioso  sol-^ 
tanto  innanzi  al  1817,  ma  che  posteriormente  o  per 
aver  cangiato  di  natura,  od  anche  per  essersi  spon-^ 
taneamente  sviluppato,  come  a  voi  piacque  di  pen-^ 
sare ,  abbia  per  ciò  solo  acquistato  le  qualità  del 
contagio.  Ma  se  cotale  questione  non  forma  più  al 
presente  oggetto  di  controversia,  lo  formerà  senza 
dubbio  rinduzione,  che  presentemente  trarrodne.  D 
colera  miasmatico^  o  come  si  vuole  costituzionale, 
ha  anch'esso  al  modo  del  pestilenziale  percórso  in-* 
tere  regioni,  e  sotto  differenti  e  contrarie  condi2ioni 
di  cielo,  temperatura  e  suolo,  come  sono  per  Tap-» 
punto  le  Indie  e  ringhi! terra.  Ed  avendo  le  proprietà 
del  diffondersi  e  percon'ere  intere  regioni,  perchè  ai 
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ka  dunque  da ':ereder6  che  quest'ultimo  STiloppatoBÌ 
9ia  di  una  natura  divema  del  primo  per  più  secoli 
eonosciuto  ?  Perehò  si  ha  da  ricorrere  alla  creazione 
di  un  nuovo  principio  produttore»  quando  con  Tan- 
tÌ0o  si  ha  soddisfacente  ^legazione  del  feoonaeno 
della  diffusione  del  nsorbo  e  del  modo  di  sua  prò- 
pa^atione;  fenomeno,  su  Cui  principalmente  ai  ap- 
poggia la  deteraìinaaionè  del  contagio  ?  È  contro 
ogni  principio  di  sana  filosofia  il  rigettare  un  certo 
per  darsi  ad  un  incerto^  seguendo  un  incognito  per 
non  vicpnosoeM  uà  cognito.  Del  colèoa  miasmatico 
0  costituzionale  si  ebbe  cognisione  fino  dalla  pia  re* 
mota  aatichstà;  del  pestilenziale  non  ?*ha  che  una 
ipotesi  de'  nostri  giorni,  la  quale  ancora  bastante- 
mente non  regge  alla  forza  degli  odierni  medici  ia« 
gionaménti. 

/  22.  Ma  per  me.  la  ragione  somma,  e  che  ante- 
pongo a  tutte  le  aitire.eompro vanti  la  non  contagio* 
sita  del  moi*bo»  io  1^  trovo  peirjodeterminabilità  del 
suo  eorsot.  ossia  del  soo  .p€u*iodo  morboso.  Stando 
alle  odierne  /ned'K^.dptfrine»  all^;  quali  interamente 
m-a^teng0t.a«i  s^àppi^^pao  cl|^e  tutte  le  malattie  con- 
tagiiwew.  pjvrticqlfUT^ptef  affate,  S090  attaccate  ad  un 
pecol^rilQfO  prpcesi^p  foprboso,  per  cui  hanno  tutta 
mdia(ìqt9fnppfie,<  pemiHre,  a  seconda,  della  lor  parti- 
ture: naturai  up.  pmodo  determinato,  e  che  pereid 
vennero  dagli  /xii^nj  ipedici  scrittori  riconosciute  ed 
appellaie  «  malattie  a  perìodo  necessario.  »  Sia  che 
in  tali,  morbi  debba^i  riprodurre  il  germe  di  loro 
esistenza  (1);  sia  die  le  malattie  irritative  pertico- 

(1)  £  portando  II  chìaris.  Emiliani  sa  tal  particolare  con  molta 
Mnutesxa  4ÌMe.  «  E  le  aon  «ì  laprà  segare  clie  ti  le  ooTa,  che  i 
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laitnente  acute  o  per  la  diatesi  che  risvegliaiio^  6 
por  un  certo  particolar  processo  morboso  che  pro^ 
ducono»  sia  ancora  per  la  loro  particolare  patolo^cft 
condjzjone,  che  ad  esse  è  propria,  fatto  è  che  tutte 
le  malattie  contagiose  hanno  una  determinata  du-« 
rata»  €i  di  più  tutte  devono  necessariamente  percor* 
Ttre  alcuni  determinati  stadi  morbosi»  che  seguono 
uno  spazio  di  tempo  infallibilmente  e  numericamente 
st;abilito.  Al  contraria  nel  morbo  colera»  non  istando 
9i  termini  &tali  della  morte»  la  quale  tronca  il  coraa 
ordinario  di  qualunque  specie  di  morbo»  si  è  esser-* 
vaio  che  il  morbo  medesimo  ora  si  è  veduto  finire 
coUa  totale  guarigione  dellMnfermo  prima  delle  ore 
ventiquattro»  ora  dopo  i  due  giorni»  ora  dopo  i  tre» 
i  quattro»  i  cinque»  i  dieci»  i  venti»  i  trenta»  e  coA 
discorrendo.  Nel  vainolo»  nella  rosalia»  nella  8car-« 
lattina^  siano  tali  morbi  benigni  o  maligni,  cioè  miti 
a  forti»  siano  da  questi  attaccati  i  fasnciulli»  i  puberi» 
^  adulti»  i  vecchi,  di  sesso  e  temperamento  diversi 
ed  opposti»  siano  pure  gl'infermi  posti  a  contrarie 
eondizioai  di  cielo»  suolo  e  temperatura»  noi  sempre 
è  poi  sempre  vecBamo  »  che  tutte  cotesto  malattie 
hanno  sempre  e  poi  sempre  una  medesima  durata» 
e  sempre  e  poi  sempre  regolarmente  percorrono  i 
loro  particolari  stadi  morbosi»  pei  quali  precisamente 


Éemì  latti  hanno  pnr  hiftogno  di  on  certo  tempo  per  isvolgersi , 
ereséere  ,  e  moHiplicarsi ,  e  non  possono  a  meno  di  andar  dino- 
^traiido  in  queste  di?èr»e  fasi  ì  loro  vari  esfiecìfiei  cantteri,  bi^ 
sognerà  pore  accordare  altresf  PinabrcTÌaliifità  de*pefiod{,  di  che 
SI  compongono  le  malattie  contagiose,  e  la  costa nxa  de'*sitttOflri  nei 
▼ari  loro  perìodi  siano  dati  pìd  elle  al  caso  a  dimostrare  la  lorii 
reale  esiste  ma.  » 
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distinguonsi  dai  ihorbi,  che  si  riconoscono  non  avere 
un  necessario  periodo.  E  perchè  solo  nel  colera  non 
si  deve  veder  verificata  una  cotale  legge  ?  Se  desso 
è  di  contagiosa  natura,  deve  essere  soggetto,  oltre 
alla  legge  della  determinabilità  di  durata,  ai  modo 
di  più  di  sua  particolare  esistenza  morbosa,  siccome 
osservasi  in  tutte  le  altre  contagiose  malattìe.  E  tale 
ragione,  che  io  appellerei  patologica,  a  creder  mio, 
fino  airultima  evidenza  mi  sembrerebbe  atta  a  pro- 
vare, che  il  morbo  colera  non  sia  di  quella  natura, 
che  si  vorrebbe  stabilire.  Coir  ammissione  però  di 
un  miasma,  ovvero  di  un^epidemica  costituzione  ter- 
restre od  atmosferica ,  come  causa  essenziale  del 
morbo,  non  essendovi  ragione  a  pretendere  un  tempo 
determinato  pel  corso  del  male,  si  spiegherebbe  il 
terminar  di  «sso  ad  epoche  svariate  ed  incostanti, 
siccome  si  è  fino  ad  ora  da^pratìci  osservato. 

23.  Per  non  credere  contagioso  il  morbo  colera 
ci  si  presenta  Tosservazione  fatta  da  non  pochi  me- 
dici, che  vìderlo  sviluppai*si  in  luoghi  garantiti  e  di- 
fesi, da  leggi  e  cordoni  sanitari,  in  luo^i  cioè,  ove 
diretìamente  ed  indirettamente  si  credè  mancare  il 
mediato  o  immediato  contatto  di  persone  o  cose, 
che  potessero  dar  sospetto  di  trasporto  di  conta- 
gione  (1).  lih  aduna  tale  osservazione  si  risponderà 


(1)  Io  Prussia,  prima  che  i  medici  ai  apregi adieaaaero  aulJa 
cAntagione  del  colera).  ìnduaaero  quel  governo  ad  abbracciare  il 
aiaiema  delle  isolaiioni  >  mettendo  di  più  in  pratica  col  piik  gran 
rigore  ciò  che  comunemente  chìamaai  cordoni  «motorio.  Oltre 
^^  non  ai  ottenne  in  alcun  modo  con  ciò  la  limilaiione  del  aM>rbo^ 
mentre  ai  diffoae  nei  luoghi  i  più  riguardati  dalle  misure  aanita- 
rie,  le  qual'  costarono  più  di  cinque  milioni  di  scudi  romani ,  ù 
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che  le  misure  sanitarie  noo  saranno  state  bastevoli 
a  prevenire  que'disordini,  che  in  simili  casi  possono 
accadere;  che  per  quanto  i  governi  sieno  premurosi 
per  la  conservazione  della  pubblica  salute,  e  per 
quanto  sieno  attenti  per  V  esatta  osservanza  degli 
ordini  i  più  rigorosi  che  in  simili  casi  sanno  ema-i^ 
nare;  ciò  nuU'ostante  là  malizia  degli  uomini  avidi 
più  del  guadagno  e  decloro  particolari  interessi,  che 
del  pubblico  bene ,  sa  trovare  il  modo  onde  delu-« 
dere  ogni  salutare  precauzione.  Ad  ogni  modo  però 
il  fatto  sta ,  che  le  misure  sanitarie  furono  solen-* 
nemente  praticate ,  e  la  trasgressione  di  queste  è 
mera  e  gratuita  presunzione;  e  se  il  morbo  si  è  ve^ 
dato  comparire  ne^  luoghi  dalle  leggi  sanitarie  ga- 
rantiti, ad  onta  delle  precauzioni  prese  per  impe- 
dire ai  sani  la  comunicazione  del  principio  conta** 
gioso,  ciò  è  una  pruova  che  conduce  a  sospettarlo, 
o  per  meglio  esprimermi  dichiararlo,  piuttosto  mia<r 
smatico  o  costituzionale,  che  di  contaggiosa  prò-* 
venienza. 


osservò  al  contrario  »  che  appena  abbandonalo  nn  tale  aìstema,  il 
morbo  islantaneamente  minorò  di  due  tersi:  per  la  qnal  cosa  si  do** 
Tette  nnaniipemeiite  convenire,  che  le  precauzioni  prese  fossero  peg- 
giori del  colera  stesso,  Né  ciò  deve  arrecar  meraviglia,  solo  che. ti 
rifletta  ai  grandi  inconvenienti,  che  tali  misure  devono  di  necessità 
prodorrct  Chi  si  i  trovato  in  tale  disgrasiata  circostanza,  ^d^essere 
cioè  sottoposto  alle  misure  sanitarie  dal  governo  praticate,  può  solo 
far  fede  delle  realtà  di  questa  mia  assersione.  Che  diro  poi  del  tcrr 
rore  che  una  tale  idea  produce  su  certe  timide  famiglie  quando 
nelle  loro  case  apparisce  il  colera  ?  11  padre  trema  di  soccorrere  il 
proprio  figlio»  il  figlio  il  padre,  la  moglie  il  marito,  il  marito  la 
moglie.  É  cosa  tremenda  il  terrore  per  chi  soffre,  e  tremendissima 
per  chi  assiste,  poiché  nel  maggior  numero  de^casi  si  perde  la.  viU 
di  chi  potrebbe  essere  salvato. 
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24.  È  un  fatto  de'nostri  giorni,  come  de'nostrì 
giorni  è  il  sospetto  che  il  colera  sia  contagioso, 
Fosaervazione  di  non  pochi  medici  sai  passaggio  di 
persone  provenienti  da  luoghi  infetti  in  luoghi  sani, 
senza  che  siasi  veduta  sviluppare  la  malattia.  Nei 
tempi  in  cui  la  Francia  era  in  preda  a  sì  micidiale 
influenza  «  i  corrieri  che  da  quella  partirono  alia 
volta  della  nostra  Italia,  e  che  in  poche  ore  quasi 
interamente  tragittaronla,  non  apportarono  appo  di 
noi  la  contagione;  uè  si  vide  da  un  tale  ìncoore- 
niente  in  mezzo  alla  generale  calamità  la  nostra 
6ara  patria  oppressa  da  sì  formidabile  sciagura  (1). 
Qui  probabilmente,  al  contrario  di  quanto  si  è  sap- 


(I)  Si  rtcconta  nella  storta  deirepidcmia  colerica  parigiiu  n 
laUoi,  okrc  i  tanti  che  per  bre?tt4  ai  tacciono ,  aasai  tingobie  e 
che  deve  assolatamente  servire  a  persuadere  della  non  contagioftiti 
de]  morbo  anche  ruomo  il  pid  caparbio  del  mondo.  Presa  un'  af- 
fezionatissima  sposa  da  un  sentimento  di  dolore  il  più  penetnats 
verso  il  suo  infelice  consorte  fieramente  attaccato  dal  aorbo  e»- 
lera»  dopo  di  aver  veduto»  che  nulla  valse  a  mitigare  qael  (rtAAf 
mortale,  da  cui  fino  all'  ossa  era  penetrato,  si  risolvette  alla  &■< 
di  denudarsi  e  di  porsi  a  contatto  delle  cadaveriche  membra  àà 
auo  sposo,  onde  vedere  se  eoi  proprio  calore  -  te  fosse  dato  di  coa- 
cervarlo in  vita.  Sette  in  tale  situazione  per  eirea  me»»  giormts, 
la  «uà  bocca  approssimando  a  quella  del  marito,  quasi  che  loani- 
nislrar  gli  volesse  il  suo  principio  vitale.  Lo  sposo  gtiarì ,  e  qnd 
modello  dell'amor  coniugale  fu  esente  dal  morbo  colera.  Ma  cke 
dirò  io  di  me  stesso  nella  notte  tremenda,  in  cui  perdei  la  ati 
diletta  sposa  ?  Abbandonato  dal  mio  domestico  e  serva,  foggiti  per 
lo  spavento  del  morbo,  revtato  solo  con  otto  piccoli  figli,  datoss 
pht  perdato  onde  salvarla,  quanto  sudore  ho  io  assorbito  ds  qid 
moribondo  corpo,  e  quanti  sbruffi  d*impetiioslssimo  vomito  lonb- 
rono  il  mio  viso  e  le  mie  mani!  Ma  qui  ancor  mi  si  rispoMleri 
che  non  v'era  predispostiione.  Ed  io  francamente  soggiungerò,  che 
quando  in  tal  modo  i  contagi  non  si  comunicano ,  i  contagi  aoa 
hanno  mai  esistito. 
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posto  potérsi  rispondere  dai  liutoiri  della  cobta'gìb*4 
sita  della  malallia,  ofide  indebolire  Tidea  dell'effetto 
efae  dovettero  produrre  le  misure  sanitarie  da  di'M 
Tersi  gorei^ni  ordinate^  probabilmente  risponderassi^ 
che  si  sono  praticate  quelle  cautele  sanitarie»  che  al 
disinfettamento  convenivansi.  Primieramente  a  ciò 
replioo)  che  vi  sono  stati  oasi,  ne'quali  tali  misure 
non  ebbero  la  menoma  osservanza.  In  secondo  luo-* 
go  poi  dirò:  E  quali  sono  mai  le  misure  sanitarie^ 
ehe  r  esperienza  ha  potuto  dimostrare  efficaci  {>el 
disinfettamento  del  morbo  colera  ?  E  non  è  dé'nò- 
stri  giorni  la  pretesa . contagione  del  morbo?  Che 
tempo  è  mai  decórso  per  aver  potuto  conoscere  ciò 
cAe  può  esser  valido  al  disinfettamento  di  link  nuo-^ 
va  malattia  ?  Sappiamo  noi  se  i  mezsi  in  altri  mor^ 
bi  contagiosi  impiegati  quelli  realmente  siano,  che 
al  disinfisttamento  del  colera  convengonsi  ?  11  co-* 
lera  contagioso  o  pestilenziale  9  essendo  di  recente 
data,  non  ci  ha  potuto  concedere  di  esser  messi  a 
portata  di  conoscere  ciò,  che  conviensi  ed  atto  sia 
al  vero  e  reale  disinfettamento  del  suo  principio 
produttore»  e  per  conseguenza  non  fk>86Ìamo  sapere 
se  i  mezzi  finora  praticati  quelli  veramente  sianoi 
che  posseggono  la  voluta  disinfettante  qualità.  Quindi 
è  che  anche  con  tutta  l'osservanza  piena  delle  leggi 
sanitarie  noi  non  possiamo  essere  indubitatamente 
sicuri,  se  i  paesi,  in  cui  tali  leggi  ebbero  il  pieno 
vigore»  siano  stati  dal  morbo  preservati  mercè  di  tali 
provvide  precauzioni.  Intanto  però  in  comprova  della 
non  contagione  del  morbo  sta  il  fatto,  che  persoae 
partite  da  luoghi  infetti  sono  venute  in  luoghi  non 
infetti  portando  seco  loro  plichi  ed  altro»  parte  con 
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totale  tra)»gres8Ìone  de'  sanitari  regolamenti  »  parta 
colla  pratica  di  mezzi,  che  non  si  sa  se  veramente 
atti  siano  al  disinfettamento  vero  del  contagio  co- 
lerico 9  senza  che  la  malattia  siasi  in  detti  luoghi 
manifestata. 

25.  Tutto  ciò  poi  che  dir  si  potrebbe  a  soste-* 
gno  della  contagione  del  morbo ,  sia  relativamente 
allo  sviluppo  del  morbo  medesimo  in  luoghi  umidi, 
secchi,  montuosi,  piani,  caldi,  freddi,  boreali,  me- 
ridionali ec,  sia  relativamente  al  modo  più  detta- 
gliato di  sua  propagazione,  a  me  parrebbe  o  che 
poco  in  favore  provasse  o  pure  che  provasse  tutto 
il  contrario.  Per  solito  i  contagi  hanno  quasi  sem-- 
pre  più  infierito  ne'tempi  estivi  che  nell'inverno,  h 
quanto  al  colera,  o  fu  ad  esso  eguale  ogni  tempo , 
o  Tinvemo  gli  fu  anche  più  favorevole  della  state. 
Pe'  contagi  si  è  sempre  osservato,  che  le  variauoni 
atmosferiche  ,  meno  quelle  operate  dalle  stagioni , 
non  hanno  nullamente  in  prò  o  svantaggio  di  essi 
influito  sullo  sviluppo  o  termine  di  loro  aggressio- 
ne (1)  :  al  contrario  se  nella  più  gran  ferocia  del 
morbo  colera  è  accaduta  dirotta  pioggia  ,  ha  esso 
quasi  istantaneamente  cessato:  come  se  è  sorto  in 
tempo  di  pioggia  ,  ha  cessato  al  sopravvenire  del 
buon  tempo  (2).  Dopo  un  attacco  di  un  morbo  con- 
tagioso, qualunque  sia,  pel  sopravvenire  di  più  &- 


(i)  In  Vienna  il  cholera  norbot  manifettossi  in  aegaito  di  4IÌ- 
rottiasina  pioggia. 

(2)  Pei  contagi  non  yi  fa  eletaaione  di  luogo.  Il  più  elevatoy 
che  abbia  occupato  il  colerai  fu  Madrid.  Gl^indigeni  dell'  ludoatan 
ai  preservarono  dal  morbo  colera  andando  ad  abitare  in  looghi  a»- 
iai  elevati. 
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Torevoli  circostanze  t  come  per  esempio  dal  freddo 
al  caldo  9  dal  secco  air  umido ,  sia  per  altre  a  noi 
incognite  ragioni,  che  dall'  elettricismo  o  magneti- 
smo terrestre  o  atmosferico  dipendono  ,  il  morbo 
cessa,  né  per  qualche  anno  vedesi  ricomparire  fino 
a  che  non  sonosl  ridestata  le  favorevoli  e  necessarie 
condizioni  per  lo  sviluppo  dell'assopito  contagio;  il 
morbo  colera,  dopoché  ha  esso  per  un'intera  pro- 
TÌncia  o  regno  crassato,  e  dopo  che  in  que' luoghi 
sì  vide  interamente  distra ttto  ,  si  é  di  nuovo  ben 
tosto  osservato  rieomparire ,  e  quindi  inferocire  in 
modo  anche  peggiore  della  prima  sua  aggressione. 
Quando  dunque  assolutamente  si  volesse  riconoscere 
nel  colera  la  contagiosità ,  &rebbe  d'  uopo  conve- 
nire che  il  medesimo  si  allontani  interamente  da 
tutte  le  leggi  fino  ad  ora  conosciute  proprie  di  tutte 
le  malattie  contagiose. 

26.  Ma  io  credo  che  i  medici  come  in  tante  al- 
tre malattie,  così  anche  nel  colera,  siano  sitati  un 
pò  troppo  proclivi  ad  ammetter  contagi.  Essi  han- 
no moltiplicato  il  numero  di  questi  quasi  alfinfinito. 
Prova  di  ciò  ne  siano  le  così  dette  febbri  noso- 
comiali, carcerarie»  navali,  le  nervose,  le  gastriche, 
Tetesia,  Io  scorbuto  ec. ,  nella  produzione  de'quali 
morbi  lor  piacque  di  vedere  dei  particolari  contagi. 
Una  volta  che  da  essi  si  vide  p.  e.  attaccata  di  ete« 
sia  una  persona  che  ebbe  qualche  familiarità  con 
un  etico,  onde  spiegare  il  fenomeno  si  gridò  tosto 
al  contagio.  Io  non  nego  il  fatto,  che  non  si  possa 
cioè  così  acquistare  una  tale  malattia:  nego  però  il 
modo  col  quale  si  créde  che  essa  viene  a  contrarsi. 
Gli  effluvi  0  miasmi,  che  da  un  corpo  infetto  si  esa* 
G.A.T.CXXXV.  21 
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latao,  cdntimiameDle  respirati,  od  anche  dal  sistama 
eutaneo  di  un  corpo  sano  assorbiti»  possono  talmeote 
Tumana  economia  sconcertare»  da  produrre  perfine 
un  morbo  sirpile  a  quello  »  da  cui  si  sono  svilup- 
pati. Ma  ciò  è  tutl'altra  cosa  che  contagio.  Così  di- 
casi p.  e»  di  un'  affezione  scorbutica  sopravvenuta 
Ad  .un  uomo  sano»  che  aU>ia  fatto  uso  di  utensile 
ed  altro  che  servi  ad  uno  di  scorbuto  affetto.  Sen* 
m  dubbio  in  tal  maniera  può  comunicarsi  V  infer- 
mità» ma  ciò  non  ha  nulla  die  &re  con  una  affé- 
lione  contagiosa;  per  la  quale  è  bastevole  il  solo 
contatto  mediato  di  cose»  che  non  ebbero  colla  per- 
sona affetta  che  brevissima»  o  per  meglio  esprimor- 
mi  istantanea  comunicazione.  Pel  contagio  »  rai  sia 
permesso  di  così  esprimermi»  non  v*ha  né  misura, 
oò  quantità  di  materia  :  mentre  un  atomo  imper- 
cettibile» e  solo  dairintelletto  concepibile»  può  prò- 
dìorre  una  malattia,  e  tale  da  diffondersi  per  tutto 
il  mondo.  Pel  miasma,  tanto  per  quello  die  si  pud 
sviluppare  da  alcune  partioolari  malattie^  quanto  per 
gli  altri  che  produconsi  dalla  decomposizione,  o  al- 
teraaioni  di  sostanze  animali  o  vegetabili  poste  a  vo- 
luta e  necessarie  terrestri  ed  atmosferÌGhe  condi- 
sJoni»  v'  è  bisogno  di  misura  e  quantità  anche  per 
la  produzione  di  una  sola  solissima  malattia  »  che 
dovesse  soltanto  attaccare  un  solo  solissimo  indi- 
viduo. Che  se  la  quantità  e  misura  sarà  in  tanta 
copia  da  infettare  Tatmosfera  di  un'inf^era  contrada 
o  provincia  »  in  tal  caso  succedei'à  ciò  che  ai  dice 
influenza,  e  la  contrada  e  provincia  medesima  vate 
interamente  attaccata^  siccoiDe  osserviamo  accadere 
nelle  febbri  intermittenti;  ma  nel  contagio  un  sole 
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individuo  attaccato  può  essere  sufficiente  ad  aihmor-^ 
bar  Tuniverso»  ore  non  si  accorra  sollecitamente  alla 
più  scrupolosa  e  severa  separazione  del  medesimo. 
27.  Ma  «enza  più  ulterioi*mente  dilungarmi  in 
una  simile  questione,  per  la  quale  si  è  di  già  troppo 
parlato,  siccome  i  fatti,  i  soli  fatti,  devono  essere 
in  tali  materie  particolarmente  apprezzati,  io  ne  ti* 
porterò  due,  che  devono  porre  il  suggello  àlmio 
argomento*  E  tali  fetti  mi  vennero  comunicati  da 
persona,  die  oltre  il  saper  sommo  nelTarlé  di  gua-r 
rire,  è  di  più  di  una  onestà  superiore  ad  ogni  ecr 
cezióne,  per  la  quale  particolarmente  sepìpe  meri- 
tarsi la  Mima  di  uno  dei  più  grandi  modarehi  di 
Europa.  Intendo  parlare  del  chiarissimo  signor  ca* 
vallerò  dottor  Rauch  medico  ordinai'io  dà  §•  M.  I. 
e  R.  Fimperatore  di  tutte  le  Russie:  eoi  quale  mcr 
dico  neir  ultimo  su6  soggiorno  in  Roma  ebbi  odo-' 
irevole  relazione  e  frequenti  confal^lazioni ,  dalla 
quali  rilevai  con  somma  mia  meraviglia  e  molt^ 
mio  piacere  quanto  bene  ^i  conosceva  le  nostre 
mediche  teoriche  italiane,  e  quanto  le  apprezzavi^. 
U  primo  di  questi  fetti  accadde  a  Riga.  \ì  secondo 
nella  propria  sua  patria.  Quello  di  Riga  condiate 
neiresser»  osservato  che  un  bastimento  russo  pror 
veniente  dal  nord  di  queirimpero,  senz'avere  avuta 
alcuna  comunicazione  ne  con  vaseelM,  né  con' per- 
sone o  cose  di  sospetta  provenienza,  ali*  approssi- 
marsi che  fece  a  quella  rada ,  ed  avanti  cl^e  ^rrir 
▼asse  al  ponte  di  Riga,  ove  sono  i  bastinventi  ob^ 
bligati  a  restare  in  quarantena,  due  individui,  che 
facevano  parte  dell' equipaggio,  furono  improvvis37- 
mente  colpiti  dal  morbo  colera,  e  airìstante  morir 
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rono  (1).  In  quel  tempo,  che  fu  nel  1831  f  il  morbo 
ferocemente  imperversava  in  detta  città.  L' altro 
della  sua  patria  è  il  seguente.  Quando  il  cholera 
morbus  si  vide  dalle  Indie  sconfinato,  e  quando  in 
Pietroburgo  ed  in  Mosca  incominciossi  a  conoscerev 
che  di  già  aveva  attaccata  la  parte  orientale  di  quel 
vasto  impero;  mentre  i  medici  da  quelle  capitali 
partiti  pe*  luoghi  affetti  discutevano  sulla  contagione 
del  morbo,  molti  de*  ricchi  signori  di  quelle  grandi 
città,  onde  allontanarsi  dal  pericolo  che  loro  aovra^ 
stava,  risolverono  di  abbandonare  insiememente  alle 
loro  famiglie  le  capitali  medesime ,  ritirandosi  nd 
loro  poderi,  e  scrupolosamente  difendendosi  da  ogni 
sospetta  comunicazione.  Ad  onta  però  di  tali  savie 
precauzioni,  al  comparir  che  fece  il  cholera  morbus 
a  Mosca  ed  a  Pietroburgo,  per  un  certo  &tal  de- 
Btino,  i  primi  ad  essere  da  quella  terribile  malattia 
attaccati  furono  per  l'appunto  que'  medesimi  che  si 
erano  separati.  A  questi  due  fatti  importantissimi 
se  ne  può  anche  aggiungere  un  terzo,  il  quale  aer- 
virà  a  maggiormente  convah'dare  i  due  riferiti,  cioè 
a  provare  la  non  contagiosità  del  morbo.  Nel  tempo 
della  epidemia  a  Pietroburgo,  cioè  nel  1831,  più  di 
sessanta  famiglie  della  colonia  alemanna,  poste  a  tre 

(1)  A  sostenere  ancor  meglio  la  natura  miasmatica  del  colera 
diffusa  neiraria  o  nell^acqua»  Tiene  rosservazione  che  tatti  dcrooa 
aver  fatto  nel  momento  dell'ultima  epidemia.  Non  fnyvì  ÌDdÌTÌdac, 
che  non  fosse  molestato  da  tormini»  dolori,  alteraiioni  di  digestioni, 
infine  da  un  disordine  addominale.  G)sa  significa  no  tale  disordine 
cosi  generalizzato  se  non  l'esistenza  di  una  causa  generale  che  ag- 
gredisse  tutti?  Fra  tale  patimento,  ed  il  vero  accesso  colerico,  non 
vi  sarebbe  che  diff  renza  di  grado.  É  la  differenza  che  passa  lira  aa 
leggiero  reuma  ed  una  polmonite. 
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leghe  distante  da  Pietroburgo  e  composte  di  mólti 
individui ,  in  tempo  di  estate  passarono  vari  mesi 
in  mezzo  ad  una  grande  quantità  di  russi  che  seco 
loro  conversavano,  e  che  avevano  tutte  le  comuni-r- 
eazioni possibili  colla  capitale,  ferocemente  in  allora^ 
dal  colera  dominata.  Nessuno  di  quelli  individui  fu 
attaccato  dal  morbo  colera.  Questi  fatti,  secondo  il 
mio  vedere  ^  proverebbero  molto  più  di  quello  ri- 
portato dal  console  francese  in  Àleppo ,  il  quale 
colla  separazione  sua  e  di  quelli  alla  legazione  ad<* 
detti  si  credè  liberato  dalfattacco  del  contagio  (1). 
Il  iatto  del  console  potrebbe  con  argomento  nega* 
tivo  non  dispregevole  dar  plausibile  motivo  di  so-' 
stenere  la  cantagione  del  morbo  a  coloro,  che  non 
volessero  ammettere  la  ragionevolissima  supposizio*' 
ne,  o  che  in  quel  luogo  di  separazione  non  vi  fosse 
presenza  di  miasma,  o  che  i  separati  non  avessero 
attitudine  a  risentirne  la  morbosa  azione;  ma  pei 
fatti  riferiti  di  Riga ,  Mosca  e  Pietroburgo ,  senza 
Tammissione  di  un  miasma   neir  atmosfera   diffuso 


(1)  Oltre  il  fatlo  adcloUo  della  Colonia  alemanna  in  Pietroburgo 
Te  ne  tono  altri  molti  di  simile  natura  che  sempre  più  conTalidano 
r  opinione  della  non  contagione  del  morbo  (*).  1  più  speciosi  fra 
tutti  sono  quelli  però  del  Dr.  Briere  de  Bismout,  Legellois,  e  Foy, 
i  quali  in  mille  modi  procurarono  d'innestarsi  il  morbo. 

(*)  Il  fatto  della  colonia  alemanna  e  quello  del  console  francese 
in  Aleppo  •  quantunque  fra  loro  oppostissimi  »  pure  ambedue  ser- 
"vono  a  dar  spiegazione  e  render  ragione  tanto  positivamente  cbe 
negativamente  della  natura  miasmatica  del  morbo.  Per  ragionare  a 
seconda  de'fatti,  che  è  il  ragionare  il  più  sicuro,  e  per  ispiegare  il 
primo  e  secondo  caso  bisogna  assolutamente  convenire  che  tanto  in 
Aleppo»  quanto  nella  colonia  alemanna  o  non  vi  fosse  il  miasma,  o 
vi  fossero  delle  locali  terrestri  o  atmosferiche  condizioni  capaci  « 

distruggerlo  o  a  neutralizzarlo. 
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ó  di  mia  epidemica  coslituzìone»  che  esdiudòDO  af- 
fisitto  là  natura  contagiosa  del  morbo  »  non  si  sa- 
prebbe come  di  essi  rendere  ragione  ed  intoodere 
in  qual  modo  siasi  in  queMuoghi  potato  il  morbo 
sviluppare.  Questo  è  quanto  mi  è  sembrato  di  più 
ragionevole  intorno  al  secondo  punto  di  questo  mio 
scritto.  Ora  altro  non  resta  per  dar  termine  al  mio 
lavoro,  che  brevemente  osservare  in  che  propria- 
mente può  consistere  la  moii)osa  essenual  condi- 
zione del  morbo,  di  cui  discon-o. 

28.  È  cosa  sommamente  increscevole,  che  3 
maggior  numero  di  quelli,  ai  quali  fu  concesso  di 
potere  da  vicino  osservare  il  morbo  colera,  non  siano 
stati  cMdotti  da  quella  medica  filosofia  che  in  oggi 
conduce  e  dirige  le  operazioni  de'  medici  italiani. 
Io  porto  opinione  che  al  presente ,  in  quanto  alla 
parte  dottiioale  di  un  tal  morbo,  si  potrebbe  andie 
essere  a  migliori  condizioni  che  non  siamo,  se  i  soli 
uomini  conoscitori  e  seguaci  delle  nostre  odierne 
teoriche,  cioè  della  nostra  medica  riforma  italiana, 
avessero  potuto  aver  sott*  occhio  un  tal  morbo,  e  sa 
di  esso  portare  le  loro  terapeutiche  e  patdk)giche 
osservazioni.  Ma  nella  posizione,  in  cui  al  presente 
siamo ,  dobbiamo  contentarci  di  quanto  ci  venne 
comunque  riferito.  E  senza  entrare  nelle  analisi  delle 
diverse  mediche  speculazioni  fino  ad  ora  inventate 
e  sostenute,  mi  si  permetta  che  io  esamini  Fattual 
questione  sotto  un  quadruplo  punto  di  vista.  Sulla 
cagione  producente  il  morbo;  sui  fenomeni  morbosi 
che  Taccompagnano:  sogli  effetti  terapeutici  da^  ri- 
diedi ottenuti;  e  finalmente  sulle  patologiche  con- 
dizioni rinvenute  nelle  cadaveriche  autopsie,  lo  mi 
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Ittskigo  che  da  tali  fonti  potrà  emergere  alcuna  »•# 
gìone,  che  ci  faccia  persuasi  della  vera  e  reale  cou*^ 
dizione  morbosa  del  morbo  colera. 

29.  Fino  al  presente  col  negare  al  contagio  la 
produzione  del  morbo  mi  sono  veduto  astretto  ad 
assegnare  al  colera  due  cagioni,  che  più  ragionevoli 
di  un  contagioso  principio  sembraroflmi,  per  deter* 
minare  Torigine  e  la  natura  del  morbo  medesimo* 
E  queste  fiirono  il  miasma  e  la  epidemica  costituì 
zìone  terrestare  od  atmosferica.  Ora  poi  rinunciando 
ad  una  delle  due  cagioni  capaci  ambedue  a  produrre 
il  morbo,  dichiaro,  pel  modo  specialmente  di  rego*^ 
lare  progressione  di  esso  ne'  luoghi  ove  si  è  mantn» 
festato,  che  al  miasma  soltanto  debbesi  la  preferenza 
nei  nostro  caso  della  produzione  del  colera  epide^ 
mico.  Egli  sembrerebbe  alquanto  strano ,  che  ùiià 
costituzione  epidemica  dipendente  dalP  atmosfera  o 
dal  suolo  si  fosse  cosi  regolarmente  propagata  è  di& 
fusa  da  segnare  un  ordine  progressivo  di  paese  in 
paese^  di  provincia  in  provincia,  di  regno  in  reg&o, 
come  si  è  neirultima  colerica  epidemia  osservato* 
Ed  è  per  cotale  ragione  che  al  presente,  abbando** 
nando  la  causa  costituzionale,  assolutamente  mi  at- 
tengo alla  miasmatica,  sulla  quale  appoggerò  le  mie 
osservazioni,  onde  veder  di  scoprire  la  vera  morbosa 
condizione  del  colera. 

30.  Nella  prima  parte  di  questo  scritto  non  ebbi 
difficoltà  a  dichiarare,  che  secondo  il  mio  sentire, 
il  morbo  colera  riguardar  non  si  doveva  siccome 
morbo  diatesico,  ma  puramente  irritativo:  ed  asserii, 
che  tanto  la  cagione  produttrice  di  esso,  quanto  t 
fenomeni  che  in  tutto  il  suo   corso  morboso  l'ae-^ 
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eompagimnO)  non  che  i  mezzi  terapeutici  impiegati 
per  vincerlo^  tutto  concordemente  concorreva  a  brio 
credere  e  dichiarare  come  semplice  prodotto  d'irri- 
tazione. E  discorrendo  poi  in  particolar  modo  sulla 
cagione,  da  cui  si  giudicò  dipendere  un  cotal  mor- 
bo,  nella  seconda  parte  di  questo  scritto  medesimo 
opinai,  che  a  nuU'altro  che  ad  un  miasma  partico- 
lare nelle  Indie  sviluppatosi,  e  da  queste  in  gran  copia 
diffusosi  e  propagatosi  sulla  maggior  parte  della  su- 
perficie del  nostro  globo,  la  cagione  vera  ed  unica 
del  morbo  dovea  attribuirsi*  Qual  sia  il  modo  di 
agire  de'  miasmi  nel  nostro  corpo  introdotti,  di  già 
l'odierna  patologia  lo  ha  felicemente  insegnato.  Ri- 
guardandosi i  miasmi  come  elementi  inaffini  alla 
nostra  economia  vivente,  la  loro  azione  deve  inM- 
libilmente  essere,  come  si  disse,  inquietante,  distur- 
bante, tormentante  le  fibre,  colle  quali  vengono  essi 
allo  immediato  contatto.  Quindi  i  fenomeni  morbosi, 
che  da  un  tal  principio  derivano  e  dipendono,  de- 
vono essere  effetti  tutti  d' irritazione ,  ed  i  mezzi 
terapeutici  impiegati  per  vincerli  e  debellarli  ne  danno 
della  lor  provenienza  e  natura,  convincentissima  pro- 
va. Ma  alla  irritazione  del  principio  miasmatico  nel 
corpo  introdotto  succede  egli  una  qualche  morbosa 
condizione  delle  parti,  colle  quali  il  miasma  viene 
airimmediato  contatto,  ovvero  il  morbo  consiste  nella 
semplice  irritazione,  e  dalla  irritazione  sola  del  prin- 
cipio produttore  il  morbo  dipende? 

31.  Per  determinare  se  il  morbo  colera  consiste 
solamente  in  una  semplice  irritazione  del  miasma 
colle  parti  con  cui  venne  a  contatto,  ovvero  se  alla 
irritazione  è  succeduta  un'  altra  morbosa  condizione 
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delle  parti  medesime  irritate,  altra  strada  non  v*  è 
che  quella  dell'analisi  delle  cadaveriche  autopsie  fino 
ad  ora  da'  medici  praticate.  Dovendo  io  portar  giù-* 
dizio  appresso  i  risultati  delle  medesime,  farebbe 
mestieri  che  di  esse  facessi  esatta  descrizione.  Ma 
siccome  un'analisi  descrittiva  di  tutte  le  sezioni 
cadaveriche  istituite  sarebbe  cosa  di  troppo  lungo 
lavoro,  e  forse  anche  incompatibile  coli' attuai  mio 
scritto,  il  quale  di  già  ha  oltrepassato  i  confini  che 
mi  era  fin  da  bel  principio  proposti,  così  mi  «  per- 
metterà che  io  in  ristretto  soltanto  e  collettiva- 
mente di  tali  patologici  risultati  feccia  brevissima 
menzione. 

32.  Le  più  costanti  alterazioni  rinvenute  nei 
cadaveri  de' colerosi  sono,  senza  dubbio,  state  di 
vascolari  turgori  nel  tubo  intestinale  e  specialmente 
nel  colon,  ove  sonosi  osservati  punti  di  mucosa^  ag« 
gruppati  quasi  a  forma  di  pustole  o  papille,  che  non 
ìsfuggirono  all'  occhio  di  alcun  medico  osservatore 
in  qualunque  stadio  fosse  la  morte  accaduta.  Una 
tal  costanza  di  fenomeni  morbosi  più  di  quelli  con* 
Bistenti  in  tracce  di  flogosi,  adesioni  cioè,  suppura- 
zioni, induramenti,  cancrene  ec.  ec,  dei  quali  fe- 
nomeni morbosi  terrò  qui  appi*esso  discorso ,  mi 
parrebbe  che  induca  a  pensare,  che  alla  irritazione 
della  cagione  disturbante  sia  succeduta  una  parti- 
colar  morbosa  condizione  angioidesica  con  processi 
secretori,  che  non  sono  altro  che  aggruppamento  di 
mucosa,  e  da  cui  tutta  la  linfa  e  la  fibrina  esistente 
nel  sangue,  mercè  del  vomito  e  del  secesso,  escono  dal 
corpo  infermo.  E  molto  consentanea  alla  ragione 
parrebbemi  una  tale  condizione  morbosa,  se  si  ri- 
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fletta  particolarmente  sulla  proyenienza  dei  princi- 
pali sintomi  della  malattia.  Dal  princìpio  al  fine  di 
essa  quasi  costantemente  osserviamo  un  vomito  in^ 
frenabile,  ed  infrenabili  deiezioni  alvine  di  pura  linfa 
di  color  risaceo,  perchè  mista  a  fibrina  in  forma  di 
pìccolissimi  fiocchi.  E  qual  altta  morbosa  coodizione 
del  nostro  corpo  più  deirangioidesi»  con  processi  se- 
cretori prodotta  ed  alimentata  dalla  irritazione  di 
un  principio  estraneo  ed  inafiine  al  nostro  organis- 
mo vivente»  può  cagionare  tanta  separazione  di  fluido» 
da  far  credere  che  il  nostro  c(»rpo  in  brerissiaio 
tempo  quasi  interamente  debba  ridursi  in  colliqua- 
zione ?  Sarebbe  egli  possibile  che  il  principio  del 
èoiera  avesse  la  proprietà  di  dividere  e  separare  i 
principii  componenti  il  sangue,  come  di  già  ante- 
riormente annunciai?  Ma  tutta  la  linfa  e  fibrina,  che 
costituiscono  le  materie  deìette  per  vomito  e  per 
secesso,  da  dove  altro  scaturiscono  se  non  dal  san- 
gue? E  sarebbe  possibile  che  divisi  gli  elementi  de 
sangue  dal  loro  naturale  miscuglio,  di  cruore  cioè, 
linfa  e  fibrina,  non  restasse  nel  circolo  che  il  solo 
cruore?  E  che  dalla  perdita  progressiva  della  lìnfr 
e  della,  fibrina  .dipenda  la  progressiva  difficoltà  del 
circolo,  rimbecillita  de*  polsi,  falito  gelido,  la  gelida 
temperatine ,  la  cianosi ,  la  morte  ?  Ammessa  una 
cagione  irritante,  come  non  vi  ha  dubbio  in  con- 
trario ,  alla  produzione  del  morbo ,  la  condizione 
essenziale  morbosa  di  esso,  esclusa,  come  dissi,  una 
natura  diatesica,  oltreché  sarebbe  più  consentanea 
alla  ragione  per  la  provenienza  e  derivazione  dei 
principali  fenomeni  morbosi ,  si  renderebbe  altresì 
atta  a  spiegare,  perchè  un  metodo  curativo  gen^vle, 
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impiegato  nelfìdea  di  eccitare  o  deprimere  Tuniversale 
ecdtainmto,  non  abbia  finora  nollamente  giovato. 
Ma  qui  non  senza  apparenza  di  ragionevolezza  mi 
si  potrà  obiettare:  In  qoal  modo  si  darà  spiegazione 
delle  tracce  di  flogosi  rinvenute  in  più  parti  dd 
eorpoy  se  il  morbo  colera  considerar  non  si  debbo 
siccome  morbo  diatesico ,  e  nulla  avente  cbe  fare 
con  quelle  affezioni,  cbe  da  noi  riconosconsi  di  di& 
fusibile  ingegno?  Per  credere  die  nella  flogosi  con^ 
aidta  la  morbosa  essenziale  condizione  del  morbo 
colera  9  io  risponderò  in  primo  luogo  »  che  sarebbe 
necessario,  che  le  tracce  di  e^a  sempre  e  poi  senn 
pre  si  fossero  rinvenute  nelle  cadaveriche  sezioni 
di  que'  morti  nel  tempo  particolarmente  della  pre-' 
supposta  flogistica  reazione  :  2"*.  cbe  sempre  e  poi 
sempre  il  morbo  avesse  presentati  i  suoi  particolari 
caratteri  flogistici,  siano  di  manifesta  corrisponden- 
za^  siano  di  occulta  o  clandestina,  come  si  vuoley 
quando  si  crede  subentrata  alla  oppressione  la  ri- 
detta flogistica  reazione:  3*.  che  i  mezzi  di  unìver-* 
sale  azione,  impiegati  per  frenare  una  tale  flogistica 
reazione,  avessero  corrisposto  alla  indicazione  di  con* 
trostimolare,  ossia  calmare  o  distruggere  i  fenomeni 
morbosi  del  morbo,  come  suole  accadere  nelle  altre 
flogistiche  affezioni  accompagnate  ad  irritazioni; 
quando  però  si  fosse  persuasi,  che  una  flogosi  pro-^ 
dotta  ed  alimentata  da  irritazione  potesse  indipeiH 
dentemente  dalla  irritazione  medesima  essere  frenata» 
Al  contrario  sappiamo  che  non  sempre  si  sono  rin-» 
venute  tracce  di  flogosi  in  que' cadaveri,  in  cui  si 
doveva  assolutamente  credere  accaduta  la  flogistica 
reazione  ;  che  i  morbosi    fenomeni   del   colera  dal 
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princìpio  al  fine  hanno  presentata  una  costante  iden- 
tità; e  finalmente,  che  nulla  di  vantaggioso  si  e  fino 
ad  ora  riscosso  dall'uso  ed  applicazione  de*  rimedi 
di  dinamica  azione  »  stimolanti  e  controstimolanti , 
che  i  medici  o  ne'  diversi  stadi  della  malattia  pra- 
ticarono, 0  usarono  in  tutto  il  corso  della  medesima 
tanto  coiridea  di  sempre  stimolare,  quanto  coU'idea 
di  sempre  deprimere.  Per  tali  ragioni  adunque  sa- 
rebbe di  necessità  il  convenire,  che  le  flogosi  nel  corso 
del  morbo  accadute  non  avessero  &tto  parte  deDa 
morbosa  essenziale  condizione  del  colera ,  ma  che 
piuttosto  dovessero  riguardarsi  siccome  fenomeni 
accidentali  o  di  complicazione,  prodotte  forse  dal- 
Torgasmo  in  cui  la  macchina  fu  posta  per  la  tor- 
mentosa azione  del  principio  irritante,  e  che  nulla 
avessero  di  comune  col  fondo  del  morbo  medesimo. 
33.  Se  dunque  la  morbosa  essenziale  condizione 
del  colera  non  consiste  né  nello  stimolo  »  né  nel 
controstimolo,  e  che  tanto  i  rimedi  stimolanti  quanto 
i  deprimenti  a  nulla  valgono  per  vincere  e  debel- 
lare il  morbo  colera,  che  cosa  dunque  si  farà  per 
la  cura  di  si  terribile  malattia  ?  L'irritazione  e  gli 
effetti  che  da  essa  derivano  (angioidesi)  essendo  dai 
mezzi  compensativi  infrenabUi ,  qual  cura  si  stabi- 
lirà egli  ?  £cco  per  me  uno  scoglio  insormontabfle^ 
che  sin  dal  pirncipio  di  questa  lettera  ha  occupato 
il  mio  spirito  ;  né  saprei  qual  cosa  ora  addurre  di 
persuadente  e  plausibile ,  che  potesse  essere  atta  a 
rischiarare  cotesta  patologica  questione.  Per  essere 
però  coerente  con  me  medesimo  io  mi  vedo  nella 
necessità  di  riportarmi  a  quanto  asserii,  quando 
parlai  delle  diverse  cagioni  che  producono  irritazione. 
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Riguardando  il  morbo  colera  come  prodotto  dMhri^ 
tazione  di  un  particolar   miasma  nel  nostro   corpq 
introdotto  e  stanziante  nel  tubo   intestinale  y  a  me 
parrebbe,  che  per  distruggere  ed  annientare  gli  ef^ 
fotti  morbosi  »  che  da  esso  derivano ,  altra   strada 
non  vi  fosse  che  quella,  o  dell'espulsione  dal  corpo 
del  principio  medesimo,  ovvero  della  sua  neutraliz-* 
zazione.  Ma  come  ciò  otterrassi  ?  Forse  rispetto  al 
primo  mezzo  di  espulsione  con  involventi  ?  (Vedi  in 
ultimo  il  metodo  curativo).  Saranno  gli  oleosi,  sa-* 
ranno  i  gommosi  i  mezzi  coi  quali  si  potrà  avviluppare 
ed  involgere  il  venefico  principio  stanziante  nel  tubo 
intestinale,  per  quindi  col  vomito  ed  alvine  deiezioni 
gittarlo  fuori  del  corpo  ?  Mentre  io  fra  me  e  me  cosi  an- 
dava ragionando,  mi  giunge  una  notizia  dalla  quale  ri- 
sultava, che  in  Ispagna  era  stato  felicemente  il  colera  cu* 
rato  coiruso  deirolio  di  oliva.  Una  tale  notizia,  siccome 
veniva  a  confermare  la  mia  opinione,  non  tardai  a  pub* 
blicarla  colle  stampe  nel  momento  dell'  ultima  in-» 
fluenza  colerica.  Generale  fu  Taccoglienza  della  nostra 
Roma,  mentre  non  fuvvi  individuo  che  non  tenesse 
pronto  vicino  al  letto  il  rimedio  da  me  proposto:  ed 
i  risultati,  ove  sollecita  ne  fosse  stata  Tamministra* 
zinne,  furono  in  molti  casi  tali  da   restarne    soddi- 
sfatto. E  per  rispetto  al  secondo  mezzo,'  cioè  per  la 
neutralizzazione  del  principio  miasmatico,  che  co«i 
dirassi  ?  Fin  qui  nulla  si  è   sperimentato   sotto  un 
tale  rapporto.  Ma  se  l'azione  del  principio  colerico 
fosse  quello  di  separare  e  dividere  il  sangue    dalla 
combinazione  dei  suoi  principi!,  e  non  si  potrebbe 
portare   V  attenzione  dei  medici  su  i  reagenti ,  dei 
quali  i  chimici  si  servirono  per   ottenere   V  analisi 
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del  sangae  medesimo  ?  E  la  cognizione  di  tali  rea* 
genti  a  tali  operazioni  chimiclie  impiegati  non  p<H 
trebberò  somministrare  dei  lumi  su  ciò  che  si  po- 
tesse opporre  alla  separazione  dei  principi!  mede- 
simi ?  Conosco  che  il  corpo  umano  non  è  un  cro- 
giuolo: ma  conosco  altresì  che  molte  funzioni  ?itali 
sono  appoggiate  alla  chimica  animale^  E  non  si  cu- 
rano avvelenamenti  eolla  neutaralizzazione  delle  po- 
tenze venefiche,  amministrando  dei  reagenti  all'uopo 
indicati  ?  Disgraziatamente  noi  siamo  ancora  per  la 
cura  del  colera  quelli  stessi  che  eravamo  37  amo 
fa  f  cioè  prima  della  sua  comparsa  in  Europa.  Si 
provi ,  si  sperimenti,  giacché  i  metodi  fino  ad  ora 
praticati  non  ci  hanno  condotto  ad  alcun  buon  ri- 
sultato. Si  troverà  la  china  del  colera,  come  si  trovò 
per  le  perniciose  :  e  chi  sa  che  la  provvidenza  in 
qualche  semplicissima  sostanza  non  abbia  naacosto 
il  rimedio  a  sì  spaventevole  malattia  ?  Que'  rimedi, 
che  sonosi  fino  al  presente  giudicati  valevoli  al  di- 
sinfettarne nto  del  colera,  non  potrebbero  forse  nei 
modi  eoovenienti  e  permessi  speiimmtarsi  anche  in- 
ternamente o  sotto  forma  di  gas  nel  tubo  intestinale 
iniettati,  o  deglutiti,  ovvero  in  qualche  modo  respi- 
rati (1)  ?  Non  potrebbero  tali  n^icamentosi  agenti 
decomporre  o  distruggere  il  principio  miasoiatico 
pnoduttore  del  morbo  colera  ? 

34.  Eccomi  finalmente  al  termine  del  mio  k- 
voro>  forse  un  pò  più  prolisso  di  quello  che  a  let- 

(i)  L' illustre  cavali er  D.  Bfagliari  di  Napoli,  onde  raaiaare 
la  sanguigna  circolazione  nel  morbo  colera  ed  allontanare  qurl 
freddo  veramente  glaciale  che  opprime  i  colerosi,  sarebbe  stato  di 
{uurere,  cke  «  beease  agli  infermi  il  gaa  ossigeno  puro  respinurew 
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teM  si  conveoissé  :  ma  mi  è  andato  crescendo  fi'a 
mano.  Ciò  però  che  in  esso  opino,  tanto  relativa-^ 
mente  alle  quattro  condizioni  morbose  al  colera  da 
voi  assegnate,  ed  alle  corrispondenti  curative  indi-* 
eazioni,  quanto  alla  giudicata  natura  contagiosa  del 
morbo»  io  non  intendo  di  averlo  detto  che  dubitati-» 
vamente.  A  me  pare  che  unica  sia  la  condizione  mor* 
bosa  del  colera,  ed  unfco  il  metodo  curativo.  Spe* 
cifica  la  causa:  specifico  deve  essere  il  rimedio.  Ma 
fino  a  che  non  si  troverà  tale  specifico  che  possa 
neutralizzai'e  il  venefico  elemento,  altra  strada  non. 
ei  resta,  che  quella  di  procurare  di  avvilupparlo  con 
mezzi  puramente  meccanici,  onde  col  vomito  e  eolle 
alvine  deiezioni  cacciarlo  fuori  dal  corpo.  I  rimedi 
di  dinamica  azione  sono  nulli,  perchè  l'eccitamento 
vitale  è  inchiodato  (mi  sia  permessa  V  espressione) 
dal  principio  colerico.  Non  v'ha  mezzo  compensa-* 
tivo  a  distruggere  gli  effetti  della  spina  di  Wan^ 
Helmont  senza  estrarla. 

35.  È  un  fatto  però,  che  il  corpo  preso  dal  co* 
lera  in  poche  ore  è  privo  di  linfa  e  fibrina.  Tali 
principiinon  possono  essere  somministrati  che  dal 
sangue.  Ed  il  sangue,  fino  a  che  serba  una  certa 
proporzione  del  miscuglio,  conserva  la  vita.  Restato 
senza  linfa  e  senza  fibrina,  la  vita  cessa.  È  il  solo 
cruore  òhe  resta  entro  il  sistema  venoso.  Da  questo 
il  color  cianotico  del  corpo  e  le  macdiie  nerastre  della 
pelle,  il  color  livido  delle  orbite  degli  occhi  (1).  La 

(I)  Che  il  color  cianotico  del  corpo  ,  l'anDerimento  delle  or- 
bite, e  le  macchie  livide  «enutre  sulla  cute,  $ì«do  effelti  tulli  de^ 
esiiere  il  éolo  cruore  restato  senza  circolo  nel  sistema  venoso ,  lo 
prova  Tesarne  dell'ecchimosi  e  dello  lividure  sulla  pelle,  causate  da 
ferite  e  da  percosse. 
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graduata  soppressione  deirorina,  in  ragione  dirette 
della  crescente  ricorrenza  del  vomito  e  delle  alvine 
deiezioni,  da  un  tal  fatto  dipende.  Dalla  perdita  della 
linfa  e  fibrina  Y  imbecillità  ed  impercettibilità  dei 
polsi.  II  fi^ddo  marmoreo  del  corpo.  L'alito  gelido. 
I  dolori  atroci  deiraddome.  I  granchi  e  le  spasmo- 
die  delle  estremità:  la  voce  fioca:  in  fine  la  morte. 
Non  vi  ha  fenomeno  in  detto  male  che  non  trovi 
ragionevole  spiegazione  del  presupposto  principio. 

36.  Se  la  perdita  della  parte  acquea  e  fibrinosa 
del  sangue  è  violenta  ed  abbondante,  come  accade 
nei  casi  così  detti  ftdnUnaniij  il  che  si  conosce  dalla 
straordinaria  frequenza  del  vomito  e  delle  alvine  de- 
iezioni, la  vita  si  estingue  in  poche  ore.  Se  è  latita, 
la  vita  si  protrae  e  v'ha  speranza  a  guarigione. 

Vivete  felice  quanto  voi  meritate  ed  io  desidero. 

Roma  20  agosto  1834. 


METODO 

Tenuto  neiramministraùone  deW  olio 
e  sostante  gommose. 

Preso  Tinfermo  dal  colera,  s'incomincia  a  som- 
ministrargli Folio  nella  dose  di  oirca  once  due  se 
è  un  adulto:  io  dose  minore  se  è  un  fanciullo.  Dopo 
pochi  minuti  un  mezzo  bicchiere  di  lattato  di  aman- 
dorle  gommoso.  Accaduto  il  vomito  si  riprende  l'olio 
nella  dose  anzidetta  e  di  ora  in  ora  si  ripete  nella 
niedesima   dose.  Intanto  si  preparono  anche  i  di- 
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stieri  con  olio  e  gomma  arabica,  che  s'iniettobo  ap- 
pena l'infermo  abbia  rese  le  prime  materie  fecali; 
Nei  primi  vomiti  e  deiezioni  alvine  la  materie  sono 
proteiformi.  In  seguito ,  quando  cioè  più  non  esi- 
stono le  materie  escrementizie  che  erano  contenute 
nel  tubo  intestinale ,  principiano  le  deiezioni  per 
bocca  e  per  secesso  ad  acquistare  le  qualità  cole- 
riche ,  cioè  acqua  risacca  mista  a  fiocchi  fibrinosi. 
Allora  si  procura  di  sempre  più  continuare  nell'uso 
dell'olio  e  del  lattato  gommoso,  fino  a  che  si  veda 
dal  medico  un  deciso  miglioramento,  il  quale  viene 
annunziato  dalla  diminuzione  del  vomito  acqueo  e 
dallo  scioglimento  di  ventre,  dalla  minorazione  dei 
dolori  e  dei  granchi ,  da  un  principio  di  riscalda- 
mento del  corpo  e  dell'alito,  e  da  un  dolce  madore 
foriere  della  guarigione.  In  Uile  stato  si  può  inco- 
minciare a  somministrare  all'  infermo  un  qualche 
poco  di  brodo  di  pollo. 

Che  r  olio  abbia  goduto  in  più  luoghi  e  tempi 
un  credito  particolare  per  la  cura  del  morbo  colèra, 
ci  viene  fatto  chiaro  dalla  testimonianza  di  moki 
scrittori  degni  di  fede,  che  del  colera  trattarono.  11 
chiarissimo  Alessandro  Moreau  De-Ionnés  riporta 
d'  essere  stati  salvati  con  tale  mezzo  trentaquattro 
negri  fra  trentasei  affetti  dal  colera.  lulius  narra  la 
guarigione  di  molti  individui  con  un  tal  mezzo  gua^ 
riti.  Mirabili  furono  gli  effetti  dell'olio  nella  cura  del 
colera  nelle  isole  orientali  dell'Affrica.  In  oggi  cu- 
rasi felicemente  persino  la  febbre  gialla  americana 
coH'olio,  senza  altri  medici  aiuti.  Ciò  senza  dubbio 
devesi  all'analogia  della  cagione  di  tale  morbo  col 
morbo  colera:  poiché  da  tutti  i  migliori  medici 
G.A.T.CXXXV.  22 
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odierni  si  pensa,  cbe  la  febbre  gialla  da  altro  dod 
sia  prodotta  che  da  uno  specifico  miasma.  E  la  pre- 
servazione dal  morbo  colera  della  nazione  israeli- 
tica da  qual  altra  ragione  mai  potrà  ripetersi,  fuor- 
ché dall'uso  deirolio  che  ^i  ebrei  tutti  fanno  pel 
condimento  delle  vivande,  che  devono  servire  pel 
loro  giornaliero  nutrimento  ?  In  Polonia  ed  in  Prus- 
aa  non  furonvì  esempi  di  ebrei  caduti  vittima  del 
moilK>.  Questi  di  altro  condimento  non  servonsi  che 
dell'  olio. 

Meotre  neirultima  epidemia  si  facea  la  ristampa 
di  questo  mio  scritto,  come  già  dissi,  ebbi  la  noti- 
zia, cbe  in  bpagna  Tolio  aveva  operato  prodigi.  Do« 
dici  religiosi  cappuccini  caddero  in  un  medesimo 
giorno  malati  di  colera.  L'attacco  fii  così  spaveo- 
tevole,  che  a  nessuno  restava  la  speranza  di  soprav- 
vivere» Bicondandosi  un  loro  inserviente  di  avere 
altre  volte  veduto  guarire  malattìe  quasi  simili  al 
colera  con  abbondanti  dosi  d' olio  9  si  determinò  a 
trattare  il  morbo  egli  stesso,  somministrando  loro 
una  quantità  di  olio  comune  con  acqua  riscaldata. 
11  risultato  fu  la  quasi  istantanea  guarigione,  mentre 
dopo  le  ore  12  dalla  aggressione  furono  interamente 
salvi.  Una  tal  pratica  si  divulgò  presso  molti,  e  tutti 
quei  che  la  posero  in  uso  restarono  4Ìal  moibo  me« 
4e8Ìmo  guariti. 

Avendo  io  in  questo  scritto  sostenuto  che  la 
oausa  del  colera  sia  un  particolare  miasma  neiraria 
'difiiiso»  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  tutti  qudli 
che  vivono  sotto  tale  influenza  dovessero  risentire 
un'azione  più  o  meno  violenta  di  si  insidioso  prin- 
cipio. Ed  in&tti  nella  passata  epidemia  generale  fii 
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il  patimento  addominale:  ed  ove  una  causa  qualun- 
que di  disordine  nel  dietetico  regime  accadesse,  Fat- 
tacci) colerico  era  inevitabile.  Pròva  ne  sia  il  fatto 
dei  tre  Jbottegaì  della  Rotonda,  che  Roma  tutta  co- 
nobbe. Dopo  di  essere  stati  questi  disgraziati  in  quasi 
tutto  il  tempo  deir  epidemia  sotto  la  più  stretta 
igienica  osservanza,  ardirono  commettere  un  disordine 
di  dieta,  andando  a  gozzovigliare  nella  séra  deir'8 
settembre  1837  neUmteria del  Falcone.  La  mattinai 
erana  tutti  e  tre  cadaveri.  Sé  il  principio  4el  tnorbd 
colera  non  fosse  sitato  in  loro,  non  sarebbe^  potuto 
accadere,  cbe  tutti  é  tre  per  la  medesioia  causa  ed 
alla  medesima  oca  fossero  stati  mortaUnente  attac-^ 
ceti.  Bisogna  convenire  cbe  a  eause  occasioneli  o 
determinanti,  il  principio  eoleroso  di  già  nel  corpo 
esistente  quasi  in  stato  subdolo  o  clandestino  prenda 
enormi  proporzioni  ìiella  sua  forza  irritante  da  pro^ 
durre  in  pocki  istanti  la  molrte. 

Ammettendo  dunque,  cihe  tutti  nel  momento  del-^ 
repidemìa  colerica  ^ai^  dal  più  al  meno  travagliati 
dalla  mii^matica  potenra,  crederei  ohe  un  qualche 
cucchiaio.  d*oIio  giornalmente  preso  in  tutto  il  tempo 
deir  epidemia  potesse  essere  un  mezzo  preservativo 
per  ifcampare  da*  si  formidabile  e  spaventevole 
flagello. 


I  ' 


•.  i.'.."<,. 


340 


Intorno  ai  salutari  effetti  delTcUo  e  dei  gommosi  nel 
colera^  e  della  non  contagione  del  morbo,  (hser- 
vazioni  dd  dott.  Gregorio  Riccardi  in  appoggio 
alla  sua  memoria  qui  pubblicata. 


I 


1  colera  ò  uii  male  curabile,  ove  sollecito  ed  istan- 
taneo sia  Taiuto.  È  tremendo  ed  assolutamente  mor^ 
tale  se  per  brevi  istanti  sia  trascurato.  Accade  so- 
vente che  il  tempo  più  prezioso  si  perda  in  pure 
nullità.  II  teiTore  paralizza  gli  astanti ,  impedisce 
che  si  agisca»  ed  uccide  Tinfermo  anche  quando  Tat- 
tacco  non  fosse  assolutamente  mortale. 

1]  colera  è  uno  svenamento.  Se  subito  si  allao- 
eia  la  vena  recisa,  si  vive:  se  si  lascia  pw  pochi  mo- 
menti slegata,  si  muore.  II  veleno  colerico,  intro- 
dotto nel  tubo  alimentare,  colla  sua  azione  irritai^ 
tè  decompone  il  miscuglio  sanguigno:  forma  istan- 
tanei processi  scòrpori,  dai  quali  tutta  o  quasi  tutta 
la  linfa  e  fibrina ,  contenuta  nel  sangue  ,  esce  dal 
coipo  (1).  L'  allacciamento  della  vena  nel  coleroso 


(1)  Egli  ^  nn  fatto  molto  intéreMante  qoello  cbe  testnal Beate 
in  questa  nota  trascrivo.  Se  T  autopsia  cadaTerica  ,  di. cui  è  qai 
discorso,  fosse  stata  di  un'epoca  anteriore  alla  pobblìcaxioiie  ddb 
mia  memoria,  si  sareblie  potuto  sospettare,  che  i  nuovi  miei  pria- 
cipii  in  quello  scritto  stabiliti  mi  fossero  stati  additati  dalla  eo- 
gnisione  dell'autopsia  medesima. 

»  Relaiione  del  congresso  medico  discussa  nei  giorni  27  e  31 
»  agosto  ,  e  presentata  alla  commissione  di  soccorso  dei  sestiere 
»  Maddalena  in  Genova,  dalla  quale  renne  convocato  il  20  detto, 
»  e  dalla  medesima  trasmessa  airillmo  sig.  sindaco  li  4  settembre 
»  IS54. 
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ò  r  olio    e  le  sostanze  gommose  ,  ma  adoperati  al 
primo  apparire  del  male.  Usciti  dal  corpo  parte  dei 


»  Presenziata  da  due  sanitari  del  sestiere  M^ddelena  una  se* 
m  zione  cadaverica  riguardante  tale  morto  per  colera  all'eU  di  29 
»  anni  e  sotto  lo  stadio  algido»  se  ne  ebbero  iO  ore  dopo  la  morte 
a  i  seguenti  risultati. 

»  L*esterno  del  corpo  presentava  macchie  cianotiche  nel  viso» 
»  agli  avambracci  ed  aUe  cosce ,  non  che  le  unghie  nere  :  molta 
»  era  la  rigiditii  cadaverica ,  particolarmente  nei  pugni  serrati  » 
9  nelle  braccia  incrocicchiate. 

>  Aperto  lo  speco  vertebrale  sino  al  sacro,  mostravano  grin». 
9  volucri  spinali  larghe  ecchimosi,  e  per  entro  effuso  il  sangue  si 
9  vedeva  alla  regione  cervicale,  come  il  siero  nella  dorsale  e  nella 
»  lombare  :  lo  spinai  midollo  più  denso  resistente  al  taglio»  offerii 
»  va  rosse  punteggia  ture  anormali. 

9  Diviso  il  cranio»  si  vide  il  cervello  molto  disteso  e  quasi 
]>  facesse  impeto  contro  le  parti  ossee  :  i  vasi  erano  ripieni  di  atro 
sangue;  la  raoooide  conteneva  seriosità  effusa,  e  pari  seriosità  si 
riscontrò  nel  ventricolo  bterale  destro.  Tagliata  la  polpa  cere^ 
brale,  si  rinvenne  alquanto  consistente  e  punteggiata  in  rosso.  Il 
cervelletto  mostravasi  sano.  Nel  cavo  toracico  presentavansi  i  pol- 
moni nell'apparenza  di  fosco  colore»  non  pero  resistenti  al  taglio 
oltre  il  normale.  La  trachea  aveva  il  colorito  naturale  sino  alla 
divisione  dei  bronchi^  ma  più  oltre  si  vedeva  la  membrana  di  co- 
lor rosso  cupo.  11  onore  si  offriva  normale  nel  volume  »  aveva 
la  orecchietta  destra  distesa  e  ripiena  di  sangue  nerissimo,  parte 
disciolto ,  parte  in  grumi  »  e  fra  loro  un  fibrinoso  bianchiccio . 
L'aorta  si  trovava  ripiena  di  sangue  nero,  e  con  essa  le  iliache 
e  persino  la  crurale,  incisa  all'oggetto  di  scoprirvi  la  natura  del 
sangue.  Nel  basso  ventre  si  vedeva  il  fegato  di  volume  e^ureasa 
normali  :  non  cosi  la  cistifellea  ripiena  e  distesa  da  copiosa  bile 
nertssima  e  simile  al  sangue  rinvenuto  nei  vasi:  la  milza  era  no- 
tevole per  piccolezza.  11  pancreas  si  accostava  allo  stato  norma- 
le: i  reni  si  osservavano  in  condizione  naturale,  cosi  nel  volume 
come  nella  consistenza:  la  vessica  oltre  modo  rimpiccolita  ,  con- 
tratta e  ristretta,  mostrava  le  sue  parti  di  tale  spessore,  che  pel 
volume  e  per  la  densità  assunti  somigliava  all'  utero  fuori  della 
gravidanza.  Esaminato  il  tubo  gastro-enterico,  vi  si  vedeva  poco 
liquido  giallastro:  la  mucosa  luogo  il  digiuno  e  l'ileo  ricoperti^ 
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duo   anEidèttì   elementi»  la  lampada  »  spegne,  la 
vita  si  estingue. 


)»  da  papulette  copiose  e  simulanti  i  iudamina  con  piccole  punte 
»  rosse»  le  quali  si  ttostratano  maggiori  e  pid  distanti  fra  loro  nel 
)»  cieco  ove  assumevano  apparenza  di  migliare  bianca,  e  in  doe  panti 
»  somigliavano  a  fiieteni  della  estensione  perfino  ad  oltre  no  poi- 
»  lice,  di  forma  circolare  IIido,  l'altro  elittieo.  Nel  colon  trasvene 
»  poi  e  nel  discendente  notevoli  si  rinvennero  ecchimosi  larghe 
9  persino  tre  pollici  di  circonferenaa.  a 

L*aniidetta  sezione  cadaverica  prova  le  tesi  da  me  presa  ndla 
mia  memoria  a  sostenere ,  eloft  la  separaxione  del  miscuglio  san- 
guigne^,  e  la  formaaiooe  net  tubo  intestinale  dei  proceseì  aecreCori, 
dai  ^uali  tolta  o  quasi  tutta  le  linfa  o  fibrina  contenuta  nel  mu* 
gue  esce  dal  corpo  del  coleroso. 

All'articolo  —  Notizie  scientifiche  sul  colera  del  23  agosto  si 

»  Riceviamo  dai  signori  dottori  Biagio  Casttldi  e  Luigi  Velia  al- 
euÉi  ragguagli  intomo  a  recenti  esperiense  da  essi  fatte  ,  che  ci 
arrechiamo  a  premura  di  comunicare  ai  nostri  lettori. 

»  Ci  siamo  proposti  di  studiare  le  gravi  lesioni  organiche  che 
avvengono  ai  colerosi.  A  tal  fine  abbiamo  innanzi  tutto  rivolta  Tat- 
tenzione  eful  sangue  dei  «edesimi.  Dalle  intraprese  riceache  ci  ri- 
sulta : 

»  i«  Che  il  sangue  dei  colerosi  estratto  dalla  vena  del  braccio 
cris^iizaa  sotto  foroM  di  aghi  a  paralMepipedi  allungati  e  rego- 
lari. Ora  aapendo  dietro  le  dislostrazioni  di  Funke^  che  i  cfistaUi 
del  sangue  sono  formati  dalU  globulina,  abbiamo  in  questo  fatta 
una  prova  della  profonda  alterazione  dei  glcdMili  del  sangiM  nei 
colerosi»  essendo  evidente  ohe  i  g^uH  debbono  rompersi  onde  la- 
sciar eortire  la  globulina  che  si  dispone  negf  indicati  criatallft. 

»  %:  Ripetendo  le  oivsevvaaioni  microscopiche  del  Lhemann  sai 
liquido  diarroioo  cosi  copioso  net  eoleriei»  possiamo  fin  d'ora  in  mo- 
do positivo  asserire  «  risultare  il  medesino  nella  parte  liquida  di 
poro  sieroi  ideila  parte  solida  e  colorante  di  una  straordinaria  quan- 
tità di  cellule  dell*  epitelio  cilindrico  che  tapesia  la  superfiaie  in- 
terna dell'intestino.  * 

€oiaeidendei  taU  espetimeuti  coUe  massime  stabilite  nella  mia 
memoria  sul  choleraHsorbns,  non  ha  guari  puhhàicataf  mi  arreco  a 
furcmura  di  fiuie  nota  onde  sempre  più  si  conler ad  la  mia  opininna 
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i  fatU  qui  sotta  descrìtti  provano  quanto  sopM, 
Tre  di  questi  accaduti  nelle  brigate  della  geodai^ 
meria  di  Roma.  Gli  altri  tre  io  eaM  partieolari.  Il 
primo  di  notte,  alle  dieci  della  sera.  Immenso  era 
Io  spavento  degli  astantì,  quantunque  tutti  giovani 
coraggiosissimi.  Accorso  il  medico  ,  e  riconosewto 
il  caso  per  colera,  disse  «  Non  è  colera  (!)•  »  Con 
ciò  la  calma  di  tutti  ^r  L' infermo  a  tale  inaspettata 
notizia  ebbe  un  immise  conforto.  Eravi  il  vomito» 
lo  scioglimento  di  ventre,  dolori  atroci  addominali^ 
il  freddo  del  corpo  ,  e  V  imbecillità  dei  polsi  »  iu>n 
che  notabile  cambiamento  dì  fisonomia.  Air  istante 
olio  e  preparati  di  gomma.  Confidenza  somma  nata 
negli  assistenti,  che  momenti  prima  erano  tutti  as-^ 
siderali.  L'infermo  è  assistito  con  premura  e  carità} 
dopo  dodici  ore  è  sanato. 

Il  secondo  nella  grande  caserma  del  popolo  due 
ore  dopo  il  mezzodì.  All'arrivo  del  medico  Tìnfermo 

«snessa  nel  mio  «critto»  ove  frUbilisco  V  alieraiione  del  aiiacoglio 
sanguigno. 

(1)  Usai  del  ripiego  di  dire  non  essere  colera,  per  tr^  ragioni. 
Primo,  per  distroggere  la  funesta  impressione  che  arreca  tanto  éì*- 
llnfermoy  quanto  agli  astanti  che  devono  asnsterlo,  Tiden  di  qnestt 
tremendo  morbo.  Secondoy  per  aver  io  il  mezzo  da  poterlo  curare, 
non  mandando  Tinfermo  all'ospedale,  onde  osservare  gli  effetti  del- 
l'olio e  dei  gommosi.  TertOf  perchè  non  ho  mai  creduto  al  contagio 
eolerico.  Ed  in  fatti  il  ripiego  fa  aegaHo  dail*  effètto  propostomi^ 
della  distruzione  eioè  della  panra^  della  guarigione  dell*inCernu>  e 
del  non  avere  avuti  altri  casi  nelle  brigate,  ohe  avessero  potuto 
far  dubitare  della  contagione  del  morbo.  Io  non  riporto  in  questo 
scritto,  che  quattro  casi  reali  di  ooUra  da  me  curati;  il  quinto  e 
sesto,  quantunque  spaventevoli  per  la  forma,  non  erano  però .  ohe  H 
prodotto  del  terrore  e  dello  spavento.  Forse  avrei  avuto  occasione 
di  fare  maggiori  esperimenti  ;  ma  la  mia  agiata  clientela  al  primo 
caso  accaduto  in  Roma  baviamente  emigrò  dalla  capitale. 
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era  già  stato  vìatìcato:  Tolio  santo  era  pronto.  En- 
tra il  medico  nel  profosso  »  ove  l' infermo  giacerà 
da  un  anno  :  trova  altri  sei  detenuti  immersi  nello 
spavento.  Come  nel  primo  caso,  il  medico  dichiara 
non  essere  colera.  Rassicura  gli  astanti.  Tutti  pren- 
dono coraggio.  L'infermo  è  assistito.  Subito  Tolio 
ed  i  preparati  di  gomma.  Il  medico  corse  da  mon- 
signor Ma tt eucci  per  ottenere  V  esito  dal  profosso 
di  tutti  i  detenuti.  Si  accorda  il  permesso.  Si  p«^ 
mutano  e  si  dividono  tutti.  Si  ubbidisce  ai  venerati 
ordini  deir  illustre  prelato  di  disinfettare  uomini  e 
cose.  Si  prosegue  nella  cura.  Nel  giorno  appresso 
rinfermo  è  guarito. 

Il  tèrzo  nella  brigata  a  via  Rasella.  Alle  cinque 
della  sera  si  trasloca  un  gendarme  dalla  caserma  di 
campo  marzo ,  perchè  affetto  da  terzane.  Nel  salir 
le  scale  della  nuova  brigata  viene  assalito  dal  vo- 
mito. Il  comandante  fa  ricerca  del  medico.  Vi  ac- 
corre. Rinviene  l'infermo  con  febbre.  Ordina  il 
preparato  di  china ,  da  prendersi  dopo  la  mezza 
notte ,  dovendo  a  quell'  ora  sfebbrare.  Così  avven- 
ne. Un*  ora  prima  del  dì  ecco  ad  un  tratto  tutti 
i  fenomeni  colerici  in  campo.  Viene  il  medico  di 
buon  mattino,  e  trova  rintèrmo  con  vomito  e  diar- 
rea di  materie  risacee  fibrinose,  dolori  atroci  nella 
Igiene  del  cardias,  piccolezza  estrema  de'polsi,  ama- 
nia,  incavamento  ed  annerimento  delle  orbite,  ge- 
lido il  corpo,  fréddo  Talito.  II  luogo  di  sua  nuova 
dimora  era  angusto,  ed  abitato  da  altri  cinque  gen- 
darmi. Si  pensa  di  trasportarlo  subito  all'  ospedale 
militare.  Ma  prima  di  partire  gli  si  amministra  un 
grande  bicchiere  d'olio.  Si  raccomanda  al  primario 
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dell'ospedale  medesimo  sig.  dott.  Pdagallo.  Si  cod-^ 
tinua  neir  uso  dell'  olio  e  delle  sostanze  gommose* 
Si  praticano  anche  altre  cure.  Sono  sei  giorni ,  e 
Tammalato,  secondo  relazioni  avute,  è  nella  via  della 
guarigione. 

Il  quarto  nella  stamperia  di  propaganda  fide.  Si 
aoimala  con  febbre  e  dolori  addominali  la  moglie 
del  sig.  Bourliè.  Si  crede  un'infiammazione.  Si  leva 
sangue.  Nella  mattina  del  di  appresso  la  febbre  al- 
quanto rimette.  Si  amministra  T  olio  di  rìcino.  A 
mezzo  giorno  sfebbra.  Due  ore  dopo  viene  assalita 
da  vomito  e  diarrea  di  materie  linfatiche  floccu- 
lenti, dolori  e  granchi  insopportabili,  abbassamento 
di  temperatura ,  piccolezza  estrema  de'  polsi.  Spa-* 
vento  sommo  nell'inferma  e  nell'intera  famiglia.  Ac- 
corre il  medico,  dice  :  «  Non  è  colera  )».  Calma  in 
tutti  istantanea.  Olio,  lattato  di  gomma.  La  diar- 
rea e  gli  altri  fenomeni  durano  tutta  la  notte.  Al 
far  del  nuovo  giorno  perfettamente  sanata  (1). 

Il  quinto  e  sesto  caso  dicono  ancora  assai.  Due 
parrochi  della  capitale,  che  avevano  assistito  cole- 
rosi, presi  dalla  benedetta  idea  del  contagio  si  metr- 
tono  in  una  spaventevole  agitazione.  Già  sentono  e 
vedono  tutti  i  sintomi  del  colera.  Amendue  in  firetta 
mandano  a  chiamare  U  medico.  Il  primo,  dopo  molti 
sforzi,  si  pone  in  certa  calma.  Olio  e  gomma  gli  si 
amministrano  a  vicenda.  L'altro  è  più  irragionevole. 
Son  morto,  esclamava  al  medico,  quando  entrava. 

(1)  In  segno  di  riconotcenza  io  A.  Bourliè,  tipografo  della  pre- 
sente memoria,  pongo  questa  piccola  nota  dichiarando  che  la  vita 
della  mia  moglie  la  devo,  dopo  la  Dio  mercè ,  al  mio  caro  amico 
dott.  Riccardi. 
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Gli  astanti  ed  i  parenti  semivivi.  L^ofio  e  la  gom- 
ma calmano  corpo  e  spirito»  durante  la  notte.  La 
mattina  toma  il  primo  al  suo  parrocchiale  uffisdo. 
Il  secondo  seguita  ad  essere  malato,  ma  di  una  ma- 
lattia di  semplice  calore  intestinale;  che  forse,  senza 
k  calma  procurata^  nella  aera  antecedente  ,  sa- 
rebbe probabilmente  nella  mattina  finita  colla  ma* 
lattia  temuta. 

Da  questi  fatti  risultano  le  qui  appresso  verità. 
I.  Che  Tolio  ed  i  gommosi  sono,  pel  momento  al- 
meno, gli  unici  rimedi  del  colera.  2.  Che  la  paura 
e  lo  spavento  accrescono  enormemente  la  quantità 
del  male,  e  spesso  sono  cagione  di  una  morte,  che 
forse  potrebbesi  scampare.  3.  Che  il  vocabolo  co- 
lera nella  bocca  di  un  medico  è  la  sentenza  di  morie 
per  rinfermo:  per  gli  astanti  ed  inservienti,  un  meno 
potmtissimo  per  paralizzarli.  4.  Che  il  ritardo  pel 
rinvenimento  di  un  medico,  o  pel  trasporto  d^^m- 
fermo  airospedale,  è  una  delle  cagioni  della  grande 
strage  di  si  tremenda  malattia  e  dal  numero  esor- 
bitante de' morti,  che  accade  negli  ospedali ,  giun- 
gendovi spesso  grinfermi  in  uno  stato  non  più  cu- 
rabile. 5.  Infine,  che  U  coraggio  coirallontanare  la 
paura ,  e  gli  eflTetti  ddla  supposta  contagìone  del 
morbo,  è  Tantidoto  p^  preservarsi  dal  colera.  Ed 
infatti  nessun  altro  caso  ebbe  seguito  nelle  brigate 
e  case  di  sopi*a  menzionate. 

Mentre  tali  cose  accadevano  in  Roma,  a  Londra 
si  stampava  il  qui  appresso  articolo.  Così  il  Sun  in 
data  dei  26  agosto  ultimo.  (  Singolare  coincidenta 
di  tempo  e  di  pensiero.  ) 
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K  Tra  ì  metodi  raccomandati  per  la  cara  del 
»  colera  asiatico  si  distingue  il  presente  siccome 
»  quello  più  d'ogni  altro  razionale.  Questo  metodo^ 
»  descritto  nel  foglio  settimanale  di  Lanzet,  è  stato 
1»  adottato  nell'  ospedale  del  collegio  reale.  Tredici 
»  individui  affetti  dal  morbo  furono  ammessi  in 
»  questo  stabilimento.  I  sei  primi,  trattati  coll'an*- 
»  tico  sistema  di  combattere  la  diarrea,  soccombei- 
»  tero:  gli  altri  sette,  trattati  col  sistema  qui  sotto 
»  descritto,  guarirono. 

Ecco  VarHcolo  di  LanzeL 

n  II  15  agosto  cinque  iDalati  di  colera  entra- 
»  reno  neir  ospedale  del  collegio  reale ,  e  furono 
n  posti  sotto  cura  in  camera  appartata.  Essi  erano 
»  tatti  in  istato  soddisfacente,  perchè  trattati  con 
»  metodo  che  forse  recherà  stupore  ai  nostri  let^ 
»  tori.  Il  dottor  Giorgio  lohnson ,  al  quale  furono 
»  affidate  le  sale  del  cholera  morbus,  pensa  non 
»  essere  le  evacuazioni  in  questa  malattia,  che  uno 
n  sforzo  deir  organismo  per  espellere  il  principio 
n  virulento,  che  è  la  radice  della  malattia.  Egli  per 
»  conseguenza  nel  suo  trattamento  fa  tutto  il  possi-^ 
»  bile  per  aiutare  questo  processo  eliminatore  coi 
»  mezzi  modei^ti,  somministrando  ogni  mezz*  ora 
»  mezz*  oncia  di  olio  di  ricino.  Gli  ammalati,  trat- 
»  tati  e  guariti  con  tal  metodo,  furono  ammessi  allo 
»  stabilimento  attaccati  da  dian*ea  e  vomito  ,  da 
)»  grampi,  e  col  volto  già  livido. 

Espellere  dal  corpo,  io  dissi  nella  mia  memoria 
sul  colera ,  il  principio  colerico  (miasma) ,  con  gli 
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oleosi  ed  i  gommosi.  Espellere,  disse  lohnson,  dal 
corpo  il  principio  virulento  con  gli  oleosL  La  diffe- 
renza sta  solo  nella  specie  dell'  olio.  Il  principio  è 
U  medesimo  in  amendue  le  opinioni* 

Ma  il  mezzo  più  positivo  per  la  cura  del  co- 
lera sarà  quello  di  neutralizzare  il  principio  produt- 
tore il  morbo.  Due  metodi  nella  mia  memoria  io* 
dicai  e  proposi.  Il  primo  »  che  potrebbe  chiamarsi 
chimico^  è  dirotto  a  neutralizzare  il  virus  stanziante 
nel  tubo  intestinale»  come  si  fa  negli  avvelenameotì; 
ed  in  ciò  dissi  che  cosa  la  scienza  doveva  fare.  Se  la 
medicina  perverrà  a  rinvenire  il  neutralizzante ,  la 
guarigione  del  morbo  deve  essere  istantanea,  come 
istantanea  è  in  molti  casi  la  guarigione  di  un  av- 
velenamento, ove  il  medico  conosca  il  veleno  pro- 
pinato. È  vero  che  nel  colera  partiamo  da  un  in- 
cognito ;  ed  è  appunto  per  questo  che  V  industria 
medica  deve  impiegare  ogni  studio  e  cura  per  ar- 
rivare al  discoprimento  di  un  tanto  sospirato  rime- 
dio (1).  Il  secondo  che  appellai  meccanico  è  queUo 

(1)  Roma  intiera  è  ripiena  di  ana  eonsolanle  notizia,  che  il 
diretto  e  positivo  rimedio  del  colèra  sia  stato  da  un  nostro  Ca ma- 
cista  trovato.  Faccia  il  cielo  che  tale  voce  sia  vera,  e  che  gli  an- 
teriori miei  vaticini  siano  dal  successo  coronati!  Dopo  di  avere  nella 
mìa  memoria  stabilita  Ja  condizione  morbosa  del  colèra»  e  gli  eficUi 
che  ne  conseguitano,  dissi,  che  per  curarlo  non  vera  altro  metodo» 
che  quello  o  di  espellere  dal  corpo  il  principio  produttore  il  morbo, 
e  perciò  gli  oleosi  ed  i  gommosi;  o  di  neutralizzarlo.  Ed  ecco,  in 
quanto  a  questo  modo  di  ricercare  il  rimedio  neutraliizatore,  eomt 
io  mi  espressi.  «  E  per  rispetto  al  secondo  metzo,  cioè  per  la  utu- 
traliziazione  del  principio  miasmatico,  che  cosa  dirassi  ?  Fin  qai  nulla 
si  è  sperimentato  sotto  un  tal  rapporto.  Ma  se  1'  azione  del  prin- 
cipio colerico  fosse  quello  di  separare  e  dividere  il  sangue  dalla 
combinastone  dei  suoi  principii,  e  non  si  potrebbe  portare  Tattcn- 
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che  in  mancanza  del  primo  deve  essére  nella  ciira 
del  morbo  applicato»  su  cui  appoggiai  le  mie  cure 

zlone  dei  medici  sa  i  reagenti,  dei  quali  i  chinici  ti  servi  roso  per 
ottenere  ranalisi  del  sangue  medesimo  ?  E  la  cogoiiione  di  tali  rea- 
genti a  tali  operazioni  ciiimiche  impiegati  non  potrebbero  sommi- 
nistrare dei  lumi  su  ciò  che  si  potesse  opporre  alla  separazione  dei 
principiì  medesimi  ?  Conosco  che  il  corpo  umano  non  è  on  era* 
giuolo;  ma  conosco  altresì  che  molte  funzioni  vitali  sono  sottoposte 
alla  chimica  animale.  E  non  si  curano  avvelenamenti  colla  neutra- 
lizzazione di  potenze  venefiche,  amministrando  dei  reagenti  all'uopo 
indicati  ?  Disgraziatamente  noi  siamo  ancora  per  la  cura  del  colèra 
quelli  stessi  che  eravamo  37  anni  fa,  cioè  prima  della  sua  com- 
parsa in  Europa.  Si  provi,  si  sperimenti,  giacché  i  metodi  fino  ad 
ora  praticati  non  ci  hanno  condotto  ad  alcun  buon  risultato.  Si 
troverà  la  china  del  colèra  come  si  trovò  per  le  perniciose;  e  chi 
•a  che  la  provvidenza  in  qualche  semplicissima  sostanza  non  abbia 
nascosto  il  rimedio  a  si  spaventevole  malattia  ?  QueVimedi,  che  so- 
nosi  fino  al  presente  giudicati  valevoli  al  disinfeltamento  del  co- 
lèra, non  potrebbero  forse  nei  modi  convenienti  e  permessi  speri- 
menUrsi  anche  internamente,  o  sotto  forma  di  gas  nel  tubo  ìoteitl- 
naie  iniettati ,  o  deglutiti,  ovvero  in  qualche  modo  respirati  ?  {*) 
ISon  potrebbero  tali  medicamentosi  agenti  decomporre  o  distruggere 
li  principio  miasmatico  produttore  del  morbo  colèra  ?  » 

La  sera  dei  IO  cadente  comparve  nel  nostro  foglio  ufficiale  un 
articolo  relativo  «.quanto  nel  giorno  '  medesimo  si  era 'nella  eittà 
vociferato.  Senza  riportare  tutto  il  contenuto  dell*  intero  artìcolo; 
scriverò  solo  l'interessante,  che  è  la  presente  ricetta: 

Solfuro  di  sodio,  un*ottava.  #     -  '' 

Da  sciogliersi  in  once  4  di  acqua  aromatica. 

Limonata  minerale  alquanto  pid  acida  dell'ordinaria,  circa  una 
libbra  e  mezza. 

Si  dia  a  bere  nella  do»e  di  un  cucchiaio  da  tavola  la  soluzio- 
ne del  solfuro  di  sodio,  ed  immediatamente  dopo,  circa  un  quarto 
di  bicchiere  di  limonea  minerale. 

Per  clìstiere  quante  volle  occorresse  usarlo. 

{*)  L*ilhistre  cav.  dottor  Magliari  di  Napoli,  onde  rianimare  la 
sanguigna  circolazione  nel  morbo  colèra  ed  allontanare  quel  freddo 
veramente  glaciale  che  opprime  i  colerosi,  sarebbe  slato  di  parere, 
che  si  facesse  agli  infermi  il  gas  ossigeno  puro. 
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qui  innsuizi  descritte,  e  che  è  diretto  ad  espellere 
il  veleno  colerico  coU'  avriluppaiio  e  qaasi  mecca-* 
nicamente  estrarlo  dal  corpo.  L'olio  ed  ì  gommosi 
sono  i  mezzi  meccanici  da  me  nella  cura  proposti 
ed  impiegati  :  ed  ove  sollecitamente  siano  sommi- 
ministrati,  non  mancano  al  certo  di  produrre  il  de* 
siderato  effetto.  Mi  gode  soromanniente  V  animo  di 
vedere  intanto,  che  questa  mia  maniera  di  pensare 
abbia  riportata  la  quasi  generale  approvazione,  men- 
tre distinti  medici  tanto  romani,  che  stranieri  Hian- 
no  con  fevore  abbracciata  (1).  Sarà  per  ora  un  mez- 
zo provvisorio,  ma  gli  effetti  sono  rassicurantissimi. 
Quando  neir  altra  epidemia  colerica  proposi  V  olio, 
il  pubblico  raccolse  con  moltia  confidenza.  Fa  per 
esso  un  mezzo  di  cura  morale,  nell'  incertezza,  in 
cui  s'era^  di  aver  pronto  un  farmaco  che  potesse 
sanare  da  una  nuova  ma  spaventevole  malattìa. 

Una  dpse  doppia  dell'  anzidetta»  unita  a  tant*  acqua  d^on»  • 
iU  rì$o  0  di  acqoa  aemplioe  con  poco  olio  di  oU«o^  «e  ti  vnolcy  da 
fonnarne  la  quantità  del  liquido  solito  ntarù  p^r  im  picelo  «ii- 
•tcre. 

N.  B.  Tanto  per  bocca»  che  per  clistere  ai  possono  replicare  le 
dosi  accennate,  qi|^lora  se  ne  manifesti  il  bisogno.  Sarii  per^  caio 
rarissimo,  che  nella  guarigione  d' un  ammalato  abbiasi  àà  usare  di 
tutte  le  quantità  proposta. 

GìAlETANO  TARDANI 
Faf maoista  in  vìa  di  s.  Lucia  del  Gonfalone 

Come  accade  in  tali  circostanze  snbito  due  partiti  si  formarono 
pel  proclamato  rimedio.  ConTiene  attendere  che  l'esperienza  (accia 
nascere  un  giusto  e  spassionato  giudizio.  Che  se  anche  non  rioscit- 
se,  come  il  Tardani  si  propose,  non  conriene  subito  a  gridare  al 
lupo,  per  un  tentativo  che  tendeva  a  beneficare  l'intera  nmanici. 

(1)  Dai  rapporti  esteri  conosco  che  il  mio  scrittarello  é  stalo 
con  favore  ricevuto. 
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Oltre  ì  casi  qui  sopra  menzionati  nella  sua  più 
ampia  foima  colerica,  durante  la  presente  epidemia, 
mi  occorse  osservarne  molti  altri  di  minore  rilievo, 
di  caratile  più  mite,  ma  sempre  della  medesima 
derivazione  e  natura.  L'olio  in  ogni  incontro  som-- 
ministrato  ed  i  preparati  gommosi  hanno  vinto  do- 
lori e  vomito  e  diarrea  ;  ed  è  cosa  rimarchevole, 
dbe  alla  quarta  o  quinta  amministrasione  non  si 
avevano  più  evacuazioni  di  sorta  alcuna.  Così  è  av- 
venuto a  quelli,  ohe  senza  essere  positivamente  ma*- 
lati  di  colera  erano  però  con  disordini  addominali- 
L'olio  era  Tunioo  calmante. 

Ma  dirò  ancora  di  più.  Forse  un  poco    troppo 
precocemente.  Dopo  di  aver  vedute  le  guarigioni  del 
più  imponente  colèra  con  l'olio  all'istante  ammini- 
strato: Dopo  di  avere  veduto  dissipare  con  Tolto  i 
disordini  d'ogni  specie  nel  tubo  intestinale,  durante 
Tepidemia:  dopo  di  aver  veduto  con  l'olio  proseru 
vati  da  ogni  patimento  quanti  ne  hanno  fatto  uso; 
iO  quasi  Inchnerei  a  credere  che  non  di  sola  azione 
puramrate  meccanica,  come  nella  mia  memoria  sta*- 
bilii ,  r  olio  fosse  fornito ,  ma  che  godesse  anche 
quella  del  neutralizzare  il  principio  colerico,  intro*- 
dotto  ed  esistente  nel  tubo  intestinale.  Il  veleno  può 
essere  neutralizzato  da  diversi  elementi.  Ciò  che  in* 
teressa  in  sommo  grado  è  che  l'olio  ed  i  gommosi 
guariscano  il  colèra,  sia  chimica,  sia  meccanica  la 
loro  azione.  Il  tempo  e  l'esperienza  faranno  il  resto. 
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Sitila  non  cùtUagùme  del  morbo  calérà. 

Il  colèra  non  è  contagioso.  Quanto  ne  scrissi 
nella  mia  memoria  mi  lusingo  sia  più  che  sufficiente 
a  persuadere  gli  uomini  di  buon  senso.  Il  fatto  però 
di  Messina  pone  il  sigillo  alla  questione.  Riporterò 
per  intero  tre  dispacci  della  direzione  generale  di 
sanità  marittima,  dai  quali»  secondo  il  mio  modo  di 
vedere,  si  avrebbe  la  ragione  somma  della  non  con- 
tagione  del  morbo.  Eccone  il  tenore. 

a  Una  relazione  assai  circostanziata  sui  primi 
»  casi  del  colèra  morbus  avvenuti  in  Messina^  per- 
ii venuta  a  questa  direzione,  conchiude  colle  seguenti 
»  parole,  che  sembrano  meritevoli  di  molta  pon- 
1^  dèrazione.  È  forza  convenire  di  un  fatto  nel  quale 
»  oramai  presso  che  tutte  le  nazioni  civili  del  mondo 
»  concorrono,  che  le  quarantene  ed  i  cordoni  sani- 
la tari  non  hanno  verun  potere  per  arrestare  la  b- 
»  tale  diffusione  del  morbo.  La  Sicilia  ne  sommi* 
»  nistra  per  la  seconda  volta  un  luttuoso  esempio. 
D  Con  una  magistratura .  sanitaria  indipendente  af- 
)i  fatto  da  quella  di  Napoli;  munita  di  pieni  poteri: 
»  secondata  dal  governo  e  dalla  popolazione:  colle 
»  misure  quarentenarie  energiche,  dalle  quali  si  era 
»  da  molti  mesi  circondati,  e  assai  più  rigorose  che 
»  non  quelle  adottate  negli  stati  di  terraferma,  non 
»  si  è  potuto  salvare  dai  flagello,  che  la  contrista. 
»  Eppure  non  si  saprebbe  immaginare  un  sistema 
Hi  quaran tenario  né  più  severo ,  né  più  largamente 
»  e  coscienziosamente   applicato  che  quello  in  vi* 
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^  -gore  da  più  mesi  nelFisola.  Segnato  D.  N«  Diret- 
j»  tore  generale  della  sanità  marittima,  d 

2.  <i  Dal  éoi^riere  di  qnèsta  mattina  {7  settetad- 
D  bre).  si  ricerono  in  questa  direzione  generale  di 
1»  sanità  marittima  aflSiggenti  notizie  in  data  del  26 
9>  ultimo  scorso  agosto  sullo  stato  sanitario  della 
))  città  di  Messina,  che  si  riportano  testualmente.  % 

«  A  nulla  valsero  le  misure  le  più  estreme  e 
)»  rigorose  d' isolamento  v  ed  i  •  nostri  cordóni.  La 
»  città  fu  in  tutti  i  punti  e  rapidamente,  ittvato  dal 
D  flagello*  Le  vittime  si  mietono  in  gran  copia  nella 
«>  popolauone,  che  vive  male  alloggiata  e  male  nu- 
li trita,  e  nei  quartieri  in  pessime  condizioni  igie- 
»  niche.  II  nuoterò  dei  nialati  e  dei  morti  non  si 
D  conosce  >  non  essendovi  bollettini;^  ma  degli  uni 
»  e  de^i  altri  è  considerevole,  e  continua  settepi^ 
n  in  peggio-  » 

K  La  funesta  idea  del  contagio  produce  gli  ot^ 
»  rori  soliti  per  tutto  ovunque  prevale;  lo  spaveAto, 
n  <be  è  immenso  in  quelli  abitanti,  moltiplica  le 
p  stragi;  la  più  gran  parte  fuggono,  compresi  i  men 
»  dici:  le .  botteghe,  i  negozi,  i  teatri,  i  tribunali,  i 
»  magazKÌQÌ,  le  banche  de*  negozianti  sono  chiusi. 
»  La  città  presenta  uiìo  squallore  di  morte.  D.  A.  Bo 
»  Direttore  genei;ale  della  sanità  marittima.  »    ' 

3.  «  Il  console  sardo  in  Napoli  in  data  dei  6  coi^ 
»  rente  scrisse,  che  si  contavano  a  Messina  13  mila 
T»  persone  eadute  vittima  del  mort)o;  e. ohe  conti-i- 
»  nuava  la  malattia  ad  infierirvi  con  molta  intensità. 
)»  Sono  ancora  più  tristi  i  ragguagli  della:  stessa  città 
i>  di  Messina  che  si  ebbero  col  piroscafo  postale  > 
)»  giunto  in  questo  porto,  e  col  calabrese  di  quet- 
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>  9t^0ggi-  i  malati  erano  abbandonati  nelle  case  e 
n  nelle  via:  nessun  aoooorao,  nemmeno  T  alimento, 
j»  nemmeno  le  consolazioni  della  religione.  Le  slesse 
»  farmacie  chiuse:  il  piroscafo  postale  trovò  Tofficìo 
)i  sanitario  desèrto;  a  seppellire  i  cadaveri  sperano 
»  appena  trovati  vmti  condannati  alla  galera  che 
9  8Ì  arrendesseroi  in  cambio  della  grazia,  alF  officio 
4»  di  becchini*  Questa  direzione  in  difetto  di  notizie 
j»  dirette  officiali  imtre  ancora   la  spettanza  che  vi 

>  sia  in  quei  ragiguagli  della  esagerazione.  » 

«  Per  altro  non  è  da  tacersi  che  eoi  dispaccio 
ji  sopra  accennato  del  console  di  Palermo ,  questa 
3  direzione  è  prevenuta  deirinrio  in  Messina  9  per 

>  partLe  dei  governo  centrale  di  Palermo^  di  medici, 
»  farmacisti»  e  sacerdoti  e  becchini,  che  sarebbero 
»  jpartiti  da  Palermo  a  quella  volta  il  giorno  due 
»  del  corrente  col  vapore  napolitano  da  guerra 
j»  Stromboli.  D. .  A.  Bo  direttore  generale  della  sa* 
,»  nìtà  marittima.  » 

E  principiando  dal  &re  qualche  osservazione  al 
primo  dispaccio,  si  rileva  a  chiare  noce  che  le  qua- 
rantene ed  i  cordoni  sanitari  a  nulla  valsero  per 
impadive  che  il  morbo  colèra  s'intt'oduoesse  in  quella 
città.  .Ciò  Significa  che  il  colèra,  o  il  suo  principio 
produttore,  non  ha  bisogno  per  la  sua  diffusione  ne 
^el  contatto  mediato  o  immediato;  che  viaggia  senza 
mezzi  di  trasporto  per  Tarla,  per  Tacqua,  o  per  la 
4errav  e  cammina  ove  vuole  camminare;  che  in  una 
parola  è  un  elemento  miasmatico  e  nulla  pia.  D 
«contagio  al  contrario,  per  chi  conosce  le  leggi  di  sua 
xliffiisione,  di  propagamento  e  di  comunicazione, 
•ha  pssoluta  necessità  di  conduttori,  perchè  da  se  solo 
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non  sì  piuove.  Ma  qui,  secondo  il  solito,  si  obbiet-» 
tara:  Che  gli  armamenti  delffi  città;  il  deciso  volere 
del  governo  e  dei  cittadini;  gl'impedimenti  di  qua* 
luoque  sorta  di  comunicazioae ,  saranno  instati 
sea%a  effetto  ed  insufl[|cienti  ad  impedii'e  la  frode^^^ 
6  che  Tavidità  del  guadagno  e  la  cattiva  volontà  dei 
tristi  hanno  sorn^ontate  tutte  le  provvide  core  e  dei 
cittadini  e  del  ^vjBrno.  Ma  una  tale  .rjspos^a  non  jèf 
che  una  gratuita  as^erzioi^»  mentre  le  mii^re  sani- 
tarie sono  fotti  positivi  ed  incontrastabili. 

V'ha  di  più  nel  secondo  dispai;cio.  La  città  fu 
in  tutti  i  punti  e  rapidamente  invasa  dal  flagello^ 
Se  il  colèra  è  il  prodotto  del  contatto  mediato  o 
immediato  di  persone  o  cose»  come  mai  le  persone 
0  cose  si  saranno  potute  trasportare  rapid^njien^ 
ed  in  tutti  i  punti  della  oitjtà  per  .cOitnqpic^'e  ^ 
migliaia  e  migliaia  d'individui  il  principio,  produttore 
del  morbo  ?  Per  quanto  si  vòglia  sottìliz^ire  la  dolo 
trina  del  cont^gioi  non  aarà  mai  dato  di  pober  dirt) 
qualche  cosa  di  plausibile  sul  contagio  del.  col^va^ 
Al  contrario»  il  miasma  neiraria  diffuso  tutto  dica 
per  se  stesso ,  intorno  al  suo  propaga  menato  e  do-r 
munioazione  anche  ta  tutta  ;la  super  Scie  del  ^bbo» 
come  al  presente  <di  fatti  osserviamo,  non  bssebdovl 
più  ltx>go  che  non  sia  dal  coJér'a  attaccato. .  Cfad 
se  si  volesse  sostenere  ancora  il  contagiò  per  causa 
produttrice  di  si  spaventevole  e  tremenda  malattiat 
per  l'attuale  sua  iovfi&iooe  mondiale»  colkl  l^gi  deUa 
contagione»  vi  sarebbero  per  lo  meno  valuti  chi  sa 
quanti  anni  »  prima  di  vederlo  ovunque  diffuso  .4 
propagato.  Per  quanto  i  vapori  e  le  strade  fevratq 
abbiano  fra  di  loro  ravvicinate  le  nazioni»  non  sarà 
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mai  possibile  a  comprendere  e  persuadersi ,    come 
in  soli  due  mesi  siasi  il  mondo  intero  potuto  am- 
morbare. 

Ma  qui  parmi  sentire  obbiettare:  Che  cosa  importa 
che  il  colèra  sia  piuttosto  miasmatico ,  che  conta- 
gioso? Non  è  questo  al  par  di  quello  micidiale  e 
tremendo?  Ha  Tuno  forse  più  delFaltro  minore  in- 
tensità e  pericolo  ?  Miete  questo  meno  rittime  di 
quello?  Curasi  più  facilmente  Tuno  deiraltro?  Ri- 
spondo. Immensa  ed  incalcolabile  è  la  differenza  die 
passa  fra  Tuno  e  Taltro  principio.  Immense  ed  in- 
calcolabili sono  le  differenti  conseguenze  che  ne  de- 
rivano. Entriamo  ia  materia. 

L^  idea  del  contagio  nel  colèra  pone  in  primo 
luogo  i  governi  nell'assoluta  necessità  di  stabiKre 
Quarantene  e  cordoni ,  ed  altre  non  poche  misure 
sanitarie.  Tali  provvedimenti,  oltre  che  costano  un 
orrore  allo  stato,  sono  in  pari  tempo»  a  chi  vi  è  sot- 
topostOt  di  un  peso  enorme,  i  patimenti  personali 
sono  immensi.  U  commercio  finisce,  e  tanti  che  di 
questo  vivono,  riduoonsi  alla  vera  disperazione.  Pel 
miasma  niente  di  tutto  qiiesto. 

L*idea  del  contagio  comanda  imperiosamente  ai 
popoli  ed  ai  governi  Tisolamento  della  persona  af- 
fetta. Questo  non  si  ottiene  che  colla  forza  armata. 
Evvr  in  ciò  una  funesta  impressione  per  il  pubbli- 
co: una  commozione  di  spirito  per  la  famiglia,  a 
cui  tocca  la  mala  ventura  della  spaventevole  infer- 
mità. Tali  cose  sono  cause  potentissime  per  &re  svi- 
luppare il  colèra  a  chi  non  Tha,  ed  accrescere 
'  per  conseguenza  il  numero  degli  sventurati.  U  colèra. 
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€onsidei*ato  sotto  l'aspetto  di  miasma»  non  ha  biso'^ 
gno  né  dì  forza  armata»  né  d'isolamenti  di  persone. 

L'idea  del  coniagio  imprime  terrore  esparento» 
non  solo  allo  sventurato  infermo,  ma  a  tutti  quelli 
che  gli  devono  stare  a  contatto.  Il  padre  trema  del 
proprio  figlio,  il  figlio  del  proprio  padre,  la  moglie 
del  marito,  il  marito  della  moglie.  I  servi  fuggono» 
gli  amici  non  più  si  vedono,  i  medici  spesso  tre- 
mano, i  conforti  e  gli  aiuti  mancano:  e  Finfelice  fra 
gli  spasimi  ed  i  dolori  perde  la  vita.  Orrendo  spet- 
tacolo! Tremenda,  tremendissima  scena!  Il  miasma 
al  contrario,  se  non  è  dissimile  per  gli  effetti  che 
produce  sulla  persona  affetta  dal  colèra,  pone  perai** 
tro  gli  assistenti  in  calma,  e  la  cura  si  appresta  con 
qnella  premura  e  carità,  che  è  propria  di  tutte  le 
persone  tranquille  (1). 

Dirò  in  ultimo  ancora ,  che  Tidea  del  contagio 
nel  colèra  per  un  medico  è  antiumana  ,  è  anticri" 
stiana.  Sia  pure  il  colèra  contagioso.  E  che  per  ciò? 
Dovremo  noi  tremare  di  esporci  al  pericolo,  quando 
fosse  per  salvare  un  infelice,  che  ci  chiama  in  suo 
soccorso?  Dovremo  noi  |seguire  Tesempio  de'  medici 


(i)  Una  delle  più  potenti  ragioni  dei  contagionisti  qaella  si  ftt 
ed  è  di  redere,  che  dopo  un  attacco  di  nn  individuo  componente 
una  famiglia  altri  ne  conseguitano.  Ha  il  miasma,  ch^  fu  cagione 
dell'attacco  di  uno»  non  può  essere  cagione  deirattacco  delFaltro  f 
Quando  il  miasma  colerico  si  è  dovunque  diffuso  da  aver  costi- 
tuita Un'epidemia,  tutta  Tintera  famiglia  potrà  essere  dal  miasma 
attaccata.  11  miasma  in  tempo  d'influenza  invade  tutti  generalmen- 
te» ed  ove  una  causa  determinante  si  dia»  lo  sviluppo  del  morbo 
è  quasi  inevitabile,  Il  terrore,  lo  spaventoy  V  estrema  agitazione 
portano  di  necessiti,  che  la  causa  latente  prenda  delle  proporiioni 
enormi  per  agire  au  tutti,  e  distruggere  tutti. 
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mesfiinerf  e  calaiaDÌ*,  che  allo  spavento  ripararoDO 
colla  fuga?  Yei^ogoa!  Vada  pure  al  diavolo  il  con- 
tagio. 11  corag^o  ci  presei'verà  dalla  sua  micidiale 
influenza  »  ed  Iddio  ci  farà  salvi ,  ove  coraggiosa- 
unente  accorriamo  in  aiuto  di  quelli  che  da  noi  at* 
tendono  salvezza.  Ripetiamolo  per  rultima  volta:  Il 
colèra  non  è  contagioso.  É  contagioso  il  terrore  e  lo 
spavento;  e  Io  spavento  ed  il  terrore  sono  due  po- 
tentissime cause  per  Io  sviluppo  del  colèra. 

H  principio  del  colèra  è»  come  le  cento  rohe  si 
dìssot  diffuso  neiratmosfei*a.  Pare  che  preferisca  od 
suo  ciaaimino  le  linee  acquose.  Sembi*a  trovarsi  in 
antagonismo  coi  terreni  primitivi.  Esso  invade  tutti 
i  corpi»  ove  Fepidemia  determinasi.  Resta  spesso 
entro  di  noi  in  uno  stato  subdolo;  fino  a  che  cause 
determinanti  non  ne  risveglino  la  ti*emenda  aìione. 
Durante  l'epidemia,  che  d'oithnario  segna  Tepoca 
di  due  mesi,  presenta  quattro  marcati  e  distinti  sta- 
dit  di  quindici  giorni  per  ciascuno.  Il  primo  detto 
d'incubazione.  II  secondo  di  accrescimento.  U  terzo 
di  stazione.  U  quarto  di  decrescimento  o  fine.  In 
tutto  questo  tempo  ewi  in  tutti  disordine  intesti- 
nale, sensibile  od  insensibile.  Dal  più  al  meno  ewi 
patimento.  Generale  è  la  stitichezza  di  ventre.  Le 
luateriQ  fecali  dure,  figurate:  spesso  a  forma  di  strisce. 
Ciò  significa  die  il  virus  è  negli  intestali  nascosto. 
È  cosa  singolare,  che  anche  i  cronici  scioglimenti 
di  ventre»  restii  a  tutti  i  medici  tentativi,  in  tempo 
della  epidemia  si  arrestarlo.  Se  non  vi  fossero  cause 
determinanti)  il  veleno  colerico  resterebbe  nel  nostro 
corpo  senza  effetto.  Si  potrebbe  dire  che  da  sé  solo 
k  impotente  ad  agire.  Si  passerebbe  Tepideaiia  co- 
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lerica  senza  colèra.  Le  cause  detennmanti  sono  quelle 
che  sviluppano  Tazione  delF  ìnsidiante  principio:  e 
queste  sono  di  natura  evitabili  ed  inevitabili.  Le 
evitabili  sono  in  nostro  potere.  I  disordini  e  gli  stra- 
vizzi fra  queste*  Le  inevitabili,  che  non  dq^eodond 
dalla  nostra  volontà,  sono  il  freddo  che  succede  al 
caldo,  il  secco  all'umido,  e  tutte  le  atmosferiche 
variazioni.  Inevitabili  sono  per  il  povero  il  cattivo 
vitto^  il  cattivo  vestito  ed  il  eattivo  alloggio,  non 
che  Testrema  &tica.  Inevitabili  sono  pel  ricco  e  pel 
povero  il  terrore  e  lo  spavento,  che  incute  V  idea 
del  contagio,  e  la  strage  della  malattia.  Chi  bastasse 
a  tenersi  lontano  da  tali  cagioni,  potrebbe  essei^ 
più  che  sicuro  di  non  venir  attaccato  dal  colèra. 


-^  «= ->^. 
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VARIETÀ' 

V  arte  in  halia.  Dante  Alighieri  e  la  Divina  Cam-- 
media^  opera  storico  -^  critico  -  estetica  del  barone 
'  Drouilhèt  de  Sigala^y  volgarizzata^  illustraia  e  pre- 
sentata a*  studiosi  italiani  dal  P.  Marcellino  da 
Civèzza  9  professore  di  eloquenza  M.  O.  —  Tomi 
due.  8/  Genova^  stàbilimente  tipografico  Ugustice 
1854.  (  Il  primo  nolnme  di  pag.  XXIV  e  341. 
n  secóndo  di  pag.  372.) 


È 


uba  delle  glorie  non  piccole  dell' Itadia  il  vedere 
la  Divina  Commedia  del  suo  Alighieri  essere  oggi 
da  tutte  le  nazioni  civili  passionatamente  studiata , 
tradotta  e  commentata,  non  altrimenti  che  una  gran- 
dissima creazione  (com'è  di  fatti)  dello  spirito  uma- 
no. Molti  sono  principalmente  i  lavori  tedeschi  sul 
sacro  poema,  fra' quali  diremo  insigni  quelli  del  re 
di  Sassonia  e  di  Carlo  Witte;  né  di  gran  tratto  mi- 
nori gli  altri  de'  letterati  fi*ancesi.  Eccone  appunto 
uno  del  signor  barone  Drouilhèt  de  Sigalas  :  lavoro 
dottissimo  e  compiutissimo  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Dante,  e  pieno  di  eletto  seme  cattolico.  Forse  v'è 
troppo  misticismo,  che  Io  rende  di  lettura  non  sem- 
pre grata  ed  agevole  :  seguendo  V  autore  anch'  e^ 
una  moderna  scuola  di  pensare  e  di  scrivere  ,  da 
cui  vorrenu)  che  si  astenessero  i  nostri,  attesi  sem- 
pre alla  chiarità  e  splendore  intellettuale  degli  eter- 
ni esemplari  greci,  latini  ed  italiani.  Ma  ciò  non  & 
che  progiabilissima  non  sia  Topera  del  signor  Drou* 
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ilhett  e  òhe  non  si  debbano  somale  grazie  all'egre^, 
gio  P.  Marcellino  da  Civezza,  novello  onore  de^mi- 
nori  osservanti  ,  che  non  solo  V  ha  elegantemente 
volgarizzata,  ma  illustrata  di  note  assai  dotte  e  sa- 
gaci. 


Saggio  di  versione  biblica  offerto  alla  nMl  donzella 
Chiarina  march*  Fioravanti  di  Ferrara  quando  si 
univa  in  ispoaa  aWegregio  e  nobile  giovane  conte 
Gaetano  Nasalli  di  Piacenza.  S.""  Ferrara  1854  » 
tipografia .  governativa  Taddei.  {Sono  pag.  22.) 

xl  P.  D.  Tommaso  Borgogno,  somasco,  è  tale  che 
dalla  forza  del  suo  ingegno  e  dalla  dignità  ed  ele- 
ganza del  suo  stile  può  sperarsi  qualunque  insigne 
lavoro  poetico.  Ed  alquanti  ne  abbiamo  avuti  fin  qui» 
e  tutti  generalmente  accolti  con  bel  favore  da  que* 
letterati,  che  d'animo  e  cuore  nobilmente  italiani  non 
parteggiano  per  ninna  misera  foresteria.  Ora  il  va- 
lentissimo ha  divisato  darci  tradotto  il  profeta  Isaia: 
di  cui  è  fuor  di  dubbio  che  non  ha  l'Italia  .un  vol- 
garizzamento degno  della  lingua  maestosa  della  Di- 
vina Commedia  e  de' Trionfi.  Certo  il  P.  Borgogno 
è  uomo  da  riparare  degnamente  a  questa  mancan- 
za: tanto  più  che  vi  attende  da  parecchi  anni  con 
assiduo  studio  e  grande  amore.  Ha  intanto  permesso 
al  suo  gentile  ed  amoroso  discepolo  signor  Luigi 
Carlo  de' marchesi  Fioravanti  di  pubblicarne»  come 
saggio,  una  parte*  in  occasione  di  carissime  nozze  : 
cioè  i  capi  IX,  XI^  XII,  XL  e  LXII.  A  noi  questo 
saggio  è  sommamente  piaciuto  :  né  dubitiamo  che 
molto  non  piaccia  pure  a' nostri  delia  vera  scuola. 


r  quali  siamo  an%i  sicuri  dover  desiderare  che  pre-- 
sto  rillustre  poeta  dia  alle  stampe  V  intero  volga- 
rizzamento. Giovi  qui  recare  il 

CAPO  XII. 

Inni  a  te  canterò  che  d'ira  acceso 
Meco  già  fosti,  ed  or  placato  e  pio 
Di  tanti  affanni  mi  sottraggi  al  peso. 

Ecco  il  mio  Salvatore,  ecco  il  mio  Dio; 
In  lui  solo  mi  affidot  in  luì  riposo, 
E  sciolgo  d'ogni  tema  il  petto  mio. 

Ei  mia  fortezza,  ei  sol,  che  il  pauroso 
Giogo  spezzò  che  mi  gravava  il  fironte^ 
S'abbia  sempre  da  me  l'inno  festoso. 

Lieti  accorrendo  attignerete  al  fonte 
Di  salute  acque  pune;  e  in  questi  accenti    ^ 
Sdamerete  quel  di:  --«  Fervide  e  pronte 

Volgete  a  Dio  vostre  melodi,  o  gesti, 
Invocate  il  suo  nome,  e  al  nftondo  intero 
Giubilando  narrate  i  suoi  portenti. 

Narrate  co  aòe  oltre  all'uman  pensiero 
È  sublime  il  suo  nome:  a  Dio  s'intuoni 
D'armoniosa  laude  ittno  sincero. 

Di  sue  grand'opre  ogni  mortai  ragioni; 
E  questo  di  prodigi  inno  novello 
Per  l'universo  penetri  e  risuoui.  — 

Esulta,  di  Sion  felice  ostdlo, 

Esulta  e  seio^i  di  letizia  un  canto, 
Però  che  sempre  di  sua  luce  bello 

Pia  ch'in  te  splenda  d'IsracHo  il  Santo. 
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Prose  e  versi  del  P.  Francesco  Frediam  minore  os- 
servante.  Seconda  edizione.  S.""  NapoU  daUa  siam^ 
feria  del  Vaglio  1854.  (Un  voi  di  pag.  342.) 


L 


a  prima  edizione  esci  nel  1853  in  Prato  per 
op6i*a  deirillustre  Cesare  Guasti.  Ma  dee  volersi  die 
le  cose  squisitamente  belle  si  propaghino  più  che' 
sìa  possìbile  nella  nazione:  e  perciò  ci  è  eam  che 
in  quest^  anno  per  le  cure  di  Bruto  Fabbricatore  , 
altro  gentilissimo  del  bel  paese,  il  veramente  aureo 
libro  di  Prose  e  versi  del  P.  Fredianì  sìa  stato  ri- 
prodotto colle  stampe  di  Napoli.  Oh  il  gioiello  da 
raccomandare  agli  amoron  delle  cose  nostro  !  Né 
solo  a'giovani ,  ma  sì  agli  attempati  !  Che  tutti  vi 
troveranno  di  che  levarsi  o  crescere  in  amore  delle 
bellissime  lettere»  sia  per  purità  e  generosità  di  mas- 
sime, sia  per  oro  dì  lingua,  sia  per  mirabile  eleganza 
di  stile.  Certo  Tltalia  ha  oggi  pochi  scrittori  da  pa- 
ragonarsi col  Fredianì,  vuoi  nella  prosa,  vuoi  anche 
ne*  versi,  ne' quali  la  gentilezza»  soavità,  semplicità 
de'concetti  congiungesi  al  magistero  d'un  armonia  ve- 
ramente classica  italiana. 


Canzoni  di  AchiUe  Manti  pubUiaUe  per  le  nozze  di 
Giuseppe  Mochi  da  Cagli  con  FemUna  Colonna 
da  Nami.  8.""  Boma  1854  presso  Giovanni  Oli- 
Vieri.  (Sono  pag.  12.) 


D 


ue  sono  queste  canzoni:  intitolata  la  prima  a  frate 
Domenico  Cavalca,  la  seconda  a  frate  Iacopo  Pas- 
savano :  e  Tuna  e  Taltra  è  opera  d'un  esimio  gio- 
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vane,  il  quale  si  fa  delizia  de'classici,  specialmente 
iialiani ,  e  da  essi  inspirato  già  s' innalza  verso  le 
prime  ragioni  della. poesia.  Gentile  ingegno,  e  non 
men  gentile  che.  vigoroso,  e  severo:  e  sì  veramente 
avvivato  da  una  grande  favilla  delFestro  del  famoso 
ano  prozìo  Vincenzo  Monti,  cioè  del  maggior  poeta 
(e  ladciano  uxki  volta  tanti  miserabili  e  stolti)  cui  per 
ogni  suprema  dote  di  £sintasia  e  di  arte  deve  sovra 
qualiuaque  altro  onorare  qual  principe  il  nostro  se- 
colo. Ecco  la  canzone  intitolata  al  Passavanti. 

•  Nel  silenzio  de^chiostri  e  fra  lessante 

Salmodie  de'fedeli 

Nacque  sovente  pellegrino  ingegno. 

Che  dal  popolo  errante 

Si  diparti  con  genei*oso  sdegno; 

E  mentre  al  Re  de'cieli 

Salir  facea  la  prece,  e  per  l'ingrata 

Plebe  chiedeva  la  superna  aita, 

Con  la  mente  inspirata 

Acquistava  al  suo  nome  eterna  vita. 
Tuy  Iacopo,  colà  dove  si  q)ande 

Arno  in  sua  lieta  riva 

Nutrice  deiritalica  favella. 

Fama  tu  pur  di  grande 

Levasti,  e  Italia  fu  per  te  più  bella. 

Tu  la  scintilla  viva 

Destasti  in  lei  che  all'alte  cose  ascende, 

E  la  tua  casta  vita  è  fido  speglio 

Che  felici  ne  rende, 
>    E  dolcemente  ne  incammina  al  meglio. 
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Tu  seguace  del  forte  a  Dìo  gradito  (1) 

Correttor  di'^ostumf, 

Di  cherubica. luce  almo  splendóre^ 

Seguisti  a  corso  ardito    '    > 

La  dolce:  lègge  che  ne  d^ta  amore; 

Tu  di  veraci  lumi 

L'età  raggiasti'  nubilosa  e  grave»  .*  - 

Tra  le  guerre  fraterne  il  gridot  alzasti 

Di  chi  morib  non  pavé,  ^        ,  > 

E  il  rio  furore  cittadin  plaòastii. 
Imitator  di  Dio  che  volle  pàee^    :  • 

E  umana  carne  prese 

Da. chiostro  virgìnal  per  nòstro  scampo. 

Severamente  audace 

Balenar  d'eloquenza  il  vivo^  lampo 

Pesti  sul  reo;  discese 

Come  rugiada  al  pio  la  tua  paiiolà: 

Parve  la  voce  tua  vooe  di  f  cielo 

Che  gU  umili  consola, 

E  sòl  contro  i  superbi  aguzza  il  telo. 
Sopra  le  brevi  tue  semplici  cai*te,    ; 

Tutte  taghe  e  leggiadre 

Per  quello  stil  ch'eternamente  dura'; 

Di  Penitenza  l'arte  (2) 

Santa  insegoasti,  e  oeiraltrùi ,  Ventura 

Fosti  amorevol  padre, 
.  Fosti  medico  tu  che  desioso 

Porge  ratto  soccorso  all'egro  figlio, 

(i)  S.  Domenico  Gasmana  fondatore  de'  (rati  predicatori ,  dei 
quali  fa  il  Passavanti. 

(2)  Lo  Specchio  di  vera  penitenza ,  aurea  operetta  del  nostro 
frate  Iacopo. 
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E  solerte  e  pietoso 
\  Con  la  mano  Io  reg^  e  col  consìglio. 

Anima  arventiurata,  in  cielo  or  godi 

Il  non  caduco  firutto 

€he  t*acqiiistar  le  tue  vìrtudi  in  terra; 

Or  d'immortali  lodi 

Suona  il  tuo  nome,  e  la  terrena  guerra 

E  rincessante  lutto 

Non  ponno  te  frodar  di  tua  mwcede. 

China,  china  quaggiù  benigno  un  guardo, 

La  patria  tèi  richiede: 

Al  soccorso  di  lei  non  esser  tardo. 
Mira  il  dolce  tuo  nido,  ii  tuo  paese, 

A  discordie  civili 

Fatto  orribil  teatro,  e  mira  il  sangue 

E  le  cieche  contese, 

Odi  le  grida  di  chi  freme  e  langue; 

Ve*  che  di  brame  ostili 

Quest'umana  ingordigia  non  è  sazia  ! 

Che  il  pianto  sparso  ahimè  non  basta  ancora! 

Che  se  celeste  grazia 

Non  ne  soccorre,  giunta  è  Tultim'ora. 
Vedi  che  al  peggio  sconsigliata  inchina 

La  gioventù  sdegnosa 

Del  mite  impero  che  i  costumi  regge: 

Vedi  lei  (1),  che  reìna 

Fu  del  mondo,  come  or  più  non  corregge 

Con  la  man  gloriosa 

Neppur  suoi  figli  che  intristì  Fesempio!... 

Chi  fla  mosso  a  pietà  di  tanti  mali, 

(1)  Italia. 
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Chi  del  crudele  scempio, 
Se  Don  tu  ch'^ppo  DÌ9  cotanto  vali  ? 
Canzone»  a'pòchi  buoni,  a  chi  desia 
Lieto  il  suolo  natal,  vola,  e  fa  conto 
Che  sol  la  prece-  pia 
Può  dar  salute,  e  che  il  soccorso  è  pronto: 
E  dì:  —  Chi  la  vendetta 
Al  cielo  affida^  non  indarno  aspetta.  — ^ 


«      • 
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